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DELLE PONDERAZIONI‘

,DEL T0,M,‘o QUINTO. `.

Che principi: daih Domenica VIll. , fino' alla Domenico XV.,

dopo Pentecoste.

DOMENICA VIII. dopo Pentecosto.

Onderazione 1. ſopra le parole del

Vangelo : Hi:: difl'am-amr :fl apud

illum .

I bem' temporali, ſi @Mizuno inſieme co

gli eterni. \ `

Primo , acquiſl'andolí malamente.

Secondo nl‘enmdoli pazzomen” .

Terzo dr'flìpandoli iniquamente. pa.

Ponderazione z. ſopra le parole del me

deſimo Vangelo: .Qua/ì diflìpaſſct bo

na illim

Co” il peccato mortale ſi perdono i bem'

dell’ Uomo.

Primo ſopranammli.

.ſecondo naturali. p. 6.

Ponderazione 3. ſopra le parole del me

deſimo Vangelo: Redde rationem villi

catiomx tuo’.

Quanto/?retto ſorài! giudizio, cbe ſi fa”)

:IIS-ll' anima, percbè ba da giudicare mi

to.

Primo d’infinitaſapienza.

Secondo d’infimta Liu/lizza. p. tz.

Ponderazìone 4. ſopra ke parole del me

deſimo Vangch: Quid faciam?

Con quanta prudenza dobbiamo regolare

la *vita pre/mate per ſal-vani.

Primo confiderando il paſſato , per emen

darlo . *

Secondo riflettendo al futuro, perprovve

der/o . p.10.

Fender-azione 5. ſopra le parole del me

deſimo Vaneelo : Podere non *valeo ,

mendicare erubeſco. .

Dobbiamo in qurfla -uit-z ,prima cbe vengbi

la morte , operar bene .

Primo attendere afaxicare nella *via di Dio.

Secondo mendicare le gru-ie :all'art-zione

continua a Dio, e a’Santi. p. 2!.

Panda-mon: 6. ſopra le parole del me

: defimo Vangelo: Centum cado: oleí .*`

ſcribe quinquqginea. .

Dobbiamo eſſere buoni, e non' cattivi.

Primo perchè ibuoniſonofigli della luce ..

Secondo perchè i cani-w' ſono figli delle te

nebre. p.25.

Ponderazione 7. ſopra le parole del me

defimo Vangelo: C'enoum coro: :ritiei:

fis-ibe oEZoginta .

Dobbiamo faticare. per :rum il pane della

grazia.

Primo quanto faticano i Mondani per avere

il pane corporals- . ‘

Secondo con maggior fatica di quelli , pen-bè

quefloèpiù prezioſo ed importante . p.30.

P'onderazione 8. ſopra le 911-01: del me

_defimo Vangelo : E: [onda-uit Domi

”m Villicum iniquitatù.

Dobbiamo [Zímar l’ animo , e non diffiparlfl

col peccato .

Primo per la ſuapfl-ezÎo/ínì- nella creazione .

Secondo per la ſua prezioſi-'ò nella reden

zione . p.35.

Ponderazînne 9._ſopka le paroîe del m .

defilno Vangelo : 'tia prudenterfeciſſef.

.Dobbiamo ſer-viral de dani datici fl'aDío,v

ſpecialmente z

Primo dell’ etl. ’

.ſeconda da’ ſenfi efleriori . p4”

Pouderazìone lo. ſopra te parole del me

deſimo Vangelo : Filii bujusjamlí

pruiemiore: .

Quinta debba condanna/i la prudenza

del Mondo. ‘

Primo percbè preferiſce i beni eflemi agl'

mrerm o

Secondo percbè inſegna di acqu-'flan beni

temporali perdendo gli eterni . p. 46.

Ponderazìnne u. ſopra le pamle'delme

deſimo Vangelo.“ Filiir luci: ”Lgma

wtiono ſua . ‘ ,

a a Pm_

i
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Primo per la loro nobiltà. ` ‘. F’

.ſecondo per la loro utilità, - p.51.

DOMENlCA IX. dopo Pentecoste.

Pondenzìone x. ſopra le parole del Van

gelo: Vide”: civicatem fle-uitſuper illam.

Il .ſignore piangeſopra la miflica cittadella

dell’anima noflra. '* ~

Prima per la gra-vezzo: de' peccati", cbe eom- ì

mettiamo . e

`ſecondo per li cafligbi, cbe per quelli dobbia

mo conſeguire . p.56.

Ponderazione z. ſopra le parole del me

deſimo Vangelo '.- .grand fi cognovijſec,

O' tu qua adpacem ti i .

Per a-ver *vera pace nel cuore , dobbiamo

imparare il moda:

Primo di abolire i peccati paflati collape

nitenza.

Secondo in fuggire i futuri colla diligen

za. p.60.

Penderazìone 3. ſopra le parole del me

deſimo Vangelo: Nunc autem abſcon

dita _ſunt ab oculis tuis.

Quanto ſia deplorabile lo fiato miſerabile del

Peccatorc.

Primo perchè ſla` in pericolo di andare all'

inferno . .

.ſeconda percbè non lo conoſce per poterlo

ſcompare. p. 65.

Ponderazione 4. ſopra le parole del me

deſimo Vangelo . Venier” die: in te.

Per aflicurare la ”oflra ſalute dobbiamo ri

flettere :

Primo alla miſericordia di Dio , cbe può ſal

-varci .

.ſecondo alla giuflizia di Dio , cbe può dan

narei . pſi 9.

Pondcrazione 5.l’opra le parole del medeſi

m0 Van clo:Circ1md-zbunt te inimici tui

Vallo ,' circumdabunt te undique .

I peccati, cbe ſono nella coſcienza,flrin

geranno i Peccatori .

Primo nello/lato preſente co’ rimorſ .

`ſecondo nel futuro co’ timori. p.74.

Ponderazione 6. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo : Coanguflabunt te undique,

(9’ ad terram proflernent te, Ù'filio: tu”,

qui in teſunt .

Il Demanio colla ſua tirannide opprimerai

peccatori . i _ _

Primo ſpogliandoli di tutt’i bem ſpirituali,

cbe oſſedono . _ .

Seca” o impedendoli , ebe non ne acquiflmo

de’ nuovi . p.78.

l’ondata-none 7. ſopra le parole del medeſi

Ino Vangelo ,* Et non relinquent inte la

pidem _ſuper lapidem .

I Demon) cercano diflruggere tutto l’ edificio

ſpeciale delle anime peccatrici.

`Primo diflruggendo per loro la pietra fon

damentale , cbe è Cri/lo .

Secondo di/iruggendo le anime loro , e il loro

edificio delle opere ſante. . g,

Ponderazlone 8. ſopra le parole-del medeſi

m0 Vangelo z Eo quod non cognoverit

tempus .

`Quanto ſia prezioſo il tempo , e quanto lo

dobbiamo /Iimare .
Primo perche‘ è neceflſiario per piangere le ini

qmta . '

`Yecondo perchè e" utile per acquiflarci l' eter

m'tè . - p.88

Ponderazione 9. ſopra le parole del medeſi

m0_ VangelozTempm-vtfitatianíc tute .

Dobbiamo con ſollecitudine corriſpondere

alle viſite di Dio.

Primo non diſprezzandje .

Secondo ponendole in eſecuzione . p.92.

e Fender-azione lO. ſopra le parole del mede

ſÎmo Vangelo:Domus mea domus oratt'o

”ic -vocabitur .

_Quanta riveranza dobbiamo portare alla

Cbieja .

Primo perchè e‘ caſa di Dio .

.ſecondo percbè è cafiz di' orazione . p.96.

Ponderazione u. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo: Vo: autem feciflic illa‘m

ſpeluncam latronum .

Dobbiamo fuggire il peccato , cb’ è un ladra,

cbe ci ruba .

Primo la pace del cuore . l

Secondo la/icurezza delle anime . p.10#

DOMENICA 1X. dopo Pentecoste .

Ponderazwne I. ſopra le parole dell’Evan

gelo: ui in ſe confidebant tanquam ju

fli ,Ù' pernebant c-etero:.

Cbic’inſuperbiſce flimando ſe fleffo, e diſ

prezzando gli altriſar) cafligato da Dio.

Primo col non comunicarli più grazie .

.ſecondo con le-varli quelle,cbe l’ba dato. [07.

Ponderazione z. ſopra le parole del medelì

mo Vangelo: Duo bomine: aſcendebant

in Templum .

Per cavar frutto dalle *viſite de']agri Tempj,

[idee in quelli entrare .

Primo non con 'vanità , eſuperbia .

Secon
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.ſecondo ma con madeflia , ed umiltà . 1 [z.

Ponderazione 3. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo: Ut orarent .

Dobbiamoflare i” Cbie/a .

Primo con timore .

`Ter-'onda con riverenza . .1 17.

Ponderazìone 4. ſopra le parole del medefi

mo Vangelo .* Deus gratia: ago tibi ._

Dobbiamo con ſer-vare ſempre ringraziare

Dio .

Primo pere/;è eos) conviene a noi pergli bene

fiej ricevuti .

Secondo pere/:è e”) /i :lee a lui , non *volendo

altr' onore di que/lo . p. l z 1.

Ponderazione 5. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo: Non ſum jicut ccteri.

uanto abbem ine’uole 'vizio ſia la ſu erbia .

Primo perebè attribuiſce l' onore a e/ieſſo ,

a cui ”cn/ì dee .

Seeondo perchè cerca levare l’ onore a Dio,

di cui èproprio . p.126.

Ponderazìone 6. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo :ſejuno bi: in Sabbato ,* de

cima: a'o omnium , quee- poflideo .

Quonrofia dannoſa la *uanagloria .

Primo pere/:è fa perdere il merito delle opere.

Secondo perebè fa acquistare maggior deme

rito . . l 30.

Ponderazìone 7. ſopra le parole'del'medeſi

— mo Vaogelo .- Deus propitim' eflo mibi

peccatori .

Dobbiamo avere gra” confidenza a Gen“,

cbo ei ſalverà .A Primo per quello ebe ba fatto per la rio/ira

ſalute .

Secondo perchè *vuole efficacemente applicar

celo per/alvarci . p.135.

Pondeeazìone 8. ſopra le arole del medeſi

mo Vangelo .* Deſcendit bia juflificatu:

in domumſuam ab illo .

..lecioccbè le opere rio/ire ſiano buone , dob

biamofarle con la rettitudine d’ intenzio

ne di piacere a Dio .

Primo ’pero/.:è con que/la fi leva dall’ opere

ogni imperfezione .

Secondopercbè fi nobilitano, e perfeziona

no . p. [39.

Ponderazíone 9. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo :Omni: , qui ſe exaltat , bu

miliabitur.

Cbi s’ inſuperbiſce ſopra degli altri , ſar-ì

umiliato .

Primo dagli Uomini. e

I C E . ' v

.ſecondo da Dio . 'p. [44.

Ponderazione …ſopra le parole del medeſi

moVangelozguife bumiliat,exaltabitur.

Per eſſere eſaltati dal Signore , dobbiamo

eſſere umili .

Primo *verſo Dio .

.ſecondo *verſo il Profilmo . p. 14.8.

DOMENICA XL dopo Pentecoste .

Ponderazione 1. ſopra le parole dell’Evan

geln .' Exiensſeſus de fim'bu: Tfri.

Dobbiamoperpiacere a Dio, ufiire dal Mon

do call’ affetto , e folle-”arci i” Dio .

Primo in ſare laſua *volontà .

Secondo in farla con fervore , e carità. 154.

Ponderazione 2. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo .* Et adducunt eiſurdum .

Quanto danno acci ad un’anima eflèrſorda

alle *voci del a propria coſcienza .

Primo pere/:è non farà mai coſa buona .

.ſecondo pere/:è darà nel baratro di tutt’i

mali . p.x 59.

P‘onderazlone 3. ſopra le parole del medeſi

moVangelo.*Epbpbeta quod eſl adaperire.

Quanto male/ia la ſordità ſpirituale dell'uſ

_ nima i” non ſentire la divina cbiamata .

Primo perchè Dio non chiamerà più . '

Secondo pere/:è chiamato da noi non ſenti

rà . p.163.

Ponderazìone 4. ſopra le parole del mede

fimo Vangelo .* Tetigit linguam eju: .

,Quanto male facci una lingua cattiva .

Primo al Proflimo . a

Secondo aſejleſſo . p. 168.

Ponderazione 5. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo : Etſublatum ejZ -uinmlum

lingue eju: .

Quanto debbono deteflar/i le parole diſonefle.

Primo pere/:è ſanno danno a cbi parla .

Secondo perche‘ ro-uinano :bi ſente . p. [72."

Ponderazione 6. ſopra le- parole del medeſi

mo Vangelo: Et expuen: tetigit linguam

eju: .

,Quanta imprudenza ſia ilparlar difimeflo.

Primo erebè è indecente per cbi parla .

.ſei-on o percbè è inçonveniente a :bi ſend

te . . p.176.

Ponderazxone 7. ſopra le parole del medeſi

.mo Vangelo: Et loguebatur reíle .

Co” quanta diligenza dobbiamo dirigere lo

lingua;, aeeiocehè parli bene .

Primo rl’ utile che apporta il parlar bene.

Seeo” o per il danno , el” oagiona il parlar

male , p.180.

Pol
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Ponderazîone 8. ſopra le parole del medcſi

mo Vangelo : .Et precepit illi: , ”e cui

dicci-em .

La perfezione ”oflra con/ifle ”elſe-greto deli’

./fnima .

Primo in ever in quello il teſoro della Divi

na grazia .

.ſecondo in avere la carità , ed amore di pia

eerea Dio. . p.185

Ponderazione 9. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo .* Bene omnia ſecit .

Per operar bene , e flzl‘uarci‘, è neceſſario per

intiero offer-vare la legge di Dio .

Primo percbè rompendo im precetto, ſi rompe

tutta [a legge .

.ſecondo percbè altrimente non ci fizlvere

mo . p.189.

DOMENICA XXI. dopo Pentecoste .

Ponderazione r›. ſopra le parole del Vange

lo." Beati oca/i, qui *vident , qua- *vo: ‘ui

detis .

Quantoſia la beatitudíned’ un Cri/Ziano .

Primo per la grazia , che poflicde .

.ſecondoper lag/aria ,cbe [pera. ;3.195.

Pondetazione z. ſopra le parole del medeſiñ.

mo Vangelo-*Dico enim pablo-,quod multi

'value-run: 'videre, qua* vo: *vide-:ie , O‘ non

*viderunt .

Quantoſia la rio/ire felicità, per avere la

*vera Fede . .

Primo percbè per çſſa co” certezza eonofiia—

mo il 'vero Dio, e iſuoi M/y’Ierj.

Secondo percbè per elſa amiamo il vero Dio ,

ed operiamo opere di *vita eterna . paco.

Ponderazìone 3. ſopra le parole del medeſi

m0 Vangelo: ſn lege quídjcripzum efl?

Quomodo legi: .

Co” quanto fervore dobbiamo oſſervare [a

" legge diÎDio .

Pr'mo per la grandezza del Legíxlatare .

Secondo per l'eccellenza della legge . p.204.

Panda-azione 4. ſopra le parole del medefi~

mo Vangelo: Hoc fac , (‘7‘ -vi-ve: .

Dobbiamo oſſervare [a legge di Dio .

Primo per timore de’ea/Iigbi,tra/gr'ede”dola.

.ſecondo per la'ſperanza de’premj oſſervan

dola . p.20!)

eſiPandora-zione 5. ſopra le parole del med

mo Vangelo .* Diligc; Domino-m ex toto

corde . ñ

Con quantoſervoreldobbiamo dare tutto il

”oflro cuore a Dio .

.Primo percbè altro mm cerca :gl i per confi

larfi .

Secondo percbè il no/Zro cuore altro ao” defi.

dem per ſaziarſi. p.: lg.

Ponderazione 6. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo : Dilíges Dominum Dem”

tuum ex tata anima tua .

Dbbbiamo impiegare tutta I' .Anima in amo.

re , eſer-uizío di Dio. '

Primo percbè è ſolo , ed infinito Bene .

Secondo percbè è ſupremo , ea' unico rio/Ire

Benefattore . p.: [7.

Ponderazione 7. ſopra le parole del medeſi

1. m0 Vangelo .~ Diliges Dominum Deum

tuum ex omnibus *uiribus mi: .

_Quanto facile ſia amare Dio con tutte le ”o

/Zre forze . >

Primo perla ſua bontà .

Secondo pel ſùo amore . p.: z r.

Ponderazione 8. ſopra‘ le parole del medeſi

mo Vangelo : Qui: e/Z mem- proximu: .

Díbbiamo amare i noflri Projfimi con amore

opranamrale .

Primo percbè fimo ”oflri compagni per l’ im

magine di Dio .

Secondo percbèſono noflri fratelliper la Gre

lfl o

Teîzo percbè ſaranno nostri concittadini per

[a Gloria . p.22@

DOMENICA Xlll. dopo Pentecoste .

Ponderazìnue r. ſopra le parole del Vange

lo: Cum iret [ef/45 injeruſalem , tran/ib”

per medium Samariam , Ù‘G :Mum

Per giungere alla Patria del Cielo, biſogno

camminare la -via di mezzo .

Primo ”el ſervirei de' beni temporali.

Secondo nell’ eſere-*Zio delle *virtù . pago.

Ponderazìone z. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo .' Cum ingrea'eretur quoddam

- Ca/Zellum . i .

Dalla preſenza di Cri/io nell’ emma vie»

ogni bene .

Prima I’ eſſerliberata da’ pcccati .

Secondo l’ acquiflo di tutte [e virtù . p.13:.

Ponderazìone 3. ſopra le parole del medeſi

mo Van-zelo .* Decem -viri [eprofi .

@canto dobbiamo den/lare la lebbra del

peccato .

Primoperebè rende l’anime/Par”, ed ab

bominevole in que/ia tuta .

Secondo pere-bè la rende rea dell‘eterna abbo

minazíone . p.2 ;8.

Pondernzìone 4. ſoma le pa role* de'l medeſi

mo Vangelo .' ,Qufleteru-s! a ſongo .

Qta”
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Primo perchè rende il Peeçatore abomme‘vo

le a Dio , ed agli .Amietſuotf ’

Secondo perche‘ liſepara da Dio, e da San*

ti . p.14!.

Ponderazìone 5. ſopra le parole del medefi

mo Vangelo .* Levavemnt *vocem juam.

Il peccato mortale ei allontana da .Dio .

Primo pere-bè ci allontana_ da ogni bene .

Secondo perebè c'immerge m ogni male . 243.

Pondcrazione 6. ſopra le parole del medeu

mo Vangelo': _ſeſu pnecepìar miſerere no

n .

Pe‘çfanarci affatto dalla lebbra del peccato

dobbiamo: _

Primo ubito commeſſo un peccato dolerei , e

con eſſarei . . _ i

Secondo flaccarci dagli affetti, ebeinelmano

a quello . p. 150.

Ponderazione 7. ſopra le parole del Van

gelo: Ite oflendne *vos .ſacerdotibus .

Per far profitto nella -vita ſpirituale è neceſ

ſaria l’ ubbidienza al Direttore .

Primopercbe‘ con que/la ſuperiamo le pallia

ni, cbe e’ impediſcono lo ſpirito . i ~‘

Secondo percbè con que a acqutfliamo le *vtr

tie , cbe _ſono la per ezione di quella . 154.

Ponderazionc 8. ſopra le parole del medehñ

m0 Vangelo .* Dum irene mundati /unt .

Dobbiamo per ſal-varca’ fuggire la converſa

zione degli uomini ſcatti-ui . i

Primo perchè altrimente ciattaccberanno i

loro -viz . _ fl

J‘eeondo perebè non riſorgeremo più da quel

li . p.: 5 9.

Ponderazione 9. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo: Cecidtt in faciem ante pede:

:ju: grati” age”: . " _ _ . .

Dobbiamo eſſergrati a Dio per li benefit] ri

eevuti .‘

Primo per dar gloria a Dio .

Secondo-per util noflro . p.16;

Pondcràzìonc io. ſopra le parole del med::

fimo Vangelo : Nonno decano mundatt

ſunt ? O' novem ubijunt .

Dobbiamo eſſer grati , ed amare .

Primo i ”albi-ſuperiori temporali .

Secondo i nollri Superiori ſpirituali. p.268

Ponderazione l 1. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo .* Non efl inventa: , qui re

diret, O‘ daret `gloriam Deo ; nifl bio alie

”ígena .

Dobbiamo conſollecitudine fuggire le occa

a

I C E .

ioni di peceare .

Primo pere/:è altrimente con faciltàpeeoare

VI)

`mo .

Secondo percbè qua/i neeeffariamente peeebe

remo . p.27:.

DOMENICA XlV. dopo Pentecoste .

Ponderazione i. ſopra le parole del Van

gelo:Nemo potejl duobu: Domini: ſer-vira.

Non ſi può /er‘vire a Dio ,e al Demanio .

Primo percbè ſono contrarj .
Seclondo percbè Dio *vuol eflſier ſer-vito ſo

o . 277.

Ponderazione z. ſopra le‘parole del medeſi

mo Vangelo : Unumſuflinebit. ‘

Con quanta diligenza dobbiamo fuggire il

peccato .

Primo perchè con quello cifacciamo ſer'vi del

Demonio . '

Secondo quanto ſia dura queflaſemitù . 184.

Panda-azione 3. ſopra le parole del medeü

mo Vangelo .' Neſoliciti [iti: quid man

duceti: , neque quid induamini .

La troppoſollecitudine delle coſe temporali,

neeeflaree r la ‘vita ,ſi dee [uz-;are . '

Primo percbe e‘ inſruttuoſa .

Secondo perchè è danno/a . p.: 87.

Ponderazxone 4.. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo a Norme .Ju/'ma plui efl ,

quam eſca ?

Non dobbiamo cercare i beni temporali .

Prima quando apportano danno all'Anima .

Secondo quando impediſcono il maggior poo

_fitto di quella . p.29 l.

Pondetazlone 5. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo: Reſpieite *volatilia Celi .

Dobbiamo imparare il ſervire Dio dagli etc

celli del Cielo . A

Primo flaeeandaci dall’aflìtto della Terra.

Secondo ele-vando la noflra mente in Dio.195

Ponderazione 6. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo .~ Et Pater -òejier Ccelejli:

paſcit illa .

Dee un Crifliano pafierſi di Dio.

Primo colla cognizione di que/lo .

Secondo colli-io amore . .300

Ponderazwne 7. ſopra le parole del medefi

- mo Vangelo .* Conſiderate lilia agri .

Dobbiamo imparare da’ gigli del campa .

Primofuggire il male, :be *viene dal Mondo.

Secondoa ſeguire il bene , cbe *viene da Cri

o . p. 304..

Ponderazione 78. ſopra le parole del medeh

mo Vangelo .* Luomodo creſcunt. D è.

a ñ
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Dobbiamo creſcere nella perfezione , come

creſcono i gigli de’campi .

Primo rice-vendo il ſucco dello ſpirito della

Terra , cbe è la Cbieſa .

.ſecondo acqui/iando pian piano le *virtù ne

ceſſarie per la perfezione . p.309.

Ponderazìone 9. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo:Neque `S'alomon in omniglo

ria e11” coopertu: cſi ſicut unum ex i/Zis .

Per veflirci delle veſliprezioſe delle ~virtù,

dobbiamo

Primo ripulire le noſire azioni dalla ſordi

dezza delle paflioni diſſordinate .

Secondo arriccbirle colla preziofità di nuovi

meriti . p.315.

Ponderazìone [o. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo .' Fwnum agri , quod badia

efl , (Y‘crar in clibanum mittitur .

,Quanto *vani , efugaciſono i beni della Ter

ra .

Primo le ricchezze .

.ſecondo gli onori .

Terzo la bellezza, ela “vita. o p.; ſ7.

Ponderazìone 1 x. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo: ,Quariteprimum Regnum

Dei, Ùſuflitiam ejux .

Dobbiamo con tutta diligenza attendere a

{Fl-vare l' .Anima noſira nel Regno Cele

e o

Primo percbè queflo’negoz-io ſolo c’importa .

.ſecondo percbè tutto e’ importa . p.32 z

Panderazione 12. ſopra le parole del mede

ſimo Vangelo: _guarire primum Regnum

_Dei , O’ brec omnia ad 'icientur -vobix .

Biflgna cercare prima i {eni eterni dell’Ani

ma; e poi i beni temporali del Corpo .

Almo percbè quelliſono più nobili, ed im

portanti .

Secondo percbè cercati i beni eterni, Dio ci

darà ancora i temporali . p.228.

DOMENlCA XV. dopo Pentecoste .

Ponderazmne x. ſopra le parole dell’ Evan*

gelo z Ecce defunéius efferebatur .

_Quantofia utile al Cri/iiano la memoria del

la morte .

Primo perflaccarſi da tutt’ i beni temporali .

Secondo perguadagnarji i beni eterni. 3 34

Ponderazìone z. ſo ra le parole del mede

ſimo Vangelo: Fili”: unica: matrii ſm:.

Il peccato mortale dà la morte all’ .Anima .

Primo percbè le toglie il principio {le /la vita.

Secondo percbè le cagiona gli effetti della

morte . p. 33 .

Ponderazìone 3.ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo .- Noliflere .

In uefla vita dobbiamo ſantamente godere

[Zmpre , e rallegrarci .

Primo percbè /iamo figli di Dio .

`fecondo percbè ſiamo eredi del Paradiſo.34;

Ponderazìone 4. ſopra le parole del medeſi

?no Vangelo : Er acceſi! , C9‘ tctigit locu

um .

Muojonofrequentemente gli Uomini nell’età

giovinilc .

Primo per lor bene, acciò non faccina peccati.

`fecondo per lor male, accioccbè ſiano cafli

gati da Dio . p.347.

Fonderazione 5. ſopra le parole del medeſi

mo Vangelo: `Adoleſcens, tibi dico, ſorge.

Dobbiamo ſervire a Dio nella gioventù .

Primo per maggiorgloria del .ſignore .

Secondo per maggior utile noſiro . p.;52.

Ponderazione 6. ſopra le parole del medeſi

mo VangelorEt reſedit,qui erat mamme.

Dobbiamo fuggire , e le-uare le cagioni , per

cui pre/lo fi muore , maflimamente da’Gio

'vani ; eſono

Primo la mala con 'ver/'azione .

Secondo l’ ozio . p.356

Ponderazione 7. ſopra le parole del made ~

mo Vangelo: E: capii [aqui .

Per morir bene dobbiamo riflettere nella

no/ira mente.

Primo quello, cbc ci daràfaflidio nel punto

della morte per fuggirlo .

Secondo quello, ci gio-vera per pratiparlo. 36 t

Ponderazione 8. ſopra le parole ”elcmedeſx

mo Vangelowſccepi: autem o ni: timor

Dobbiamo avere gran timore di é'io .

Primo per la ſua ſapienza , coll quale 'vede

ogni coſa . \

Secondo per laſua onnipotenza , :folla quali

cafliga ogni male . ` ..p-365.
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' N Evangelium Lucie 16. * ` , ' 7

-N ìllo ”tem ore dixit ’Jeſus diſclpulls .ſuis parabçlam han:: :

Homo quì am erat dives , quì, habebfl: Villlcum : 8c hic dlf~

famarus est apud illum, quod dlſfigaffer bona ipſius . Et vo

~ cavi( illum, ö( alt illi:_Quld hoc audio de ce P redde ratio

nem vlllìcatìonis tua’. .* -pm enim non poterìs vllllcare . Ai:

 

auſert a mç vìllicatiooem} ſod`eret`non vale-Io , mendicare eru

beſco . Sclo quid fa—ciam, ut cum'amotus_ ſuero a i‘rhllcatione,

, 7 tecipìant me in domos *ſue-Ls . Convocatis- ìcaquc, Îſi’ngulls” debi

,toribus Domini ſql ; dicebat primo: quantum debesäDomino meo? a( ille dixit:
ëentum ’cados olei‘Î‘Dlxjtque illi accìpe cautlonem t’uamſſ , S: ſede cito , ſet-ib:

'quinquqgint‘av- Deinde alii‘dixlt .:Tu vcro- quantum debes? `quì al: centum co

ros mucl . _

minus Vlllicum iniqu'it’ätìs , quia prudente: feeìſſcc’ .' quia fillì_ huius ſz’culi`pru.

dençiores Ellis _lucls in generarlone ſu} ſunt . Et _ego dico vobls’ , faclte vobls ,

amico; de mainmona lniqu‘ìcatís .* ut cum defecentls , recipiaut vos in eterna
Faber'nacula . ` ‘ ì “

:p _ PONDERA’ZIONIL. `

Sopra l’ Evangelo‘della Domenica

   

nendolipazzamente: 3. Diſpenfattdali

mrquamente .

Ponderazione z. Col peccato mortale ſi

Ottava dopo Pente‘mste. perdona i beni dell’Ue-ma .* 1. .ſovra.

POHderazione 1. l beni temporali naturali: z. Naturali.

ſi diflipano inſieme. cogli eterni." Panda-razione 3. _Quanto flretto ſarà il

x. .Acquiflandoli malamente -. z. Riteg giudizio cbe ſi farà dell’ anima , per

TomJ’. ' ' A cbr}

~ x

  

autem Vlli‘ìcus intra ſe .* Quid facìam , q'ula Dominus meur’

AÃLÌUÎHÉICCÌPC liete”; cuas ,33( ſcribe__\o&oginraſi-. Et laudavlc Do-`
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* Ponderazione 9.

.a

a ` DOMENICA Vlll. DOPO PENTECOSTE.

cbè ba da giudicare un Dio: l. D'in

finita `ſapienza: z. D' infinita Cit/.ſii

zia.

Ponderazione 4. Con quanta prudenza

dobbiamo regolare la vita pre/Ente per

ſalvarci z 1. Conſiderando il paſſato
perſi emendarlo: z. R-ſlettendo al futu

ro per provederlo .

Pandev-azione 5. Dobbiamo in que/la vi

’ta, prima cbe vengbi la morte, operar

' bene :

ticare nella via di Dio: 2. A’Iendica

re le grazie coll’ orazioné continua a

Dio , e Santi.

Ponderazione 6. Dobbiamo eſſere buoni ,

e non cattivi .' r. Percbè iBuoni ſono

figli della luce : z. Percbè i Cattivi

ſono figli delle tenebre . ._

Pandorazione 7. Dobbiamo faticare per‘.

avere il pane della grazia .* i.,Quan

to faticano i Mondani per aver il pa

ne corporale : z. Con maggior fatica

' di quelli , pere/;è que/lo è più prezioſo,

ed importante .

Ponderazíone 8. Dobbiamo ſlimare l'ani-Î

ma , e non diffiparla cal peccato: i.

Per la ſua preziofita nella creazione .*

2. Per la ſua prezioſita ‘nella Reden

zione . . _ * .

Dobbiamo_` ſervirci de’

doni datici da Dio, ſpecialmente: t.

Dell’etzì .* 2. De’ _ſen/ik. efleriori .

Ponderazione to. .Quanto dee condan

narſi la prudenza del Mondo: l. Per

cbè preferiſce i beni eſlerni all' inter

ni : 2. Percbè inſegna d’ acqui/iare i

beni temporali perdendo gli eterni.

Fonderia-{ione— .il. Dobbiamo attendere

con prudenza grande all’ acquiſlo de’

beni ſpirituali; 'i, Per la loro nobiltà:

z. Per la loro utilità . e‘

PONDERAZIONE I. ~ '

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Hic diffamatu: eſl apud illum .

I beni temporali ſi diffipano, infieme

cogli eterni.

Primo . Acquistandoli malamente. ,

Secondo . Ritenendoli pazzamente.

'Iezzo- Diſpenſandoli iniquamente.

l. Podere , cioè attendere a fa-'

`

INTRODUZlONE.

D) Un povero Procuratore parla il

Vangelo odierno in SamLuèa ,

che avendo avuta l’ amminiſtrazione di

tutt: i beni del ſuo Padrone, malamen

te ll diffipò ; e perciò accuſato appreſſo

dl quello della ſua mala amminiſtrazio

ne , perde i beni del Padrone non po

tendoli più amministrare , ed i propri

ch’ avea acquistato , perdendo ancora il

concetto di buono amminiſtratore ap

preſſo di quello: Hic diffamatu: efl apud

illnm . Ma come avea diffipato i beni

del Padrone i riſponde Ugone Cardina

le .* Male congrega-ndo; flulte retinendo,

infideliter expendendo ,' l’ avea diffipatì ,

primo male cori“gregando,malamente ac

quistandoli, avea-eſatto da chi non do

vea, avea estorto la giùstizia .* Secondo

Stulte retínendo; l’ avea malamente ri

tenuti , applicandoli a ſe steſſo‘, a pro

prio uſo .* Terzo Inſide/iter expendendo;

l’avea ’ſpeſo in `crapule , e giuochi ; lo

che conferma S. Bonaventura dicendo:

(a) Bona Dei difliPat , qui temporalia

vel male accipit, vel male retinet , ve

male diſpari/at ; che perciò meritò per

dere i beni _che amministrava , edî

ſuoi , riducendoſi mendico . Noi ſtan-io

Procuratori de‘ beni temporali che ci ha

dato Dio , ſe malamente J’ acquistere

mo `pazzamente li riteneremo , iniqua

mente li ſpenderemo; perderemo questi

beni, che ci ha dato Dio , ed i propri

che potevamo acquistarci , che ſono

gli eterni '.* Quanto ſia vero , questo vi

darò a ponderare z acciò impariamo a

I

ſaperci ſervire de‘ beni temporali ', che_

ci ha dato il Signore. -- '

PR.IMO_PU‘1\'lTO. .

.Acqui/iandoli malamente .

;Beni temporali dl fortuna , che ſo

"no le facoltà `, le poſſelſionì', le

ricchezze, gli uffizi , ce l’ ha dato i_l Sl

gnore acciò con quelli poſſiamo_ vivere

in,questo Mondo, e guadagnarct 1 benl

eterni, dice S. Bonaventura : (b) Bona

temporalia ſunt , ut per [nec acquirantur

eterna . Or quando noi malamente ce

_ ~ ne

 

‘3) S. .lìonav. in bunc loc.

 
_ó—

(b) J'. Bonav. in Lucano . ſiÎ

 



P O N D E R A

no ſerviamo , non guadagnandOci per

quelli i beni eterni ;‘-‘ma per quelli li

perdiamo’, certo che perderemo i beni

temporali non impiegandoli per il lor—

fine,e glieterni , che non abbiamo gua~

dagnato, anzi perduti: Com ergo tempo

ralia ſi: babenmr; quod propter illa ‘eter

na perdtmtur , abſqzie ubio diffipantur ,

conchiudeil Serafico D tore.E queſto ſac

ciamo malamente acquistandoli! malamen

te s`acquistano i bem temporali, quando ſi

procurano con fraude, con ingiuſtizia, con

uſurpare l’ altrui; allora quei beni che ſi

guadagna-no ſono perduti, e fi perdono

anche gl'eterni. Ma come ſon perduti ſe

ſi guadagnano? Son perduti, perchè

quelli non ſono mai tuoi, e ſempre bi

ſogna che te ne ſproprj restituendoli ;

ſon perduti perchè i Signore in pena

del ‘male acquistato, ` leverà i beni di

male acquiſto;ed anche i tuoi} ſentitelo

per Oſea: (a) Ego dedi frumentum , Ù‘

*vinnm , (’9‘ oleum , (9' argenturri multi

' plica'vi ei, (3‘ aurum qua’ füerunfiBaal}

Io t’ho dato le poſſeffioni , che ti frut

tavano grano, oglio,e vino; t’ho mol

tiplicato l’entrate, t’ho dato gli uffizi ,

che-ti rendevano argento , ed oro ,* tu

l’ hai impiegato'per il Demonio , gua

dagnandoli con modi illeciti, con uſur—

par l’altruì , con non pagare a chi do

vevi , che ſana il Signore P [dcirco con

con-uertar, dici! Dominici-,0‘ [umana fru

memum meum in tempore [im , (7‘ *oi-`

num menm in tempore ſuo , ('9' liberabo

lanam meam, O‘ linum"meum, qua- ope

riebant ignominiam ejus; Io ti leverò

’le rendite, farò che le tue”poſſeſfioni s’

instereliſcano, che _gliu‘ffizj non rendano, "

che non guadagni più , e perderai. il

*male acquiſtato, ed ll tuo;~ avete oſſer

vato come s’ impoveriſcono certe Caſe_

diRiçconi, per lo Più perchè malamen

te aveano acquiſtato. E di più perderai

i beni eterni,perchè per lipeccaticom

'meſlì in malamente aciquistare i beni

temporali hai perduta la grazia di Diò,

il merito, il-Paradiſoz `(o) .Quel Ricco

:varo in S. Luca, che malamente avea

acquistato i ſuoi beni,quando s’imtnagi

1_

(a) alè‘ 2- 8 Lul:. '[1- 1°"

(d) &ob-eu: ſer. n..

p l’ avea , era come ſe non l’aveſſe ~

\

Z l O N E I. - _ 3

nava stare nel maggior auge delle ſue

ricchezze, e goderſele per più,e-più an

ni, ſemi la ſentenza del Signore che gli

diſſe: .ſtulxe bac noffe repetent_a te am'

'mam tuam: (9‘ qme para/Zi cujue erum.>

pazzo tu perderai tutt’ i tuoi beni , ed

..anche l’ anima , il merito , il Para

diſo - * a

SECONDO PUNTO.

Ritenendoli pazzamenre. ,

, ‘Econdo malamente ci ſerviamo de‘

beni temporali datici da Dio , e li

diffipiamo,~quando malamente li ritenia-~

V

I .

…’—

m0: [Zu/te retinena'o: La' riteniamo ma- ì

lamente, quando con avarizia, con trop

po attacco, vogliamo conſervare, e ri

'ponere le ricchezze , allora le diſſipia

mo, e come? le ricchezze ſono date ad

uſum, ſi chiamano beni utili , ce l‘ ha

date‘Dio acciò cene ſerviamo per’ li bi

ſogni neceſſarj ; quando con avarizia ,

ed ingordigia le reponialno , le conſer
v1amo , non l’applichiamo allîluſo, per

ilñquale ſono ordinate , le teniamo

ouoſe, perciò le perdiamo: Se tu aveſſi

buon' ingegno pertstudiare, e steſfi ozio

ſo , non perdereſii la vivacità del tuo

ingegno P Se "tu aveſſimo Cavallo biz

zarro per_cavalcarç, una ſpada per com

battere, e tenefli Il Cavallo ozioſo nel~

la Stalla, la ſpada ſempre nel ſuo ſode

ro , non li perderesti 2 quelli facendoſi

poltrone , questa arrugginendoſi ; cori

perdi le ricchezze , quando con troppa

avarizia le riponi , le conſervi , mala—r

mente ritenendole: (c) Theſaurus i”

*vi/i”, ame utilitas? RaccOnta Scobeo ,

(el) d’ un Ricco che tenendo molto de

naro ripoſto nelle Cçſſc , e domandan
ſidocelo uno per negoziare non ce`-lo

volle dare; li ſu_ rubato , ſe ne lamen

J tò con un ſno amico , quelli li diſſe ,
che non vſe n’ affliggeſſe perchè mentre

che

‘faceſſe conto cnm'e steſſe in quelle’Caſ

zſe; che tanto ſe l’avea , non era ſuo ,

mentre a niente ſe ne ſerviva _,- anzi il

Signore a queſti tali Avaroni , preſto li

leva’le ricchezze , perchè malamente le

V A a. ri

(c) Ecc-l: a. zo.

,._’ñ.—. a
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ritengono , ed è come ſe non l’aveſſeñ.

ro ,~ ſentite come lo dice per S. Mat

teo: (a) ſèfll autem non habet, (9‘ quod

babet auferetur ab eo ; quelli denari ,

che è come non l’ aveſſi , e quello che

hai , e non te ne ſervi ; in pena della

tua avariñzia te lo leverà Dio , e cosl

diffipetai i htnì temporali , che .t‘ ha

dato Dio, e per queſta avarizia perde

rai gl‘ eterni :dall’attacco ſoverchio a’

denari cadcrai'in mille tentazioni ’del

Demonio , in mille peccati' , dice. S.

Paolo z‘ (b) _Qui autem ‘volunx droit”

fieri, ineio'unt in tentationem ,O’ in la

g'ueum Diaboli ,- e così perderai l’ani

ma' , la grazia , le virtù , il Paradiſo ,

‘ed i beni eterni : Onde diſſe lo Spirito

Santo : (c) Nibil e/l iniquius quarti

amare pecuniam , bia enim (’9‘ anz'mam

_ſnom ‘venalem babe-t , quoniam in 'vira

ſua projeeit intima ,ſua ; per l’ affetto

diſordinato al denaro ha perſo l'anima,

e tutto l’ ornamento interno di quella ,

cioè la grazia , c le virtù ,‘e p’erde in

ſieme con beni temporali, gli eterni.

TERZO’ PUNTO:

Diſpenſandolí iniquamente. ‘

PEr ’ultimo malamente- ci ſerviamo de'

beni temporali , e li diffipizmo

quando malamente li ſpendiamo .* Infi

deliter expendma’o ; malamente ſi ſpen

dpno i denari , quando ,s’ impiegano in

converſazioni, crapule, giuochi,in Can

tarine , Meretrici , allora ſl diffipano ,

- sl. perchè già non s’ hanno più , e per

bagattclle ſi perdono ,* sì' perche poten

doli tu impiegare bene dandoli a poveÎ'_

ri , e per la limoſiaa aver il centuplo’

promeſſo nel Vangelo, te lo perdi .-,Sl'

ancora perchè potendotene ſervire in

grazia di Dio, e guadagnarci ibeni ſpi-T

rituali, te ne ſervì peccando , e li per

di aäpun’to come l’ Aragni s`,affaticano

a“te ere le loro tele, ed allo ſpeſſe non

pigliano coſa alcuna , o al più prendo

no una moſca ; così( dice lo `Spirito

Santo per` Iſaia ) fai tu ſpendendo ma

lamente il denaro: (d) Tela: aranear

,texuerunt ; tela* eorum non erunt in *ve

stimz-ntum , neque operientur operibut

ſuis~ , opera eorum , opera inutilia : colle

ricchezze ſpendendole malamente ,. non

"guadagni cos‘alcuna per il Cielo , al

più prendi una moſca d'un diletto ſen

ſuale che ſvnniſce, non ti ſerviranno

per' vestirti d’opere buone , perchè le

ſpendi in opere inutili. Eper ultimo

colle ricchezze ſe in peccati perdii

Beni eterni, il Paradiſo; guadLÎgnandoti

lo ſdegno , ed ira di Dio nell’ ultimo

di tua .vita , che ti privera del Cielo ,

e ti manderà all’lnſerno : (e) Tbeſauri

:ri/iis ìuobir iram'in noviflîmir diebus ,

dice- S. Giacomo. Capiſci dunque ,beni temporali, o malamente acquill‘an

doli , o malamente ritenendoli , o in!

quamente ſpendendo’li fi diffipano , lì

pei-dono , ed inſieme_con loro {i perdo

no glieterni .

Or vedi che gran male è queſto P ì

beni temporali tanto deſiderati dagliUoó

_mini Î tanto neceſſari- per vivere", ma

lamente ſervendotene, tu li` perdi tutti;

Che‘gran male ſaria ſe* tutt’ i tuoi be

ni, poſſeflioni,denari, Uffizi. ,li-,barat

tam per una giocata de’ dadi , dl ca::

te 2 tu malamente ſervendo’ti do’~ beni

temporali, o con male acquiſto, o”con

avarizia tenen‘doli, o con iniguità ſpen

dendoli , tu ti poni in pericolo, che

Dio te li levi , e li perdi .P Che gran

male ſarebbe ſe un Negoziante potendo

~&filiali-agita” il cento per cento ; Un

Avvocato in una cauſa poteſſe guada

gnarſi le migliaia ,- e_per non affati

carli , tenendo i denari , ed |l talento

nzioſi , pirdeffero queſto' guadagno P

Quanto maggior' male è potendotu con

le ricchezze ſervendotene bene , ſacco

done limoline guadagnarti il Paradiſo;

e tenendole ozioſe,,e malamente impie:

gandol‘e' non guadagni coſa alcuna, anzi

perdi l'Eternità! (f) _Qu'd prodest bomf.

m' ſi Uniüerſtim Mundnm lucretur, at”

ſima’ vero [M detrimentum Patiatur, _dlſſe

.il Signorelin S..Matteo ; Che tx ERO"?

ſe ſei ricco , e malamente afcumlzll ll

denaro ,. avaramente lo riponi ., miqua

mente lo ſpendi', ſe con queſh peccati,

' non

HH—.—.-._——————_-——_-ó-_——-—ñó——ñ——_—_óñ—-~—~~—-‘

(a) Matt. 13. ii.

(e) Jacob. 5. r.

\

(b) l. Tim. 6. g.

(f) Ma”. 16. 26.

~(c) Eccl, ro. io. (d) Iſa.59.5.
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non ſolo non guadagni per l’anima , dato i beni di fortuna, JCCÎÒ‘ con-'quel

ma la perdi ,

Dio-3 il merito, il Paradiſo. .h _ `

E‘ pure così për ordinario li ſervono gnam l’ lnſcrno . Dolore : Proponi ſer

gli Uomini del Mondo delle ricchezze,

da’ beni temporali: Multi {li-vitiit, qua:

Deus-i111': concejfit, ÎÎÙMHHIH'; rnmjçùe,

aut ”ui/us cſi, qui modum agDce ?rt

ſcriptum, exatie lenear, dice Luca

genſe ;` la maggior. parte degli Uomi

m vogliono, congregare ricchezze con

inglustma , con ſrodr , uſnrpando l’

altrui ; ~ la maggior parte vivono cosl

~ attaccati all‘ oro, che non -ne vorrebbe

n’o ſpendere' un quadrino, riponendolo,

non' ſapendo chi ſe vl’ ha da godere-‘ñ,

la‘ maggior parte ſpendendoli inluffi,va

nità‘ , crapule, diffonestà. Poveri voi!

. perderere le ricchezze temporali, el‘eter

nr .' (ale/Lei” nunc divino; eſciáma S.

Giacomo, {Fu/alzate ‘; piangere :ìcchiq

perchè ?diviti‘ee’ 'L'rflne puirefaíimfani ,

le ricchezze voſire ſon pntreſatte già,le
perdere” ,~. E: :brſanriza/Ìrſi:“iram in

nord/jimiadicbocñ; perchè l’ avete mala~

mente guadagnate , - e con— avarizia poli

ſedute, ed -iniquamente ſpeſe , “F-avere

guadagnato l’ira di Dio, che nell’ ulñ

vrin-io della vcflra vita vi levcrakil

Paradiſo , e vi darà›l’ Inferno.

Non così -noi, dilettiſſimi ;~Se il ²SÌ~

gnore ci ha dato beni- di ſomma , ſap

piamocene-ſervire, non l" accumuliamo

con' frodi, non-;le riponiamo con ‘ava~

tizia , non le' ſpendi-amo in peccati -,

ma* ſerviam’ocene" in ‘grazia di Dio, ac
creſciamole' con'darle~ a’ Poveri ,ì e con

guadagni-ci- con quelle il Paradiſo . -E

ſe per il paſſato non abbiamo ſarto co

sl , ñconſondiomocene alla preſenza del

Signore~,~…Vedi quante volte` hai pro

curato d' accreſcere le ricchezze con

ſrndi , con uſurpare l’. altrui-; -quanre

volre con strerta mano l’hai riposte

negandole a’ Poveri; .quante volto l’ hai

ſpeſe coſe di offeſa di Dio ;. ed ora

îl`ìtr0v1 perduti i beni temporali ,7 egli

eterni .* domandane perdono a .Dio :‘

Egli t` ha .cumulato di beni , acciò lo

,ſerviflì , ed amaffl, e tu `l’ hai impie

gati in offenderlo . Dolore: Dio t’ ha

[fl

perdendo la grazia di li ti guadagnaffl ,l’ Eternità,e tute ne

ſei ſervito in modo che t' hai guadaè

virti de’ beni di fortuna per non offen-.

dere Dio , per guadagnarti i beni eter

m;

P HA T I C A, `

u

.Entre dunque ñfiamo procuratorîì

ñ_ .di Dio , .nell’ amminiſtrazione‘
dſie’- beni temporaliñche ci ha dato, pro-ì

curiamo di ſervircen‘e in modo, che il

Signore non 'ce'li levi, ed aſſieme con*

quelli i beni eterni. Il Primo motivo"

di non perdärli ; benchè’ più ſorte, ed’

efficace ,appreſſo di noi …per 'ſervircene .

-bene ; ſi è-che_ ſe malameme l’ acqui

ſtiamo, ſe con avarizi'a li riteniflnoiñ

ſet con iniquità li ſpendiamo, il Signore ' *

ce li leva; Dunque per non perderli ,v

che neſſuno di voi ſ0 che voîontaria

mente lo vuole; ſerviamocene bene. (l'

motivo poi di non perdere i beni eter

ni- per quelli", è più ſorte in ſe steſſo ,.

ed in ~chi ha ſede dell’ altra vita , ñſi e‘

che guadagnandoli illecìram'ente , trop

po diſordinatamenie amiamo le ricchez

ze , le ſpendiamo malamente; noi per;

deremo ancora i beni eterni; e che paeſ

zia farà-queſta per-li beni temporali per- `

dere gli eterni ; e molto più pazzia ef,

perdere gliz-uai' , e- gli altri, col maia

mente ſervircene ,t procuriamo dunque

ſerv’rrcene-bene- ~ , . i
Primo ;Non gu'ada’gnarli illecitamen--ì

re , ſuggiamo ne‘ negozi tutte l’-~`ìngiu’

stizie ;‘nelle‘ liti le dilazionir, non pa

trociniamo- cauſe ingiuste,cno`n pigliar‘.

cì quello che non ci tocca :~,ne' negozi’

leriamo i contrattiilleciti , ”ſui-ari’,

non vogliamo Quello gchefinon-"è` nostro,

paghiamo le mercedi.; ‘che ti ſerve gua

dagnare di-~ questo "modo, ſe do o i1

peccato; col quale h'ái -perſolil _aradi- e

ſo tu no’n‘ti ‘ſälverai , -ſe 'non-réstituiſqi

il -male acquiſtato, e Dio in pena -tj

leverà anche il bene acquiſtato? perchè',

per arricchirti , impoverirti i’ "Secondo

ſerviamocene ſenza attacco .,-ñ-l' A poſto

lo c' inſegna : (b) ,Qui utuntur boc

màn

.

l

w

I

 

(a) Jacob. 5. r.
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(b) r. Corintb. 7. 3t. ~ … ` f
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ſi i ,1.

.mundo , tanquam non utentes fint , gut'

;offidenc tanquam non poſfidentes: Ser

viamocene per uſi neceſſarj , levando

tante pompe , ſpeſe -ſoverchie; ſervia

mocene con staccamento_, penſando che

.l’ abbiamo da laſciare: Pra-tori: figura

buju: Mundi ,- conchiude l' A postoſo ,.

Per ultimo ‘ſpendiamoli ben'e . Dio

' guardi , che abbiate da ſpendere il de

naro per eccare,` nelle Meretriei, cra

- pule ñ, ,antarine ;L iquellço ſarebbe e

propri contanti compì-arm l’ inferno',

l'pendiamoli `in opere pie , in lit‘tmfi

ne ; .Se uno di voi po'tëſſe col .vſuo de

naro guadagnareil ,centup!o, non lo fa

`~ria? lo‘ guadagnerete, ſalate la limoſi

na ,* il Signore ha promeſſo dare il cen

tuplo , anche in guestatyita: (a) Centu

plut accipient nunc in tempore boc; Se

“uno poteſſe le ricchezze che tanto ama,

traſportarle nell’ altra vita , non lo -ſa

rebbe? quel lagrimevole [cent laſcio

“nel ſuo testamento ,, non lo direbbe: po

trete traſportarle; ſe le riponerete in ma

- no de’ Poveri: (b) Ego dico -uobisſ’faci

te *vobis amico: de mammona iniquita

tic , ut cum defeceritic recipiant 'vos in

eterna tabernacula , dice .il Signore;

quei Poveri ſovvenuti da vcîì, -v’ in

contreranno nel voſtro ingreſſo nel‘Pa

aadiſo, ſovvenuticolle vostre ricchezze,

ire le torneranno ivi traſmutandole in

.eterna ..ricchezze del .Paradiſo che vi

avete guadagnato per _la limolì‘na ;Ogni

uno di .voi di quello che ſoverchia ne

faccjñzlimofina .* Di questo modo ſer

vvendo‘vi .bene de’ beni temporali , non

ſolo li perderete , ma godendoli legna_

rnente in queſta vita , per _quelli Yi

' guadagna-etc le ricchezze eterna.

PONDERAZIONE 1L ›

Sopra l; parole dell' Evangelo:

,Quafi diffipaffet bona illiuc.

-Col peccato mortale fi perdono íîbeni

dell’ Uomo. ,.

Primo Sovranaturalí.

Secondo Naturali.

INTRODUZIONE..

a Randi _, ed innumerabili ſono i be

,… ni che ha comunicato Dio bene

detto all’ Uomo e naturali, e ſovra

naturali_,f Naturali nell’ anima , come

dl giudizio,_d1 ſapere, di buona fama;

nel corpo di bellezza, di ſalute, ,di vi

ta lunga ,- a’ quali s‘ aggiungono i beni

di fortuna , che ſono le -ſacoltà, letic

cbezze _, le _.poſſeffioni _; ſovranaturali,

di ‘grazia, dl virtù, della ſua amicizia.,

.de’merith e di tutti ne l’ ha coſtituito

procuratore, acciò conſervandoli “e.

.negozmndol1, ne guadagnaſſc maggiori,

fino ad avere il_ Lomplimento ~di tutt’ Fi

bem nella gloria; questo pare che ci

yoleffe ſar conoſcere Natan Profeta',

quando numero a Davide tutt’ i beni,

cb: l’ :nen dato il Signore , e poi ſog

giunl’e : _(c) Et ſi btfc ſunt par-ua adjí

nam majora ; tutti questi beni ha dato

Dio 'all’ Uomo , ‘e ſe questi vi paiono

pochi, e ve ll_ ſaprete negoziare .ve ne

darà de’ maggiori; pure l’ Uomo .pec

cando, non ſolo non negozia questi be

ni per guadagna: degli altri, ma lì

7 perde ,__ ~teſtificando .* (d) Qui itt uno

peccaoerit multa bona perdet g volta l'

Arablco: Cum pecca-veri: unu; , peribt':

bonum plurimum ; con un ſolo peccato

che _fa l’ Uomo perde un gran cumulo

degli beni datili da Dio; questo volle fi

gmficare ilSalvadore nel Vangelo odier

n0,colla parabola del__l’adre difamiglìa,

che avendo dato un__cumulo'de` beni al

ſuo Procuratore; quando aſpettava che

quello li negoziaſſe , li diſſi-pò ; Hic

diffamatu: e/l apud illum, qua/i diff'

paſſet bona .ip/ius ; acciò dunque voi\

non ſiate dl questi tal-i , e ſuggiare il

:peccato che v’ apporta tanto danno,

ñvoglio darvi a ponderare come con un

peccato mortale fi perdono i beni che

abbiamo ,* .quali ſono Primo i beni

ſoyranaturali .* Secondo l beni natu

rali, ,ñ .‘

PRI'
 

dófl- --

(a) Marc. to. 30.

(d) Eccl. 9. 13.

(b) Luc. 16.
9. v(c) z. Reg. tz. 8.



PONDER'AZIONE II. *

P R I M O P U N T O.

Col `peccato ſrperdonoibenijbvranaturali.

E’dotato l’ Uomo da Dio d'e’ beni

ſovranaturali _, poichè ricevendo la

grazia ſancificante che è participazio‘ne

formale dell’ eſſere, e della natura ſo

vranaturale , e ſanta di Dio; viene a

ſollevarſi ad‘ uno stato ſ'ovranaturale,`

più~ nobile di tutte le coſe naturali, di

tutto il Mondp ; viene ‘con quella a

vivere la vita di Dio, e con ciò l’ è

connaturale il'conoſcece , ed amare Dlo

come autore ſovrannaturale: (a) ſti/Zur‘

vita viver: viene ad eſſere vero amico

di Dio , anzi che ’ſuo figlio adotti‘vo',

e perciò un altro Dio per partecipa

zione : (b) Ego dixi dii eflir‘, O' filii

ea-celſi‘ omnes, viene nell’anima ſua una

ineſplicabile bellezza , che ſupera tutto

lo ſplendore dell' oro , e delle pietre

prezioſe , tanto che da' v‘ághez-Zaffplenñ

dore allo steſſo’Dio : (c) ,ſplendore-nr

Deo dederupt‘; e per ‘queſta grazia vie- ~

ne a poſſedere le ricchezze ineſtimabili

di tutte le virtù, Teologali , Cardina

li, e Morali- ſovranaturali ', che s’ in’

{ondono nell’ animawl ricevere della’?

grazia ,' onde diſſe S. Pietro:‘(d)0mnia

nobi: pretioſa rionavitì, e viene per ulſi

timo a poſſedere ng teſoro de’ meriti ,

eſſendo ogni'ſua ‘operazione di merito

non meno che della vita eterna ,del Pa

radiſo: (e) Dicite julio“ quoniatîi bene ,

fruíium adinventionflm ſuarum comedet.

Or commettendo l’uomo un ſolo pec-’

cato mortale, diſſipa, perde tutti questi

`heüni5,(f) _Qui in uno pecca‘t multa bona

perdet ; perde la grazia ſantìfi'cante ,

nompóteodo ſtar affleme grazia e pec
cato,ìeſſe'ndo contrari come la luce , e

le tenebre, che non poſſono ſtar aſſieme;

_Qua participatio luci: ad tenebras l ju

ſittire’ ad iniquitatem; ,dico S; Paolo , e

perdendo la grazia per l’ eſſere ſovrana

,turale , più nobile di tutta la natura ,

di tutto il Mondo; perde la vita dell’

anima , perchè eſſendo la vita dell’

anima Dioſconforme la vita del corpo

7 ì

(a) Ezecb. i8.,9.

(e) Iſa. 3

v. 3.(9‘ zo.

(b) Pf- 8!. 6.

(ì) Apoc- 3. l.

. lO. (i) z. Cor. 6. 14.

(k) Sap;-` 14. 9.

(m) Tbren.4.t. (o) Then-4.8. (o) Tbren.z.t. (p)

7

è l’anima , ſeparand‘oſi l’ anima da Pio

col peccato: (g) Peocata ve/Zra divi

ſèrunt' inter vor , {’9’ Deum- veſlrum ;c’

perde la vita ſpirituale , e ſovranatura~,,

le, conforme dice’ S. Agostmo: ſepa

r‘andoſi l’ anima dal corpo , perde que-.

ſto la vita naturale; (b) Arima aaa‘

peccaverit morietur; e benchè pare Vivo

ch'i pecca ; è apparentemente vwo,ma

in verita è morto: (i) Nome” babe:

quod vivis,0’ mortuur es_: perde _l’am_ì-

cizia , e figliolanza di DIO , anZl_Dim

l' odia come ſuo nemico .- (fi) Odio efl’

Deo impius , O‘ impieta: ejlU‘ ; perde

'tutta la ſua bellezza : _(l) E: egreflm**
eſ} abſſ ea omnia' decor ejur .' anzi quell'

anima’, che per la grazia era più vaga

dell’oro, e delle pietre PTCZlOſC , reſta

oſcurata, e brutta come un Cñirbont.'(m)

Obſcuratum eſi atlrum , mutati” eſZ co

lo! voptimua'- ; (n) Denigrata efl. ſuper

carbone: facies‘ eorum; perde le ricchez

ze di tutte le virtù‘, che vanno conneſ

ſ’e con la grazia , e quella` ch’ era regtñ

na per' le prerogative loro , “diventa.

abbandonata‘ da Dio", ſchiava , _e ſerva

de’ vizi‘: (o)~ Projicit Deux_ rntlttam,

.Tian , non oſi recordatu: ezur in die fui

rari: fili chioſa San Girolamo : Pro-\

jicit eam- , quando ornamentum' perdie`

virtutum ;‘perde per ultimo tutto ll t'e

foro de' meriti , che ſe queſta aveſſe

guadàgnato per anniñ,_ed anni memt

ineſplicabili che foſſe ſanta ,› per un ſo

lo peccato li perde tutti : .(p).\ſi justur '-\\

fecerit ‘iniquitatem , omnis [uſi-tia* eſt”)

quer fecerat, non recordabuntur, dice ll

Signore per‘Ezecchiello . " '

Viene raſſomigliato il .peccato al ve

leno : (q) Sicut regular~ venena dtflim

det, dice il Savio; e ſicçome il veleno

beyuto dall’ Uomo, ſubito perde la V1- -

ta ; cosl commeſſo il peccato perde la

vita ſovranaturale dell’ anima * ſì .chiama

di più il peccato, macchia, iordtdezza ,Ò

perchè deordinando la ragione daDio ,p

e dalla ſua legge, che `è lakrettitudine ,

e decoro dell’anima , la ſporca ,,e' la

. , . ~ mac

--ññ -ó-i

(c) Tin-en. 4.7. (d) z. Pe”. i. 4.

(g) Iſa. 59.…“ 2. (h) Ezeb. 18.

’(l) Tbre”. i. 3.

Eve-6.185. (q) l’io-0.33.22
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I

macchia, come ‘dice'Giobbe: (a) In ma

euli: eius ambular .* che perciò mac

chiando l’anima , e ſporcandola , li .fa

etdere tutta la bellezza , e decoro che

ſi dava la grazia : (b) R-putizti ſum”:

”t jumenta; (9' ſbrduiniur comm re ;

conchiude Giobbe -' Si chiama il ñpeccañ

i to tignuola ; (c) Conſumentur -uelut ,a

vinca, dice ilpmedeſimoGiobbe ; e fic

come ~la tignuola rode, e conſuma tutto

il Prezioſo , e ricco che .è in una -veſte

ricamata d’ oro .; cosi il peccabo conſu

ma nell’ anima tutto il prezioſo delle

virtù ; (d) Sicut *ue/Zimentum , quod co

meditm- a tim-.1, conchiude Giobbe; per

ultimo ſi chiama volpepicciola , ſicco

me queste ſi ñinangiano tutte l' uve , ed

ìnsteriliſcono una › vigna benchè ſeconda,

cosl il peccato conſuma , e divora tutto

il frutto de’ meriti acquistati, ed impe

diſce che non produca degli altri ,* onde

Jo Spirito Santo nella Cantica dica-ſe)

Capita mulpcr par-vida: , qim demolizio

rm* *vinca: ; e pure l’ uomo non ſi cura

di levare li peccati , c0’ quali diffipa ,

e perde tutti queſti-beni -ſovraqaturali ,

la grazia , la 'vita divina ,.e la-beiiezza'

ſpirituale, e l’amicizia ,“.e figliolanza di
Dio, le virtù, e i meriti ; Qyiìin ”n.9,

ecca: multa-bona perde:.

Pondera adeſſo quanto -ſia :grave que

fia perdita ;quanto più. ſono grandi i

beni che ſi perdono , e quanto pil-i vili

le coſe per le quali ſ1 perdono, più

grave , e deplorabile è la perdita; Il

Peccatore perde i beni ſovranaturali ,

che ſono i‘maggiori che può avere,per

de la grazm , per la quale -viVe una vi

ta ſovranarurale , perde l’ amicizia , la

figliolanza di ~Dio , la bellezza dell’ani

ma, tutte le ricchezze delle virtù, tutto

"il teſoro de’ meriti; e queſto per un {o

lio peccato, per un peccato che dura un

Momento, vper una parola, per un pen

ſiero-5 dunque la perdita ſua è la Pili

grave 'c la più deplorabiie che ſi poſſa

immaginare: Se tu per una giocata,-per

una -burla perdeflì tutt' i beni tempora

li che hai , il .tuo Padre , la tua1 Maó~

\ ñ ` .

dre‘, la grazia , ed amicizia ’del ;Re ,

tutto il ..tuo patrimonio , i ſcudi , gli

offiz; , le poffeffioni , le ricchezze , la

ſalute; che miſeria ſarebbe la tua Z "ſu

per una ’giocatacol demonio , per un

ſcherzo‘, per un’ occhiata diffonesta perdi

il tuo 'Padre, ch’,è Dio, -la ſua grazia‘,

ed amicizut, tutto i1 tuo patrimonio ,

che ſono i meriti , ed il .non poterli`

colle tue_ ſole ſai-ze pali guadagnare-,

che perdita! (f) ,Cz-;i affini-'lazio ( dice

Geremia.) *vel cui admzimèvo :e *vb-go

film ;ſi-ie; a quale perſona miſerabile

t’aſſomiglierò dopo queſta _pei-dita.Mzgim ef} -velſut mare cozzeritio tim;

non ho a_ chi affiimigliarti , perche la

tua miſeria-,è come un Oceano di tutte

le. miſerie ñ; .ſi potè trovare maggior

miſeria dèi-Figlio prodigo, che perde ii

Padre, le-ricchezze, i ſerñvi ,- levesti,

che mangiava cibo da’ porci , dice S.

Linea .* (g) Cm” 'omnia confirm-:Jet cie

pit egere, Z9' miſſm est *, .in paſs”:

poiſca.: ñ; @può trovare più miſeria dell‘

anima tua che per un peccato hai perda

to_il Padre Celetìe, ſei nemico di Dio;

ha! perduto tutteAJe tire ricchezze,ec0

me pqverello cencioſo guardi i porci

de’tum vizi‘, e delle tue laidezze.,

_ E pure queſta perdita , ed .il 'ridotti

in tante miſe-tie , tu la -ſa'ſ volontaria

mente , la ..ſai frequentemente ,* l’hai'

fatta ſempre , stai per -ſarla continua

mente‘, e tante poni a commettere un

~peccato, quanto a b'ére un bec’chiero d' ñ

acqua freſca .' (/1) Bibiti: iniquitatem

fin.” .471mm ;o pazzia , o _cecità L (iz

Filii /Jominum uſquequo grám’ :brain-5
quid diligiti: ”dining-('9' quierjtir mie”

dscium P ſin a quando cosi pazzo , che

per una vanità , per una bagatteila

1

vuoi perdere ñbeni cosi grandi I Entrm

iii te steſlo,riſolviti ora di mai più ſare

ſimile pazzia, penſachepſi perde per il

peccato , e proponi mille :porti che

~ commetterne un ſolo.

" a;

‘ì,

I ?E
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POND'ERAZIONE ll.

SECONDO PUNTO.

.ſi perdono tuníi bem' naturali per il

eccato.

A quello ch’è più da ammirare

della tua pazzia li è che tu

quando pecchi,non ſolo perdi questibe

ni ſovranaturali, de’quali n’hai una oſcura

cognizione colla ſede ; ma ancora perdi

i beni naturali da te goduti , e ſtimati:

. che ciò fia vero, pondera come tu pec

cando perdi i beni naturali dell’anima ,

e del corpo ~Qyi in una pecca: multa

bona perde:: l beni naturali dell'ani~

ma , ſono il giudizio , il ſapere , la}

buona fama, l’onore; tutto queſto per

di con~ un ſolo peccato ; ll peccato oſ

fuſca il lume della ragione; il giudizio,

poichè confistendo in una ribellione del

ſenſo alla ragione ed in una diſordina~

zione d'opera .contra la ragione, questa

peccando s‘ offuſca , s’accieca': (a) Lu;

cern” impíorum exſiinguetur,di modo ta

le che quelli che peccano ,‘ camminano

come ciechi , ſenza vedere quello ch'è

convenienteñ, e buono , anche circa‘ l‘e

coſe naturali: (b) .Jmbulabugt ut czeci ,

quia Domina pecca-tram”: ,V E perchè

appreſſo all’ intelletto va la volontà,

come potenza cieca , ſe l‘intelletto tie

ne occiecato il giudizio in—-conoſcere il

vero , la volontà ha perſo il ſenſo in

amare il buono;` ed ama, e cerca quel

lo che l'è nocivo, anche naturalmente,

legando il demonio per mezzo del pec

cato queste due potenze: (c) Liga‘uít

eum-ſpirit” in ali: ſuis .-‘ idefl( dice

Ugone) intel/ec’im, ?’3’ ‘voluntatir; l'in

telletto che non conoſca il buono , la

volontà che non lo ſeguiti, ne lo ceri‘

chi; onde diſſe S. Antonino : Per pee

çatum obtenebratur lumen intel/e675”, m»

non cognoſca: hanum , (F ?erat-daxter co

mm” voluntarí: , ut non qua-rat illud .

E, vedrai’i Peccatori tal ente accieca

tt, ignoranti , che nè an he ſan regge-`~

re , e governare le facende .temporali

delle_loro caſe , non ſan reggere la ſa

tmglia , la moglie , i‘ figli, i quali

Tom.V. .

"— “-**n

[a] Pro-v. 13. 9,

[rl] Dm:. :3. a v. 15. (D‘ſequent.

[f] l. Reg. z. 30.

_'e benchè appreſſo pochi -c‘attìvi

.[b] Soplr. l. i7. ~

[g] t. Mac/I. z. 62.'

9

vanno da male in peggio ; nella Città

non ſanno portare i loro negozi , tutti

ſgarrandoli; nella Campagna non ſanno

governare i loro averi , andando a po

co a poco in perdizione , e ſperimenta

no la maledizione del Signore nel

Deuteronomio .- (d) Si and-'re ”aſus-ri:

*vscem Domini , ut cuflodía: mandata.

ejus , malediéîus eri: egredíens , (9‘ i”

grediens ; Maledetto quando entri in

caſa , quando uſcirai da quella ; Male

diffur i” civitate , male-diff”: i” agro ;

Maledetto nella Città , nella Campa

gna , acciò in ogni luogo come Uomo

ſenza giudizio e nella caſa , e nella

città , e nella campagna , ſgarri tutti

i tuoi negozi , stando fulminato queſto

castigo nel Deuteronomio : (e) Percu

tiat :e Dominus amentia , (F eccitare ;

omnìque tempore calumniam ſte/linea; ,

(’2‘ opprimarir violentia , ”ec babe” ,

qui libere: te.

Il peccato fa *perdere-'la buona fama,

ſarai

stimato uomo grande , perchè diſſoluto,

ſuperbo , vendipativo ,* appreſſo però

al comune degli uomini , e de'~ più

ſenſati, ſe fei peecatorfe perderai il con

cetto , la ſtima ; perchè Dio ch’è il

primo nobile , ed a chi (là dichiarare

uno per nobile , ha detto che chi pec

ca fia ignobile , *indegno d' onore .- (f)

Lui contendunt me, eran: ignobiler, e ſe

l’ azioni tue cattive, la diſſolutezza nel

*le diffonestà,5la ſuperbia-nel vendicarci

ti paiono a te , ed a’ tuoi Compagni

opere glorioſe , questa gloria non e al

tro che ignominia , e col tempo ſarai

notato nelle memorie de' Posteri per un

carnalaccio , per un micidale , per un

vendicativo .* (g) N: rimuer‘b— a gloria

*vin* iniquì, gloria enim ejm' [lei—cus, O'

*vermi: ejí . Ecco come intendi che per

il peccato perdi i beni naturali dell’ani

m'a . Perdi ancora ibeni naturali del

'corpo col peccato : questi ſono la bel

lezza , la ſanità , la ‘vita , ed a' quali

:Taggiugnono i beni di fortuna , di ric

chezze , di polſeſlioni , tutti li perdi

. ñ B con

~ [c] Oſm 4. to.`

,[e] Den:. :8. 28.



ro DOMENICA Vlll. DOPO PENTECOSTE.

con un ſolo peccato ,* perdi la bellezza

corporale , il peccato vien commeſſo

per una violente paſſione.- (a) Unuſquiſ

que tentatur a propria concupiſcentia ;

Queste paſſioni perche ſono nel noſtro

corpo , agitandofi , guastano la bellez

za del volto ,- vedrai uno che è domi

, nato dalla paſſione della diſſonestà, col

la faccia ſquallida , un occhio livido ;

vedrai uno che è dominato dalla paſſio

ne dello ſdegno , con una faccia turba

ta , con un occhio ſanguigno , e così

il peccato fa perdere la bellezza natu

rale dell’Uomo . Perdi col peccato la

ſanità , perchè commettendoſi il pecca

to per ecceſſo , o di mangiare , 0 di

bere, o di diſsonestà , o di fatiche per

arrivare a’ fini illeciti , pian piano mi

norano la ſanità del corpo , contraen

do innumerabili infermità‘ , anzi che`

q vengono per castigo del peccato; ſtà

minacciato da Dio nel Deuterenomio :

(b) Percutiet te Dominus' ulcere , ſca

bie , (9' prurigine, itaut curari nequearñ.

Perdi la vita , perchè per il peccato

s‘aboreviano i giorni ;.(c) .Anni impia

oum bre-uiabuntur ,~ E quando dovevi

vivere cento anni , ne vivrai la metà ;

(d) Viti dolo/i non dimidiabunt die: ſuor;

Perchè la vita datati per ſervire Dio ,

-e guadagnarti il Paradiſo , quando tu

la ſpendi in peccare L inutile , e Dio

re la leva ; ſia tutto ciò ſul-minato nel

Deuteronomio : (e) Conterat te Domi

nus , (9' pet-dat 'velociter g_ propter adi”

ventioner tua: peflimas , in quibus reli

qui/ii me.

_In fine perdi col peccato tutt’ i be

m dl fortuna , le poſſeffloni ,le ricchez

ze , perche non merita poſſedere queſti

beni chi .e nemico di Dio , ed a ~poco

a poco le tue facoltà s’ anderanno di

-minuendo:(ſ) Di-vitize ‘UC/lrtf putrefaffie

ſunt , dice S. Giacomo; ſmo a diven

tare povero : (g) Percutiam te ego/inte ,

e ſe le godcrai un poco,ſarà per meg

gior tua dannazione , come s' ingraſſa

un porco per portarlo preſto al macel

lo, nè dureranno ſe non per poco tem

po ; che al paſſar della prima genera

zione finiranno: [b] Vidi -impium ſuper

exaltatum , tran/ivi , (F ecce non erat .

E quel che è peggio , -alla perdita di

tutti quelli beni, perderai quello che

più cerchi; che è la pace,e quiete: (i)

_Qui dixerunt pax, Ù' non erat pax;

Restando ſolo ſra tante perdite l' ama

rezza , ed i crepacuori della coſcienza,

penſando che hai perſo tutto per un

diletto momentaneo : (k) Saito , (9' -ui

de quam malum , (9* amarum lit dereli

qui/[e Dominum Deum ”tum , CV' non

alle timore-m Dei in te , dice Geremia .

Ecco dunque come per il peccato tu

perdi tutt’ i beni, e naturali dell'ani

ma , e del corpo , che ſono il giudi

zio, la fama , la bellezza , la ſalute ,

la vita , e tutt' i beni di fortuna ; e

tutt' i beni ſov'ranaturali della grazia.,

delle virtù , de' meriti : _Qai in ‘uno

peccat multa bona perdet; E potrai dl

re con Errico Vlll. .Amici perdidimu:

omnia. Questo dunque ſ1 perde pcccan—

do ,* e ſi troverà u‘no che~.pecchi 2 ſi

troverà ! ;na chi è pazzo . Tu quando

pacchi . cerchi o onori , o ricchezze .,

o delizie ; e queſti perdi pecca-odo ,- e

tu pecchi? Se ſi trovaſſe uno Studente

che s’affaticaſſe a ſtudiare per non_|m-_

parare; un Mercadante che s' affaticaſ

ſe a negoziare per perdere il ſuo C391:

,tale ; un Dottore che’ s‘affacicaſſehe

Tribunali per perdere la ſtima e ripu

tazione; non ſareabero pazznlchemag

gior pazzi-a è la ,tua ; t’ affatlchi per

guadagnare beni di fortuna ,r e_col pec

cato perdi anche quelli che prima ave

‘vì; t’-affatichi per mantenere colle dlsfi

de un punto d' onore , e' ſarai _ſvergof

*gnam ,* t' affatichi,.ne’ diletti diſſonestt

per vivere allegramente , ed acquiſterai

amarezza di coſcienza; t’ affatichi per

poter vivere lunga vita peccando , _e

’preſto presto per il peccato la_perderai.

Si può trovare più pazzia di queſta?

E puteſi trova chi pecca , chi nor;

, l 7

 

[a] ſacob. r. 14.

[d] Pſal. 54. 28.
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k] ſer. z. 9.

[b] Dear. :8. *0. 27.
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può allenerſi dal peccare .3 (a) Merida

ce: filíi bomínum in [Zan-ris , ut deci

piant ſe ipſe: , (b) F111' miſere” anime'

ture: Abbi compaſſione di te steſſo ,

non voler perdere tutto per un pecca

to . E ſe l’ hai fatto, piangilo , buttati

a' piedi del tuo Padre come un figlio

prodiga che avea perduto ogni coſa .*

(c) Poter pecca-ui i” Cm'um., (9' coram

te . Vedi le tue perdite ; Dio t‘avea

dato tanti beni temporali per ſervirlo ,

e tu l‘ hai impiegati in offenderlo: che

ingratitudine l Dolore . Dio t’ avea da

ta la ſua grazia ,- la ſua amicizia , le

virtù, e tu hai l’timato piu un gusto

del lenſo , più l' amicizia del demonio,

che quella di Dio . Dolore . Proponi

mai piu peccare . Si .mio Signore non

voglio più peccare , non tanto p'er ti

more di perdere i beni temporali, quañ

li tutti rinunzio , ma per non perdere

te, che ſei il ſommo mio bene.
ſi_PRA'I_`IC.A.

. SE dunque il peccato è cosl gran ma

le che ci ſa perdere tanti beni tem

porali ed eterni , naturali i, e ſovrana

turali , dobbiamo ’fuggirlo al maggior

ſegno . Primo , Levare dall' anima i

peccati paſſati col dolore , pentimento,

e coi Sagramento della penitenza : e ſe

bene ſ’clmiamo eſſerci ſtati perdonati ,

…con tutto Clò pure dobbiamo temere

d’ averne ad eſſere castigaci con altre

pene temporali : (d) De peccato propixía

to noli eflè fine mceu , dice lo SPil’ito

Santo, hai fatto una volta peccato ,

starne- ſempre con timore ; chi {a ſe

per quello hai da perdere le robe , la

ſalute , e presto la vita , e queſto e

nulla ; chi ſa ſe per quello hai da Per

dere la’grazia , i lumi , e cadere in

nuovi peccati ; perche , o è perdonato

in quanto alla colpa,-gia hai perſo, tut

to, e ffai in pericolo di "perdere il‘Cie;

lo; ſee perdonato, resta per ordinario

qualche coſa di pena temporale ,ze chi.

fa , ſe ſarà uno di questi mali;*’dunque'

biſogna rimediare .- perciò *ſubitg‘fon*

, 9 q ., **e v

.f ] Pſal. 61. IO.

[v] Ere/ef.- 5. 5.

tgi Eutel- s- 5

, '[b] Eeelejl 30: 24.

L ; [ci Rm- 6- 19‘-

A Z I O N E Il. u

feſſarlo , e confeſſato piange-rio ogni ſe

ra ; in ogni comunione pregar il Signo

re che te ne perdoni uno ; ſame qual

che penitenza , maſſimamente in quei

ſenſo col quale hai peccato: (e) Huma

mim dico propter infirmitatem , ut fica;

exbióuíflí: main/”.1 ’ue/ira ſervire iii-'qui

tati , ita mmc ſet‘víati: justitíze, dice S;

PaoloítQuel Romito per aver visto cu

rioſamente un Ucello mentre stava ap

plicato alla quinta lezione,ſi legò il collo

con una catena che non pote alzar più

gliocchi a mirare il Cielo , cosl ſe tu

ti conoſci aver peccato con gliocchi,col~

la lingua,eſimii potenze, farne qualche

ſpeciale mortificazione , cosi ſi perdona

tutto il peccato, e ſi verificherà lo che

dice Dio .* (f) Convercimini , (9‘ agire

pleiiitentiam a6 omnibus iniquitatibux

’ueflrís—, (9’ non erit vobi: , in mina-m. _

iniyuitaa’.

decondo. E per l’avvvenire che fare

mo ? peccheremo di nunvoffe tanto ci

vuole per ſodisſare il paſſato, ed afficu

rare! di non perdere tutto ; che dili

genza dobbiamo uſare per non commet

terlopiù? dice il Signore: (5-) N3 edit'

eia: peccatum ,* Altro rimedio più effi~

cace io non trovo che penſare al dan

no temporale , ed eterno che ti cagio

na _il peccato ; penſare nell' orazione,

ſe io pecco, caderò infermo , perderò

la vita , perderò la grazia , non ſo ſe

la ricupererò; dalla poco cognizione di

questo viene la facilità al peccare ,* dal

‘conoſcere queſto verrà la riſolutezza di

,non peccare . La facilità ~del peccare -,

come di quel ſoldato che domandato

dal Re *di Francia ſe eliggerebbe di pec

care, o eſſer 'leproſo , d ſſe peccare: lo

correſſe il Re ; perche è peggio il pec

cato~d² ogni* lepra , mentre leva' la vita,

fa perdere la grazia , e conduce all‘ in

ferno. Viene la rſſolutezza di non pec

'ea’re: come .ſ1 vidde in Maria Carafa

‘Dncheſſa d’ Andria--, che avendo un fi

gglio inſermo_ , le ſu propoſto ſanarlo

con ſuperstiZione : lo ricusò dicendo ,

che ne anche per un peccato veniale

. B a l’avreb

[c.] Luc; 15. 16.

[f] Ezecb. 18. 30.
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l’ avrebbe fatto ; perchè il peccato

l’ avrebbe fatto morire il figlio , per

dere l’anima , ed ogni coſa; penſate

dunque che ſi perde _,* e quando ſiete

tentati, vedete ſe vi rende conto,e voi

peccate ,'_ſe no, fatevi forza , paſſerà'

quello ſtimolo , e vi troverete ſenza

peccato padroni di tutt’ i beni naturali,

e ſovranaturali , per andare a poſſedere

i‘ beni eterni : (a) Qua ſuper panca ſm'

fli fidelis , ſupra multa te can/ſitua!”

intra m gandium Domini mi ; ti di

rà nel punto della'morte il Salvado

re .

PONDERAZlONE IlI.

'- Sopra leparcle dell’Evangelo': `

Redde ratíonem Williamſon” ture. '

,Quanto ſ’cretto ſarà il giudizio che ſi

ſarà dell’ Anima , perchè ha da

giudicare un Dio.' - ›

Primo d’inſinita Sapienza .

Secondo d’ infinita Giustizia .

INTRODUZIONE .‘ ` `

NOn ha dubbio alcuno , che de’ be

ni de' quali la ſomma liberalità ,

e bontà di Dio ci ha arricchito in que

fio Mondo , o ſiano di natura , o di

‘fortuna, o di grazie , non ne -ſiamo

'pieni padroni , ma bensl amminiſtrato

ti , e procuratori, avendoli da ſpendere

’ſecondo il gusto del vero padrone ch’ è

Dio , e con quelli negoziare , e gua

dagnarci l’ Eternità; che perciò della_

loro amminiſtrazione n’ abbiamo da dar

re strettiffimo contonell’ ultimo giorno

di nostra vita; cosl ci vien ’ſignificato

in S. Matteo, (b) in quella parabola

del _Padre di Famiglia `, che diviſe i ta

lenti a’ ſuoi ſervi, tornò poi a prender

conto di quelli: Po/uit rationemìſum

ci:: E molto più chiaramente n'elVan

gelo odierno’ vien ciò ſignificato, in

:quel precuratore a cui avea comme

il padrone tutta la ſua roba ’.- lo Chia-q

«mo poi a render conto della ſu'a ammi

nistrazione : Redde ratíonem -uílſica‘n'o

m’s ture; ll che ſpiegando S. Bonaven

tura dice : Non er Dominus‘, ſed :Ji/ſi

ñ-ñ-ñ
 

[a] Matt. 25. ai…, [b] Matt;

[d] Eco]. 23. 28.

*.-à—-n *45-—--- - —..- ó*- _——_

s.

cu: in rebus ,tibi commſflìr , idea de ipſir

rrdditurm e: rationem ; abbiamo dun

que da dar conto a Gesù Cristo nell'ul

timo , di tutt'i beni che abbiamo ri

cevuto da lui , e di quanto abbiamo

operatocirca di quelli : ma chi mai

potrà ſpiegare , quanto rigoroſo ſarà

questo giudizio .9 c’immaginiamo che

ſia come queſti nostri giudizi , che ſi

fanno da’ noſtri GludiCl , e ne'nostri

tribunali, con larghezza, con eguità ,

non è così, ma ſaremo giudicati con

strettezZa , e rigore grande .- Cuné’la

ſir-'Ge diſcuſſurus‘, dice la Chieſa . Ac

ciò non reliiamo ingannati in* questo

giudizio ,- voglio darvi a ponderare ,

quanto ſìrett’o , e rigoroſo ſarà queſto

giudizio , perche ba da giudicare un.

Dio .'Primo dÎ-nſinita Sapienza . Secon

do d’infinita Giustizia. ` -

PRIMO PUNTO.

Un Dio d' infinita .ſapienza.

Ondera -l’oculatezza dellav Sapienza

infinita di Dio nell* eſaminare tutte

l’opere d' un Uomo: l’ eſprime Egli

p'er il Profeta Soſonia dicendo: (c) Sci-if

tabor Jeruſalem in lucerna ; ſpiega ll

P. Cornelio : idefl perſpícacia menti:

que omnia penetra: , ('9' prevídít cſariſ

ſimí ; dice che“eſaminerà, e giudicherà

l’anima , ſcrutinando quanto in eſſa i

trova, colla perſpicacia ,e ſapienza del

la ſua mente’, appunto come con una

lucerna ſi vanno ritrovando le coſe più

picciole, e minute; così Egli vedrà

'in eſſa tutte le minutiſlìme colpe, non

ſolo-:apertamente male; ma ancora 1

,leggieri mancam’enti., come di diſtra

zione all'orazione, e ſimili , e‘hell'Ec—

cleſiastico dice , che vedrà Dio nell:

anima quei piccioli nei, e‘d atomi da

-colpa ;appunto come il Sole ſcuopre

_aquegliatomiminutiſſimi di polvere, che

"Tono quaſi impercettibili: (d) Ocuh Da

míni 'multoplus lucidiore: ſole’ , circum

ſpiciente: omnes *via: baminw” , (2‘ bo

-mínum corda inruenm* . Scoprirà colla
ſuaſiSapienza oculata tutti gli atomi de’

'Y v .1 Pen,

.…-— .—-ó—
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penſieri , dice il Savio: (a) Cogirario

ma‘ -uejſrar ſcrutabirur ,~ inſino al ſondo

del cuore quanti affetti , ed inclinazio

ni cì ſono ſtate', dice Geremia: (b) Doñ

minus flrutanr car. Scuoprirà, e giudi

cherà colla-ſua Sapienza tutti gli atomi

delle parole , non ſolo le mormorazio

ni gravi, parole diffonelte ,* ma anche

l’ ozioſe, ,* lo dice Egli medeſimo in S.

Matteo : (e)` Dico enim *0017i: , quod

Omne -verlmm oriofum , quad loquufi ſu”:

bamines, red-den! ratianem in die ludico",

.quali parole ozioſe ſono ( come ſpiega

S. Girolamo ) le parole dette ſenza ne

ceſſità di (hi le dice , nè utilità di chi

le ſente J Vrn'mm ario/um e} illud,quod

proferrur fine ”eceflitate icentir , *vel

ati/ita:: audi'entir .

Scuoprirà, e giudicherà- gli atomi delle

azioni umane , non ſolo le peccamino

ſe nella loro ſoſtanza , ma ancora le

pedate , i moti che ſacesti in commet
terle: (d) Tu qyiſidem greſſus mea! dinu

merajſí, dice Giobbe; ed ancora l' ope

re buone; dicendolo per Soſonia : (e)

Cum accepero tempus ego ſii/ſiria: judi

roba , tenendo regiſtrati tutt’i minimi

difetti , che colle parole, opere, e pen

_ſìeri tn hai fatto, nel gran libro della

ſua Sapienza , per domandartene conto;

dice Giobbe .~ (f) Sign-11h' quaſi in ſac

culo rie/i671: mea .* legge il Caldeo : .ſi

gno/ſi qua/i in libro memorabilium., de

liéium meum . E quello che più ci _ha

da far tremare di,questo Giudice ſapien

tiſſimo_, è che non vedrà come vedia

mo noialtri-uomini : (g) Non jícut *vi

dei barrio ,. C9' tu -w'debir _,* dice il mè»

deſimo Giobbe_:_(b) Nec jtfxta intuiium

bominum ego ;nd-'co , dice Îne’ libri de’

R_egi ; quanti difetti che a noi *paiono

niente , ſaranno gravi avanti gli occhi

di Dio’,~ dice S. Baſilio .* Cum multi':

m rebus offendimus Demi” majarem ta
men partem offenfizrum non int’elligiſimus;

e queſto èztquello che temeva Davi

de: (i) Im'qiiitas cri/rami Mei cireumda

ln': ye; quei peccati, che ci abbiamo

\

~~‘ . " 'Q

[a] Sa" 6* 4

ſt] SOPb- 74-3.

. i [-1 P/alm. 48. 6.

[in] _ſob 31. 14.

[b] ſerem. 7.. to.
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poſto ſotto de’ piedi z non ne facciamo

conto ,* biſogna capire che vedrà un

Dio che trova macchia negli Angioli:(k)

_Qui report': pravitatem in iAngelis ; che

i cieli non ſono mondi avanti gli 0c

chi ſuoi, cioè le virtù angeliche, quan-t

to maggiormente troverà macchie nell’

uomo in giudicarlo i (1) Cali non ſun:

mandi in conſpeffu ejut , quanto magi;

inutili; homo . Vedi da tutto ciò pon

derato, quanto rigoroſo ſarà queſto giu

dizio, nel quale ha da eſaminare , e

’giudicare un Dio., i minimi dilettuc

ci, de’ penſieri, parole, ed opere ,* ve

dendo quello,_çhe tu- non arrivi a vede

re , e troverà peccato , dove tu non lo

trovi.

Dunque che ſarai ínì‘queſ’to giudizio,

come anderannò le coſe tue: (m) 251d

.facies tum ſurrexerít ad judicandum

D814!, (9’ cum quiz-fieri': , quid reſponde

bir- il/i ; che riſponderai , quando ti ſa

rà domandato conto d' un penſiero di

diffrazione , quando tuvv hai tanti pen

ſieri diſſonesti , d‘ odj , tieni la* mente

ſempre diſtratta in penſare `alle creature~

che ami, ſenza mai penſare a Dio ;

che riſponderai, quando ti ſarà doman

dato conto di una parola ozioſa, tu ne

hai dette tante diſſoneste , di mormora

zioni, d’ impreça‘zione ; che riſp0nde

rai, quando cammini con una'vita così

libera, e larga, non attendi che è pec

cato, e che non ſai nè `anche confeſſar

telo; quando ha da vedere un Dio le

tue azioni , e troverà col a , dove tu

non l’ hai ritrovata? S. irolamo uo

mo Santo tremava di queſto giudizio ,i

e diceva : Operior cum tremare reddere

minimum quadrante”: ; e S. Agostino ,

che era lume della Chieſa diceva : Vie

mihi' miſero cum *Uenert't diet -fudicii ,

cum dice-ti”- de me , e‘cre homo., (9‘ ope

m ejur , nihil reſpond'ere potere , ſed

-dímiflo capite [ſaba confuſa: ; . e tu c0

me ſe mai aveſſi ’da eſſere giudicato

cammini con tanta libertà , ` ſenza nei:

ſono timore ,* attendi dunque Giovine

.`." ~ alle

[r] Mu”. tz. 36. [dij-tb 14- 16

[g] fab ro. 4. .‘[b] r.— Reg. 6. 7.

[i] Job as., ij. ‘

’La
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alle tue vanità , @converſazioni , par

lare allo ſpropoſito , vedere oggetti cat

tivi, penſare a tutto ciò che ti viene

per la capo , col cuore così aperto,

dando adito a tutti gli affetti vani ,ediſ

ſonesti.:(a) Letture juve-”is in adoleſcen

tia tua , in bono fit _cor tuum .* ambula

in viiir cordis tm' in intuitu oculorum

tuoi-um , .dice lo Spirito Santo ; .ſappi

però che di tutta queſia libertà .hai. da

eſſerne giudicato ; _d'alto quod pro omni

bus bis ,adducet te Deus

ti kia-da giudicare.” ~Djo che vedrà

tutti queſii. mancamen‘ti—,z ſenza paſſarne

uno 'benchè minimo?, e..vedra quello

che non vedi ru . Mori il ,nipote di

San Cirillo ..Geroſolimitano chiamato

Ruſo, ñgli donando il Zio, ſe .ſi era ſal

vato ; riſpoſe : ,Quid quiz-ris de gloria _,

` damnatus ſum ,, ſcia: ;oro ,nu/1a cauſa

ma forerdamnazm , nifi quia in indi:

maxime .de/eóſabaſ ,. Entriamo in noi

steſſi ,* procuriamo di rel’tringere la,no

ſtra Vita , ſe cosl ſtretto e -il giudizio

di Dio ; raffrenare la nostra libertà ,

. procurando QPGU! .bene per .onorare

Dio .

,SECONDO .PUNTO.

..Un Dio d’ infiníea Ginflizia.

On ſolo ,eſaminerà Dio le colpe

con tanta oculatezza .che non ne

paſſerà ..verunagz ma ancora giudicherà

.con eſſre-mo rigore; lo Spirito Santo

per darci ad intendere queſta .vai-ita,

"dice ,che ‘nel giudizio `Dio benedetto pe

ſe'rà .tutte le _nolìre imquità , .ed al 'pe

ſo di quelle le giudicherà , -e condanne

~ rà: '[0] Panda: , O‘ ſiate”: in mmm

Domini ,- legge _Rabbi Salomone ,Qziia

judtcia Domini ſim: .pondus , (Y‘ armi-

”a a _Deo ‘veli-t pondere, (9' ſiate”: Ii

bramur ,~ ſi peſeranno colla bilancia,

giudicandoli per _quanto *peſano . Ed

eſſendo ;il peccato di malizia infinita,

merita infinito .caſtigo. ,; ,dunque peſato

quanto -flmerita ſarà giudicato con rigo

re infinito . -Di maniera tale , che ſarà

puro rigore di giustizía `ſenza miſericor

Éſîll. 9

[nij Pjai. ”9. 3.

[-1 Pjal. 142. a.

[-1] i. Petr. 4.

in judicia .‘ .~

[le] Pra-u. -16, Il.

dia , lo dice Egli ſteſſo er Ezecchi -

lo; ſe) .Et ludicaóo te l'a-Eta -uiar ma?,

rmponam tibi omnia ſce/era tua, (3'

non pan-et orulur meur, O‘ non ”uſere

Jaar:. ſenza miſericordia! or con quanto

rigore ſarà queſto giudizio? tutta.la

ſperanza _che .abbiamo in queſta vita è

la_ miſericordia di Dio., altrimenti ſe

Dio_ voleſſe peſare .i peccati , quanto

meritano ſenza miſericordia , chi potria

ſalvarſi , `onde diceva Davide ,: (d) .ſi

mrqrmate oófizrvaveris _Domine , quis

fubjimebtt ; or .che rigore ſara quello

.in quel punto, quando _peſerà Dioi

:peccati ,. .quanto meritano , e Ji giudi

`~cherà ſenza miſericordia.. `“

_Losi stretto , e rigoroſo, che dice S.

Pietro una ſentenza formidabile, ſenti

tela .f (e) Jtd/il” *ui-ir ſal-uaáirur 5* che i

giusti , Cioè quelli che hanno offer-.vato

la legge ,dl Dio, non hanno violato le

Donne .d altri , -zne coacata la .roba

,aliena , Così ſpiega lo Spirito Santo in

Ezecchicllo chi e giuſto , dicendo:

(ff) qu: uxmſrm proximi ſui non viola-ue*

r” i, per un” ”il rapuerit: in pri-eeepris

MCH‘ amimla-verit hic juſim' cſi; questi-î

appena ſiſalverà: che ſarà de’ peccato-

ri f Impiur., O‘ peccator ubi parebunt P

,E da ciò intendo come i Santi trema

yanotcbe Davide diceva z (g) Non

mere: m_ jiidicium mm ſiamo tuo Domi

ne , .quia mal/u: apud te ju/Zificabitur

atomo , e l’-Ap~:-stolo S. Paolo tremava

,dicendo .* (/2) Ni/fll mihi :anſa-im* jim: ,

ſed non in .boo jii/Ii'fieatus :lim-z: qui

unter” judicat me Dommus eji ;.-chi mi

giudica e un Dio id’ ..infinita giustizia .

Agatone Sa_lò_ Eremita morendo', ſtiede

ſette giorni immobile , domandato che

1'; era ſucceſſo, diſſe che era stato avan

çi il tribunaíe di Dio, ed avendo visto

il ſuo rigore tremava; gli diſſero: Co”

flde fili v: ripoſe Nibil confido , uſque

dum *venere , ('9‘ audiero ſententiam;

almd /Jominum . E noi `con vtanta ſicu

rezza, _abbiamo tanto oſſeſo Dio, e

ſenza piangere -i nostri peccati ,ſtiamo

ſicuri d’ avere .a comparire avanti di

-r que

ſt] Ezecb. 7. 5*.

i8. [ſ] Ezecb. 18. 11.6. 8. 9.0'10.

[n] i. Corint. 4. 4.

 



ì ~ P O N D E R A

queſto Giudice P E noi con tanta con

fidenza , non penſiamo di aggiustarei

nostri conti , quando i Santi dopo aver

faticato tanto per Dio, han tremato;

e quel che e peggio abbiamo'a compa

rire' avanti aquesto Giudice, e ſeguitia

mo ad- offenderlo? che pazzia!

Se tu.ſapeſſ1 che ſicuro fra pochi

giorni hai da comparire avanti al Re ,

a dar conto del tuo ufficio, della tua’

amministrazione;tu non ſolo non aggiu

staſſi le partite , ma accumulaſſt più‘

debiti, e delitti , non fareſti ſciocco z'

hai da comparire-certo ſta poco tempo

avanti al Tribunale di Dio; (a) Sta

tutum -est baminíbus ſeme! mari, (7’

pofl La: [udicium ; e non ſolo non

aggiusti le partite paſſate, con piangerle,

ma ne commetti delle nuove: non ſei

matto da catena! Se un- giuſto, che o

non ba offeſo Dio, o gli ſono stati’ per-—

donati i peccati.,’ed ha finito una vol

ta d’ offendere Dio , appena ſi 'ſalva' .r.

ſuflu: ›~uíx ſal-uabítur; Chi nella ſua

ſanciullezza ha cominciato a peccate ,

nella ſua gioventù ha ſeguitato ; nella

vecchiaia s’ è radicato in quelli, come

ſi ſalverà? Impíur , C9’ peccátor ubi pa.

rcbunt P trema che non abbi in queſto‘

giudizio a restar burlaro, e precipitato

all’ inſerno ; biſogna dunque non offen

dere Dio: Time”; Drum , (9' date ill;
honorem , quia ‘venít bora ſiudicii eju: ,

dice l’ Apoſtolo . Entra in te steſſo :

che vita larga meni P Se ora aveſſi da

comparire avanti questo Giudice come

anderebbe i_l tuo giudizio? la tua cauſa?

dunque aggiusta il tuo Giudice; (ó) ju

dicem mmm deprecabar ,* confeſſa di

averlo offeſo ,' che meriti l’ inſerno ;

domandagli perdonoze proponi una ve

ra emendazione dicvita. -

PRATICA.

TAle dunque ſarà il giudizio, che

ſi ſarà delle anime nostte da Dio;

giudizio cosl ſtretto, che s‘ eſaminerà

ogni minimo neo colla ſua infinita ſa

pienza, che giudicherà ſenza miſericor

dia , ed appena i Santi ſi ſalveranno ,*

a

Z l O N E Il]. i;

dobbiamo dunque vivere in modo che

poſſiamo comparire in queſto giudizio,

ed eſſer aſſoluti . Perciò due conſigli

ci dà lo Spirito Santo: (c) Vis non

judicari , anſe‘ judícium* para justítíam

tibi ; ante judícíu” interroga remoti

Plirfn', (‘9' in canſpefſu Dei inveníes pra

Pl'ld’ſanem. . ' i i .

ll primo: Para ju/Ittmm‘ ”bi : .Ida/I

( dice Ugone Cardinale ) opera [ze/it'

tiie ; (’7‘ quer reſpondeant pro te i” ju

dicíer, nam Domini” prepara: allegatia

nei-;frenare un poco la larghezza .de'ſen

ſi , delle converſazioni', prepararſi un

poco di ſantità, mortificarſi nelle paro

le , e penſieri cattivi , operando ogni

coſa a gloria di .Dio.

ll ſecondo : Interragfl tcmetípſum.;

Meſi‘, dice Ugone, [bruciando opera tua,

qua/ia ſia”; utrum contra , *vel pro te .

Eſaminare laſera l’ opere cbe hai ſat

te come ſono , ſe ſono cattive .ñ e con

tro di te piangerle, e proponi l’ emen

dazione, così ſodisſirai al Giudice .* ſe

buone , ed in ſavor tuo, lodane Dio ,

e proponi di migliorarla‘, così` _ci conſi

glia S. Dorodeo dicendo:. Daebus fla

gulír veſpa” , (9‘ ”Zane diligenter conſ

drra quomodo ſe babe: negatíatítr tua‘,

ac mercenaríí rem“; e S. Tomaſo da.

Villanova conſeſſava che‘ con~ questo

eſercizio avea acquistato le virtt‘r; pro

cura però eſaminarle con rigore; dicen

doti il Signore per Geremia: (d) Quì]

”ſt-*rſs óonam o/Irndere ”iam tuam in

judicio contendam tecum_, eo quod díxe.

ri: non pecca-vi ; eſaminare bene quei

penſieri ſe ci hai conſentito, quelli aſ

ſetti ſe ſono buoni, quelle converſazio»

ni ſe ſono pericoloſe , quei negozi ſe

ci e ingiuſtizia ; perche di questo mo

do urgando l’ anima tuaxda' peccati ,

acqutstando le Virtù : In :ruſpeíſu Dei

ivi-veni” propieíanonmt; avanti queſto

Giudice troverai miſericordia. ,

FON.
 

[a] 'Hub‘. 9; 2.7,[d] Jrrem. z, ;3. i [11]!“ 9.

i T»
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[e] ‘Eccl. 18. 1P.
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, PONDERAZlONE 1V.

Sopra ‘le parole dell’ Evangelo:

Quid ſatira”. .

Con quanta prudenza dobbiamo regola

re la vita preſente per ſalvarci.

Primo . Conſiderando il paſſato , per

emendarlo.

Secondo . Riflettendo al “futuro per

provederlo.

INTRODUZIONE.

LOdÒ -di gran prudenza quel ricco

--Padre di famiglia il ſuo Procura_

tore, che avendogli diſſipare iſuoibeni,

e dovendo eſſere diſcacciato dalla ſua

amminiſtrazione, ſeppeprovedere a’ bi

ſogni `delia ſua perſona , perchè poſto

questo povero Procuratore in mezzoſrà

il paſſato , .ed il futuro; confiderando

il paſſato , cioè quello che avea ſacco

di diſſipare i beni del ſuo Padrone, e

prevedendo il ſuturo, cioè che dovea

eſſer caccia-to ~dal ſuo ufficio , e perciò

obbligato a procacciarſi il Vitto col ſu

dore delle ſue fatiche , al cheſt cono

ſceva inabile, o mendicandolo, del che

ſi vergognava , chiamò a conſiglio tut

te le ſue interne poten‘ze , dicendo e

_Quid facíam P e finalmente determinò

ſarſi amici co’ medeſimi beni del ſuo

Padrone, acciò quelli l’ aveſſero ricevu

to nelle loro Caſe, e datigli gli alimenti

neceſſari perñ vivere . Appunto cosi ſia

mo noi* che avendo diſſipati ibem che

ci ha dato Dio colli nostri peccati b,

ſtiamo -in mezzo ſra il paſſato, ed il

futuro; il paſſato de’ -mali commeſſi

‘nella noſtra vita», il -ſuturo del gaſiigo

che ci aſpetta per quelli; dobbiamo en

trare in noi steffi ,e dire: quid fact-mi?

che ſaremo? i peccati ſono molti, il

tempo l’ abbiamo perduto .in vanità,

fin vicina ia morte,- s’ ha a dar conto

del male commeſſo , ſtiamo in pericolo

di perderci ; quid faciam? Ma perche

‘vedo che a queſto non ſi penſa , e ſen

za prudenza camminia'mo da male in

peggio , voglio darvi a_ .confiderare

con 'quanta prudenza dobbiamo regola

(a) Eee!. t. 9. (b) Pſal. 13. 3.

(e) Ram. 6. at. '

n
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re la vita preſente per ſalvarci .* Pri

mo conſiderando il paſſato per emen

darlo: Secondo riflettendo al futuro

per provederlo,

PRIMO .PUNTO.

Conſiderando .il paſſato per emendorlo.

A prudenza ,_ che ſecondo l’ Angeli

co, _è una Viriù,che regola -tutte le

noſtre azioni preſenti, acciò l’allonta

niamo dal male , e l’ applichiarno al

bene, .onde ſi definiſce ”Ha ratio agibi—

lmm _, dee riguardare due tempi, il

preterito , ed il futuro : poichè eſſendo

nel mondo la viciſſitudine , e ſucceſſio

ne delle coſe ſempre d’ un medeſimo

modo -; quello che ha ñda -venire .e ſimi

le a quello che e ſtato , e quello che .e

stato -e preſagio di quel che ha da ve

nire, come l’ atteſta lo Spirito Santo

nell’ Eccleſiaste: (a) Quid est quod fuit ,

ipſum quad ſaíium eflfz; .ni/;il ſub .ſole

-navum ; dee chi vuole eſſer prudente

ponderare le coſe paſſate, e da quelle

prevedere le coſe future , e di queſto

modo regolare le preſenti: Quid fa

ciam? dee_ vedere il male paſſato per

emendarlo , prevedere il male ſutura ,

per ſuggirlo; Cominciamo dal prima

conſiderando il paſſato.

Quale è. ſtata -la nostra vita paſſata!

che abbiamo ſatto negli anni traſcorſi ;

ſe vogliamo ben riflettere , troveremo

innumerabili peccati ; (o) Omner doc/i

”awrunt , dice Davide ; dal principio

dell’uſo della ragione abbiamo comin

ciato a rompere la bella legge di Dio;

(c) .J ſiecula con—fregsti ;'ugum , dirupifli

vínçula mea , dal principio della tua

_vita hai rotto il giogo della vſoave leg

ge di Dio, e te l’ hai levato dal collo.

non avendola oſſervata , e di queſto

modo :hai camminato ſin ad oggi ,

moltiplicando peccati in ogni genere,

di ſuperbia , avarizia ‘, ſenſualità ; (d)

Malediílum mendaeium , ſum-mr , adul

teríum, immda-uemnt ; rifletti ſe queſta

vita -menata di questo modo cammina

bene: (e.) Quem fruc’ìum barbarie( dice l’

Apoſtolo ) in iir,qme nunc embeſciri: .9

che

(c) _ſer-em. z. zo. (d) Of”: 4.2.
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che ſrutto vi trovate da tanti peccati

commeſſi ; per quelli avete perduta_ la

flgliolanza di Dio , la ſua amicizia,

perduta la ſua grazia,` le virtù, 1 meriti;

e che vi trovate aver acquif’tato P i

diletti del ſenſo ſono paſſati, ve ne

resta ſolo la vergogna d’ averli com

meſſi ; glionori che avete preteſo colle

vostre azioni ſuperba , vendicatìve , ſo

no dileguati come_ ſumo , ve ne rcsta

ſolo la mala ſama d' uomini iracondi ,

micidiali, vendicacivifle ricchezze, che

avete guadagnato coll’ingiustizie , ſono

già artuginite vicine a marcirſi , perchè

*vicino a doverle. laſciate colla morte ,

ve’n' è reſiata l' ira , lo ſdegno di Dio

che dee gaſhgnrvi , come lo ſignifieò

S. Giacomo: (a) U/ulare divi”: , divi

ſi@ »ve/im- putrefafizr ſunt, theſaurízaflír

iram in dic im. Sentitelo confeſſare da

quelli che già eſſendo viſſuti ſempre in

peccati ſono paſſati da queſta vita ›: lo

dicono piangendo nella Sapienza .' '(b)

.Lajſati ſumu: in *via íníquila'tir ,

p’na’iríonír, ambulavimm via: difficile”

Ci ſiamo affaticati, camminando gatta la

vita per la-via de’ peccati, abbiam

camminato le strade difficili del pecca-to,

per arrivare a quei pusti ., për vendi*

(arci dell' ingiurie , per guadagnare -be

ni illeciti, ſoggiugnono : _Quid proſuít
nobis ſùp‘rbía , aut diviríarrrm jacſſr’an

:ia , quid contulít nobrr P tranfierunt

omnia ranquam umbra ; in malignirate

'iu/ſr:: confirmpti ſlam”; th’ utile .abbia

mo di tanta cstentazione , e ſuperbia ,

di tante delizie , e gusti , di tante ric

chezze uſurpaoe P ogni coſa è paſſata

come ombra , ci troviamo ſolo aver

ſpeſa , e conſumata la vita in peccati .

Così appunto è tutto ciò ch’ abbiamo

guadagnato per il peccato , abbiamo

fatigato tutta la vita appreſſo alle iniñ.

quita, ſono paſſati i gusti, è ſvanito, l’

onore , ſono’ putreſatte le ricchezze :

Quei” fmëſum haben': in il! , 9m: mmc

embeſritír P Salomone che ſi ſodisſece

intutt' i beni di queſta vita , nelle de

liZie, nelle ricchezze, negli onori ,ncon

ſeſſo nell’ ultimo che ogni coſa era va

Tom.V.

ì.
 

Z I O N E IV. [T

nità , ed afflizìone dell’anima : (c)- Er

ragno-ui , quia omnia *uam'rar , O‘ affli

&r’o ſpiriti”. Errico Vlll. che ſi ſodis

ſece in tutte le laidezze , che ſiarricchl

de’beni della Chieſa , che ſi ſece teme

re in opprimere i Fedeli ,*~ nell’ ultimo

conſeſſo agliamici , che non ſolo non

avea guadagnato cos’alcuna , ma avea

perduto tutto: .Amici perdidímrzs omnia.

Dunque la prudenza vuole per bene

regolare la vita preſente , e ſalvarci ,

che emendiamo la vita paſſata .- _Quid

faciam? qual Mercadante che conoſce

in proceſſo di tempo che nel ſun negozio

che non guadagna ma perde , non

.,çmenda gl’ errori fatti, non muta regi

ſiro? qual curiale il quale vede che

non vince la lite, ma'la perde ’coi

ſuoi articoli , non' trova nuove ragioni

per -vincerlaP quanto noi ſiamo obbliga

ti , vedendo che con i peccati abbiamo

perduto-tutto, e non abbiamo guadagnato

cÒs‘ alcuna , dobbiamo aver queſta pru

denza di mutar vita , ed- amanda:: le

colpe paſſate ; questo c’inſegna l’Apo.

stolo, e la chiama prudenza non molto

difficile a praticarſì da uomo prudente .

(11) ,Hunt-”mm dico propter infirmitatem

carni: 'ue/Im’ , ut fix!” exhibmstíx mem

ám 'vc/:7m flap-*vira iníçuítari , ſic (9'
mm:: exbíbeatiy ſervire juflirímînſancſiíi.

ficattſionem ;queſta prudenza avete da avere,

che come avete applicate le vostre potenze

alle diſſoneſlàſuperbie, ingordigie, e cono

ſcete che non avete guadagnato cos'alcuna,

mutate regiſtro , in emendare il male

paſſato ;applicando le vostrc potenze

nell’ eſercizio delle virtù , nell‘ umiltà ,

nella mortificazione, nella purità, nello

fiaccamento dalle coſe terrene ; ccnſor

me avete oſſervato , che la cagione de'

vostri peccati è stata quella amicizia ,

quella c0nverſazione , quella donna ,

quel gioco, fuggire da queſti tali, acciò

non inciampatc in nuovi peccati : (e)

db 0mm' ſpecie mali abflínete vos, dice

l’ Apostolo: fuggire ogn’ ombra , ed oc

caſione di male; e per emendare il

male paſſato. Scriv* il B. Alberto Ma

gno, (f) che dove e ucciſo un ſerpente

. c; tutti
 

[a] jacob. 5. 2. [bis-1p. 5. 8.

(e) i. Tim. 5. zz. (f) B. .AM. Mag”. de animalióu:.

ñ-ñ

[c] Eccl. r. r4.

ó“

[d] Rom. 6. x. .
…A…--UL—
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tutti glìaltri ſerpenti non paſſano per

paura di non eſſer uccifi ; dei tu il

quale conoſci che hai peccato nella tal

caſa , colla tale converſazionefſuggirla,

-per non cadereìdi nuovo in peccato ,

questo inſegna la prudenza Cristiana ,

che dei ſare dalla conſiderazione'del

paſſato per ſalvarti,ſuggire i peccati per

li quali non hai guadagnato cos’ alcuna,

e l’occaſione di quelli ,per non cadere

di nuovo: proponi di ſarlo , e paſſa

alla ſeconda conſiderazione del ſutu~

ro.

SECONDO PUNTO .

LConſiderando il futura per pro-vederla .

LA prima coſa è la morte .* (a) St;

_ tutum efl bominíbus ſeme! mari;

e quella morte, benchè ſappiamo che è
ì certa , non ſappiamo quando ha da ve

nire, perchè ſtà ſcritto in S. Luca: (b)

Qua bara non parati: filius bomíní: *ve

m'et ,* in quell’ora che meno penſiamo

verrà il Signore a darti la ſentenza pe

rentoria di morte. E dopo queſta l' al

tra coſa che ſarà vſutura è il giudizio

dl Dio .' O* pafl mom-m judicíum ; do

vendo tutti eſſer preſentati avanti al

ſuo tribunale per dar conto d‘ ogn’azio

ne , che abbiamo fatta , 0 buona, o

mala : (c) Ohm” nor manifeflari aperte:

ante tribuna! Cini/Zi , ut refer”: :muſ

gmſque prout geflit , five bonum , five

malum . E per ultimo ciò ch’è di ſu

turo; è l' eternità: (d) Ióíx homo in

domum ;eternitatis ſms.“ la quale o ſarà

eternamente beata , ſe ci ſalviamo , o

ſarà eternamente dannata , ſe ci perdia

_mo ;nel punto della morte , che ſarà

il taglio che ſi‘ darà a queſto mistico

albore dell’ uomo, caderà questo tronco

della ſua anima, o alla destra dell'eter

nità beata , o alla ſiniſtra deli’ eternità

dannata .* ed ivi ſenza rimedio starà

per ſempre .~ (e) Si crcíderít /ignum ad

auſſmm, aut ad aquilaìiem: in çuocum

que loco ceciderit ibi eri: . Or vuole la

prudenza , che noi ga quello che ha da

[a] Hcbr. 9. 17.

[d] Eccl. n. 5.

(g) Ma”, 3. IO.

(k) Eccl. 18. zo.

[bi Luc. ra. 40.

[e] Eccl. u. 3.

[a] P/Z‘rrg. 15

venire; rimediamo al preſente: noi ab

biamo da morire: e ſe ſeguitiamo a

peccare che morte ſaremo ? S. Agoſti

no dice, che come è la vira, così è la

morte, quali: -uím‘finir ita ,- ſe dun

que ſeguiteremo a peccare , la morte

ſarà da peccatori ; e quel’ta dice lo

Spirito Santo ſarà peflìma .* (f) Mar:

peccalüru'” peſſima: anzi perchè la mor

te è incerta, quando ha da ſuccedere,e

quando meno lo penſiamo dobbiamo teme

re, che non ci colga in peccato, che allo

re meno penſiamo che abbiamo da mo

rire , e facciamo una morte da pecca

tori , una morte peſſima ; chi ha pec

cato , eſſendo in quel punto albore" in

fruttiſero , tiene già la ſcure della mor

te vicina per troncare quest'albore , e

mandarlo all’inferno': (g) 0mm': arbar

quae non facít fruéîum bonum excidemr,

(9' {gnam mittetur , jam ſeem/.t ad ra

dicem pojíea efl ~_‘ dunque quid faciam 2

vuole la prudenza che mutiamo vita ,

laſciamo i peccati, acciò la morte c1

trovi in grazia di Dio . acciò la morte

fia prezioſa .* (/2) Pretiofa in- conſpeélu

Domini ma” .YanHormn ejtzs; ſar opere

buone in vita , mentre non avremo

tempo di ſarle in morte: (i) Q—aod

cùmque pote/I face” manu: tua inflan

ter [ac ; quia opus apud inferos , ,quo

praperar non eri: . Noi abbiam!) 'da

comparire avanti al tribunale di Dio ,

che con rigore grandiſſimo eſaminerà ,

e giudicherà tùtre le nostre azioni , e

non ſappiamo che ſentenza avremo .

Quid faciam? la prudenza vuole che

facciamo azioni tali , che non fiamo

condennati ; ſentite lo Spirito Santo :

(k) Antejudicíum para justitíam 'tibi ,

avanti che verrai in queſto giudrzro ,

Preparati con opere ſante, giuste , vu'ñ

_tuoſe , acciò non abbi ad eſſer conden

nato ; biſogna attendere alla vita ſpiri

tuale , all' orazione ; eſame di coſcien

za, alla frequenza de’ Sagramenti , ac

ciò ci troviamo qualche coſa dl buono,

per aver la ſentenza d’eterna ſalvazrorlif.

er
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Per ultimo noi aſpettiamo un’eter

nità , e non ſappiamo qual’ eternità' ci

tocca o buona, 0 mala P quid faciam i

qurſto penſiero non faceva ripoſare Daó_

vide: (11)_.Ãnticipavenmt *vigilia: aculi

mci , anno; :eterno: in__mente [mimi ,

”unquid in :eternum proprie: Dtm? chi

ſa ſe mi toccherà l’eternità dannata ,

che ’il Signore in eterno mi cacci da ſe

nell’inſe'rno P vuole la prudenza , che

vediamo quale e la strada d‘ andare all’

eternità buona ,~ quale alla cattiva ; la

via che ci porta all’eternità buona è l’

oſſervanza della, legge di Dio : (ó) .ſer

va mandata; boe fac, (3‘ viver: la via

che ci porta all’eternità beata e la via

ſtretta delle virtù , della mortificazione
de ſenſi , e delle paſſioni, (c) .Anſia efl

via que duri': ad *vitam ; la via che ci

porta all’ eternità dannata e la via lar

ga de’ vizi: Lam, ('9' ſpatioſa efl 'vm

91m’ duri: ad inferi”; il ſodisſare le no

ſtre paſſioni , dar guſto alla noſtra car

ne.'anzi chi cammina queſta via già ſtà

alle porte dell’inferno: (d) .Appropin—

qua-vermi: uſque ad porta: manie; ſpie

ga Ugone : [de/i inferni ; baſta che ſi

trrinca il .filo della vita , che entrerai ,-

dunque vuole la prudenza , che ſe noi

camminiamp queſta vvia larga de’ 'vizi,

peccato , mutiamo ſtrada; qual vian

dante che dopo lungo viaggio conoſce

aver ſgarrata la via della ſua padria ,

non corregge l’ errore con mutar ſtrada,

ed avviarſi per la via buona che lo

conduce in ſua caſa P noi vedemo che

la via la quale camminiamo de’peccati,

della libertà de’ ſenſi , ' non ci ſa giu

gnere al Paradiſo , che è la padria no

ſtra', con che fervore dobbiamo mutar"

ſtrada, laſciare il peccato, e camminare

la via dell’ oſſervanza de'v divini precet

ti P queſta è la prudenza neceſſaria per

ſalvarti , conſiderare il paſſato , la vita

menata in peccati , dove non hai gua

E pure viviamo ſenza neſſuna rifleſ

ſione a queſte verità , ſenza ombra di

prudenza; abbiamo cominciato a pec

care da giovanetti , abbiamo peccato

tutta la vita , e conoſcendo che dal

peccato non guadagnamo cos’alcuna ,

anzi che ,ſempre abbiamo rimorſi , ed

amarezza di coſcienza , ſempre tornia

mo a peccare , e par che già vogliamo

ſeguitare così-ſino alla morte; cono.

ſciamo che tante volte ſiampxaduti in

quell’ occaſioni con quelle amicizie, con

quelle occhiate, e ſempre torniamo alle.

medeſime occaſioni.: (e) O inſenſatì ,’-'

qui: vos faſcinavix? O ſenza` giudizio ,

chi v’ ha cos‘ affaſcinato , ~‘che cercate

quello che non v’è utile , ma ſommo

danno ; vediamo la morte vicina , cre

diamo il giudizio rigoroſo , ſtando vi

cino alle porte dell’ eternità , "e quel

che è .peggio. dell' eternità dannata ,

dove ſtiamo in pericolo di cadere a

momenti , g non curiamo di' mutar

ſtrada,d‘incamminarci per la via de‘di

vini precetti ,'e ci piace la via libera

degli ſenſi , e del peccato ; 0 inj’enſan'

quis *vor ſaflinavífffil’iangeva il Signo

re .~ (f)vPrudenti0›-cr filii bujur ſet-7””

filiir lucir ; Ne’ negozi del‘ mondo ,

nòn fareſti un negozio , dove ci iſveſſì

da perdere? e vuoi ſempre ſar peccati ,

co’quali ſempre perdi; non ti poneresti

in pericolo dove puoi morire , e perde--ì’

re la vita…, e ſempre inciampi nel pec

cato , dove perdi la vita eterna : Uti

”am ſapere:: , C9’ noviflim.: provider-e: ?

Figli acquiſtiamo queſta prudenza di

emendare il paſſato ; di provedere una

vita buona per l’ eternità .

E cominciamo da oggi .* la vita paſ.

ſata ‘e ſtata piena de‘ vizi , e peccati ,

domandamone perdono al Signore, pen.

ſiamo che con queſti abbiamo offeſo

--ñun ſumma bene ; dolore . Se foſſimo

nati per peccare , come ſiamo nati per
dagnato cos’ alcuna , ed emendarla `;-r-lſetyire Diſio, non poteſſimo ſar peggio,

conſiderare il futuro, la morte , il giu

dizio, l’eternità , e vedere di modo

che poſſì ſalvarti.

b [a] Pſ- 76- s

[n] Pſ. roó. [8.

(ſ) Luc. 16. 8.

r_

(b) Matt. 19. i7.

cſihe diſguſto di Dio P dolore . Siamo

`ſtati tanto «tempo in peccato , e cosl in

pericolo di morire in quello , ed acqui

- C z ſtar

[c] Ma”. 7. t4.

(e) Galat- 3. 1-.
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starci l'eternità dell'inferno , che diſgu- ſca ; conoſci d’ onde Viene il mile in

sto abbiamo dato al Signore che ci ha te , perchè non fai bene, emendalo .

creati pel Paradiſo . Dolore . Proponi ha posto il Signore_ per eſempio_nostto

mutar cammino,fuggire il peccato,ele un (b) animale chiamato ?agrico ,i il

_occaſioni di quello, ed incamminartiper quale ha la pelle dura come ll grançio.

la sttada dell’ oſſervanza de’ divini pre- quando conoſce che quella fi` fa’delicañ

cetti , per afficurarti l’ eternità beata : ta , per non _eſſer mortiflcato da cam ,

Sl Dio mio mai più voglio offenderti , [i racchiude in una grotta , e non eſce

ſempre oſſervare la tua' ſanta legge per

aſſicurarmi una morte ſanta , un'eter

nità beata.

P R A T I C A.

. LA prudenza ci è neceſſaria per ſal

varci,*cosl in conſiderare il paſſato

per emendarlo, come il futuro per pro

vederlo; e tutto s’ ordina in vivere di

modo , che poſſiamo andare alla noſtra

padria del Cielo , all’ eternità beata ,

così fece questo accorto Procuratore

tutta la diligenza ſua ſu in' farſi amici,

ut recípíant me i” domus ſua: ,* Quello

che dobbiamo fare noi, vivere dimodo

che ſiamo ricevuti nella nostra caſa

-della beata eternità , cosl conchiude il

Signore il Vangelo, r:: recípíant *vos in

.eterna rabemacula . E per praticare

quella prudenza, dobbiamo eſercitare

tre atti propri di queſta virtù , che ſ0

no,Canfi/ium,]udicíum , (9‘ Imperium.

Col conſiglio , ſi dee eſaminare

quello che dee ſarſi, ſe e male fuggir

lo , ſe e buono abbracciarlo ; c’ inſinua

lo Spirito Santo che non facciamo c0—

ſa alcuna ſenza conſiglio; acciò dopo

fattala non ce ne pentiamo . (a) Fili

mi fine con/Elio ”í/Jil ſacíar, O' pofl fa—

{Zam non partite-bis ; E lo conobbe Epi

curo allor che diſſe: .Ni/11'! unqua’m pet

”item/'am dignum agere : Col conſiglio

vedere perche caſchi in peccato; ſarà "

l’ occaſione di' quella veglia , dia-quell’

amicizia dove ſi parla malamente ,~ per

la moltitudine de’ negozi , ne qua

li s’ intreccia qualche ingiustizia, eſci»

levano il tempo dalle coſe ſpirituali, e

la tua fiacchezza in reſistere alle tenta

zioni , perche non fai orazione menta‘- ſtfra'vf" _ _

le, non ſei divoto di Maria Vergine , dire judtcm

non frequenti i santiſíiriii Sagramenti_,

non hai Guida ſpirituale che t’ instrui

ſe’non ſe l’ è indurita la pelle, ed

allora non teme i cani, dobbiamo duái

que noi col conſiglio vedere on e

viene il nostro male, la nostra tiepidez:

za , ed emendarlo , pigliando 'l mezzr

efficaci per quest’ effetto, e .ſiamo al

giudizio che determina l _mezzt. _ '

Dobbiamo dunque praticare _il giuli

zio , determinando quei ment neceſſa

ri per fuggire il male, ed eſeguire_ il

bene: dice Geremia: (c) Pſi-c drm

Dar/tim” ſiate ſuper vi”, "Uſdt’tt’, C9‘

interrogare de ſemíxís antifa/.r , quiz‘ ſit

*via bona , Ù umbri/ate ”a e”: Vedete

col giudizio qual ſia la Vla buona, e

camminate per quella,_ſe l’occaſione, l_

amicizia , le veglie, i ſoverçhi negozi

ſono in te cagione de’ peccati , levali ,

ſuggili ,* conoſci i mezzi per attendere

allo ſpirito , che ſono l’ orazione men

tale , frequenza de’ Sagramenti, la gui

da ſpirituale, abbracciali, ſovra tutto

la divozione alla‘ Vergine_ Santiſſima ,

della quale trema il demonio; Un vec

chio Eremita , avea nella ſua cella .una

belliſſima immagine-di Maria Vergine,

quale ſpeſſo adora va;lo tentava fortemente

il Demonio , che all'ultimo l’obbligò _a

domandargli perchè tanto lotentaVQ ; ri

ſpoſe il demonio ‘perche .non vut›i la

ſciare di adorare quest’ mimica flOſiſîl ,

non volle laſciare il Romito la ſua ſo

lita divozione, e COSÌ lo vmſe affatto.

Per ultimo dobbiamo averel impe

-ro nell’ eſecuzione di quello ch' abbia
mo conſigliato , e vgiudicato bene; dire

con riſolutezza io voglio fuggire ll pec

cato , e tutte le cagioni di quello .* (d)

( dice Davide ) O' flatm culla

juflitice fm:.- D},_ efficace:

mente-voglio eſeguire tutt i mezzi

che mi conducono alla vita ſpirituale ,

e non

-e

O

-———-—--—-—— o 

[a] Eco!. 32. 14.

adag. (c) jerem. 6. ió. .Pſal.

(b) Refert Can/imc: in’ſymó. lib._8. c. 57. ex ſum'a (gn

”8. 106. )

 



  

?ONDER-AZIONE V.

ſodiendi compum’iíona animi: ”aflm ad'e non laſciarli per occaſione verona.

(a) _ſu/Zificatr’anem meam quam :capi r:

”çre non deſtra”) , diceva Giobbe ;. che

cos] ti ſaiverai,eſcmpre penſa chebſe non

rimedi il paſſato ,* e provedi il futuro ,

starai ſempre in pericolo di perdere

il preferite r ~e guadagnarti una pena

eterna.. ' ’

POND-E'RAZIONE V.

Sopra le parole del `Iangelo:

Fodera non ‘ua/eo, mendicaré embeſco.

Dobbiamo in questa vita prima che

vengbi la- morte opera! bene.

Primo, Foderez~Cioè attenderea ſarica

re nella via di Dio.

Secondo, Mendicare: Le grazie c011"

orazione continua a 'Dio, e Santi .

INTRODUZIONE. ~

IN— grandi angustie‘fi trovò’ ii Ptocu-ì -

ratore di quell’ Uomo ricco , il

quale avendo diffipato i beni dei ſho

Padrone, qiiaii aVea ricevuti in cui’t’odia,`

fi trovò, diem-alle strette, perchè volenr

dolo licenziare ~ il Padrone', e levargli

l’ amministrazione de’ ſoci~ beni; non

ſapeva che fare: lalfàtic’a 'non gli piace

.va perchè era a-ſſucſatto ali’ ozio; il

mendicare i’ apportava~ Vergognagon

de" aſfligendoſi diceva .* Fodera non* 'ua

leo ; ”amd-'care eruóeflp-; quid facíam?

Così_ lo racconta S. Luca nel corrente

Vaggeio; e. mi pare di vedere ſimbo

leggiato un Uomo", ii- quale çffendo

proccuratorecdi -Dío , per tutt’ i beni

che,ha‘ri_cevuto da lui, e dovèndoli be

ne amminiſtrare.; gloria del Signore',

e guadagno per ’ſe ,- if ha diffipati , vi

vendo ozioſamente ,. ſenza opel-ar bene ,

ſi trova nei- punto della morte; quando

vede , che non può" operar- piùv bene ,

perche è finito il tempo, ne può-men:

dicare , e ,cercare a ;Dio , edfla’ Santi

grava , ed aiuto vergognandoſene, per*

chè‘non ’l’ _ha cercato mai _in vita , e

Per la m"aia’ yita ſe n' è. reſo indegno,

l dArà -nelie diſperazioni .' cos] miſtica

mente ſpiega questo fatto la Gloſſa:

(ó) Paſi 1mm: ‘vitam non :fl loc”: co”

.14’

ferendum fruc’iumf tune enim confundi

171,‘: mendicare , into inutile ; Che per

ciò , acciò voi non vi troviate in que

iìe- strettezze , ed anguîtie in quel pun

to‘, il quale non è molto lontano da

ogn' uno di noi ; e procuriate da oggi

applicarvi all’ opere ſante ;. vi darò"a

ponderare i’ obbligo che abbiamo d”

operare bene prima che venghi la mor

te. Primo perche allora“non poſſiamo

Podere, cioè affaticarci in opere ſante:

Secondo perchè ci vergogneremo di

mendicare , e` cercare aiuti al Signore,

che i’ abbiamo den-eritati in vita.

PRIMO PUNTO.

Nel tempo della ma”: non poflhmofodere‘,

~ cioè faticare per a erat‘ bem: , perciò"

dobbiamo-ſirio m mm.

IL Signore ha conceſſo agli Uomini

- il` temp‘o della vita praſente di mol

ti anni,.a'cciò'in quella operando bene,

ſl guadagnino il Paradiſo .- (c) In [ma

'vita (› dice S. Lorenzo Giustiniano )

”obi‘r miſe-ritardi!” indultum e/Z tempus',

quatenm‘ per cm'nmenda/Îilia opera-, ipſo

'mediante *vitam‘ mere-ami” aerei-nam‘: ci

ha conceſſa tempo per piangere i _pec—

cati commeffi , fame pemtenza ;.Ci ha

'conceſſo ‘tempo per praticare le virtù,

e colla, frequenza degli atti~` loro arriva

re alî‘ſommo di quella e farciſanti, _ci

ha conceſſo tenipo per oſſervare ia ſua

divina legge , e guadagnarci il Paradiz.

ſo ; di questo tempo parla l’ Apostolo:

(d) Ecce nunc umfiſſrflcccptabile r ecc:

”imc-_dies ſulu-tir'. Nel primo della morñ`

te finiſce il tempo di Yivere ,poichè

ha determinato `il *Six-;nove ad’ogn’ uno

di noi *il tempo della ſua vita, ed"im,

preteribilmente-z. ſarà - cnsi ,, ſecondo la

determinazione delia ſua ſantiffima vo

““loniàm (e) Conflímífli ,ter-minor ejus ,

qui p‘ne’teriri mm poterti”: ; Che perciò

allora non pbfliamo ogerare più .i

Primieramente perchè non avremo

tempo:( f ) ſuo-avi: per *ui-ventem in ſc

cula-ſ-eculorum , quia ampli”: non m’:

‘ tem—
 

(3) Job 2. 6.

ÙcantemP/.Cbrifliperfcñ. (d) &Coi-.6.3

(b) Gloffa apud Camel. ln'c. [c] S .Laurîufl. de campana.

(e) Job i4. 5. [f] dp”. 10. 7.
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tempus ; Il Signore manda l’ intimazio

ne aſſoluta , firmata col ſuo giuramen

to , che non vuol dare a quel tale mo

ribondo più tempo d’ operare: ed eſ

ſendo che l’opere nostre buone le poſſia

mo ſar ſolo nel tempo della vita

preſente ; quando questo non l’ ab

biamo piu , non poſſiamo operare

più bene ; perciò’restano deluſi tutti

quei moribondi, che applettati dalla

motte , conoſcendo non aver operato

bene in vita.; promettono ſe hanno più`

vita voler operato bene in vita; promet

tono ſe hanno più vita voler operare co

ſe grandi;non voler più peccare, voler ſare

.penitenza de’ peccati , volere operare da

‘Santi , voler -farſi Sacerdoti , voler en

trare in Religioni strettiſiime ; però

non potranno ſare coſa alcuna , perchè

hanno da morire ; allora -e finito il

tempo: `Et ampli”: non erit tempio. E

ſe avranno qualche periodo breve di

tempo , non vorranno .far bene., o per

che stanno aggravati da mille angoſcie

di dolori, ed infermità., o perchè s’

immaginano ſempre d' aver più tempo,

e differiſcono per quello il bene opera~

re; o perche abituati dal male, e dagli

aſſetti diſordinati alle Creature , non

vorranno* mutar- penſiero , per giusto

eastigo di Dio, che chi in vita ſi è

ſcordato _di-Dio, e non ha .voluto ſar

bene per ſuo ſervizio} ed onore , in

morte ſi «ſcordi di ſe steſſo non vole_n~

.do ſare bene per ſalvarſi: _ſu/io Dei [u

dicio fañumrefl., ut qui in 'vita obſím;

e Dei , in morte .obli-uíſcatur ſui; dice

`. Agostino . Lvi ſaranno I’ angustie ,

ſaranno eſo'rtati da’ PP. Spirituali ,

da’ Conſeiſori a conſeſsarſi , ad

aver dolore de’ peccati , a perdo

nare l’ ingiurie , a reſtituire quello

che non è loro , a levare l’ amicizie

cattive , e non ſi potranno ridurre a”

farlo ; perchè agitati dal male , e tira

ti dalle paſfioni, e mal’ abiti , non vor

ranno ſare in morte, ſe non quello che

hanno ſarto ſempre in vita , cioè pec

care , ed offendere Dio . _

E ſe li viene volontà veramente dl

—

(a) z. Cor. 6. 3. ' (b) Pron.

(d) yſpoe. z. al.

_r. 26.

ſare bene , di con-ſeſſarſi , pentirſi, mu

tar vita ; non ſappiamo ſe avranno la

grazm di Dio neceſſaria per operare b:

ne, .per. pentirſi, e ſalvarſ; questa gra-'

11a il Signore la promette in vita, ſen

tite l'Apostolo: (a) Exartamvr ‘vor, ne

lauream” gratiam Det' recipiatí: ; alt

emm tempore accepta exaudívi te, (9' i”

die ſalmi: adjuni te ; lo vi eſortoñſdi

ce l' Apostolo J, non poniate impedi

mento alla grazia , che il Signore vuol

dare 1_n tempo accetto ." cioè nella vo

stra Vlta, e nel giorno della ſalute, qua

le è mentre avete vita , ed allora pro

curate di riceverla per operar bene ,

pentirvi de’ vostri peccati, e ſalvarvi ;

eminaceia di _levarla a’ peccatori nel

tempo della morte : [la] Ego autem in

in'tçritu veflra ride-'bo, (9‘ ſubjèmnabo vos.

Quando voi in vita non avete ſarto

conto della mia grazia , non avete vo—

luto operar bene ſecondo gli aiuti --di

quella , non avete voluto corriſpondere

alle mie chiamate , colle quali ve l' oſ

ſeriva ; quando starete morendo, io mi

riderò di voi ; chioſa S. Gregorio:'Ri

dere Dei di ”alle miſererì . E lo dice

Con più chiarezza per S. Paolo: [c] Di

-w'tíar , bonítatir , (Y‘ -langanimitatír

ejur contemnír . Tu diſprezzi in vita le

.ricchezze della bontà di Dio, che ſono

la ſua grazia, perchè non vuoi operar

bene ſecondo quella , che ſuccederà?

ſiegue . l’Apostolo : Tbeſaurizar tibi iram,

in die ing _, Ù' revelationir justi jim’ìcií

ejur. Tiv'accumuli , e guadagni ira , e

ſdegno , .per il quale ti ſarà negata la

.grazia per‘operare bene; quando“? In

dic inc, C9‘ revelatíanís jufli judícii Der'.

Cheſarà iipunto della morte , quan

do ſarà`vicino il unto del ſuo giudi

zio , che ſara deli’ anima tua , e non

potrai ſar penitenza , perchè hai avuto

il tempo di farſa‘, che è il—tempo della

vita; e non lîhaì voluto fare : (ai) Et

dedit ;ſli tempus , ut pwnìtentiam age

re: , (7 non *uu/t premiere a forníeatío

,ne ſua. Dunque ſe nel punto deliamor—

-te non avremo tempo di ſar bene , nè

avremo volontà dl farlo , nè avremo

grazia

(c) Ram. a: 4.
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grazia da poterlo fare , come ſaremo

bene P Allora dirai Fodera [non *valeo :

Non poſſo faticare per guadagnarmi il

vitto, cioè l’ eterna beatitudine .

O che afflizione ſarà la tua ; la

ſomma conſolazione dc’ moribondi è il

penſare che hanno fatto bene in vita

loro, per il quale ſperano il Paradiſo .'

ccsl fi conſolava Ezecchia;i quando

avuta l’ intimazione che dovea morire,

diceva tutto confidenza : (a) Obstcro

Domine , momento queſt) , quomodo am~

bulaverjm coi-am tè ; abbi miſericordia

di me , perchè ſempre in mia vita ho

operato bone per gloria tua ; questo

conſolava l" Apostolo nell’ avvicinarſi il

tempo della ſua morte .* (b) Tempus* re

fo/utìom’s mere iii/lat . Bonum cei-tamen

certa-ui ,` curſum conſuma-vi' ,* Or tu fe

non hai fatto bene in vita tua , qual

conſolazione avrai? neſſuna ; anzi an

gustiato dal male che hai fatto per il

paſſato , e dal bene che non puoi ſare

al preſente , darai in diſperazione dell'

eterna tua ſalute. Dunque biſogna ope

rar bene in vita : Ergo ( conchiude l'

Apostolo ) (a) Dm” tempus babe-mm,

operemur banum ,- mentre abbiamo il

tempo della_ vita pf'eſente operiamo bc

ne ; procuriamo di piangere ii peccati ,

`d’ aggiustare le partite con una buona

confeſſione , con ſodisſare quello che

dobbiamo .* (d) .d'ore obìtum operare ju

jimanz , zuoniam non efl ‘apud inſeror

mmmre cibum ,* attendi adeſſo ad ope

rare ſecondo la giustizia , cioè ſecondo

l'oſſe_rVanza della legge di Dio; co

mincia da oggi ad acquistare la giusti

zia ‘d’ una Vita ſanta , attendi alla vita

ſpirituale , nella quale praticherai le

vzrtù , perchè quando ſarai in quel

punto alle porte dell' eternità , vicino

all’ inferno, non troverai cibo che ti

polſi ſaziare, nè conſolare'.

,Su questa verità riflettiamo dilettiſ’ſi

mi , e vediamo quanta è la noſtra ne

gligenza in aggiustare benei conti della

coſcienza, ſempre ci reſta qualche ſcru- i'

polo, e lo vogliamo aggiuſtare appreſſo,

[a] 4- Reg-110i ‘

(d) Eee]. i4.[g] ſarah. n.47., _

i‘ [b] Tim. 4.

(e) Iſa. 38. i.

23

qualche debito,e dite ſi pagherà appreſ

ſo ; quale è la nostra tepidezza nel ben

operare, mille negligenze, abbiamo de

ſiderio appreſſo volere riſolverci d' at

tendere veramente alla pratica delle

virtù: perchè non farlo ora 2 Che dirò

dcll’ errore di molti , che da quando in

quando caſcano in nuovi peccati , con

ſperanza d’appreſſo confeſſarſeli E Pove

ri ciechi .' e ſe viene la morte all'im

proviſo, come è venuta a tanti, e non

fi ſente altro per la noſtra Citta , che

goccie , e morti di ſubito ; dove ſarà

la confeſſione, l’emendazione , l’aggiu

starc i conti, il fervore della vita,avre

mo perduto. tutto 2v Voi vi credete che

la morte stia lontana , e starà- più vici.

na di quello v’immaginate ; Io v’inti

mo , ciò che da parte di Dio intimo

Iſaia al Re Ezecchia (e) Diſpone da

muí tutt, quia marini': tu, O‘ non *izi

*ver ; aggiusta i conti , ſodisfa quello

che devi, fa pe'nitenza de’ tuoi peccati,

riſolviti di menar vita ſpirituale , non

cadere più in peccato , perchè quanto

prima morirai , e non potrai fare quel

bene che deſideri , ed è neceſſario per

ſalvarti da questa intimazione cavaue i

propoſiti , per mutar vita , e faticare

per la ſalute -dell’anima tua , prima

che venghi la morte.

SECONDO PUNTO .

Nel tempo della morte ti wrgogneraí di

mendicare grazie a Dio, edo'Santi;

perciò dei farlo o”.

Oi in questa vita ſiamo tutti

mendici ch’abbiamo biſogno della

limoſina da Dio . Egli è quel gran

Padre di famiglia che dà da vivere a

tutti gl: Uomini .* (f) .Aperíente ( dice;

Davide ) te manum tum” omnia imple— .‘

buntur bariſta”; e conforme dà i doni

naturali, cosl dà ancora li ſovranaturali

della grazia .- (g) Omne donum perfec’ium

defiendens o Pazre luminum ,* che per

ciò noi ſiamo i mendici che ſempre

dobbiamo pregare al Signore che ci dia .,

i ſuoi doni naturali, e ſovranaturali ,

come ‘

6- (c) Galar. 6. io. a

.(ſ) Pflilm. 103. 2.8,. --.

ì

l
”o . n

“xp-.‘

2%.
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come c:1 inſegna il Signore nell'orazione

da -lui compoſta , e data per ſormola a

'tutti quelli che debbono pregare il Pa

dre Celeste .* (a) Panem noflrum quoti

dianum da nobis {Jodie _; il pane mate

riale per vivere il corpo , il pane ſpiri

tuale della grazia .per vivere l'anima ,

onde S. Matteo dice .* (ó) .Panem no

flmm ſuperſuó/ianxialem . E queste gra

zie ñnaturali , e ſovranaturaii vuole il

Signore che coll‘orazione ce le cerchia

mo in vira ; le temporali, perchè ſono

neceſſarie per vivere; le ſpirituali, per

chè in vita dobbiamo operare bene per

guadagnarci il Paradiſo : (c) Tempare

accepto, torno a dire cull’Apostolo,exau~

divi te , O' in die ſaluti: adju-uí :e ,

Io ti voglio eſaudire , e darci .i doni

ſpirituali , in particolare nel -tempo ac

ceHo a me, che è il tempo della vita ,

nel quale voglio che mi ſervi , .e ti

guadagni il Cielo . Nel rempo della

morte ti vergognerai di pregare il Si

gnore, ed eſſere ſuo mendico .- Mandi

care embeſco , perchè allora non ſaprai

ſare l’officio di mendico;memre in vi

ta non l’hai mai ſarto , .hai ſuggito

ſempre l’orazione mentale, dove ſi cer- '

cano le grazie a Dio , e ci `facciamo

degni di riceverlo , non hai procurato

ne' biſogni ſpirituali, e maſſime nelle

tentazioni -ricoerere a *Dio per aiuto ,

ma Vergognoſamente ti ſei fatto vince

re da quelle , uno che non ‘è aſſueſatto

in un -eſercizio diffifllmente .lo .fa ,, e ſi

,vergogna di ſarlo, perchè non lo ſa ~ſa›

le; tu non ſei aſſueſatto all’ eſercizio di

orare , e d' eſſere mendico di Dio , dif

ficilmente lo farai nel punto della mor

te: quando agitato da tanti dolori,mo—

lestato da tante paffioni, e timori , non

:al/rai resta di orare,all' Altiffimo , ci

vergognerai di farlo, perche non ſaprai

farlo .

Ma quello che più accreſccrà questa

vergogna .è , che non avendo acquistati

mai meriti appreſſo Dio , anzi de me

riti , t’apporterà gran vergogna allora

di ſupplicarli grazie ,* Se uno di vor

non aveſſe merito alcuno appreſſo ad

un Principe ,* anzi molti demeriti di

colpe, ed ingiurie ſattegli, non avrebbe

vergogna d‘accostarſeli avanti per cer

cargli qualche grazia di gran premura?

certo P così tu che non-hai meriti ap

reſſo Dio , perche in vita non l’ hai

ervxto come dovevi ; anzi molti deme

riti, perchè l’ hai ſempre offeſo, ti ver

gognerai. allora di cercargli grazie : E

molto_più ti vergognerai , perchè per li

peccati de’demeriti , temendo che non

t’ eſaudiſca , e ributti la tua mazione ;

come ributrò .l’orazione del ſcellerato

Antiooo , che dopo d’ aver offeſo il Si—

gnore .in .Vl(a, al punto della, morte gli

cercava miſericordia, dice il Sagra Te

sto : [i] Oral”: ſcelefl”: ille .Antica/2m

ad Dominum , a quo non er.” miſeri-ear

diflm con/eqummm; nè Dflo, nè i San

ti .ti eſaudiranno in quello punto; Dio,

perche l’hai ſempre offeſo; e lo dice

Egli medeſimo: [e] Tuna ìn-uacaórmt

me , (9‘ non exaudiam ; i Santi , de’

qmli non hai imitato mai `le lorovirtù:

Verumtamen in diluvio aqua-rum mul

tarum ad eum non approxìmabunt ; in

quel punto , quando Di.) mostra tutto

il ſuo {degno in non ’voler eſaudire li

.Peccatori non gli cercheranno grazia ,per

tali perſone .* [g] Querce”: ( dice S.

Ei‘rem ) quì ea.: redimet ; (F' nemo efl

qui liber”; come [b] le Vergini pazze

cnc quando stava per venire -lo Spoſo

(ſimbolo del punto della morte) cerca

rono alie Compagna l‘olio per le lam

pade che -s’ estinguevano( che è ſimbolo

dell‘opcre buone) , e non furono eſau

dire . E ſe nel punto della morte non

avrai ardire di cercare grazie al Signo

re , perchè mai l‘hai cercate , perche

non hai meriti, anzi molti demeriti ;

di modogtale che Mendieare erubeſcis ;

quale ſarà la tua costemazione, men

t-re ſolo da Dio ſi può aver l' aiuto ln

quel punto? J

Dunque devi tu avanti-che _venga

questo punto, in vita ricordarti di Dio,

,attendere all’orazione, nella quale t’ av:

‘1627.1

 

(a) Luc-e Il. 3.

,(d) z. Mach. 9. 1?.

(b) Matt. 6- rr.

(e) Pro-u.

.(g) J‘. Ep/í'rem de oódermí’t. in Cini/lo .

(c) Corinth. 6. 3.

l. 28. (ſ) Pſal. 3t. 6.
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PONDERAZIONE V. 2-*

vezzi a pregarlo , ed ad impetrarne

v razie: biſogna che in vita vivi di moñ

ì o ſecondo la legge di Dio, che ti fai

meriti appreſſo lui per eſſer eſaudito

nel punto della morte; fuggendo i pec

cati , per li quali ti rendi Dio ſdegna

to,al quale poi non abbi ardite di cer

cargli grazie; cosl conchiude il conſiglio

che ci da lo Spirito Santo peril Savio.'(a)

'Memento Creator-ir mi in die/zur juven

tutir ture, ante-quam ‘veni-:t tempus' affli

&ionír , O‘ appropinçuenr 'anni, de quibus
‘dictrstinan mihi‘ place”: . Vuoi conoſce

re , ſe ſei uno di quelli che `nel punto

della morte Meridiani-r*: erufieſèr’s P Vedi

.ora in vi'ta , quale e l’eſercizio tuo

quotidiano al ſar delbene, che hai tanta.

ripugtianza , e negligenza ; perche non pre

ghi il Signore nelle tue tentazioni, che'ti

aiuti, che non gaderesti cosl ſpeſſo nelle

rentazioniſpoichè dice il Signore“: (b)
i Clamaóit ad me, (9’ ego exaudiamf co

me ti ſai meriti‘appreſſo il Signore, con

eſſere .puntuale nell'offervanza de' ſuoi

divini precetti ,,e nel raſſegnarti-_nella

"ſua ſantiffima volontà , anzi che “ſe'mſi

pre accumuli démeriti di nuovi peccati;

dunque allora menditare entire/iti: , ti

l .vergogna-ai, ne' averai cuore di pregare

il Signore che t’aiuti , e lui non

{età , e. t`i perderai’. ‘

Entra ‘dunque-in te steſſo ;‘ comincia

;da oggi a faticare per ſalvarti,ad oſſer

vare la legge di Dio ; a pregare ſem

pre il Signore che ti dia il ſuo aiuto ;

acciò nel .punto della morte non ti tro

vi [previſto d’ opere buone‘, e tutto di

t’ aiu

~ ſapplicato‘a pregare il tuo‘Dio che tic`

ſalvi. E ſe per il paſſato ‘no‘n lìhai ſát

to confonditene; vedi come hai ſpeſo

il tempo in ſervizio di’ Dio , vedi nel

tuoi anni paſſati che troverai la mag

io ; te, l’ avea dati per ſervirlo , ed

amarlo . Dolore; vedi come 'ſpendi ora

il tempo in ſervire il Signore ', quante

volte manchi con peccati gravi , e ſe

allora ti coglie la morte , non ſei per

duto! Muta vita : vedi come ſei appli

cato all’ mazione, e ſpeſſo cerchi il ſuo

TomJ’ſi

(a) Ere!. tz. r.

(c) Luc-eu. 440..

l

tor parte eſſer ſtato in diſgrazia di :x

(b) Pf“)- 90. Is. ,

(d) Epbeſ- 5- {6.

divino aiuto , ſempre ſcordato di Dio i

e per queſto ſempre negligente , e pie

no di vizi .ze-Abbine gran dolore ,* Pro-.

poſito . Mio Signore mentre m‘avete

dato il tempo_ preſente per impiegarlo

in voſtro ſervizio, acciò nel punto del

la morte meriti la grazia di ſalvarmi ,

‘e volete allora eſaudirmí, quando v’ ho

ſervitoin vita; voglio tutto il tempo

ſpenderlo nel vostro ſervizio ; ſempre

oſſervare' la tua `bel'l'a legge , ſempre az.

tendere -all’orazione , ed all’ acquìstb

delle Îvìirtù g; fatemi mio Signore questa

grazia, che mora amico tuo, acciò puſ

ſa vivere per ſempre lodaudoti in Cie

lo*. .

-çj- P R A T I C. A.

Figli .miei non ſappia-mo quando ver

- rà il tempo della morte , avendo

ſolamente avviſo dal Signore che verrà.

quando meno lo penſiamo: (c) Oua l”

m nen-putarír filius' bomím’r 'Venier '-

perchè ora non ci penſiamo? .può eſſere

che ſia adeſſo ; dunque procuriamo vie

vere bene per_ morirerbene : Efiote pa.

-nm' . ‘E perCiò biſogna aggiustire tutt?

*i conti paſſati , star ſorti in non cadere'

‘in nuove colpe ; ed ordinare ilffltempo

di tutte le vostre azioni :_` ſd) ‘Redi-”em

te; temp”: , di‘ce l’ Apoſtolo ; procurare

di ſpartire_tuue l’ora del giorno, par

.te allo ſpirituale , parte al naturale ,

parte al morale , e ſpecialmentev` dare

parte all’orazione mentale , e giacolato

rie; di queſito modo , faticando , ed

orando , nel punto della morte ‘miete

remo la grazia di Dio , ed il ’premio

del Paradiſo; come dicetl' Apostolo (da,

‘Bom-m ante-3” facíemesnon deficiamur,`

-. tempo” _ſuo mete-mu:.
', PſſONDERAZIONE vi.

*Sopra le parole dell’ Evangelo

Centum cados alei: Sari/:e quinquagínm.

Dobbiamo eſſere buoni, e non cattivi .

Primo . Perche i buopi ſono figli della

uc—e . _ ‘K

Secondo. Perchè i-cattivi ſono figli del

`le tenebre. D

IN

o'
, .;ſei-Gala!. vo., i*



' .--ñ i i'.z ’i DOMENICA‘VHI. DOPOSPEäÌECOSTlk-ì. ff a

’ ' ’ dice . invanni , c e e en o venuto
[NTRODUZIONE' ' Criſto luce del mondo; (a) Mundus'

I‘, c :On cinquanta miſure al’ olio‘ che cum non ragno-vir, (9‘ dilexeruntlmgſſ‘

I O `

ñ

I

i ñceva `Davide ) (b) ficut oli-va ſruò’íiſem

rimiſe il Procuratore'delÎ Vangelo tenebre:: quam lucem ; perciò ſono più

~ Qdierno al debitore del ſuo padrone eſer- -prudenti in generazione ſua , cioè` colla

citò il primo atto della', ſua prudenza prudenza del Mondo peccaminoſa ; c0

per ritrovare ricovero nella ſua caſali;l me pianſe (d) S. Nonno vedendo una

quando …era cacciato via dal padrone; Meretrice chiamata Margherita, tutta

poichè avendo _queſti diſſipato i beni vanità, e piena d’ adornamenti ; pian

del padrone , quali dovea fedelmente ſe dicendo: povero mc che non adorno

amministrare , e temendo che aveſſe con tanta dlil enza l‘ anima mia ,* ma

mrdut’o la procura , e non aveſſe da viñ' i ſuoi fedeli li chiama figli della luce ;

Vere , cercò cul-le robe del m‘ède‘firno fi/ii; lucir; i figli ’dunque del ſecolo ñ

padrone farſi amici i debitori ; perciò e i cattivi, ſono figli delle tenebre .- t

chiamò il primo che dovea cento mi- figli del Vangelo , e i buoni ſono figli

ſure d’ olio ,~ Centum cada: alzi ; 'e della luce ; queſto vedremo in due

gli fece “il reſcritto che ne dovea cinñ' punti: Primo che i Buoni ſono figli '

quanta , donandogli il reſto ; .S‘críá'e della luce . Secondo_i _Cattivi ſono figli`

qumquagínia .* ,l’ olio è ſimbolo della delle tenebre. " '

luce , poichè ſerve dl materia per ac- e PRIMO FUN—IPO'

c‘endere il lume; quale luce ſerve per v p

OPerare bene, e ſalvarſi; perciòlc Ver- ` L‘I Buoni ſono figli della luce .

gini (a) ſavie aveano l‘ olio nelleloro_ ,

lampadi ,,quelle fecero luce per Goerar" Cciò‘tù deſideri eſſer buono ;,,e con

bene, e furono ricevute dallo Spoſo; e 7 ciò figlio della Juce , rifletti pri

per il ñ contrario le Vergini pazze, che mieràm’ente quant' importa _eſſer buono'

non ebbero l’ olio nelle lampadi, quel- "per eſſer figlio della luce‘, cioè cono-7

le s' eltinſero , non operarono bene , "ſcerai dal' vedere quanto buona coſa fia

perche ſenza luce , e furono ributtate' eſſere illuminato colla luce ſenſibile , e

dallo Spoſo; onde i Giusti che ſempre corporale; la luce ſenſibile, e corporale

operai-ono bene , ſono ſimboleggiati per è quella per il cui mezzo noi vediamo

l' oliva , d' onde ſr 'produce l’ olio *,v tuttingii oggetti di questo mondo;vedia

,che cagiona la luce ; Ego autem ( di- rho la vaghezza de’ Cieli, la bellezza

gne , la limpidezza dell’ açgua , chei” doma Domini: però al miſero Pro

perciò all' uſcire della luce ſull' auroracuratore quella prudenzadi dare l’ olio

non 'l illuminò , anzr più l' ottenebrò,

ce ingiuria al ſuopadrone, dando quçl- Tobia ch’ era cieco , e non potea colla

lo che non era ſuo, ed accrebbe più luce vedere gli oggetti di qu'est’o mondo,

tenebre alla ſua vita - iniqua e tene- -all’ Angelo che l’ eſortava a. conſolarſi

, broſa , colla quale avea-diſſipare i beni diffe , che non porca farlo, perchè non

del ſup Padrone ; a’ Giuſti però l”olio/ vedea il lume del Cielo : (f) Quale

h cqgiona lume, e ſono figli della luce; gaudíum eri: míbi , qui‘in teneóns ſe

perciò il Signore concbiude questa pa

rabola con quelle parole .- Filii bujur

[fault prudenriore: filiir luci: i” genera

”ane ſua _,* cioè che i figli di queſto fe

cola , ſono l figli delle tenebre"; come

‘\h F .:i

[a] Ma”. 25. 3.

[d] Reſa-Lt ſaçoó. Dima”. Helyopalí:

(e) Em'. Ii. Y. .[ſ] Tab. 5. iz.

1

(b) Pſal. 5-. lo.

dea, CT lumen Celi non video? D_i

più la luce fa che l"uomo poſſa appli

carſi alle ſue facende, ed impieghi per

ſostenere la propria vita , che il. Conta

dino lavori la terra , che l’Artista ma

neg

[c] Joan. i. io.

i” *vira Nicepb.

l

della Terra’, la leggiadria _delle Campa-` `

,ſi ricrea ogni Mortale, ediſſeil Savio: .

,mentre che usò prudenza mondana, fe., (e) Dulce lumen , ('9‘ deleéiabrle ;, onde
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. Lamar-za, ‘ché altrimente la ſgarrerebbonp; conoſcere Dio , le ſue_ verità , ed ope-`

o

*ſi‘àll’ anima; il conOſcere colla fede le ſicurezzl comparire nel tribunale di,

~’ f—ffi. "711117 ""’ "' ’

. *4 ‘ `- ,_ ,. 4 *ñ

7 "'P~O NÈVDÎE R [YZ-,I GNÃE VL ñ‘ ſi

neggi glia-rumena _

qgo‘z’ianti la penna‘, e ſcritture.; “onde‘ lit quanto naturali, come nelle morali;
- dice ’il Salmista: (a) Ortu’g‘ſiſi'est `ſol: exi- fiche* dolcezza. anche‘ ne’ medefimi,_parì.

' bjt 50m” ad opus‘ ſum” , O‘ ad operative menti , tutti li ſuperiamo per amor di

r‘íem ſum” uſque ad 'veſpemnfì dallfiuſci- ëhi ci ha amato tanro;ètale questa dol

il fonte eezza , che il vSalmiſh la chiama *gran-fl ñtev il Sole la mattina , ch”'è v

, della ,luce , ogni uomo s’ ‘applica alle de, ineſpicabile:

,'ſu‘e ‘operazioni “

quello"'nella ſera . La luce-ancora fa

:Nume la Ììrada a’ Viandanti per giugne- , que gran diletto , e conſolazione eſſer

re al“xermine de’ loro viaggi, alla~ loro figli della luce ſpirituale : e per quella

(d) ` _Quam magna mu!.

"_onde dice Giobbe: (b) In vir': mi: plen- rare per Dio. E non meno è utile

dëuit 'lumen ,-1 la luce .dunque ſen Îbile , quella luce per farci operar bene; poi

_`e` corporale ricrea chi laQpoſſiede , gli che con queſto lume ſpirituale conoſce!“

operare ſecondo il ſuo vbiſogno , l’ remo ll male , ed 1L bene ,* quello ſug-.È

f_ "indirizza ‘nella …ſtrada del ſuo viag- giorno, queſto abbrac'ciamo; con questo

218…_ _ . e , _ ~ lume ſuggramo tutt‘e ’le'-’cr`aſgreſſionì

` Appunto altretanra,e maggiore utrl|~

,,noſeere. le verità eterna, nel lume del* bidienza , la Carità di _Dio ; e ‘del

la grazrà, che el faîoperare ſempre per Prol’ſimo ,.con queſto praticano gli uo.

dar gusto a' D10 .Che diletto apporta mini una Vita ſanta , per potere’cou

verità` eterne , la bellezza del Paradiſo Cristo., per aſiicurarſi‘l’ eterna beatitu

ç‘vdove ſempre ha da regnare , .conoſcere~ dine ſentite come lo dice Davide:

‘ll’ 'amore del

che ci ha creati , l’ amore del ſuo Fi- His ; èîcomparſo .questollume ſpiritua

glio un‘ nico. , che con tanti dolori leuai.Giusti ,f ſoggiuoge: (~f) ſucunduá

ci ha re enti.; l’ amore dello Spirifo [Jo-vm, qui m‘iferctur @fornmgdagdiſpffi

Santo, che colla ſua preſenza nell-’anima net ſermones ſuor in’ ”del-ia ' '

nostra ci ha ſantificati : che. diletto è _'vrçernumjwn,conimgvebimn

conoſcere le grandezze di Dio , l’a ſua ` Per. ultimo apporta queſta luce ſpiri

'erernirà ,la ſua immenfirà che è cagione `Lnalefla ſicurezza di ſalvarci: noi camfl

'della ſantità di tutt’ i Giusti : e cosl minìamo verſo’ril Cielo, *che è il fine ,_

di tutte l’ altre ſue perſez‘ioni * questo_,della nbstra ſalute ,ene .è la padria no

lume’ apporta ;tanto gusto all anima , strgx :E 'perehèpci‘ſono tanti anſracci, e

che diceva Davide (c): Sìgnatum efl ſu- '.rrabocchi p per queſta strada ,~ che. molti

per nos lumen vulrus mi Daminefde- ‘la ‘ ſgarranor; il lume ſpirituale `ne`

dífli [miriam i): car-demo”; che da Fiusti precede avanti, che ad ogni

questo lume viene l’ allegrezza tutta’`

‘ per antonomaſia nel nostro cuore. , ,Che diremo del diletto ch’ aPporea

il lume della vgrazia , per il quale

operiamo bene ,~ opere .di gustodi

Dio ,a oſſerviamo i ſuoi_ vdivinì ~pfe~`

Keen; per amqr ſrîo fanchramo tab,…

il cammino. diritto: .Ad lumen eju: ambu

labunt ,-.dice Giobbe; queſta in fine ci

z gru“

, _(c)Pſal.:1.7-H.' e . `

(011M. v. 6. W

'-.

4

[bíſvb 2.2. 23.(a) Pf. 103.33... ì .

(Q‘Pſaſ. 311.5., p(d) Pl. 30. zo.

` ñ _(g) Pſal. 1,18- 105,

. L" ` 7
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della ſua arte, i'Ne- to rl giorno’ tanto nell Opere ſpiritua

o, al tramonrar _di ’rimdo dzf/:eeinis 'ru-e Domine , quam

abſcondflflr :xmennbus te ; apporta dun

della legge ,di Dio , tutt" iv vizi della’ ‘

-tà apporta all’ anima eſſer uno figlio ſuperbia , avarizia , luſſuria ; con que- .

della luce ’,_. illuminato colla luce ſpiri- (to lume abbr_açeíamo turte le virtù , e _E

‘tuale di Dio ; la quale conſiſte nel co— la pratica dl quelle , l’ umiltà , 1’ nb." ‘

nostro Padre Eterno ,(e) Exormm aſl-,in tencárir lume” re- .

, qu”: m ,ì

pedara 'gl’jllumina, come la lucerna che …

fi porta la notre avantii piedi; (3):***

Lucerna pedíóus mei: yeróum tuum, lo~

-conſeſſava Davide ,* questa ci raddrizza .

ſa‘ camminare‘ ſempre illuminati ; fino al.

a* . D .

.`
.
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giugnere ‘al giorno_ eterno’ del Para

diſo: (a) _ſu/30mm ſtmitd’ , quaſi. [da

_ſplende-’ns procedit, (9' crefii't uſque ad

perſeffum diem . ' J

L' eſſer dunque figli della luce, l'

eſſer-giuſti, cioè,…uſnìnati dal lume

ſpirituale di'Dio , al maggior ſeguo ci

con-ſola , ci diletta ; ci apporta‘ tanta'

utilità-d’arricchirci d’opere buone, tanta

ſicurezza "ciapporta diritto.alla ſalute

eterna . uanto dunque dobbiamo deſi

derare affaticarci per eſſerbnoni , giu

‘ſìi , e con cio eſſer’ illuminati figli della

luce; tutto ciò ch’apporta diletto , uti

xleſ aſſieme , ed è onesto , è al maggior

aíſegno d‘eſidetabile ,- perchè ha tutte le

tre condrzroni del buono ,* l’ eſſer ſervi

~ di Dio ,'.giü’fiig illuminati , ci apporta

conſolazwne'r, e pace nell' anima , utile

d_i guadagnare ſempre meriti; e onestiſ

ſimo , perche ci porta' all’ultimo fine

‘che è ſalvarçijdunque quanto s’ ha da

deſiderare, e ſaticare per arrivarci.

E pure`non c’ è coſa che ſi traſcura

tanto , quanto questo ,* ‘proponet‘e ad

uno che 'ſi ſaccia Santo,gli pare un pa

radoſſo,dateglì i 'mezzi per arrivare alla

perfeZione, che ſono orazione , ritirañ

mento, ubhidienza,‘gii

d’ un martirio;e di que o modocainmiñ'

nano gli uomini lontani dalla perfezio

ne , onde piange Geremia, che le vie

della ſantità ſono deſolata-ſo) Vi@ Sion

ſugo”: eo quod non efl ,` 7m' venir” ad

_ſollemnítatem z Entra in te steſſo "z (c‘)"

Durn liofem baóeti: eredita in lucem , ut
fil” luci: fifía‘ , ne w: tem-{1m` compre-i

bei-ida”: , di‘ce il Signore in S. Giovan

ni,.ed aEClÒ non Caderete nelle tenebre,

vediamo nel ſecondo Punto,qùanto;ma-_

le ſia’questo‘. ‘ "

SECONDO PUNTO

I Cattivi* ſono figli delle tenebre. , ,

.CHe i CattiVi vivono in tenebre per

>7- .

I

mezzo del peccato non ha dubbio N

are più difficile H

e ~ , " 7_

DOMENICA VHL, DOPO PENTECOSTE.

Dioñ, che e lume dell'anima ; che per

ciò resta quella in tenebre cieca : lo

confeſſava Davide in perſona di tutt’i'

Peccatori -' (d) Defecit *virtus mea , `

chioſa S. Baſilio .* Ide/i *virtus Spiriti” e i

Sani-*ſi: C9‘ lumen oculorum mean-em ,

perciò ſi chiamano i peccati dall' Apo

stolo : [e] Opera tenebrariim ; e quelli

che li commettono l’isteſſe tenebre :(D’ .

Eratís aliquando lenebm‘ : onde questi "

camminano come ciechi, dice il Profeta i

Sinfonia : (g) .Ambulabunt ur ceci, quid, - 1:

Domino peccaverunt. E qual male mag; . ,e

giore di questo ſi può trovare ; e per- *

ciò pohderarlp . , ,- ‘ .'- z

Primierame’ute perchè s'ingaiiriano; ñ."

come ciechi nell’apprendere le coſezCieſi

cus decipítur in apprebendendo ›, dice-

Ugone Cardinale ,* ciechi quelli che vi- .

vono in tenebre , perche non vedonoz,~

ſolo conoſcono al tocco delle mani',—

colle quali per lo più s’ingannano, co’s '

noſcono le coſe ſenſibili , che toccano.

con ſenſi , li piacev quel che vedono d'ſ‘

bello,queilo che .gustano di dolce~,quel

lo che ſentono , quello che è delizioſo@

al tatto, e le coſe ſpirituali delle Virtù,

delle mortificazioni non [e capiſcono ; .

ſentitelo come lo confeſſano i peccatori,

per bocca d'Iſaìa: (b) Palpavimus quaſi

creei paríetem, ('9' qua/i ali/que oculís ar

treHa-vi'mus _,- chioſa Ugone Cardinale .*

Sicur Crt-‘1”‘ modo [ma , modo i'llm‘ poni:

‘manici', ſi:: U nor modo appetimus ho:: ,

Meda illud . S’ingannano i Ciechi nel

giudicare, dice Ugone:Dccípitur in ju

dicando; giudicano eſſer pericolo , dove

non c’e, e dove è, non lo credono; s' .- .

immaginario di camminare verſo Oriente,

e vanno verſo Occidente; così i~Cattivi

ciechi, figli delle tenebre,s’immaginano

eſſer gran pericolo nella perdita de’ beni

temporali`,e.per non perderli offendono

Dio ,- ‘e'nèl peccato che ci è pericolo z. .

d’ andare all' Inferno , non lo vedono‘~,~

onde ?diſſe *Davide : (i) Illic trepida-ve

 

alcuno, eſſendo che'il peccato ,le-ila- dall"mnr timore, ico-'man erat rímor,~',s’imma

anima il lume della grazia., e l"ist_e\ſo

.

""

.

i [a] Pro-v. 4". 18.

(d) Pſaſ. 37. rr.

(b) Tore”. i, 4.

(e) Rom. 13. iz.

ginanov di camminare-.verſo l’Orienteldel

_ñ— ó‘

('c) ſoa”. zz. 36. _

(f) Rom. Il. n.. ` i(8)' ſopb. ,1. i:. r [h] T12:. 59., io. ‘r5 Î i - *~

Pf* 57 3- 'ì‘ i ~› , - ' i
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' inferní. '

' decipíuntur( dice Ugone ) in- eſigendo -'

P‘

- , *-PONDERAZIONE VI. ,

~Paradifo,eeamminano verſo l’Occidente biamo fatto cento peccati ;- non quanta

-dell’ inferno; accostandoſì alle porte di perſeveranza che ſempre ſiamo cattivi ,

quello : (a) .Appropinqim’verunt‘ì uſque e ſe. per un poco riſorgiamo, ſubito

ad parta: maftis ;. chioſa Ugone ; ide/l torniamo* al vomito . Stiamo in cervel

" lo , che il Signore non_ Cl leVi affatto

Per ultimo sìingannano nello ſcegliere; il ſuo lume , e restìamo ſempre in~ te

’ nebre , ce l' intima per S. Giovanni di

. ‘i *eiechi-ſceglieranno un pezzo di vetro, cendo: (d) Diem lucem haben': credito in

laſciando un pezzo d’ argento , una pie- luce-m , ut filii luci: ſiti: ; ”e ‘uor tene

_ tra` prezioſa;cosl i cattivi figli delle te- hm comprehendant : e da queste tenebre

‘di Dio

-cbe è il peccato ,e l’inferno dove quei‘

nebre eleggono più: toſto un, punto di, del peccato cadi ’alle tenebre eterne deli'v

'onore, un moment-odi gu-sto", un poco inferno. fl*

d’ intereſſe, e‘ l’ antepongono alia‘ grazxa .~ Entra in te` steſſo,'Procura eſſer figlio»

: eleggono" più tosto la morte :della luce, vivere ſempre in grazia; ſ'ugñ’

gire eſſer figlio delle tenebre , allonta—.ó

lo conduce, che non la vita dell’ anima" ~nandoci dal peccato. E ſe per il paſſato

che èñ Dio", ed il Paradiſo: [[1]. E: elí'- non ha- fatto così .' conſonditene ; ‘vedi,

gent magi: mareem,quam -uií‘am, ame!, ', quanto poco hai amato la luce, la Vita;

gli-ti rejiduí ſunt de (ogn‘iztiane bdc' peflì-iì’fpitituale i; mezzi per acquiſtarla ,` i‘.

nm , lo piange» Geremia .- S'inganmno

dunque gli Uomini cattivi, ciechi figli

delle tenebre , nell’ apprendere le coſe ,

non- apprendono ſe non il ſenſibile come

orazione ;’ la` frequenza de'Sagramenti ;'

darti tanti meriti , la ſicurezza del Cie

'lo_ ; e non l’hai ſaputo conoſcere ; do-i~

beſ’tie , sîingannano in giudicando peri-'ì "lore;‘quanto frequentemente hai cammif

colo , .dove non è pericolo , eì'non v`"e-’

dendo* il pericolo dell’ inferno; s" ingan

_ nano nel ſcegliere, eleggendo ‘lo star‘in

‘ peccato ,re la morte deliîanima' , con

rmunzjarÒ-*áiia grazia, al Cielo, a Dio!

-' e da ciò conoſci quanto-male è queſto?`

` quel-"male che è cagione di tutt’ i ma‘

‘ſuggirſi: tale eia cecità,e tenebre dell'

`anima ,2 non ti ſa conoſcere la bruttez

za deli, _peccato ‘per ſuggirlo , laibellezza

delle Vlſſù pe‘r 'abbracciarle ;. non ti fa

vedere la bellezza del Cielo per.cercar

, do, il peri‘colo dell’inferno per iſcam

parlo;onde ti troverai da queſta cecità?

ì (c) ln_ tenebrà: exterior” j dunque è ‘ii

maggior male“, dunque dei a tutto poÎ

tere fuggirio… e dei c'on tutte [e dili

genze procurare di non 'eſſer`~ cattivo ,

per non eſſer figlio delle tenebre.<

E pure con quanta ’facilità-ſiamo cab.

'tivi, ogni occaſione, ogni .tenta-zione ’ci

ſa cadere in peccato ; con quanta Per

Verſìtà , che da un male, ’cadiamo in im’

aſtro, e non ci contentiamo ſe non ab

—

(a) PT. 196. 18‘.

(d) aa”. iz. 36.

(bl 12:2. 3. g

nato la via' delle tenebre , _la via _del

peccato, con perſeveranza` ,_ con ostina

zione; Cicco ‘che ſei ,ñ hai offeſo un"

ſommo bene , e non l’hai conoſciuto ; `

staiin pericolo di 'dan-narti , 'e no’n '10_

vedi”; dolore‘; Proponi l’emenda ,ì Si‘`

, _e , mio' Signore ; voglio ſempre Vivere al“;

‘. 1' 1' è ll maggio' male-e‘ più di tutti da”. la luce della tua raziaífuggire le temas,... i'

bre delle colpe in chezgiugnerò coſ‘ ‘j

tuo aiuto al perfetto giorno della beata‘ «.

eternità .- (e) Dance"eluceſm: dies‘, (51'_ . ’ '

luciſer orietur. E; ‘ ñ

i `P R A"Ì’Ì cſi'a; .~
I ~\

-VOlea il Signore con questo conſolarti‘ ,i ,

e

i

1.',

u

.~

SE dunque tanto male e eſſer cattivi,

che' ſiamo figli, delle" tenebre ,~ tanto .

beneiè eſſer buoni, che ſiamo figli del

la luce ,1 cerchiamo v’ai-iim-eìdi‘lette con

tuttadiligenza fuggire diìeſſer'mali , ed…

' eſſerci‘ 'veramente 'buoni ;. che e quello

ache cieſoiìta il Signore per Dividez‘

(f) 'Daelim n malo , fa: ' óonum, ‘

mqmre pacem , C9‘“\pe›‘[ecyl.ie›-e` eum,

Tuîa_ la difficoltà di queſto _negozio

con ſte ,* che peccando , -ſubito ſiamo ,.

, t, @Mi-15.12.111. ` - ' ., "

.zfej z. Pe”. zar’y. '

cie- ,

ut

'd

.- ~

'.
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ñ

poco‘ di luce , e non caderai nelle te-ciechi, e non _vediamo più , nè il male

leano i `Popoli di G-alaad confederazio

ne,ed amicizia con Naas Tiranno Am

manita : li diſſe quello che avrebbe

fatto queſta amicizia, ſe tutti fi levaſſe- ma figli dellaluce, [If-X' arrivare ,al

rubi} .occiiſiod destro v: (a) In [ma. ſei-iam, perfetto della beçta eternità. ›

'PD icum re "I , u’ E7144”) omnium 'UO- ' z T -

flrum aculor dexter”: ;,Cosi fa il demo- ' ~ PONDERA'ZſiOÀEW VII' _

nio con` quelli vogliono amicizia con lui, 0 Sopra le parole dell’uEvangelo:

lo ſentono nelle ſue tentazioni; voglionoi

gusti,0nori,ricchezze,che li propone per» Dobbiamo -fat-icare per ‘aver’ il pane

mezzo del mondo, e della carne,` vuo-i 'della grazia. -

le a_ prima che ſiamo, Ciechi ; e noi ‘Primo, Quanto faticano iMondani per'

,gaiaazzi ci facciamo occecare colla ,colpa x ’ aver ,il pane corporale.

”ir ”andrea parziali”; decide:: Così con

-ſervandori un poco illumc, fuggendo

’o -Î ‘7, ‘ 4E’. neceſſario dunque ſovra ogn’ altro. Secondo. Con maggior fatica di’quelli,

' P

.' .e

.'

. Ì

.._.‘

`

_fuggire la colpa ; quando .ci ,viene un” , perchè queſto è più prezioſo, ed

oclcafiotìç, .una tentazáp‘nîí; pen are-ghle 'Z' vimportante .- ’ .

al-ora ramo cecati al e emohio , gi ‘delle tenebre, non vediamo più, e‘può . INTRODUZIONE?

;eſſere .che non .uſciremo più da ,quelle L ſecondo atto di prudenza monda

"jrtenebreg- 'la 'pratica ,e fuggire l’ ceca-l.` . na che'fece il Procuratore del Vanó’

‘- ſioni ; _mortificare iſcnſi: Ab) ./.ſ/cendít’ ,gglo _Per_,affezionarſi "i debitori'del ſuo

_ murs ,per ſeneflmr; (, {rieſi peccamm ) padrone', acciò cacciato via da queſto _,
?per ferie/ira: ( Meſi-.per ſenſur ).Îngreflſia poteſſe eſſere~ ricevuto nelle caſe di

. eli doma: .no/Ziſa: (idefl mire: noflmr ) , zquclli’, ed (avere gli aiiînenti `da loro;

*.

*

fſpecia'lmenre, mortificare la ,vista , ve l’ -fu il d'onare ;del grano , e ,del pane,"

i 'udito,-,_’_la -vista da quegli oggetti pericolo- - che da quello 'ſi ſa ; poichè chiaman

² li.; l’_ñudito da_ quelle parole diſſoneſte ; do un debitore ,del padrOne., gli vdoman

-é‘ìl" e con, ciò, reſistere al demonio , perchè- dò quanto dovea a quello , e dicendo- .

i z “ſubito fuggírà z (a.) Refistige diablo, e’? gli ch’ era debitore di cento miſure di‘

' V .Ji-gi” ia-*vpbirz dice S. Giacbmo; . .

` ' E—-per non-peccare, e ,non arrivare a ſcrivere ottanta -: ſmbe offugmta ; do‘u o

H'
ñ", ‘7‘ ,-f.-queste tenebre , -conſervarci, .quel`~p,oco~ nandogli-ñventi miſure di quello: Ilfpa

",.'<.'_"',. *di lume ,che ,abbiamo _; -uno che ha p0- ne è neceſſario per Vivere, ed alimenta

j-:-c‘o lume;1 lo conſerva per* non restare re il nostro corpo ; poiche-quello è_‘il

Win; tenebre : (d) Dflm lucem [MbetÌJ' cre- fondamento di tutti gli altri alimenti ,

dite i” lucem , _ur ,filiölucir [iris, ”e .che dà' ſostanzaall’ Uomo-di poter vizi‘

* *vor ì‘meſme ſempre/renda”: . Queſto ſia‘ vere , ed` operare ; onde di queſto ſolo

detto per le perſone ſpirituali; leññqua- diſſe Davide .- (f) Pam‘: cor homrms

li hanno un poco di lume ,'di far ora- ranfirmet ._E er mangiare questo pane

zione, di praticare le virtù ,r fatela, c’ impoſe il Signore clie col ſudore del

praticate”,perchecreſcerà- piùil lume: la fronte , e collefatighe ce lo guada

per-quelli ſi convertono dal peccato alla gnaſſimo: [8,] l” ſudo” ”unu-.4' W' ’PF‘

‘I g grazia, li dà 'il Confeſſare vun conſiglio, [ceri: pane tuo . E conforme questo pai'

'*' una pratica, una penitenza medicinale , *ne materiale ,è neceſſario per alimenta

  

.Lraticarla- ; perche_ ti conſerverai .quel re il corpo , ’e farlo vivere; cosl ci“:

[a] i. Reg. rt. r:— ›-(b) ſer. 9. zi..~ (c) ſarah. 4. 7.

[d] ſoa”. iz. 36. [g] Eccleſ. 19.' r. (f) i03. is. _

[g] Gmefl 3. r9. ' _ z

` o.

Centum cora: tritíci; flríbe oltîogínra. *' ’

\ *‘-i I“ l ` _ 1

Lips—xche c1 apporta quella cecità , nè il be- nebre; altrimente pian pano perderai ‘il

‘ i» `ne, del che ci priva, che è la luce. V0- lume,‘resterai in tenebre: (c) @ai ſpero’ t

4.‘

le tenebre, non ſaretefi'gli delle tenebre, auf—9" .

giorno,

. E‘ ,
a. a"-`

` i

i

4-'

ñ" _

**.

.di ‘gi-ano; Centum coi-or tritíei, gli fece _
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un altro pane ſpirituale per alimentare

l’anima, e farla vivere la vita ſovrana

turale, e divina: equest’ è il pane del

la grazia, delle virtù , del fire la divi

na volontà ; il che volle ſignificare il

Signore allor che diſſe: (a) Non in ſolo

pane *vivi: homo , ſed in 0mm' *verbo ,

quod procedi: de ore Dei : E ſiccome

e' ha da faticare da’ mortali per

' uadagnare *il pane materiale per ſo

‘ entare il corpo ,~ così s’ ha da fit’t

care da’ fedeli. per, acquiſtare queſto p‘a—

ne ſpirituale peralimentare l‘ animi :

vedremo nel preſente Diſcorſo quanto

s'Ì ha da faticare per guadagnare queſto

pane ſpirituale . Primo . Quanto `fatica

`no iMonda—ni per; acquiſtare il pane cor

poralc‘". Secondo. v Con maggior faticai _i a‘ di quelli, perchè questo è piu prezioſo,

ed importante.“ : p ‘

PRIMO PUNTO.

Que/Z0 fètícanoímo’mímí per acquiſlare il

’-`-. fl cme corporale.. .

ñ E ſatighe de’Mondani per guadagnare

il pane corporale, non è.ncceſſario

ponerveli avanti gli occhi ,- perchè a chiare

note le praticate; ma acciò poſſa ſor-mar
io l’argomento , che dobbiamo noi faticarev

, ?per acquiſtare il pane ſpirituale,` quanta

--“quelli faticano per guadagnare il pane

. corporale , fa di biſogno ve le ricordi ..

Primieramente oſſervate un' lavoratore

de’_ campi , come dalla mattina alla ſe

ria-fatica , e ſuda ſul ſuo lavoro , al fo

leñ, al vento ,1 al caldo, al freddo; ſen

tite le ſue fatiche ſpiegate dallo Spirito

Santo : (b) _Qui tener aratmm , (F qui

gloxìntur injaculo ; /Zimula bove: agi

tat, O‘ converſatur in operióur comm ,

Ù'__enarratío ejus in fili‘ir_ taurorum; cor

[num 4417;: ad *verſando: falco: , (9' 'vi

gilia ejur in ſagimz vacrarum ; Nel la

Ìrorare poi metalli quanto fatica vicino

al -fuoco’ , non cura d’ affumigarſi ,,

d' abbrustolirſi , non ſa conto del ru

fnore. de’ martelli, che 'cadono ſu l’

incudme ; col rumore de’ quali s’ aſſor-~

dlſcc , e non-e laſcia la fatica a fine diz

ñ

me lo ſpiega bene lo spirìto Siino nell'

Ecclefiastico :' (c) Faber ferrari”: ſede:

juxtu inci-dem‘ , (9‘ conſider-am: opus ſeri-r

n' ,v *udpor igm': un': carne: cfu!, Ù’ in

colore fornaci': conce‘rtazxr .' "vox Molle?

innovat num” ejm ; cor ~ſuino daóit i);

conſumxçionem operum , (F' *vigilia ſuo

ornabi: in perfeffion’em.

Oſſervate appreſſo un Mercadante’,

che fatica non fa per arrivare a’ ſuoi

guadagni ;stà ſempre c0‘ libri de' con

ti, colle lettere di cambio, và attorno

per trovare le merci più prezioſe , e
con più riſparmio, poco* dormev appena

mangia ,* ſino‘ a far viaggi lunghiſſimi ,

non curando l’ onde , e le tempeſte;

dice S. Agoſtino: ſub” avaritia ut ma

re tran/e” , (F' oàtemperar , ur te *vm

tí›‘, prete/[ir cammini”: . Racconta En

c‘elgtavedi un Mercadante,ch`e ſi com

prò' una ſelva a poco prezzo, con pat'

to però che tanti alberL_ foſſero_ ſuoi , `

quanti ne potea tagliare in un giorno‘: _

ſaticò il‘ Mercadante' tutto un giorno

dalla mattinav per tempo‘în ſecare albe*

ri , e'ne taglio tanti , che, occupavano

lo ſpazio di( due miglia d-i larghezza.;

vedete quanta fatica! 'i, ‘

Ma che diremo di‘ un- Soldgt‘o ( per

.laſciare gli altri) che fatica continuamente

'coll’armi alle mani , con pericolo della

vita; e ſe ſopraſiede "dal combattere

contra i nimici , ha da combattere con

ſe ſteſſo in ſopportare poco , e cattivo ‘

cibo, il dormire ſu la'terrafl all’incle

`trienza dell’ aere ,' ſoggiugne S. Agosti

go: -Qranm dura tale-rank, que’ itinera,

qure frigo”: , quor ſales , .quannu ne- ‘

”Hit-:ter ,.qure ,vulnera , quae pericula ,

‘veterani bomineſ , qui militia [450mm.

‘Oltre di ciò notate , -`che quanto più

guadagnano queſti tali nelle loro fatiche

non fi contentanoldel poco `guadagno‘ ,

ma ſempre anelan'o a maggior‘ guada

gni, ed acquiſti : il Contadina , e Laè

vor’atore pretende. eſſere Maſſaro , e

padrone de’ campi z Il Fabro ,arrivare

ad eſſere Maeſtro dell’ arte , che abbi`

molti , e molti"lavori per lezm'ani ; il

Mercante pretende di a‘rrigcbîr‘ſi_ per po

› v z v ter

 

perfezionare il ſuo lavoro,- ſentite c0-

'. **av A —~ 1"- .ñ
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ter corriprar ;fendi ,. ottenere toghe . ,Il

Soldato ſempre combatte alle prime file

per aver la bacchetta di Capitano , e

poi -il bastone del comando ; ſentite lo

*Spirito Santo come lo ſpiega : [/1.] ln

ſatíabilís oculus cupídi ; non ſariabítur

dance conſumata arcſaciens onimamſuam:

oculur mal”: ad mala.“ ('9' non jÎotiaóímr

pane ,ſed indigeni' , O‘ in tríflítia eri: ſuper

menſam ſuam ; Stando questi tali nelle lo

ro fatiche ſempre ſolleciti de' nuovi gua

dagni , di modo che non godono de'

beni , che già poſſedono.

Per ultimo ,~ vedrete questi tali che

. alle volte ſono ſoli , non hanno figli ,

nè nipoti, e faticano per guadagnare

maggiori ricchezze, le quali .non ſanno

a chi laſciarle; stima queſto lo Spirito

Santo, una vanità e pazzia: ([2) Con/i

deranr , (F reperi , @yuli-rm vanitatem

ſub ſole: unu: e/Z ,-CV' ,ſecundum non loa

’ 'bet, non filium, non fratrem, (9‘ tamen

inboun- ”an ceſſa! , nec ſatíantm' aculi
, '" eſitis dim'tiír : E ſe ha a chi laſciare le

ue ricchezze ,r non ſa ſe .quelli l’ave

' .ranno , o pure ,le diffiperanno in un

giorno .- Laboranx ( dice S. Agoſtino )

(3‘ habent paura: dies quieto: , C9‘ ad

qua! utmm pei-venirne, mſeiunr,

**Da tutto/ciò conoſcete le ſatigh‘e che

ſannoi Mondani nel guadagnare il pa

ne corporale ,- dobbiamo noi altrettanto‘

:ſaticare per guadagnare il pane ſpiritua

le deila grazra, "e delie virtù; queiii ſa

ticano per* veramente guadagnare beni

temporali ; per accreſcere i beni col

guadagno;e per istabilirſi ne’ beni gua

dagnati, e per loro, e ,per gli loro figli,

3|- e deſcendenti . Dell’isteffo modo noi

dobbiamo faticare per veramente acqui

starci la grazia, e le virtù ; l’Apostolo

per animarci a guesto ci dà la ſimilitu

dine di chi corre il pallio, ch’ ogni uno

corre per avanzare il’tompagno, e gua

dagnano; onde conchiude : (c) .Pic em*

rjte, u: comprehendatir; Dobbiamo fati

care per accreſcere questi beni ſpirituali

delle virtù: dice il medeſimo Apostoloe

(d) Fmi”: ”e in macuum grati-rm Dei

. l

7.
.un.

[a] Eco!. .4.5,. 9. Z9‘ ro.

(d) z. Cor. 6. J. (e) jean, 6. 27.

- [g] Mart. i 3. 44‘. (h) Mat:.

’3-'
.:tri

(b) Ere!. 4.. 2.

accípíatir ; E vuol dire che negoziante

queſta grazia , accreſcendola ſempre . e

non la teniamo ozioſa -; dobbiamo fati

care per perpetuare in noi questì beni ;

dicendo Cristo in S.Giovanni: (e) Ope

ramini non cibum 7m' perit,ſed gm' pen

mune: in vitam zetema?” , quem filius

bomínir dflbìr 'nobis, E per animata a

faticare per il cibo ſpirituale , quanto ſi

,affaticano i Mondani per il cibo corpo».

por-ale ; oſſerviamo per tutte le 'ſpecie'

de‘lavoratui , che abbiamo portato di ’

ſopra, i quali faticano per il cibo cor

porale ;il Signore .ci dà eſci-tazione che

noi ſatighiamo per il cibo ſpirituale .

Faticano Hai-'oratori della terra a ſe-,

minare , piantare , .per poi raccogliere

il »frutto delle loro ſatighe ; c’inſegna _

er mezzo dell’Apostolo , che dobbia- ‘4"

mo faticare in ſeminare la ſemenza del~

le virtù; perchè quello che ſemina l'

Uomo, quello miete: '[ſ] ,Luxe ſemina

veri-t homo, /mc (9‘ meter, e conchiudej`

eſortandoci 'a ſeminare atti di virtù ,'

perchè ne .mieteremo il frutto, dicendo:

Bonum autem ſapiente: non deficíamur,

tempore enim ſuo metemue non deficienp

tes. Faticano iFabri ,nel lavorare metaali.,

e prima li cavano dalle viſcere della terra;

raſſorniglia il Signore il Regno de’ Cieli ,_

ad un teſoro naſcosto in un Campozſgfl- ~

.ſimile efl ”gnam Caelomm {beſauro ab.

ſcandito in agro .- e ci eſorta a .ſomi

glianza di quello vendere tutt' i noſtri

beni, e comprare quel campo , per ivi

cavare, e trovare l’ argento , e l’ oro r,

Qjiem qui invenit Lama abfcondìt , O‘.

pm- gaudío illíur -uadit , (’9‘ *vendi: omó.

”ia quiz' babe-t , (7‘ emít agrum illum .

Faticano .i ‘Mercadanti per guadagnare

nelle loro mercanzie ,~ e vuole il Signo

re che noi facciamo il medeſimo ne'

guadagni ſpirituali ; onde raſſomiglia il_

Regno de’ Cieli ad un Negozìante : [/f]

Simile :fl ”gnam Car/0mm uomini .ne

gotíatori , quei-enti bona: margarítar ,- e

ci eſorta a ſimilitudine di quello;a ven

dere quanto poſſedìamo per comprare

gioia si prezioſa .~ Inventa una prezioſa

‘ m”
v

[c] ’ij-Cor. 9. 24. ’

[r] Gala:. 6. a:. 89. ’
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margarina aàiit, O‘ vendídit omnia,qme

babuit, (9‘ emit eam . _

Per ultimo faticano i Soldati nella

guerra con stenti grandi, e pericolo del

la vita, ed il Signore ci eſorta per mez

zo dell’ Apostolo , a faticare per il cibo

celeste come buono Soldato , dicendo .

(a) Labor” ficut bonus mile: Cori/ii ſe

fu ,* e ci dà il modo come dobbiamo

faticare da buoni Soldati; prima di non

intricarci in altri negozi,ma stare ſem

. pre ſpediti per combattere : Nemo mili

ta”: Deo , implicet ſe negorii: ſit-culari

bu: ; e ſecondo, che dobbiamo faticare

ſino alla mortezNam qui certa: in ago

ne non coronatur , nifl legitime certa-ue

n’r ; dobbiamo dunque faticare per gua

dagnarci il cibo ſpirituale , quanto , e

come faticano i‘Mondani per guada

~ gnarſi il cibo corporale , o ſia de’ lavo_

ratori della terra, o ſia de’Fabri ferrari,

o ſia de'Mercadanti, o ſia _de’ Soldati,e

faticare come diſſi a ſomiglianza, di

quelli, cioè veramente per guadagnare,
ed accſireſcere il nostro avere , e guada

gnare per perpetuare il guadagno' in

noi ; così conchiude l’ Apostolo , dopo

portata la finìilitudine di chi ſemina , e

raccoglie ;_dicendo .* (o) Ergo dum -tem

piu baóemur, operemur bonum ad omnes;

dice a tutti , che mentre viviamo , ed

abbiamo il tempo della preſente vita

che operiamo bene _,- ~e poi ſoggiugne .*

Maxime autem domeflicor fidei _,‘ e ſpe

cialmente dice questo a noi altri Cri

stiani , che ſiamo chiamati diſcepoli di

Cristo , e per guadagnarci il Paradiſo ;

quale ci ha acquistato Cristo col ſuo pre

zmſiſſimo Sangue; ma troppo mi ſono

trattenuto in eſortarvi a faticare per il

cibo ſpirituale, quanto faticano i mon

dani per il cibo materiaìe, e corporale,

dobbiamo faticare 'più , ed eccomi al

SECONDO PUNTO .

Dobbiamofaticare con maggiore arte” ione
de’Mondani,percbè il cibo ſpirituazle‘

è più prezioſo , ed importante.

TUtto eiò per cui s’aſſaticano i Monda

ni è pane materiale, e corporale ;

perciò vile in ſe ſ’teſſo , che non ade

Tom.V.
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gua , e ſazia il cuore umano , che ha

da finire , e dee laſciarſi , e fe guada

gnaſſero tuttocìò che c’è nel Mondo ,

non ſarebbe altro, che ricchezze , ono-1

ri, e delizie ; questo tutto ( al ſentire

di S. Giovanni ), e coſa da diſprezzar

ſì: [c] Omne ( dice Egli ) quod in mun

do cſi, concupiſemxia carni: cſi , coneupi

ſcentia oca/0mm, (9‘ ſu ”bia ‘tn-tar.; tu:.

to quelLo ,che è nel ondo , o ſono

coſe dilettevoii al ſenſo , che s' intende

per la concupiſcenza della carne .- o ſ0

no le ricchezze , che s’ intende per la

concupifcenza degliocchi , che è l’ava

rizia: o ſono onori , che s’ intende per

la ſuperbia della vita . E per ſartene

capace da un'occhiata alla viltà di que

ſti beni : i diletti del ſenſo , ( dice S.

Bernardo ) rurpes ſum;ſono beni ſpor

chi ; le ricchezze( dice il medeſimo)

ſono.: punéîium teme albe’ , (9' Tübſt ',

un poco di terra bianca, come l’argen-`

to ; un poco di terra roſſa come l'

oro: gli onori( dice S. Cypriano: vani’

ſunr ; ſono una vanità ſenza ſoſtan

za '

Di più questi beni temporali nonade

guano il cuore dell’ Uomo , prima per

che non ſolo di condizione adeguata

all' Uomo , mentre quelli ſono mate

riali, e corporali, l’ Uomo e ſpirituale;

fecondo perchè il cuore dell’Uomo non

è creato per questi beni , ma per Dio

ch’è Sommo Bene; e per ultimo per

che questi beni temporali non durano ,

perche o mancano , mentre ſono cor

r-uttibili,o s’ hanno da laſciare colla vi..

ta che manca ; e perche l’Uomo è

'eterno, ed immortale , non ſolo ſecon

do l’ anima; ma ancora ſecondo il cor

po dopo l’ univerſale reſurrezione , e

perciò non adeguano la capacità del

cuore umano, non lo nobilitano, nè lo

ſaziano; onde diſſe S. Agostino: Cet:.

ri: occupari pote/Z [criari non pote/1,0"::

fli nos Domme ad te _,* (9' inquietum efl

tor'nojſrum, dance requieſcat in rr.

ll pane ſpirituale, ch’ è la grazia ,le

virtù, la gloria 'del Paradiſo',ſ0no_ beni

ſostanziali, pieni di tutte le perfezioni

perche ſono ſpirituali , che ſuperano i

E ma
 

- -ñ--.__—

(a) 2. Tim. z. v. 3. 4. (9‘ 5. ~<[b] Gala:. 6. io. (ta-jour!. 15.

~~..~.—i



34 vm. DOPO PE NTECOSTE. ` ~DOMENICA

d

_ .

materiali quanto il Cielo la Terra,ſono

ſovranaturali , che un grado _di queſ’ti è

più nobile di tutta la natura. Di più

,ſono beni propri nostri,per li quali ſia

mo ſ’cati creati , de’ quali n’ abbiamo a

godere il frutto ,_ cioè il_ merito , edpremio ; onde diſſe il Signore a queſti

tali che s’affaticano per guadagnargli_,

che và bene per loro , e goderanno il

frutto delle lcro fatiche .- (ir),Dicite ju

flo, quoniam bene ; fmc'lum ”din-ventin—

num fuarmn comedet. Per ultimo , ſono

beni eterni, che l‘abbiamo da poſſedere

per ſempre; onde il Signore eſorran

doci a guadagnare questi beni ſpirituali

diſſe in S. Matteo: [b] Nolíre :lie-[auri

zare 'vobis :bc-ſauro: in rerrís .- ubi rtf”

go , O' tinëa demo/iti” ' (’7' ubi ſure:

effodíimt, C9‘ fui-anti”;tÃe/am'ízate ‘00bit

t/'Jcſzmrcs _in_ CAPUA" : ubi neque :ei-ugomrçue

tinea demo/in” .* ('9‘ ubiſm’es non effodízmr ,

nec faranno', e volle dire che queſti

beni ſpirituali non ſi perderanno , nè

perchè ſi corromperanno, nè anche perchè

ci ſaranno rubati., ſe non vogliamo ;

ma dureranno in eterno.

Conoſciuta la diverſità fra’ beni ſpiri

tuali , e materiali , e la prezioſità , ed

importanza di quelli ſopra questi, non v’

ha dubbio the dobbiamo faticare aſſai più

de‘ Mondani per guadagnarli;poichè un

bene quanto è maggiore , più nobile ,

più durevole, più importante _,- maggio

re debb’ eſſere la diligenza , e fatica. in

procacciarlo ; dicendo S. Ambroſio: In

relax” orde e/Z ſhown/145,”: qua pra-ſlan

.tíor est cauſa: ea delle: eſſe attrnrior,Ù'

cum ,- e lo vediamo negli steſſi monda

ni , che più faticano perguadagnare‘

mille ſcudi , che diece ; per arrivare al

stato di Principe, che di ſemplice Gen

til uomo: i beni ſpirituali ſono al Imag

gior ſegno più nobili de’materiali; ſono

più durevoli , perchè eterni ; ſono più

importanti, perchè ci rendono beati .

Dunque con maggior diligenza, e fatica

dobbiamo acquiſtarli , e faticare di mo

do , che arriviamo a poſſederli,e poſſe

duteli accreſcerli ed aumentarli…, ed au

mentati , perpetuarli in noi, temendo

ogn’~ occaſione di perderli: queſ’ta e con

—

[a] If: 3.'70. [b] ~IVI-att. 6. v. 19. ('9‘ ao;

cluſione dell’Apostolo , (c) quale dopo

aver ſpiegata la ſollecitudine , la fatica

che fanno i mondani per guadagnare

beni temporali,colla ſimilitudine di chi

corre il pallio ; dice che rinunzia ogni

altra coſa : .Ab omnibus ſe abſhinet ,~ e

s’affatica a correre più del compagno

per guadagnarlo; ſoggiugne: H1 quid-m

”t carrupnbí/cm coronam accípíanr ,' nos*

*vero incarruptam ; e volea dire ſe quel

li per un premio corrutribile faticano

tanto , quanto più dobbiamo faticare

noi per una corona- incorruttibile , ed

eterna. › t , _

Nulladimeno 'noi non ſolo non fati

chiamo più de' Mondani in guadagnare

beni_ ſpirituali; ma aſſai meno , ed alle

volte laſciamo affatto di faticare per

quelli? faticano eſſi tutta la vita per li

_beni temporali , noi appena un’ora , e

ci stracchiamo ,* riflette Teodoro Studi

ta , che contenendo la ſettimana cento

ſeſſantîotto ore; queste tutte le fatica

cano i Mondani per. il ~guidagno de'

loro beni ;e noi appena un‘ora di quel

la, quando la festa andiamo alla Meſſa,

e‘ ci comunichiamo : Centum ,ſcxaginm

080 bora: habe-”te bebdomadar ; imam

ſolum bomm ſegregzz-wt tibi` Deus: e

queſta con tepidezza, e negiig-nza;on

de,efclama: O-ſrigm birmania* devotíanís!

Qtielli ſono forti nelle fatighe ſuperando

tutte le difficoltà ſirio a navigare l’

Oceano; noi ogni poco di diffi ulrà c’

impediſce l’orazione,e gli eſercizi di di

vozione: Pra temporali gloria deflendere

uſque ad mortem appetunt( dice S. 'Ago

ſìino) tn piger er ad facíendum opus bo

rimn . Quelli aſſiſtono con fermezza apñ

preſſo i Giudici , e Magistrati per otte

nere l’efpedizione delle loro cauſe ,* tu

ti tedj d’ affistere mezz’ ora il giorno

avanti al Supremo Giudice per l’eſpedi

zione della tua ſalute ’eterna : Illi tom

die terreno jiidícſ aflìflere fortesſunt: lsti

in oratione comm Domina , ‘vel un…:

lione ſpatio Iaſſantur, ſoggiugne l’isteſſo

Santo . Quelli per arrivare ad una cari

ca , ad un ufficio non curano ſe c'in

contrario diſprezzi , ed irrifioni; noi

manchiamo ſubito dalla via di Dio per

una

`—

(0)1- Corintb.9.v.14,@'zs.
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vfigli

_Matteo , e dic

A PONDERA-,ZI,QÎ\Î‘E vu;

una parola ingiurioſa che ci è detta , ñ Eruólum adinwntionum‘ſudrum comedet;

conchiude il Santo Dottore, pro terreni:

lucris, qui/ib” toleram infuria, (9‘ pro

ttt/eſſi mercede *vel tenmffimi ;verbi can

tumelias, ſerre recuſant . _

Dunque noi *non fatighiamo più de’

Mondani , nè quanto i Mondani , per

guadagnarci i beni ſpirituali dell‘ anima;

con'ragigne diſſe il Salvador:: nell’odier

no Vangelo: Filii [mjur ſix-culi pruden

tiare: fiſiís luci: in generatiane ſua ,* che

i figli di queſto ſecolo ſono più pruden

ti ne’ loro negozi temporali , che noi

del vangelo , e della luce ne’

noſtri negozi , e guadagni ſpirituali .

Non potendo .ſopportare tutto ciò S.

`Agoſtino ſe'ne lamenta con Gesù Cri

ſto , dicendo : .Ama-rar bomimim _ſeſu ,

jtiflum ‘”e [10$ tibi *uídemr ut filii tene

brì’rum 'ſementiori defidé‘i‘io quem”: ter

rena bdc‘, quam fiſh' luci; di/Ìgant.t8

Drum ”a/irum per quem faffi jumus :

Mio Signor Gesù Criſto ti pare giusto,

che i figli delle tenebre, i mondani con

iù fervore cerchino le coſe terrene, che

noi figli del Vangelo cerchiamo te Sum

mo Bene,per lo quale ſiamo ſtati crea

ti? ll Signore e’rò gli riſponde .in S.

è): (a) _Qui non efl me

cum , contra me efl ; (9‘ qui non con

greggt mecum , diſpergit ; chi non fati

ca dalla mia parte è contro di meſe

chi non guadagna con me , perde ogni

coſa; che vuol dire , che i Mondani

arriveranno per le loro fatiche a gua

dagnare beni temporali, ma di che

urile li ſarà P perderanno i beni tem

porali guadagnati , e gli eterni per gli

uali non han faticato: [è] ,Quid prodefl

omini ,--fi univeiſum mundum Iucretur,

a‘nimee -uèro ſun* detrimentum patiatur ;

e noi ſe ‘non fatichercmo con Criſto ,

non guadagnercmo ccs'alcuna, e ſare

mo arrollati co’ mondani , e dannati

con eſſo loro ;"come dice il Signore di

quel Seryo che non volea faticare-per

il ſuo Padrone ; [c] ,Partem ejur pone:

cum bypacritís; e conforme chi fatica

per Dio , goderà il frutto delle‘ ſue fa

tiche , come ce l’ avviſa per Eſaia_.* [d] `

(3)_ Matt. iz. 30,

(d) Ifa.'3- 10.‘

.J , 9. lo

O
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così chi non fatica per ſalvarſi , avrà

'l’imbaſclata doloroſa da DK) , che li

dirà per il medeſimo Profeta .~ Vie im

pio in malum : retributio enim marmm"

cy…" fiat ei ; guai eterni a queſto tale ,

cade-"a dal male del peccato nel male

deli’ eterna dannazione , e gli ſarà dato

il frutto delle ſue negligenze , che ſarà

l’ eterna dannazione'. * " ‘
. Fatighſimno dunque per guadagnarci

il pane ſpirituale della grazia, della
gloriaf’quanto i Moudani faticano perſſ

guadagnaruil pane materiale de'beni

terreni , e fatighiamo aſſai più , perche

da queſta fatica importa la nostra ſalu

te eterna: E fe non l’ abbiamo fatto ,

come Soldati codardi domandamone

perdono al Signore’: Vedi quanto poco

hai faticato per il pa‘ne ſpirituale della

perfezmne ; ogni coſa di Dio ti hate

dmto , ſubito ſei ſtancato ,v vergognati ,

’che per il Mondo hai‘faticato più che

non per Dio : Abbine dolore“; vedi

quanto_ ſpeſſo hai laſciato aflatto la fa

tica ſpirituale , avendoti `fatto vincere

da una Creatura , che hai‘ amato più

queſta che il Creatore .* Piagnilo di

cuore - Proponi l’ emeñdazione . Mio

Signore voglio ſempre faticare con te ,

e per te aſſai più che faticano i Mon

d‘ani per gli benitdella Terra ,nè voglioñ

mancare dal tuo ſervizio perñ-n'èſſuna

Creatura ,* acciò tu per ‘tua miſericor

dia mi dii il Cielo ; dove raccoglierà

il frutto delle mie fatighe ,~.con ſaziar

mi della `-tua preſenza per ſempre.

PR'ATXCA.‘ 3;. ›

DObbiamd‘ noi faticare' per -il pane

4 ſpiritualedefla grazia, edella glo

ria ; per non eſſere‘ confuſi nel `giorno

‘del giudizio da’ --Mondani ', "che han fa—

ticato tanto pergli beni temporali .- ‘Ma
,gna c'ìonfu/ío ( dice S. 'Bernardo ) ma

gna ‘wide ›, quod ardenti… illi pernicio

ſastefideranr , quam no: Milia ciiim‘

illi hd m‘onem profe-rank , quam n05 ad

-w’tmn ; che ſe noi faceffimo l'istefl‘a

fatica che fanno `quelli p ci guadagnereffi

-’ E z mo

ñ—
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re infernum mercari; cujm ‘vel dímírſiii

Car/um lucrati fuiſſent: Dobbiamo dun

que faticare come quelli ,- cioè con

quei deſiderio di guadagnare , con l'aſ

ſiduità , con_ emulazione di guadagnare

più :’onde .dice Tertulliano : _Quir ergo

non líóentíflìme, tantum pro vero babe”

erogare quantum alii pro ſal/ò . Dobbia

mo faticare iù de’ mondani ſe non
I

.tartufi-ue, almeno intenſive, con più

,fervore negli anni delle virtù

di amore di Dio.
‘ì Faticheremou‘tome quelli, e più'ſe’oſ

ſerveremo i ſeguenti conſigli. Primo in

non flancarci dalle ſitighe intrapreſe per

l’a vita ſpirituale , come ſono , orazio—

ne, comunioni , obbedienza al Diretto

re ; ci’anima a queſto S. Bernardo col

penſiero delle ſatighe de’ mondani , che

non ſi ſtancano per l’acquiſto de’ loro

beni terreni : Nanna ipfln‘um :Viſae-'alii-`

lia defidcría arguunt nos negligentíre-zëí‘

tepiditatís ; pudeat certe ſpiritualium

”ar banorum minus cupídas inveníri .*

queſto animava a faticare per Dio il

nostro venerando Fondatore D. Carlo

Carafa ., penſando le ſatighe che avea

fitto per il Re delle Spagne quando era

, negli atti

"ſuo Soldato. Secondo in uſar diligenza

in guadagnar ſempre più , ..praticando

le virtù in ogni occaſione che verrà ,

e ſovratutto con ſervornſi atti di Cari~

tà di Dio, e del Proſſimo .* (a) Non

deſrauderix a díepbono ( dice lo Spirito

` Santo ), (9' partita/a :boni (Ihr' non te~

prete-rm:. Per ultimo ,fuggire i pericoli,

e l'occaſioni di perdere tutto ;’E_ perchè

queſto ſi fa col peccato ,’ perciò lo Spi

rito Santo ci eſorta a fuggire il pecca

to come dal Serpente , che ci può con

- un morſo avvelenare, ed uccidere: (b)

Fuge peccatum , qua/ì a ſacíe Caluhrí:

ed ancora evitare i peccati veniali per

quanto (i può , che minorano il noſtro

guadagno , cosi ſaticando come L'mon

dani, e più di loro guadagnaremo il

pane ſpirituale , del quale resteremo ſa

zj nel Paradiſo .

p

_ DOMENiCAÎViiL DOPO PENTECOSTE.

mo il Paradiſo , diceya Tommaſo Ma_- ñ

to _; quamplurimo: in ha: *vita eo laba- ‘
~ .~’ PONDERAZIONE VIIL

Sopra -le"`p1role dell' Evangelo:

Et-lauda-çy't Dom-'nur Villicum ivi-'qui

s tati:. . ,

Dobbiamo stimare l‘ani’ma , 'e non diſ

ſiparla col peccato.

Primo. Per la ſua

Creazione.
Secondo . Per la ſua prezioçſit'à 'nella "e .

Rcdenzione . '

INTRÎODUZLONE.

Dlffiçile , ed intricata ' queſtione-:fi

agita ſra Sagri Spoſitori , coiñ'efl

preziofita nella i'

il Procuratore dell’ odierno Vangelo* , J

che prima avea diſlipati i‘beni'del ſuo1

adroné , e poi per rimediare a caſi**
, r

uoi, lidiſiipò maggiormente con_ {raf

de ,_ minor-and?) quello che dòveanol

ſum debitori ; come il. padrone ſenten

`do queſta" nuova frode lo lodòrEt lau

da-vit ñDominus Villicum ’iníquitatí: .

Tanto più che per queſto padrone ſi

piglia Criſto Signor noltrog.- riſponde

S. Agostino in ſavor della limoſina ; che

ſiccome loda il Padrone queſto l’rocn—

ratore, che rimiſe parte del debito a’

debitori del padrone ;'quanto più dee

lodarſi , chi ſa la limoſina a' Poveri co

mandata da Dio : [a] Si laudari patui:

a Domino, qui' fraudem faciebat, uan

to amplia: placent Domino , qui Îecun

dum ejur rreceptum illa ops-ra facíunt .

Riſponde Èeofilatto in ſavore della cle

menza che debbono avere i Superiori

con i ſudditi. di condonarii qualche

mancamento: [d] Laudatiir villicur, ue

Prielati inflruantur, ut aliquid de rigore

dimíttanr; Lo che conferma S. Bernar

do dicendo: (e) Diſpenſa!” ille , cui”:

lam efl i” Evangelio elegit pori”; frau

dem fatele Domino ſud , quam proximn

non miſereri ; jufle [andata: el} , qui

Domino ſuo rerum malm’t , quam per/ò

”arum jaffuram faure ; Ma ſovra tutti

mi piace la ſpiega della Gloſ’ſa , (f), la

quale conferma S. Pier Criſologo .- (g)

Non de fraude, ſed de' prada-mia , quam

*im*
 

~-~-— —-—-—- -——-à

(a) Etcl. i4. i4. ‘[b] Ecclf zr. 2.

(d) Tbeapb. 9; io. (e) S. Bern. E_Pl'fl…357.`

[g] S. Per. ClmſaLA/ermaas. de Villm.

.—1— …-_ñ-ñ

r

(c) S. .Jun/14”. Evang. q. 34..

[f] Gloſ. inſiunc [ar,
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;vir pet-came’ [andar ,* Ma qual lode può

*aver un peccatore 'che diſli‘pa l’anima

ſua 'col peccato ;J’aniina che è la pre-

zioſa gioia di'.Cristo',per la qUale ſpar

ſol il ſangue, diede la vita! lo che nota

il' Beato Dioniſio-Cartuſiano .~ (h) Pm

tíofiflìmaDei day” ſont an’ímie rationakr

Christi ſangnine -Iìberam , qua: dí/ſipmî,

qui negligentia ea: ad 'eviti-zv frabi! :

Tanto maggiore.è.quelia diſſipazione ,

quanto è più pee²zioſa l’ anima di tutti

i beni temporali.: Quad ( ſoggiuflne il

Beato ) :ama ſce/craſh”- -rpud Drum',

quanto exteriorióm rebus pretíaſceñ ſ

anima' immortale’: ;

queſto male , nè perchè da, éſſo.viéne
forſe l’ argomento. a flzriiori di‘ſſſh- *li-.ñ

moſma de’ beni. temporali ; non -ſi può

lodare` percavarne la mitezza,eclemen

za con ſudditi',- UÒHRſi può- lodare per

la prudenza ,‘ ed il modo d’opera” ,*

poichè nel diſſipare l’ anima s"eſercita

una ſomma imprudenza , una~*ſomma

iniquità, che non giova ad alcuno: che

perciò merita questo rale ſomma inſa

mia , e viruperio .- hic diffamamr— e/Z ,

appreſſo il Cielo , appreſſo* gli-Angioli ,

appreſſo. tutto il mondo; dice S. Pier

Criſologo .' Clamaba: Calma‘: , dale/;ant

.Angeli ,- quando jim tom ſeguir' fama

Ioqnebarpr ; Acciò voi dunque non ſiate

di quésti tali- Vi darò a ponderare quan

to male ſia difflpare l’anima col pecca

to: Primo per la ſua creazioné;~$econ

do per la ſua’redenzìo‘ne.

PRIMO PUNTO.

Prcz’íoſaj’ anima per la [uan-razione .

Anime , o parliamo della prima

che ſu data ad Adamo , o dell’

altre che ſono date ad ogn’ uno di noi,

rutte ſono [tate create immediatamente

dalle mani dell* Altiſſimo, l’ anima d’

Adamo, dopo che ordinò alla terrañ che

produceſſe l’ erbe., e i ſrutii , e al

mare che_ produceſſe i peſci , come

creature di minor conto ,- Egli medeſi

mo u con tutte le tre Divine Perſone s’

applicargpo a formare l’ Uomo , e l’

anima 1 quello: (b) Faciamm bamíñ

ñ—-——,‘*---—— ñ---

[.i] B. Dyon. Car-tuffi bio.

[d] Erclefiast. 1.9.

 

il”;

Non {i` può lodare*

(b) ;Seclì x. 26. [c] Geneſ. 2. 7.

3-7

”em ; Facciamo l’ Uomo ; compoſe

colle ſue mani della terra migliore il

ſuo corpo , che dovea eſſere ricettacolo

'dc-il' anima, e poi col ſuo medeſimo

fiato gl’ iſpirò l’ anima .~ (6)— Farina-uit

igitur Dem" bamínem- de lima ”yi-te , C9'

inſpr'ra‘vit in eum ſpímculum ‘uit-e ;. Se

parliamo dell’ anime noſtre - laſciò-il

Signore la cura a' parenti di ſor-mare il

corpo , come coſa più vile , e l’ anima

Egli ſolo la crea , l‘ inſonde ,. ed uni.

ſce nel corpo `.

-Da queſto-fi conoſce la dignità, ed

~eccellenza dell' anime nostre ; poichè

qUanto ‘più- nobile è l' artefice cheimñ

,mediatamentç s'- applica a ſar un' ope

ra , tanto qu`esta è più‘. nobile , e viene

piu-a perfetta ;` lo Vediamo nei nobili ,

ed eccellenti Pittori, che laſciando a’

loro diſcepoli il formare pitture di mi

nor conto ,- quando ſi tratta di fare una

pittura eccellente la lavorano tutta col

le loro mani ,' e con ciò quelh diviene

perfettifflma ,*~ conforme Aleſſandro Ma

gno non volle ſar’ſi dipingere ſe non

da Apelle pittore ecceilentifflmo ; l’

artefice dell’ anima , al ſormar della

quale immediatamente poſe le ſue;ma

ni l’Altiffimon’infinita ſapienza , inſind

ta potenzaflaſciando che" l' a-lt're inferiori ‘

creature, come‘ da ſuoi istrnmenri :,;dnu

que l-' anima per questo ſi- conoſce' no

biiiflima , perfettiffima ; coslÎ conchiude

l’ Eccleſiastico .* [dj: Ipſe creavit ill-‘m

( ſpiega il P. Cornelio , ide/Z animam

bominis ) C9' cffudit illam ſuper omnia

opera ſua , (F' [ilper omnem carnem ; il

Signore perchè la creò immediatamente,

la creò. più perfetta di tutte le ſue ope

re ‘materiali ; onde vedendo Teodoreto .

applicate tutte le tre Divine Perſone a

creare la prima anima :. facíamu: hami

nem ; dice che ciò fecero per onorare

il natale dell’ anima sl prezioſa ; Con

gregavit conſci-tim” divinarum perſona

rumt ad bonorandam ”atalíum anima no

bilíratem ,~ E perchè conſidera Termi

liano applicata la divina ſapienza .in

ſormarla sì ‘la chiama Div/'ni cui-am m

gcm'i ,* applicazione di quell' ingegn0,de_

l

M
‘ñ—-ó——-.-.— —-——~*—-—
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‘ l.

vm. dopo
. .

dl quella gran mente, e ſapienza [dl

Dio .

Ma acciò non vi maravigliate di que

sta applicazione del Divino ingegno in ſor

mare immediatamente da ſe l'anima;ri~

flettete alle ſue perſezioni . Ella e ſpi

rituale a Dio , _e Dio c‘ impreſſe la ſua

immagine .' (a) Faciamm" bomínem ad

imaginem; (’7‘ /ìmílitudínem ”aflram ;

Ad immagine di Dio; che ſiccome Dio

è ſpirituale, immortale, ed eterno, co

sì ‘ſece l'anima , ſpirituale, immortale ,

ed eterna .* ſiccome Dio e trino in perr

ſone, ed uno in ſostanza ; così formò.

nell‘ anima tre potenze., memoria ,'in*

teiletto , e volontà in .una ’ſoſtanza a"

conforme Dio è tutto in tutto il Monñ’

do , e tutto in ogni parte di quello.;

così l’ anima e tutta in tutto il corpo

è tutta in ogni parte di .quello. E gli

diede altre immagini del ſuo eſſere, che

per brevità tralaſciamo ; nè mancò co

" municare alla ,prima anima" d' Adamo

la ſua ſimilitudine , cioe la ſomiglianza

dell’ eſſere ſuo ſovranaturale , infondata*

degli la ſua grazia ſantificante,colle vu'

"tù , che ſono una ſomiglianza dell’ eſſe

‘re' ſovranaturale _; e di ,queſto modo {or

mata con tanta dignità , per maggior—

mente ingrandire’ l’ Uomo , gli diede il

dominio di tutte le creature’materiali ,

ed ordinò che tutte staſſcro al ſuo ſer

vizio :"la Terra per ſua caſa , il Cielo

per tetto , il ſole , e la luna per dargli

lume , i peſci, uccelli, gli animali tet

.Îcſtri per ſuo cibo, i ginmenti per ſuo

ſervizio , i fiori , l"erbe , i ſrutti per'

ſue delizie , l’ oro , argento , le pietre

prezioſe per ſue ricchezze , eat-tutte le

creature al ſuo comando: (b) Omnia

ſubjecíflí ſub pedióm eius' . Or quella

creatura , al cui ſervizio stanno tutte l’

altre creature , ed in cui ſia l'immagine

viva del Creatore ,biſogna dire che ſia

perſertiffima,‘ e nobiliſſima più di tutte

l'altre.- tale è l’ anima , alñcui ſerwzio

?Altiſſimo creò tutte l‘altre creature , e

poſein eſſa la ſua viva immagine; dun

que queſta è perſettiffima , nobiliſſima

più di tutte l’ altre creature materiali;

ſa] Geneſ. l. 7.6.

[d] á‘. Bern. in Pſal. 9t. ſm”. 7.

(b) Pſ4!. 3.

torno_ a dire coll' Eccleſiastieo: Ipſe

crea-t”; iſlam, Ù’eſſudie illam ſuper

omnia opera ſua , (9‘ ſuper omnem car

nem . ’ .

_E ſe e cosl qual’ è la ſtima che‘tu

dei ſare di queſt" anima conſignatati

dall' Altiſſimo P quanto dei ornarla di

Virtù -, affaticarti per ornarla di quelle:

Iſocrate ad un ſuo diſcepolo che poco

attendeva allo (indio-per nobilitare l’

antmo'ſuO», ed il ſuo ingegno, ma

molto _attendeva a coltivare‘ un ſuoor

-to , gli diſſe un giorno : -Obſecraì te,‘ m:

lim-tm”, quam animum [más-a‘: cultivrcm;
lo* t’ eſorto , e ti prego vnon volere

avereJ’ orto. più coltivato che il tuo

animo ,* non dobbiamo ,noi attendere

con maggior diligenza a coltivare l'

anima coli’ orazione , cogli atti di vir

tù , che non a coltivare il corpo con

guadagni-temporali , con belle vesti,

conflzdeliue, e paſſatempi? Ma che dico

.coltivarla, quanto dobbiamo ſtare ſovra

.dl n01 a~non perdetla col peccato? di

cendo lo 'Spirito Santo , che ñi peccati..

ſono quelli che (c) Inizi-fichi”: anima:

Imminum ; eſſendo che allora non’ è'

più nostra , ma come morta alla grazia

di Dio , è del demonio per portarſela

nell’ inferno; quanto -ſei ſollecito tu

(dice S. Bernardo ) in non pet’dere

minima coſa delle tue robe,’nna veſte,

un ſalzoletto, anche"la paglia che ſerve

per gli cuor giumenti; 'quanto maggior

mente dei conſervare l' anima , e non

perdetla col peccato (d): .ſi nrc minima

negligís , fi [cr-ua: pale” tua: ,' 9mm”

do expanis tbufimrum tuum P

E pure è vero , che neſſuna cura ab

biamo di quest’ anima , non gli diamo

pabolo delle coſe ſpirituali , quando del

corpo n’ abbiamo eſſi-:ordinaria , cer

chiamo ſpaſſarlo ogni giorno , vestirlo

pompoſamente, eperciò la perdiamo per

il peccato in ogni occaſione, per guſto,

per una bagattella . Figlio entra in te

steſſo , abbi cura di quest’ anima, non

la perdere , che il Signore non te la

levi, e la dia a’ diavoli;'~ricordati di

quello diſſe (e) S. Adriano al giudice

Se

ó.—

o

-ñ

8. Eccleſ. 2!. 3.

(e) Reſet-t Suri”: die 1. Decembris .
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Secondiano, quando volea che rinegaſſe

la Fede di Cristo , e gli domandò dove

erano i ſuoi teſori; riſpoſe : The/ami

noflri animo' rio/im- ſunt, bar perdere

nic/[atenei: *valumus: I nostri teſori ſo

no l’ anime nostre ; queste affatto non

vogliamo perdere; Riſolvi tu giiche questo,

di non volere mai più col peccato perdere

l’anima tual prezioſo teſoro; anzi d' ar

ricchirla di meriti, colla vita ſpirituale,

e devota, e paſſa al

SECONDO PUNTO.

Prezioſa l’ anima per la Redenzione .

A

della prezioſita dell’anima tua per

averla creata così nobile un Dio immedia

tamente da ſe ; pondera la ſua' prezioſi

tà per averla ,redenta ‘col ſuo ſangue il

medeſimo Dio umanato ; così dice S.

Eucherio [a]‘ Qnm” ,pi‘etiaſum ſir’ o

homo , fi forte Creatori non credit , izi

terroga Rcdemtorem? L’ anime nostre

perdute_ per il peccato d' Adamo , e

per altri nostri peccati , già fatte ſchia

ve del demonio_ , e reo per ſempre

dell’ eterna dannazione nell’ inferno;

venne il Verbo Divino umanato a re

dimerle , rifcattarle , e ricomprarle , e

_che prezzo diede P tutte le ſue fatighe ,

i ſur” ſudori , tutto il ſangue , tutta la

- ſua vita", morendo 'in Croce per quelle;

in (Zroce ſi fece quest’apprezzo, e la

Croce ſervì per bilancia di peſare quan

to Valea un’ anima; e ci; ſi appeſe per

bilanciarla, ed apprezzarla la vita d’ un

Dio, il ſa‘ngue di Cristo; Euſebio Gal

licano: In truzina Crucis’, non aurum ,

*vel urge-”trim , aut aliqtm alia rex pre

tiofo, ſed filii” Dei *vo/uit appendi , ut

oflenderet pretii magnitudinem ,* e ſe

condo _1] prezzo dg] ſangue di Cristo ,

della Vita d’ un Dio, ſu stimato il prez

zo d’un’apim'a. * ' - e,

E da ciò pondera la ſua prezioſità..

Una coſa tanto è-di maggior il prezzo

che ‘ſi’ sborza per,comprarla , perchè la

,coſa che ſi compra , ed il prezzo , ſi

debbono aſſomigliare ,i ed eſſer eguali ,

llprezzo, per_ il quale ſi ricomprò l’

anima tua, e* il prezzo del ſangue _di

[a] 5‘. Burſi”. bom. z.
' J‘ b l.fb] .ſ. Bern. api/L34. m fm o

ſanguine

ſe non ſei capacitato ancora’

(C) F. Joey/Z. i” Pfirlm. ioz. `

Criſto, la vita d’ un Dio, che è di va

lore dell’ anima , e quaſi infinito : è

concluſione di S. Bernardo, quale dice:

[b] Mxgna rei‘ ejſ anima , qme C/:rifli

edcmm e/Z‘ '; Gran coſa è l'

anima. di gran prezzo , mentre è stata

comprata col ſangue di . Cristo ; ma

non dice quanto vale , quanto è la ſua

stima : ſentiamo S.- Agoſtino ; che lo

ſpiega , dice egli: Il Salvadore non po

tè eſſer ingannato, ne forzato in queſto

contratto di compra dell’ anima ; l’ ha

comprata collo sborzare il ſangue , dun

que tanto vale, quanto' il ſanzue di

Cristo: (c) Nemo fai/Ir' .ſali-utoremñ,

nemo premi! ,* egit contraéîum , ſangui

nenr ſodi: Filiur Dei’ pra nobis ,* a ani

ma erige te; tanti 'va/ea* . (Ìonſermò il

Signore questa verità colla morte di un

ſuo fedele; Racconta Tommaſo di Bar

bante , di un divoto Pellegrino , che

andò a viſitare i ſanti luoghi di Gero

ſolima, ed ivi ad ogn’uno di- quei luo

ghi dove il Salvadore fece opere di ca

rità a pro degli uomini faceva una con

ſid tazione ,- quando ſu’, al Calvario in

ve ere il buco , dove era stata pitſhtata

laACroce , eſclamò dicendo z Oh qui ſu

piantata quella Croce , ’dove da una

parte ſu posto il figlio di Dio , e dall’

altra l’anima mia , quale tanto pesò ,

>quanto `la vita d' un` Dio , mentre per

eſſa diede la vita ſua un Dio ; ed in

questo piangendo amaramente ſe gliſcop—

piò il -cuore di dolore , ‘e mori ; dando

testimonianzz colla ſua* morte , che' tan

to valea un’anima , quanto il ſangue di

Cristo , la vita d’ un Dio . .

i E qui von-.xi quei Peccatori, che ven

dono_ quest’ anima bal. demonio per un

peccato , come diceas. Agostino: Unof

quiſque peccando aniiiiam ſii-:m diabolo

vendi!, O‘ tradit . Vorrei domandargli

che prezzo vi dà il demonio per l’ani

ma ~che gli vendere P alcerto che" non

eraltro , che picciolo intereſſe _ad_un’

Avaro , un’ombra d’onore, ad un Su

perbo , un gusto momentaneo , ad un

Senſuale; e per questo ſi v‘ende l’anima

al‘ Demonio 2 l’ anima che vale quant?

l ~ r

v .c ’—u-~:“'
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ll ſangue di Cristo , .quanto la Vita di

un Dio? e ſi ratifica queſta vendita in

nuxnerabili volte , per ,quante -volte per

Vili creature ſi torna a peccare : O-.è

che cecità è queſta i che pazzia P *che

ingiuria ~di Criſto .P lo dice per Ezec

chiello ;,(a) Violabant me propter pugil

lum ordei , (P’ ſragme” panis‘; M' in*

giuriano , cambiando l’anima prezioſa

comprata da me col mio ſangue , per

un pugno d’ orzo , per un tozzo di pa

ne; per un poco d’intereſſe,per un gu

sto diſſonesto,-che è operazione da be*

stia che mangia orzo. Figlio stà in cer

vello, non vendere queſt‘ anima tua per

cosl vil prezzo al demonio’, che il’Si

gnore ce la darà un giorno in potere ,

per tua eterna dannazione ,* Imita S.

Agoſtino , -il quale da Maniobeo pecca~

tore , vende queſt‘ anima al demonio ,

ma qua-do ſi converti a Dio, e conob

be ohe l’anima ſua. era ricomprata col

ſangue di Cristo ,mai più la vende col

peccato: Poſlquam intellexi , me Cbri/ií.

ſanguine efle redemtum ;ñ naſo me am

pli”: exbiſzere ymalem ; Perchè nonſiſa

rà poſſibile che una coſa tanto prezioſa

agli occhi di Dio, ſia -tanto -vile appreſ

ſodi me --: Cm* tam pretioſm‘ ”fiori

~meo , apud me *vi/is ſim i `Fa tu il me

deſimo, mentre l’anima tua è così pre

zioſa a Dio; l’ ha creata Egli imme

diatamente a ſua immagine, padrona di

tutte le creature materiali , l'ha ricom

prata col ſuo ſangue prezioſiſſimo , tion

voler-la tu ſtimare tanto poco che la

perdi, la vendi per un peccato.. -

E ſe fin adeſſo l’hai fatto , piangilo

di cuore; quanti peccati hai commeſſo,

tante volte hai venduta l’ anima_ tua al

demonio ~; quanto diſgusto di Dio? do

lore ; e perchè l’ hai venduta P per un

penſiero , per una parola , quanto poco

ſtima , e diſprezzo di Cristo , che l'ha

tanto ſtimata? Dolore.Quanto l’ hai av

vilita ; ella ſatta ad immagine, e ſomi

glianza di D10 ; e da che hat avuto i’

uſo della ragione l’hai fatta perdere_ la

ſua ſomiglianza , ch'era la ſua grana ,

hai deturpara la ſua immagine pingen

(a) Ezeclr. 13. 1,9.

[e] Ong. in c. 6. Luc. bom. 4..

dovi tanti moſtri de’vizi , quanti pec

cati hai commeſſi ; dolore . Propoſìto .

*Mio Signore , mentre m’ hai dato- un'

anima cos-l bella a tua immagine , ed

ha! ſparſo tutto il tuo ſangue per ri

cnmprarla; lo Voglio custodirla lontana

dalle colpe ,.abellirla colle virtù , acciò

poſſa nell‘ultimo della morte ritornarſa

a te, che ne ſei il Creatore , e Reden

tore..

P R A T :I C A.

Urst' _anima cos] prezioſa fatta im

_ mediatamente dalle mani dell' Al

tiſſimo , e redenta col Sangue di Cri

sto , l’ha, depoſitata il Signore ad ogni

uno di noi : il depoſito chi non -fa che

ſi dee cuſtodire per tornarlo intiero in

mano del padrone che l' ha depoſitato;

diſſe l'Apostolo a S. Timoteo : (a) U

Timor/;ee bonum depoſitum cu/Zodi ; il

che ſpiega Origene ~.* (ó) [flud depafirum

tantum inſigne tibi,reflituendum ef} Dea,

tam integre,quam a :e can/Zar recepeum.

Come abbiamo ricevuta quest’ anima?

Nel ſanto batteſimo fu lavata dalla col

pa originale , decorata con gli abiti ſo

vranaturali della grazia,fede, carità , ed

altre virtù ; così dobbiamo restttuirla a

Dio' ; dunque tutto lo ſtudio tuo debb'

eſſere di mantenere l' anima in‘ grazia

di Dio ; adoprare queſta grazia con

praticare le virtù infuſeci nell' anima

che ſono ſpecialmente la ſede , e la ca

rità . L’ Imperadore Ottone Terzo, per

,fama della Santità di S. Nilo, ch‘eſſen

do ſtato Prefetto di Roma , s' era fatto

Romito in Grotteſerrata andò a veder

lo, e dopo lungo colloquio con quello ,

al lioenziarſi lo pregò che glidomandaſ—

ſe qualche caſa , che ce l’ avrebbe da

ta , il Santo ch’ avea diſprezzato tutto ,

e ſapea il valore dell’animatgli poſe la

mano ſul petto, egli diſſe.- Sal-ua iſlam

animamCbvi/ſo adeo pretiofizm. Sire non

deſidero altro, che ſapendo io quanto è

prezioſa l‘anima tua , ed amata da Cri

ſto, che procuri uſare tutta la diligenza

per ſalvarla .* cosl dico ad ogu’uno di

voi, figlio, ſal-ua iflam animano CEO-ZIO

a eo

(b) Tim. .6. zo. z. (Tim. r. u..

 



PoNDERAZtdNE vm*`

ad” pretiofam. Il che ſaremo

Primo di non venderla più ,~ quando

ti ſi preſenta l’occaſione per un guſto

di peccare, di con.S.Agostino: (a) Non

pote/Z alla compendii cauſa ſubji/ÌereWoa

cms/Zar animi: iii-venire diſpendio”: ; ri*

buttare tutte le tentazioni, e dove ſono

i pericoli di perderla, nel vedere, con

verſare, e ſimili ; fuggirli , come fuggi

restiil perdere_una premoſa gioia . Se

condo applicarti a darli tempo delle co

ſe‘ſpirituali , la mattina un poco d ora

zione , la ſera l’ eſame; ogni feſta la

comunione; quando‘la vedi macchiata_ ;

iavarla colla Confeſfione ; nel prinCipio

delle faccende alzare la mente aDio; nè

mi ſiate a dire non abbiamo tempo;

perchè abbiamo da negoziare , da stu—

diare ; i0 vi riſponderò con quello che

diſſe S. Paolino: (ó) al ſuo fratelloGio

vio ; che del medeſimo modo ſi ſcuſava

col Santo , dicendo di non poter atten~

dere »a queſte pratiche ſpirituali ,_ .perche

dovea ſtudiare le ſçienze ſpeculative ,gli

diſſe il Santo :` Var” vtibi m ſi: Pbjla.

ſopbus, Gino” vacat,ur fit C/.mflianus;

hai tempo per‘- ſtudiare ”la _filoſofia , _e

non per ſare l’ azioni da Criſtiano .f bi~

ſogna dare il tempo_ prima_pe_r lamina,

e poi per gli negozi d’ altri Ampieghi ,

dice la medeſima legge nel procmio:Oporret primum anima: , (9‘ poflm Im

guasñ fieri gradita: _; Così facendo am

ministreremo bene ciò c’ ha commeſſo

Dio, e non ſolo non ſaremo diſcacciati

da lui , ma ſentiremo : (c) .Euge- ſer-ue
bone , CJ' fidi-li: , intra i” gaudiumùDaî- -ì

mini tm'. ' V

’ PONDERAZIONE 1x.

Sopra le parole del Vangelo:

Quì” prudenter feciſſex. . -

Dobbiamo ſer-virci de’ doni datici da

Dio ſpecialmente

Primo .- Dell’ Età . _

Secondo. De’ Senſi efter-ieri.

Toml’.

`

[a] S. .Jugufl. Epífl. ad Valer

[c] Ma”. :5. 21:9’.

[f] Ma”. lo. 16,

(d)~>Eccf. 42. 14.

4i

"INTRODUZIONE.

SEguita il ricco Padre di famiglia a

lodare il ſuo iniquo Procuratore ,

’il quale non ſolo l‘ avea diffipato i

ſuoi beni, de' quali e'ra amminiſtratore;

ma ancora per conſervarſi la vita, gli

diffipò maggiormente con rimettere

buona parte di quello , ſe gli dovea da'

ſuoi debitori; e ſeguita a lodarlo, ſpie

gando la cagione perchè lo loda, -qual

fu la ſua prudenza ; quia prudenter fe.

cirſſet: già nella ponderazione paſſata ab

biamo ſpiegato come s’ intendono que- `

ſte lodi , non del male che il Procura-.,

tore~fece, ma dell' astuzia , e prudenza,

in provedere a’ ſuoi biſogni c0’ beni

del Padrone , il _che ſi conferma con

quello , che dice lo Spirito Santo nell'ñ

Eccleſiasticoz (d) .M’elior est iníqu'itar

*vir-r", quam mulier benefac'i'ens ; il che

ſpiega S. Gregorio; (e) che per l’ Uo

mo s‘ intendono le menti forti, ſaga-ci,

e diſcrete , per la ddonna , s' intendono

le menti inſerme, ebili, ed indiſcrete ;

e vuol dire lo Spirito Santo , che alla

virtù è più atto ſecrmdum ſe un inge

gno molle , debole , ed indiſcreto, ben

‘ chè per altro ſia buono; perchè quello

levato il vizio ,` farà coſe grandi nell’

‘eſercizio delle virtù; quel poco di bontà,

ſarà inetto per lo Spirito ; adunque ot

timamente loda il padrone il ſuo ſervo,

benchè per altro iniquo , ma aſtuto , e

prudente .* e la prudenza ſua ſu ſtimare

più la ſua vita , ed il trovare chi l›’

aveſſe ricevuto in ſua caſa per eſſer ali

mentato, che tutto il resto de’ beni del

ſuo padrone ; appunto cosl dobbiamo

fa'r noi,`dobbiamo ſtimare più la nostra

vita , che tutt’ i beni del Mondo;

~ eſortandoci il Signore ad eſſere prudenti

come i Serpenti : (ſ) E/Zore prudente:

ſiete: Suprema; quali guardano con di

ligenza la loro teſta , che non ſia offe

ſa, dove ſtà la loro vita , e non ſi cura

no, che ſiano in altre parti del loro

corpo feriti; Or perchè la vita nîstáa

_ ~ '9…'~ - u 1

\

[b] S. Paulin.,Epi/Z. 33. qdſo-vi'um.

(e) S. Greg.. [ib. il. moral. c. 29,/ `

\ J ñ' . 1,_
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Ì

` Ddbbiamo ſemirci bene del dona

' d

ì 2 - .

ſuſſiſìe negii anni , ed eta che VlVlamo ,

e ne’ ſenſi da‘ quali rieeViamo le ſpe

cie per vivere da Uomini, equeſh cui.

ti ſono doni che ci _ha dato il gran Pa.

dre, di ſamigiia Cristo .* acciò bene i

amministriamo : (a) Qffle babemus da.

”a Dei ſunt , (9’ comm‘ dij-penſatore; Pa

rítt: , quam poſſeſſarer ſum”, dice il B.

Dioniſio Cartuſiano .° Vi daro a ponde

rare quanta prudenZa dobbiamo avere ,e

in ſervirci bene di qui-.ſii due doni datlCl’

da vDio . Primo dell’ Età. Secondo de

Senſi esteriori.

PRIMO PUNTO.

datici

a Dia dell’ Età . w

On ha dubbio alcuno, che uno de:

N maggiori doni naturali, che c1

ha dato Dio e l’ Età, e' gli anni_ che

abbiamo per vivere ; pOichè queſti ſo.

no il fondamento di tutta la nostra bea

titudine naturale , che poſſiamo avere

in queſto mondo, poithè in eſſi , e per

gli anni ſolo che VlVlamO n01 poſſe-dia

mo le ricchezze , gli onori , le delizie

della terra ; ed anche ſono il fondamen.

to di tutta la beatitudine ſovranatnralc

della gloria, perchè mentre viviamo,ab-'

biamo tempo di guadagnarci_il Paradi

ſo , ſe l’ abbiamo perduto cOi peccati,

di ricuperarlo colla penitenm , ed in

questi anni operando .bene guadagnarci

maggiori , e maggiori 7 gradi di gloria

in Cielo. Eſſendo dunque che queſio e

un gran dono di Dio; n01 dobbiamo

impiegario bene, ſervircene bene, e c0:

me amministratori di Dio , che cel

ha conceſſo , non diſſiparlo .

no ’per amministrarlo bene _

Per conoſcere come dobbiamo_ ſervrr

c`ene di questo dono ; biſogna "riflettere

al vſine perchè ci ha dato gli anni il Si

Fnore. E ſecondo quel fine ſervirci del

a noſ’tra vita: gli anni d_i Vita, non

ce l’ ha dati Dio per ſervirci delle Crea

ture di queſto mondo per ultimo fine ,

come ſe ſempre aveſſimo da'poſſederle;

u

ñ*

(b r. Carina-7; 3|.

[dì Rom-“fé. a:. z

‘ E come'

'dunque dobbiamo ſervircì dl questo do

, m‘è: Dy—JÎZ]. Cartuſ. i” 1mm [acum.

ma per uſo , acciò ci ſerviamo di que.

Re Creature quanto basta a vivere , e

conſervare la Vita, e gli anni di quella,

l' Apofiolo ce l’ inſegna dicendo : (b)

Preteri: figura baja: mandi ,. ut qui

utantm* bot: mundo tanquam non utente:

ſi”: ; questo mondo, ed i ſuoi beni han

no da paſſare, paſſeranno come una

Scena , una rappreſentazione, nella qua

le uno rappreſenta il Re , un altro il

Servo , e finita la ſcena ~, quelli non è

più Re, nè quell’ altro è Servo , ed

ogni coſa paſſa ,- dobbiamo noi degli

anni della nostra vita ſervircene , come

ſe non ce ne ſerviſſimo . Spiega Teo

doreto : Ut ”tanrur ad ”ſum , non ad

firm”, che ce ne ſerviamo per uſo, quan

to basta a vivere , non come fine , nel

quale poniamo tutto il nostro aſſetto;

perchè ogni coſa paſſa , e ſvaniſce. Di

più ci ha dato gli anni della nostra vi

ta, acciocchè in quelli ci negoziamo, e

guadagniamo i beni ſovranaturali della

grazia della- gloria eterna _,* lo dice il

Signore in S. Luca: (c) Negatiamini

dum venia , ſino che abbiamo vita , e

che verrà la morte , mentre il Signo

re allora verrà per noi; procuriamo di

negoziare, e guadagnarci i beni ſpiri

tuali della grazia , ed i beni della glo

ria eterna ; e lo dice più chiaramente

l’Apoſ’mſh.*[a"] Huber/'5 frutqum 've/iris”,

in ſancÎíficatíonem , ”em *vera ‘uitam

eternam.- che_noi mentre viviamo ſac

ciañmo frutto di ſantificazione , cioè di

,aumento di grazia , e di virtù, per

guadagnarci il fine della vitaeterna del*

ia gloria maggiore , e maggiore neiPa-

radiſo ; a questo dunque hai da impie

gar glia-'inni tuoi ,~ staccato dalla terra,

negoziando per il Paradiſo.

E ſe volete ſapere più in particolare tutta

l'età della voſtra Vita a che dovete im

piegarla bene , ed ammi-nistrarla come

procuratori di‘Dio; vi dirò che questa

ſi riduce a quattro età , cioè della pu

bertà, che è da’ quattordici ſino a’. ven

ti ; della gioventù, che è da’ venti ſino

ai trenta; della virilità , che è da’

tren

\

[e] Luc. r9. 3t.
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trenta fino a’ cinquanta ,~ della vecchia

ja ſmo all’ ottanta ; dovete figurarvi >,

che vi fiano date queſt’ età a ſimilitudi

ni delle quattro stagioni ; di Primave

ra , di Ella , di Autunno , e d’ Inver

no . Nella Primavera ſi putano glialbo

ri , e le viti , acciò ſaccino `{tutto ab

bondante ne' loro tempi; ſi pongono le

ſiepi alle poſſeſſioni , acciò non ſia-no

rubati i frutti , che quelle producono

a ſuo tempo ; cosl’in quest’eta debbo

noi puberi , e giovinetti , putare da

loro tutt’i vizi , che vanno germoglian

do , la-Superbia , la Senſualità, lo Sde—

gno, e tutti' gli altri vizi, che dalla na—

tura corrotta pnllulano in quell’ età ,

e debbono pntarli colla mortificazione ,

con negare , e vincere quei `:noti catti

vi , "che inſorgono contra ' la ragione ,

cosl ancora ſare la ſiepe nell’anima ,

cioè -ricevere la`diſciplina , ed inſtru

-zione -del modo come debbono impiega

~re gli anni loro , .e queſto colla guida

del PadreSpirituale , ponere `la ſiepe

dell’orazione, della preſenza di Di0:(a)

.Ãcçipíte diſciplinam'per ſei-mmm' meor ,

('9' proderi't *nobis , dice il Savio; e bea

to quel giovinetto , che cosl impiega

glianni della Primavera-della ſua `età ,

dice Geremia .* (b) Banum 'vivo, qui

portami-if jiigum ab adoleſcenti:: ſua;ſe

debit ſolitari… , O' racebít ; buonoper

quel giovinetto, che nel principio de’

ſuoi anni porterà il giogodella legge di

'Dio, -frenerà le ſue paſſioni; ſedeàir ſa

litari'us, (’9' tare-bit; per l'avvenire in

tutto il r'eſ’to della ſua vita l'edera', e

'tacerà; cioè dominerà Île ſue"paſ’ſioni ,

e’ non ne ſentirà gli stimoli arrabbiati

diquelle, come 'ſpiega S. Geronimo .

Quid capii-va: feci: roncuptſcomiai’ adole

ſcenrífl: ſue. ` ` ` `

Nell"Eſ’tà _ſi *fatica a raccogliere i-ma

nipoli delle biade.- negli anni della gio

ventù, che, ſlà il ſangue più caloroſo ,

dee questo tale fuggire 'l’ ozio, chic ſo

~mento de’ vizi : Otíofitar ( dice S. Ber

nardo) ”ove-rca efl virtutum , mater ‘ui

i zioni”: _,- dee applicarſi álle vſatighemne

(a) Sap. 6."z7.

(d) Pro-u.` 6.. 3. ,

4*‘ 8 [0. -

‘Tx-‘hſe'. 5ſt.` 27, i

.~,~(Q) Pro-v. IO. 5… ..

43

stc , de’ studi , de’ negozi della ſua pro

feſſione ,_ e ſovratutto alle fatighe della

vita ſpirituale ,- orazione, comunione ,

acciò queste ſiano riparo de’ vizi; dee

attendere _alle ſatiglie dell’oſſervanza del.

la legge _di _Dio , cacciare con fortezza

le tentaztoni,ſuggire l’oceaſioni di pec

care , mortificarſi diquello , che è diſ

gusto dr Dio ,- così provvedetſi di vir

tù- per la vecchiaia” ſare come la ſor

.rnica, quale (r) para: in .e/Zate cibum ,

congregat m mejſſe , quod comedat ~

queſto ſara ſavio giovine , perchè ſos:

giugnearil Savio :'[d] Qui congregat i”

mefle , filius ſapiens e/ſ .* (e) ,Qui autem

flerrit ztflne , filius cauſa/ioni! . *

Nell’Autunno ſi producono i frutti

d'ogni ſorte; cosl nell’ età virile , com

parata all’ autunno dee uno produrre

-frutti civili ', di reggere bene la ſua ſa

miglia , d' eſercitare bene il ſuo uffizio ,o d’ Avvocato, o di Giudice, o di Ne- i

goziante , dee produrre frutti ſpirituali

d’una _vita eſemplare ,- dee accudire agli

Oratori ,-a ſare limoſine a’ Poveri,a Viz

fitare gl’ inſermi , ed a tutto quello,che

lì

ricerca un’ `età matura nello Spirito~; ‘

queſto ſruttificheràaſempre bene , e rac

Coglierà il frutto delle ſue ſatighe, tan

to nelle opere civili, quanto nelle ope

re ſpirituali : (f) Dicite jufla , quoniam

bene ſruéſufn qdinvemíonum [mu-”m ca

med"SP, gli dice lo Spirito Santo per

Eſaia . Finalmente l’ Inverno ſi ritirano

gli. uomini per paura del freddo, `ſi rac

chiudono nelle loro caſe per riſcaldaílî

al fuoco. Nell’ età della Vecchiaia dee

l’uomo ritirarſi dentro ſeìsteſſo , atten- ~

dere a prepararſi~ alla morte ; accendere

il fuoconel ſuo cuore di maggiore’amo

«re di D10., di‘ divozione alle coſe ſa

gre , _e di queſto modo conſumare la

ſua vita nel bene ; di queſto parlava

lp Spgrito Santo ñ* (g) Sem-Eli” ‘enim *ve

nemóihs efl , (D‘ tera; 'ſent-'ffatif-Uiîfl

immqeulata . Così dee impiegare l‘ uo

mo il dono dell’età , e de’ ſuoi anni _,

cbe l’ha dato Dio, per non diſfiparli ,

-vivendo staccaro 'dalla Terra , affatican.

. z doſi

- [e] Prov. io. `5.'

;(ſlilſa. 3. 10.(
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4difeſi Per guadagnare le virtù , gli anni

della pubertà in apprendere la vita ſpi

rituale ;~ della ‘gioventù in_ eſſer ſorte

nell’ oſſervanza della legge di Dio; del

la virilità in dar ſrutti d’ opere buone ,

della vecchiaia,in inſervorariì maggiorñ

mente nella vita ſanta , ed immaculata

per prepararſi a morir bene. i

Rifletti a te stefl’o , come hai impie

gato , ed impieghi ;gli anni della tua

vita ; le creature , ed i beni*- di queſto

Mondo datiti da Dio per uſo , per vi

vere , tu li volgi in fine ; perché ivi

fià tutto l‘ affetto tuo , e per quelli oſ

ſendi Dio ; le virtù che dovevi eſerci

tare per guadagnarci il Paradiſo , non

ei 'applichi in conto alcuno: l’ età tue,

ſe le rifletti hai materia di piangere ,;

nella fanciullezza , 'prima applicasti alle

malizie, che alle virtù , 'lontano da

ogni diſciplina de' tuoi maggiori , del

- Padri Spirituali , fatto giovane, hai ap*

plicata la tua robustezza , in diſordini,

di cibi , di luſſurie , e diffonefià; nella

vir-ilità , non hai dato ſrutto , nè civi.

le , nè ſpirituale; ’ſpienſerato delle coſe

dell' anima tua , tutto intento a' nego

zi, e molte volte illeciti , e contra la

giustizia .' nella vecchiaia hai mantenuñ

to ~i vizi 'della gioventù . Povero te , e

che'farai , quando ti dirà il Signore ,

redde rationcm *villícatíoni: ture .,* dammi

conto de’ tuoi anni come l’hai ſpeſi ,ti

ſaranno levati questi -beni : [am non po

terís -uillicare, non avrai più anni , nè_

più tempo di vivere : (a) .Amp/im mm

eri! tempi” ,i ti ſarà detto come ad

r Ezecchia Re: (b) Marin/'r, (’9‘ non *vi

veri; non avrai più Vita , morirai ; e

chi ſa ſe nella gioventù , non meritan

-do più vita,perchè hai difflpato questo

dono della vita, deglianni dati da Dio;

figlio ſempre hai da perdere il tempo ,

ſempre hai da dare glianni tuoi al De

monio : ti prego .' (c) Ne der anna:

ſtu”: crudeli, (3' [dbm-e: tm' non fin: i”

dama aliena; rimedia ora che puoi , e

.procura di piangere gli anni paſſati ,_ e

rimediare agl'anni futuri con una Vita

— _ó—

(a) dpacalypfl 10- 7,..

[d] .F. Greg. bam- 9. m

(f) Camic- h 8.

'vang

(b) 4- Ree- ²°~ '

ſanta , ed immnculata; ,queſto proponi,

e paſſa al

SECONDO PUNTO.

Dobbiamo ſer-vini bene de’ .ſenſi

ejZeríari.

’Altro dono, che ciñ ha dato il Si

gnore, ſono i Senſi esterni , della.

Vista, dell’ udito , dell’ odorato, del gu

sto, e del tatto per ricevere le ſpecie ,

e viveresda Uomo ,- col primo ci ri

creamo di vedere tanta varietà di Crea

ture ſormate’ dalla ſapienza dell'Altiſſi

mo, nel ſecondo ci conſoliamo , colla

converſazione umana , ne”` diſcorſi che

ſentiamo , negli altri tre godiamo delle

Creature fatte dall' Altiffimo , come

degliodori, ſapori, e guſ’ti leciti; DÒno

grande, che ſenza queſto ſariamo Uo

mini tronchi , Uomini miſerabili , che

lo vediamo in chi gli manca uno di

questi ſenſi , come la vista , l’ udito ,

ſiimiamo-miſerabile ,* onde S. Gregorio

dice , che questi cinque ſenſi ſono icin

que ‘talenti datici da Dio; (d) uinque

ergo talenti; donum quinque ſer-Zum” ,
idefl ezterrſiamm ſcienrìa exprimitur . Di

queſto dono dobbiamo ſervirci -, ſecon

do il fine per il `quale ce l’ ha dato

Dio; ce l’ `h’a.dati il Signore questi ſeri

ſi , acciò ‘ſollimo Uomini ſecondo tu':~

te le- parti perfetti , acciò da eſſi pren

deſiimo le ſpecie per`potere acqwstare

le ſcienze; acciò ci ſerviſſimo di eflì

per comſcere le grandezze di Dio, e

lodarlo .*~(e) [ir-viſibili:: Dei , per ea

quiz faHa ſunt intel/eſſa conflícitmtur ,

dice S. Paolo ,' acciò noi poteſſimo ri

creandoci in coſe lecite godere la vita

preſente ; acciò mortificandoli dalle co

ſe illecite ci guadaanaffimo il Paradiſo.

L’ obbligo nostro è amministrargli bene,

ſecondo il fine per lo quale ce gli ha

dati Dio ; perciò dobbiamo immaginar

ci, che queſti ſenſi ſono come rami ca

valli, che tirano il cocchio dell' anima

nostra `; cosl lo raſſomiglia lo Spirito

Santo .- (ſ) .Equitatm‘ mea in curriſiur

Pbamoní: affimi/am’ te amica mea ,' io

' ti ho

(c) Pro-u. 3. 9.

[e] Rom. r. zo.

A ñ. .

 



PONDERAZlONE IX.

ti bo aſſomigli-ato ad un cocchio di Fa

raone , ch’ è tirato da’ ſuoi deſirieri ;

ñ .cosi l’anima tua è come un cocchio

che porta Dio con ſe' , tirato da queſti

Cavalli de’ ſenſi . Che ſi fa a’ Cavalli

acciò tirino bene il cocchio P ſi legano

con tante funi ,. briglie, ſaſcie ,v accioc

chè ſentono quello che le guida ,* ſe le

da biada moderata , acciò non ricalci

trino, fi guidano colle sſerzate , vacciò

.non inſolentiſcono , e cammininp per
la via‘dritta. " ` - ì

Cosl- dei ſare con i tuoi ſenſi ſe vuoi

,ſervirtene bene , e che non precipitino

il coccln’o del-l’ anima tua,- e gli dei

circumligare, e porgli il freno agli oe

chi che-,non vedono quello dove à pg

ricolo di offendere Dio-'(MA-uerre' ”culo-i‘.

meor., ”e vide‘ànt_ van/eater” ,~ l’ orec

chie che non ſentono quello , ch’ è 0f~

ſeſa di Dio :. (12-) .ſa-pi aura-.r ru” ſpinis; ›

` e tutti glialtri ſenſi col freno della morñ*

tificazio'ne ,. ` che 'tanto te ne ſervi ,

quanto non è peccato .' [i dei dare pa}

-bolo moderato , che vedi ,_ ſenti , man

gi", _quello che è neceſſario per vivere,

enonquello, che è ſuperfluo, delizioſo,

vano; che li correggi colla diſciplina

quando traviano; trattenere gli occhi‘

’ ,dal vedere oggetti illeciti; l’ orecchie

dal ſentire parole diffoneste; il tatto

con cilizi', e diſcipline, acciocchè que

sto cocchio dell’ anima tua vadi per la

via retta de’ divini precetti ; cosi l’in

ſegna lo Spirito Santo : (o) Noli ſuótm

bere a puera tuo diſciplinam ; perchè al

trimente lo ſentirai contumace , e ti

precipiterà .* (d) Qin' delicate a pueritia

”unit ſer-um” ſuum , pajka ſenti” eum`

cantumacem .

diſamina il tuo vivere come governi

queſti ſenfi , e come ti ſervi di questo

dono naturale datoti da Dio *: quanti

peccati ſai entrare nell’anima per questi

ſenſi ,* come piangeva Geremia : (e)

.Aſcendír ma” per" ſem/{rar ; ingreſſa :ſi

dama: naflras, quante concupiſcenze car

nali ſai entrare per gli occhi,quante pa

F

r- -r -rv— -— .

4F

role diffoneste, e di detrazioni del' proſ

ſimo ſai entrare per l’ orecchie ; quante'

ſenſualità per il gusto : e per il tatto P

quanto l’ingraffi di biada ſoverchia di

cibi, de’ vini , nel quale stà la luſſuria ,

l’immergi nelle delicatezze; nelle mor

bidezze ; da questo vengono tantiv pec

cati: (f) Ingraſſam: eli dileHm , ”calei

xravit,dereliqtm fafforem [uum: ſei Uomo

sl,non ſpirituale, ma ſcoſuale; quanto pri

ma ſarai citatoarend’ere i conti della tua

amministrazione ; redde rationem *villi

catíozti: ma , e ti ſaranno levati i ſenſi

colla vita ; e -non' potrai più ammini

strarli , jam ”an poteri: ‘Uil/iure ; anzi

“ſaranno condannati all’eternè pene.

-> Figlio entra in te steſſo: Noli delim

`,te nutrire ſer-1mm ”mm a pucritía, quia

:po/ſea ſentivi' cantumacem: ti ſarà preci

pitare all’ lnſerno; mortificali, reggili ,

ſrenali, per ſalvarti l' anima . E ſe non

l’hai‘- ſatto per il paſſato; piangilo ama

ramente ; vedi tutti gli anni tuoi come

l’ hai ſpeſi ,~ ſempre peccando , peccati.

nella puerizia, nella gioventù, nella vi

rilità , nella vecchiaia ,~ dunque perchè

Dio t’ ha dato vita lunga , tu

più lungamente l' hai offeſo,-l Do

lore . Se pigli‘ tutto 'il tempo che ‘ſei

fiato in peccato è maggiore ,, di ~ quèllo

che ſei stato in' grazia, dunque la :magi

gior parte di` questo dono l’haiſpeſo in

offendere il Donatore. Dolore;'e›i ſenſi,

che con tanta liberalità ti ha dato D10,

come l’hai impie ati l in libertà , in

diffolutezze d’ ogni ſorte , ti ſei ſervito

dir quelli per offendere Dio. Dolore .

Propoſito . Sl mio Signore voglio imz

piegare tutta la vita per te: tutt’i ſenſi

per tuo ſervizio ; acciò aſſata questa

vita moi-tale poſſa godere"eterna.

PRATICA-L ‘ó‘ '

Entre dunque abbiamo ricevuto

. doni così grandi da Dio , quali

ſono la vita , e i ſenſi ,* dobbiamo im

piegarli bene in ſervizro di Dio , acciò

non abbiamo nella reddizione de’ccàntli

. e q

  

[a] Pſal. ”8. 37.

(d) Pro-u. 19. 2!'.

(f) Dem. 32. i5.

(b) Eccl,

[e] ſem”. 9. ‘2!,

28. 28. ‘ (c),'Pro'u. 23- 13
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della noſtra amminiſtrazione a perdere

queſti doni , ed in contracambio acqui

ſtare l’eterna dannazione . Per far dun

que da dovero, dobbiamo impiegare gli

anni della noſtra vita in ,ſerVizio diDi‘o,

io non trovo più efficace rimedio , che

ricordarci degli anni eterni che ci'aſpet

tano dopo queſta miſera -vita ; tutta la.

cagione perche noi fpendiamo gli anni

della vita preſente in offeſa di Dio ,

cominciando dalla fanciullezza , e… cosl

ſeguitiamo nella gioventù , la paſſiamo

nella virilità. , e la terminiamo nella

vecchiaja; è perchè ſtiamo talmente at
taccati alla vitav preſente., che penſiamo

non finirà mai ,~ matſe noi penſaſlìſno.,

che queſta vita ha da finire,e verranno

gli anni eterni} o di pena ſe non abbia

mo bene ſpeſo queſti pochi anni tem_

porali; o di premio, ſe l'abbiamo bene

impiegati; al ſicuro che _ci riſolveriamo

di menar gli anni noſtri bene , in ſervi

zio di Dio.

Queſto fece ravvedere Davide , e ſta

bilire d’ impiegare tutti glianni della ſua

vita in ſervizio di Dio : (a) Tui-barm

ſui” , ( diceva ) CT non ſum [071mm: ,

anticipa-Oem”: vigilia: aculì mei ; anna;

'eternos in mente babuí .* (’9' dia-i nunc

‘ .carpi _,* l'a-ec' mutati” dea-tem' exeelfi ; pen~

ſare dunque a queſta eternità , che gli

'anni noſtri finiſcono ; ſei giovane , po

;ëhi anni ti reſtano, della virilita, e

della vecchiaia ~ ſiano quarant’ altri an

ni;ſei uomo: per etto,un'età ti’ reſta, che

è la vecchiaia .' ſaranno forſe altri ven

ti anni: ſei veccbi0,hai finito`l’età; ſtai

`vicino alla foſſa; ſe pure non' muori

giovane , primadi finire gli anni della

tua gioventù.E ‘poi hai da entrare in un'

eternità , e non. ſai qual farà ,- dunque,

riſolviti di ordinare la tua vita in bene;

eſſendo una’ gran pazzia‘ ſempre menar

la in male. La pratica è ; prima menar

glianni ſecondo ia legge di Dio ; ſecon

do il tuo ſtato ,~ giovinetto , in comin

`ciare la vita ſpirituale ,- giovane in ſor

temente reſiſtere alle tentazioni ; Uomo

perfetto , in dar frutti d’opere buone

mature; vecchio , in raccoglierti a pen

ſa] Pſalñ 76- s- *

(d) Rom. 6. i9. `

(b) Pſal.,7a.ì to.

[e] z. Corinth. 4. 17.

ſare alla morte,ed accalorarti nell'amo

re di_ Dio . Secondo in tutti gli anni , ‘in

tutt’ i giorni, penſa come ſe quello foſ

ſe l‘ ultimo ., .dalla mattina ſtabilire in

non .voler dar .diſguſto a vDio . Terzo

in ogniazione rettificare l’ intenzione di

piacere a Dio e così ſi verificherà della

,tua .vita ciò che dice Davide .- (ó) Die:

pieni invenientur in eír._

Secondo per ben adoperar i ſenſi ; dei

penſare alle delizie de’ſenſì in Cielo ;

dove (c) Nei: aculur vidi!, nec mei-it' au

dio”, qui: prepara-uit Deus diligenribur

ſe. Ogni ſenſo avrà il ſuo guſto lecito,

animarti ad imbrigliare queſti ſenſi ,'a

mortificarli, nel vedere , ſentire , man

giare ;- S,…Pietro d’ Alcantara comparve

tutto glorioſo a S. Tereſa ; dicendo : O

felix pienitentía‘ , que :zz/em , (9‘ tantum

promeruít mihi gloriam . E ſe hai offeſo

Dio coi ſenſi ,* per fcomputare quel

male , maggiormente mortificarli dalle

coſe lecite : (d) Humanmn dico propter

infirmiratem carni: veflrzeLm icut exhi

buí/Zír membra 'ue/1m ſervire iníquíratf; `

ſic ex/:ibentít flr-uire juflítíie in fanc‘ſífi

catíonem, ci conſiglia l’ Apoſtolo; mor

tiſicare gli occhi da -vedere anche coſe le

cite; ſimilmente la lingua , ed il guſto:

il tatto poi mortificarlo con diſcipline ,

e cilizj; così amminiſtrando bene queſti

doni di‘Dio, degli anni, e de’ſenſi, nOn

temeremo il giudizio di Dio , nè che c'ì

.ſiano tolti;-ma in premio per pochi an‘

ni ch‘abbiamo faticato per Dio, avremo

anni eterni di gloria,e per picciole mor

tificazioni de’ſenſì, avremo godimentì

per ſempre in Cielo ; mentre è vero

quello, che dice l’ Apoſtolo: (e) Momen

taneum , Ù‘ leve trióulatianír noflm’ , :eter

num gloria’ panda: operati” in nobis.

PONDERAZIONE X.

Sopra le_ parole dell’ Evangelo:

Filii baſtaſſe-culi prudentiores.

Quanto debbaſi condannare la prudenza

del Mondo.

Prima ; perchè preferiſce i beni eſterni

agl’ interni .

Se

(c) t. Corinth. a. 9.

 



PONDE'R'AZIONE x.

Secondo ; perchè inſegna d’acquistare'

ibeni temporali, perdendo gli eterni.

" lNTRODUZIONE .r

A prudenza , che come virtù Car

dinale, per la quale l’Uomo cono

- ſce quello che è male per ſiiggirlo, queſ

lo che e buono perabbracciarlo;.ondeſi'

definiſce ”Ha ratiov agibilìum ,- neceſſa~

ria per l’acquiſto di tutte le virtù, e

per indirizzare con ſicurezza inostri paſſi

all’ eterna felicità; il Demanio impru

dentiſſimbî’che non ſeppe ordinare le

ſue azioni all' ultimo fine che è Dio ,

ha preteſo deturparia con‘ instillare un’

altra prudenza ne’Mondani,per la qua

le cercano 'quello, che è di loro utile g,

benchè ſia d’offeſa di Dio , e di danno

per l’ anime loro ; onde l’Apostolo per

ſare conoſcere la vera prudenza dalla

ſalſa, biſogno distinguere due prudenze,

una ſalſa, che la chiama' prudenza della

` carne .* l' altra vera’, che la chiama pru

denza dello ſpirito ,- e per dire in po—

che parole tutto il male, che ſa la pru

denZa deſla came , diſſe che cagiona la

morte all’anima ,~ e tutto il bene , che

ſa la prudenza dello ſpirito , diſſe che

cagiona la vita allo ſpirito; ecco le ſue

-parole .* (a) _Qui enim ſecundum came”

ſunt, qua* carni': ſunt, ſapiflnttqui *vera

ſecundum ſpiritum ſunt , quer ſu”: ſpiri

ru: ; e conchiude .- Nam prudenria carni':

moi-.r cſi, prudentia autem ſpiriti”, -uita,

(F Pax.“ quoniam ſapientia carni: inimi

m (fl Deo; legi enim Dei non efl ſubje

Ha, nec enim pote-fl.

Ha detto tutto l’ Apostolo , ma in

poche parole, e per detestare questa

prudenza della carne , e magnificare la

prudenza dello ſpirito , ſentiamo S.

Gregorio Papa , come egregiamente

deſcrive le operazioni , ed effetti dell‘

una , e dell’ altra , parlando della pru

denza della carne dice: (ó) Hujus mu”

di ſapienti:: rst ; cor macbínatianíbu: re

gere .- ſenſum *verbi: *urlare ,* me falſa

ſunt 'vera oflenderecque “t/era unt falſa

:lemon/iran ,~ la prudenza della carne

47'
inſegna a coprire quella che uno ſente ,

e quello ,che è ſaſſo , ſario conoſcere

per falſo .* e pretende con cio ſar arti;

vare‘ i ſuoi diſcepoli all’ altezza degli

onori', a vendicarſi dell’ ingiurie : H-rc

ſibi' ( ſeguita il' Santo Dottore ) obſe

quentíóm‘pmcìpir bonorum culmina qua*

rere ;’ {negata ab alii: mala , multipli

ci”: reddere ; e al contrario la pruden

za dello ſpirito~ inſegna tutto‘ 1’ oppo

sto .di contra ſapienti” ju/Zarum efl

”il per aflenfianem fingere, ſenſum *ver
brTrìa'perìr-e _,* vera‘ ue ſunt diligere, ſal/a

det-vira” _,* la ſapienza de’ giuſti non ſa

fingere ,. dice apertamente il vero, es’

aliontana da dire il ſaſſo ,. dal che vie

ne che, benchè‘ questa ſincerità l‘appor

ta male , lo ſopporta allegramente:

Mala Iìóenriu: tolerare ,* ”ul/am injuría

oh‘íonem quaerere' , pro: *veritate contu

meliflm lucrum putare ,~ non vendicarſi

jeſi' ingiurie ,~ anzi stimare guadagno,

per la verità‘ ſopportare ignomiuie ,

perciò dopo- fatto conoſcere la malizia

della prudenza della carne , e la bontà

della prudenza dello ſpirito; conchiude: (c)

.ſi mracirer ſapiente: eflè,a!que ipſum ſa

pientium‘ contemplari apperimm, [iulm:

nor bumilíter cagnoſcamm . Reſina-ua

mm' ”oxiam ſapientiam ,' diſcamus lau

dabilem fatuítatem -' q'uesto ſentimento

vorrei inſerire ne' vostri cuori di ſug.

gire la prudenza del Mondo , e de'

Mondani , i quali ſono cosi- astuti ;

che ii Signore nel Vangelo odierno di

ce che ſono più prudenti de' figli della

luce .* Filii bujus ſean/r' prudenríares’fi

[ii: luci: i” generazione ſu” ; ma chi

vuol dire tutte le malizie , ed errori di

questa iniqua prudenza per detestarli;

ne dirò due ſoli, che ſervono per mag

giormente morigerare i noſtri costumi ,

prima , perche la prudenza della carne

preferiſce i henresterni agi’ interni. Se

condo , perchè inſegna ad acquistare be

ni temporali, perdendo gli eterni.

PR ſ
 

(a) Rom. 8. ~u. 5. 6.

[b] J‘. Greg. Pap. in ſob lib. io. Ù'Jó. i” cap. 12- .Tab

(c) I. Greg. lib. 37. moral. c. :7.

”f
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~PRIMO PUNTO.

Perchè preferiſce i beni esterni agl‘interni.
Ue ſorti vdi beni può poſſedere‘ un'

Uomo in'questo mondo ,* la pri

ma ſorte ſono i beni esterni corporali ,

quali ſono le ricchezze , gli onori ,,i

beni del corpo , la bellezza , le delizie

del ſenſo ; l’ altra ſorte ſono i beni in~

terni dell’ anima , i beni ſpirituali , la

ſapienza , le virtù, la grazia di Dio.

Or la prudenza mondana preferiſce , e

stima piùi beni esterni, terreni , corpo

rali , che i beni interni ſpirituali dell’

anima : per quelli fatica tutta la vita ,

per qnesti appena trova tempo ; quelli

ama diſordinatamente , anche per poſſe;

derli ſi contenta perderci beni dell’ ani

— ma , le virtù, la grazia di Dio. Perciò

pondera quanta pazzia ſia queſta , e

quanto condannabile ‘questa prudenza .

Diſcorri così.

Quanto i beni ſono più impropornio.

’nati al nostro eſſere , più novici al no*

stro stato , tanta maggior impruden

za è preſerirlÎ a’ beni,che più ſonöì no

bili, più proporzionati , ed a. noi più

utili ; beni esterni , terreni , corporali

ſono vililümi , per bocca del Salvadore

ſon dichiarati per nulla: cosl diſſe il

Signore agli Apostoli , che l‘ aveano

`cercati diverſi beni temporali .* [a] Uſ

guemado non penflis guidqnam ; ed in

vero ſono tali, perche fra breve s’ han

no da ‘ridurre in nulla, avendoſi da

marcire: cosl l’ inſegna S. Giacomo:
(b) Dívíx'ſizt 'Ùeflm’ putreſac‘ht: ſunt . So

no anche ibeni temporali, corporali im

proporzionati , perche eſſendo dell’ Uo

mo la parte ſua più -nobile l’ anima

ſpirituale, i beni temporali, quando ee

cedono la neceſſità preciſa ’ che n’ lia il

Corpo, ſono improporzionati per lui,

ſono dannoſi , perché attaccandoſi, l’, a

nima con quelli s’ avviliſce , ſi ſcorda

de’ beni ſpirituali , e per lo più per l’

amore diſordinato a quelli perde questi;

i beni poi interni dell’ anima ſono più

nobili, perche ſpirituali, ſono veri beni,

perchè immarceſcibili , e non poſſiamo

perderli ſe non vogliamo; ſono proporc

zionati all’ Uomo, perchè nobilitano

la parte ſui ſuperiore , e migliore ,~ ſo

no utili, perchè ſanno Simo, l’ Uomo,

e capace della vita eterni; dunque gran

de imprudenza è,’ anzi prudenza deteſta

bile, preferire i beni esterni, i beni cor

porali, ai beni interni, ai beni ſpiritua—

li dell’ anima : cosl conchiude l’ Apo

stolo: [c] ſapienti” carni infinita efl

D30 , prudentiu earn/r mars cſi. *

Ci dichiarò questa verità il Signore

(in figura , quando ordinò nel Deutero

nomio , (d) che ſe uno ‘quale avea due

mogli , una diletta , l‘ altra odioſa ;

aveſſe con:epito figli , non porca-preſe

rire il figlio della diletta al figlio dell'

odioſa ;i ll che s' intende, come ſpiega

S. Pier Damiano , (e) che avendo noi

due mogli, il ſenſo , e la virtù ; non

. potremo noi -Preſerire i figli della mo

glie diletta , che è il ſenſo , cioe le ſue

operazioni, a’ figli della moglie odioſa,

che è la virtù , cioè all’ operazioni di

quella ; e preſerendole è una prudenza

detestanda , una ſomma imp'l'udenza .

"E ſenza tante ragioni’, e figure ; vedia

mo corne praticò il no'stro Maestco

Cristo , il quale tutto , quanto operò ſu

per uostro inſegnamento; che coſa pre-f

ſeri le coſe esterne all’ interne, o queste

a quelle? delle coſe esterne , corporali ,

ſenſibili, ne volle il meno ; come pon

dera S. Giovanni Criſostomo .' (f) Vol

le naſcere in una Terricciuola abbietta

cioè in Bettelemme , ed ivi non volle

caſa per naſcere , ma un tugurio: volle

una Madre povera , star in una caſa

vile, eſercitare 'un ministero , che ſu di

falegname quantov abbietto , altrettanto

ſutigoſo; volle nella ſua vita,povere vesti,

andar ſcalz‘o, mangiar cibi groſſi.- e delle

coſe interne dello ~ſpii-ito'volle il mi

liore ; nella ſua ’vita ſempre ſtudio a.

are la volontà del ſuoiPadre; s’ appli

cò ad un eſercizio di continua orazio

ne; atteſe ad una eſatta mortificazione,

a ſoffrire continue umiliazioni , ſino a

voler morire nella Città di Geroſolſitna

ver
 

(a) _ſ-aan. 6. ’24. [b] Jacob 5. z.

(d) Dem. z:. [5.

[ſ] S. ſoa”. Criſoji. 120m. 9. in Ma”.

--—-ñ ñ

[c] Ram. 8. 6.

[e] J‘. Pm. Dam. lil’. 8. ep. 9
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PONDERAZIONE X.

ſvergognato alla preſet-237d‘ un Mondo

di gente ; Cosl praticò`il_Maeſtro no

ſtro -, ed in queſto., conchiude S. .G107

vanni Criſoſtomo , ci'diede eſempio di

diſprezzare tutte le coſe esterne, tutte le

Vanità , e ſenſualità ,t ed amare tutte le

virtù , e le coſe interne ‘deli’ anima .

Itaque ab omnibus' principiiſ ”Wwf/am

mandi pompnm ,rfltperbimn , atque ar”

gantiam calcari; ; [oliur` nor jeffarorer

pi'tecipit eſſe ‘bt'rtuttr . Dunque vana, e

detestabile è la prudenza del Mondo,

e della carne,, che ſtima piùibeni eſter

ni , ſenſibill , e corporali’, .che i beni inter

ni, ſpirituali, e dell’ anima.

Or rifletti a te ſteſſo,ein re queſta pru

denza della carne, del Mondo, per la qua

le ſtimi più i beni eſterni,che gl’interni;

quanto fanghi per_ guadagnare beni tem

porali , tutta la Vita ſe ne paſſa in que

ſto P e per gli be‘ni ſpirituali non dico

' che non metti il ſimile tempo , ed ap

plicazione , ma per lo più non ci 'reſta p

tempo penun poco d’orazione,’per ve

nire all’ Oratorio , per frequentare i Sa

gramenti; ‘quanta cura hu , che non s’

inſermi il corpo, fuggi tutte l’occafioni

di_ Perdere la ſalute ; ed acciò non s’in

ſermi 1’ anima col peccato , non ſaggi

occaſione alcuna, di Donne , di conver

ſazioni cattive; quanto puliſci il corpo,

icapelli, le vesti;non vuoi che ci ſia una

macchia, e nell’ anima quante macchie

ci porti, de’diſetti, bugie, impazienze;

anzi quante volte per un bene eſterno,

o di roba , o d’ onore , 0 di diletto ,

baratti tutt'i beni dell’anima,la grazia,

le virtù , facendola morire a Dio col

peccato, Eh la prudenza tua non vale;

ſei più prudente de’ figli della luce , ma

con prudenza' vana , prudenza, che e

imprudenza ; la tua prudenza ti porte—

rà alla morte eterna, perchè ti troverai

nel punto della morte ſenza i beni eſter

ni , che l’ hai da laſciare ; ſenza i beni

interni che non l’hai acquiſtati., e per

duti per il peccato Pmdcntia` carni:

mar: efl . Griderò collo Spirito Santo :

(a) Gem abſque confilio,(7fineprudentia_;

miriam ſaperent,C9' noviffima providerenr.

Tom.V. -
*a

ì eſſe bona temporaliq appetere ,

Entra in te steſſo , deteſta queſta va

na prudenza : ſii veramente prudente :

(b) E/late prudente: .* procurando di ſti

mare più i beni interni , ſpirituali dell'

anima ,- per queſti faticare per guada

gnarli , e quelli quanto baſta per vive

re, ſenza commettervi mai peccato , nè

diſetto; queſto proponi, e paſſa al

SECONDO PUNTO.

Perchè ,inſegna :aqui/Zare bem* temporali,

‘ A perdendo gli eterni .

Ue ſorte di beni ha donato Dio

all’Uomo per ſua beneficenza , e

liberalità ~;'i primi ſono temporali , che

gli godera mentre dura la ſua vita ; i

ſecondi eterni , che dureranno per ſem-,.1

‘pre , i:` per tutta una eternità gli goderàffl

in Cielo ,~ e_ queſto con molta ragione“,

perchè eſſendo l'Uomo compoſto di due

parti una temporale , e corruttibile,che

è il ſuo corpo, l’ altra‘ ſpirituale , ed

eterna ch’è l'anima;ha voluto ch’ aveſ

ſe beni proporzionati per l’una , e l’

altra ſua parte ; con queſto 'però vuole

che godiamo de' beni temporali per uſo;

e degli eterni per fine; (c) Finem *vero

-uítmn :eternam ,* Or la prudenza della

carne, de’mondani è, tutta applicata per

guadagnare- queſti beni temporali, tener

li cari come loro fine, e non curandoſi

de’ beni eterni,ne guadagnarli ,anzi per

derli per gli beni temporali:cosi conſeſſz

S.Remigio, mentre gli Etnici definiſcono

la prudenza , dicendo : (d) Prudentíam

C7‘ mala

temp-:rana tra-titre; non curando de’ beni

eterni. y

Or pondera quanto ſia grande queſta

imprudenza, e quanto detestabile: l be

ni temporali comparati cogli eterni ſono

niente; quanto durano per l’Uomo che
li poſſiede 2 mentre dura la ſua vvita ,

facciamo che fia di cento anni , e 'che

ſono cento anni comparati coll’eternìtà,

che paſſati milioni , e milioni d’anni,

non è paſſato un punto di quella , ma

ſempre ha da durare ; .i beni temporali

’ſono vili , corporei,che ſe ſe ne poſſiede

uno, non ſi poſſiede un altro, e ſe tutti

G ~ ſi
r

 

(a) Deux… 32. a8. [b] 1._Petr. 4. 7.
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(c) Rom. 6. n.

(a) .r. Ren-ibis. i” cap. a. Wfl. ad .Ram. .- ‘ . 'i'
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ſi poſſe-dono non ſaziano, anzi inquieta

no l’Uomo; dunque quanta imprudenza

e aver il penſiero ad acquistare queſti ,

laſciando d’acquistare l'erèrni? quale

maggior imprudenza eſclama S. Remi

gio…" [a] Dum bona pnt-ſentir *ui-‘ze omní

avìdítate deſiderantur; bona zetema *vite

pm ”ibila babe-mm'. Qual’ imprudenza è

d’un Uomo ; che pttendo del ſuo de

naro comprar beni stabili, caſe , poſſeſ-`

ſìoni , che ali rendeſſero continuamente‘,

ccmpraffe beni mczbili, che fi conſuma

no, e reſi-a impoverito? qual’impruden

za d’un Uomo, chiamato ad eſſer Re , che

rinunziaſſe il Regno per godere della ſua

caſa 'privata Z tale , e maggiore è l'im

.prudenza 'de’ mondanì , cheguadagnando

beni mobili,temporali, non curano degli

ſtabili, ed eterni , e -non curando di eſſe

re Re 'nel Cielo , vogliono vivere da

privati con quattro ſ’tracci terreni? Som

ma imprudenza: Dm” bona Pra’flntſî -uí

tte 0mm' aviditate defideranmr; bona

.eterna ’Oſht, pro ”íbílo babenmr.

E quel c'ne è peggio di queſta pru

denza mondana , ſi è , che per lo più

guadagnando i beni temporali, ſi perdo

no gli eterni , guadagnando quelli col

peccato , ſi perde la grazia di Dio , l'

eſſer ſuo fialio e per conſeguenza l’eſſer

erede del Paradiſo P ſono figurati nell’

imprudente Faraone , il quale perſegui;

tando gliEbrei che ſuggivano, tutto in

tento per giugnerli , e ſpogliarli de’ lo

ro beni .‘ (b) Perſequm’ , (9' comprehen

dam , dividam ſpa/ia imp/e-óítur anima'

mea: Si poſeacamminare ſta l’acque del

mar roſſo, non vedendo che ſi potea

ſommergere, e perdere la vita il regno,

ì ſoldati , e quanto avea: come gli ſuc

ceſſe. Appunto del medeſimo modo

ſtanno i mondanì tutti intenti ad arric

chirſi , e non vedono , che con queſto

perdono l’eſſerevRe del Cielo , il Re

gno eterno, e quanto bene poteano poſ

ſedere ; detestòí il Salvador-’e queſta pru

denza dicendo : [c] Quid prode/Z bomím"

ſi univerſum mundum lucretur , anime

vero ſu” _a'etrímentum patiatm; Spiega

che. non giova guadagnare tutto il Mon

a

do , e patire con ciò picciolo detritnen:

to all'anima;orche ſarà perdere per gl!

beni del mondo , tutta l' anima , ed \

beni eterni. Se dunque è così , con che

fervore dobbiamo detestare queſta pazza

prudenza , ed aver vera prudenza 'di

staccarci da’ beni temporali,ed applicare

tutto lo, studio noſtro all’acquiſto de'

beni eterni. › ,

‘ E pure quanti ne”ſono , che pratica

no que‘sta detestanda prudenza . Si alza

quel tale la mattina non con altri pen

ſieri , che di ſpendere quel giorno in

guadagnare , ſenza neſſuno penſiero di

dar gustn a Dio, nè d’applicare un po

co di ten‘lpo all’ornzione , alle coſe ſpi

rituali - lo piangeva S. Bernardo : _Qua

t/die fizrgimus :fi [ucrandum , (3‘ nullm'

cu’pr‘ditatír lacur datur ; Quanti ci ſono

che per fluadaanare poco denaro, o con

negozi illeciti, o con'ſrodi,o non dare

a chi ſi dee il ſuo , barattano il Para- '

diſo, perchè peccando lo perdonoìque

sta vana prudenza li porterà alla mor

te;Prudentia carm's mort efl ; Li ſucce

derà come ad, Errigo Vlil. che pareva

tutto prudente in cercare i ſno1 uusti ,

_in cercare il dominio anche ſula Chieſa;

e nell’ultimo conobbe , che queſta pru

denza l’avea condotto alla morte eter

na '-, quando dovendo laſciare il tempo

,rale , e perduto l’ eterno, diſſe: .Amici

perdidimus omnia; li ſuccederà_ come (d)

a quel ricco avaro nellaprovincia Cart

gana , che eſortato a_ deponere tanta

avarizia , perchè il _Signore lavrebbe

castigato , come castigò il Mondo. col

diluvio, che lo ſece ſommergere ;riſpo

ſe' pazzamente.'./fureum babeo, quo ſca

Iam faórícando im ſublimem, ut ſi mu”

dur íterum‘ aqui: abruarur, ad :etheream

regionem poflìm aſte-”dere ; Mi basta che

ho tant’oro da porere fabbricare una ſca

la , che ſe di nuovo veniſſe*il diluVIo

poſſa ſollevarmi al Cielo: poco dopo paſ

ſando un picciolo rivolo ivi Nanni-go*

perdendo tutto l’oro ,' e quel di più ,

che è probabile, l’anima per ſempre .

‘Apriamo dunque gliocth) figliq-fiamo

veri prudenti, in istimare 1 beni mtäfllìll'

. - e
 

(a) J’. Remig. in d.cap. 8. (b) Exod. 15.

[d] Reſa” Pbilippus Mann:. i” un”, 1713.

(c) Matt. 16. 26.
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`”Îalum pro malo reddem”;

`dente-.i- , ſed date [acum im :.

PONbERAZIONEXmi 5:

dell‘ anima,più che gli esterni del corpo,

in guadagnarci i beni eterni,e non per

derll per gli beni temporali. E ſe` per il

paſhto abbiamo mancato , vergognamoci

di questa noſtra imprudenzafledi quam

, te"volte `hai stimatt-'più i beni corpora

li, che per quelli , e per dar ‘gusto alla

carne per allevarla delicatamente , hai

fatto marcire l’ anima ne’ vizi : e che
vimprudenza’, 'diſguſto di Dio ! Dolore .

Quanto ti ſei affatica’to-per guadagnare

beni temporali P ci hai impiegata tutta

la vita ; quanto hai guadagnato `per i

beni ereruiìniente,perchè non hai fatto

ancora un atto di Vll’lù ; Dolore : E

quanto ſpcſſo alla giornata per gli beni

temporali , per un poco d’interelſe , di

~gultu , di onore , peaxmdo hai perduto

glieterni. Dolore; Proponi mai più per

dere i beni eterni ,* anzi lìare tutto ’in

tento a guflidagnarli . Sl mio Dio , ri

nunzio tutt‘i beni temporali, nètro non

bramo che glieterni , per queſti voglio

faticare; ti dirò con Davide: [a]-Uflam

petit' a tr; ban:: reqluíram,ut mbabírem
m domo Domini cuncſih': diebus “uit-e mea'.

PRATICA .

Biſogna fuggire la prudenza monda

v na, ed abbracciare la prudenza ſpi

rituale, eſſer veri prudenti ,acciò questa

prudenza ci ſalvi. Per la primavdice l’

Apoſtolo’: (b) Nalíte eſſe prudente: apud

mſmetip/01;Non vvgliare Vivere ſecondo il

vostro ſenſo,e pallioni; e ſpiega l’Apostolo

qucsta prudenza del proprio ſenſo perla

prudenza della carne; ſoggiugne : Nulh'

Il rendere

male perJnale viene dalla paffione dello

ſdegno,'che è la prudenza della carne ,

- procurare( dice l’Apustolo ) nani-ende

re male’per male , ma ſopportare l’in—

giurie per amore di Cristo,che~ha ’ſop—

portato-maggiori ingiurie per’yoi ,* on

de ſoggiugue:(c) Non zio/metigo: defen

i più ſe

guita l'Apostolo : (d) Non alta ſapien

te: , ſed bumilibu; conſenríenter‘_.-Che

non .vogliate inſuptrbitvi , ma umiliate

‘vi con tutti , perchè la ſuperbia è pru

denza della carne , e dice appreſſo : (e)

.ſi eſùrierit inimicu: tum*: ciba illum :

Superbia della carne è eſſere avaro , bi

ſogna vincerla con dare qualche coſa a'

poveri , ed ancora ſe ſulſcro_ nemici ,

perchè pure ſono proffimi, e Dio coman

da che ſ1 amino; di queſto modo leva

ta da noi la prudenza della carne , ac

quisteremo la prudenza dello Spirito.

Della prudenza dello ſpirito parla S.

Pietro , e dice (f) Eflote itqque pruden

tes:E pone il primo atto dl queſta pru

denza, che è l'orazione,vígila:e in 0m

tíonióur ; attendere all‘ orazione mentale,

dove conoſca-etc il modo di ſervire a

Dio ; aver carità con tutti : Mutum

in 'vobixmetipjír caritatem continuano

[Ia/75m” ; operare per dar gusto a Dio.

Si qui: mini/Ira: tanquam ex 'virtureg

quam admini/Zrat Deus~ : Prepararſi con

opere buone per la morte : 0mnium_fi

m's’ appropinqufl-uix ; Di questa maniera

eſſendoprudenti vi guadagnerete l’ulti

mo vostro fine , che è il Paradiſo , e

queſto inſegna la vera prudenza , ſicco

me la ſalſa porta all'inferno.

PONDERAZlONE XI. `

Sopra le parole dell'Evangelo:

`Filijs luci; in generatione ſua.

Dobbiamo attendere con prudenzagran

de all’acquisto de’ beni ſpirituali.

Primo . Per la loro nobiltà.

Secondo. Per la loro utiltà'.

INTRODUZKONE . ‘

Rand: confuſione apporta a’ Fedeli,

erſpecialmente alle perſone ſpiri

tuali , lo che dice il Signore nel Van

gelo odierno .* Filii bujm’ .ſa-culi pru

dentim-es filiis luci: ingeneratìone ſua ,

Che i- figli di questo ſecolo,cioè imon

dani ( come ſpiega Lirano ) fiano pil!

prudenti , e diligenri in trattare negozi

temporali, che i figli della luce, cioè 1

Fedeli , e gli Uominiſpirituali in trat

tare i negozi dell’ anima ,- Quadra“?

dam' fin: magi-s afluti , C9‘ fervidfl ”l

. G r z fem

 

(31 Pſal. 26. 4. i IliìrRem. n. 46.

(d) [bid. v. 16..

[f] I. Pe”. 4. 7.
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'temporalìóur negatiis age-”dir , quam

[romina ſpiritual” ſi”: in negatíír

piritualíóur . ‘ Gran confuſione in

ſvero a’figli del Vangelo , mentre i fi

gli di queſto ſecolo, ſono figli delle te

nebre, come dice Gianſenio:Filii ſecu

li bujus, ide/Z tcnebrarum ; ſenza molta

cognizione de’ beni ſovranaturali, ſopra

vanzano in procaſcciarfi ibeni temporali,

e vili :, i figli della luce , che guidati

colla—prudenza celeſiziale , traſcuranq il

guadagno de’ beni eterni, ed immat

`ceſcibili; ed a questo ſine lo diſſe il Si

gnore [ dice l’ isteſſo Gianſenio ], cioè

per riprendere la nostra negligenzazke

pre/;enfio rio/im* oſcirantize, ho:: quod eſs,

qui leve donati ſunt , major conveniebat

prudentia,quam bis qui tenebrarum ſunt

filìí : Acciò dunque noi non ſiamo di

questi tali, vi darò a ponderata , che

dobbiamo ‘attendere con ſomma pruden

za all’ acquisto de’ beni ſpirituali: Primo

per la loro nobiltà.“ Secondo per la loro

utiltà. ~

PRIMO PUNTO.

Per la loro nobiltà;

CHi mai potrà ſpiegare la nobiltà

de’ beni ſpirituali, e ſovranarurali ,

che includono la grazia , e.la gloria ,*

basta dire che eccedonola nobiltà di

tutt’ibeni naturali, non ſolo materiali,

come ſono i Cieli,e tutto ciò che con

tengono ſotto di loro,ma anche gli ſpi

rituali naturali, come ſono l’anime

degli Uomini , e nliAngeli ,* poichè

questi beni naturali ſono participazione

ſolamente dell' eſſere di Dio nell’ ordine

naturale , ed una pieciola parti'cipazione

di quello , parlando de’ beni materiali .

i ſovranaturali ſono participazione dell’

eſſere di Dio ſovranaturale , che ſupera

infinitamente le perſezioni di tutta la

natura: onde ſe parliamo della prezioſi

tà della grazia; ella è una partecipazio

ne ſormale della natura ſovranarurale e

ſanta di Dio, la quale eccede( dice S.

Tommaſo ) in ogni minimo grado di

eſſa la perfezione , e prezioſità di tutti

i beni naturali .* graduſ( dice il Santo

Dottore) grati@ exeedíe perſeffíonem t’o- -

tiur nature. Che parlando di queſta S.

Giacomo, la chiama dono ſublime per

fetto, ed l'ottimo: (a) Omne dimm” opti

mum de ſtirſum e/Ì, deſcendenr a Porre

lumínum ; Che ſolo Dio come autore

ſovranaturale la può comunicare alle

creature intellettuali; e S. Pietro dice.

(á) Per quem maxíma , (’9' preriofa nobis

donavìe ; Perche da questa viene , che

l’anima nostra ſi ſollevi ad eſſere figlia

adottiva di Dio, perchè PJI'ICCÌPA in ſe

la ſua natura divina ; onde ſoggiugne

l’Apostolo: Ut per hic: efflfl'amini davi

mr conſorte: ”azur-e: Per la quale ſiamo

veri figli adottivi di Dio ; dicendo S.

Giovanni .' (c) Videre que/em caricare”:

{ſedie nobis Deus' , ut filii-Dei nomine

mur, (9‘ fimur; e con ciò Dii per par

tecipazione, dicendolo per Divide: (al)
Ego dixi Díi estís .* (9' filrſii excel/i om

nes-Se parliamo della gloria; ivi ſolle

vata l’anima alla chiara vista di Dio ,

ſi trasformerà tutta in Dio, come dice

l'Apostolo: (e) No: vero omne: rem/ata

farle gloríam Domini ſpemlanter i” ea”

dem imaging”: rmnxſarmamur , a cla

rítate, :anyuam a Domini ſpirit”.

Che nobiltà .' qual prezioſità ſarà di

questo dono i quest'è un dono , che lo

chiamano i Teologi terminati-ve infini

to ; perchè ſi termina in vedere chiara

.mente un Eſſere infinito, e per vederlo
ſi trasforma tutta vl’ anima in 'quello ;

dono cosl ſublime , che non l’ abbiamo

mai visto nella ſolitudine di queſto Mon

do, nè abbiamo mai inteſo ſpiegare il ſuo

valore, nè lo poſſiamo capire , perche

dice l‘ Apostolo: (f) Nec veul-’rr *vidi: ,

”ec ann’: audi-uit , ”ec in cor bomim*:

afiendit ;Questo dono della viſione bea

tifica , che ha preparato di dare Dio a

chi ſe l' acquiſta ſervendolo con fedeltà:

LNB prepara-uit Deus ii: qui di/ígunt il

[um .Quelìi doni ſono quelli che ſihan

no da guadagnare da'figli della luce ,

da’ Fedeli; la grazia che è più prezxoſa

di tutta la natura , per la quale fiamo

figli adottivi di Dio,per eſſa ſiamo ſol.
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levati ad un eſſere ſovranaturaìñe ſimile all’

eſſere di Dio :(4) Habeti{fruffum vcjirum

ìnfanfiifimtíomm , dice ;l’Apoſìolo ; che

ci facciamo ſanti per mezzo della grazia:

e poi abbiamo da guadagnare la gloria,

per _la quale ſaremo beati in Cielo :

”em vero -vítam :tieni-1m ,conchiude S.

Paolo .

Or quale ha da eſſere.” noſtra dili

genza , la nostra prudenza , il nostro

fervore, ed applicazione per guadagnare

questi beni; 10 ſpiega &Pieri-o dicendo:

(o) Fraeres ſamgite ( nOtatc le ſue pa

role ).~ ,fratelli ſiateſolleciti , cioè tutti

diligenza‘, e ſoggiugne : Ut per bona

opera cerram pcflmm vacationem ,

eleíiíonem ſoci-”is .* che per ‘l’ opere

ſante vi guadagnate l’ aumènto della

grazia , e vi afficurate la gloria ; do

vremmo ad altro non penſare, e ſcorda

ti_ _de’ beni temporali , ponere tutta la

diligenza in guadagnare questi beni ſpi

rituali , e~ ſoirranaturali . Cosl praticava

l'Apoſìolo dicendo .~ (c) Qyze retro fuor

Oblivifiens; {dz-fl , chioſa S. Tommaſo ,

bona, O' [uom temporali:: ; ad ea ‘vero

qua ſunt prima exiendenr meipſum ad

deſiinatum proſequar, bravíum ſuper…:

vacationis Dei in Cori/io ſeluj ed in
un altro luogo eſprime*quest_aſi ſua dili

genza dicendo: [d] Ego igítur- fic curvo,

”on quaſi in incertum pugno non

qua/ì aerem *verbs-rar”: ſed ita/liga corpus

meum , (9' i” ſervítutem ”diga .* ”e

forte-‘cum alii: predica-verim, ipſe repro

óu: efiin'ar ,

all’ acquisto di tali beni correndo per

la via dell' oſſervanza de’ divini co

mandamenti. (e): Viam_ mmdatorum tuo

rum cucurn ; e ſi protestava ‘non voler

altro . che guadagnarſi la gloria, dicen

do :_[ſ] Unam petit' a Domino ban::

reqmmm `, ut inbabítem in domo Domi

m'_ cunílís diebus vitz’ mm : Così cam

minava la Beata Angela da Foligno ,

che quando penſava a’ beni eterni , gli

ſembravano indegni, e vili i beni cern

porali , e che non meritavano amore

Così attendeva Davide—

alcuno_ ; ma per accendervi a ſatigare

maggiormente per queſh beni , vediamo

la loro utilità.

SECONDO PUNTO .

Per la loro utilità .

L buono utile è quello, 'che non ſì

appetìſcc per ſesteſſo , ma per altri

beni, che da quelli a noi vengono .

Bonum utile est illud, quo appetitur non

propter ſe , ſed propter alíud; ut /cilicet

per illud, aliud nobis bonum adveniat .

Ora vediamo l‘aèquisto de’ ſovranaturali

qual' utilità ci apportano . Se parliamo

delia grazia, già ſpiegata la ſua prezio

ſità abbiamo detto che per eſſa ſiamo

figli adottivi di Dio ,~ Resta a vedere

quanta utilità ci apporta eſſer- figliadot

tivi di Dio . Primieramente l’ eſſere

amati da Dio, che come ſuoi figli, ci

porta nel ſuo utero ; (g) La; Pombia.

mini a meo utero ; come ſuoi figli ci

tiene nelle ſue mani', ſempre avanti gli

occhi per proteggerci : (/1) In manibus

mei: deſcrip/í te .' ci tiene come la pu

pilla degli

che chi tocca . ed offende Questi tali,

offende la pupilla degli occhi ſuoi': (i)

Qui *vos :angie , '

mei ;‘ quanta utilità viene da queſto

all’ anima , baſ’ta dire che

protetta dall’ Oanipotente , ſi verifiche

rà ciò . che ſtà ſcritto nell’ Eccleſiasti

co: (L) Libera/li me de manila” que

rentíum anímam meam , (9' de porti:

tribulatíonum , quze circumdederunt me ;

che il Signore caro amico de’ Giusti

li libererà da tutte le perſecuzioni, e

travagli. - ñ

Se parliamozdell’ utilità della gloria ,

ivi avremo tutt’ i-dilecei‘, -tutte le ric

chezze , tutti ’gli -onorì , quali competo

no a’ figli cari di Dio; nè potremo

arrivare a capire , quali, e quanti ſa

ranno ,` dicendo S. Giovanni: (l) Nunc

filíi Dei ſumm", ſed non dum appanlí:

;quid erimu: ,* adeſſo ſiamo figli di Dio

cora ,

occhi ſuoi, dichiarandoſi , -

tanga pupillam acuti,

ſia amata ,'u.

per' la grazia , ma non è comparſo an-f
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zitta ,- nè abbiamo veduto che ſaremo

per la gloria ,~ e conchiude , che avre

mo il cumulo d‘ ogni bene, mentre

dice .* Tuna ſimile; ei eriinur , nani ‘_vi

debimur eum ficmi est ; ſaremo ſimili a_

Dio, participeremo tutte le perfezroni,i

beni, le grandezze , ricchezze, ed ono

ri che poſſiede Dio: oſſerviamo in uno

di queſti Eroi, che la Chieſa ha dichia

rato per Cittadino del _Cielo , ;IMPRU

to, che onori non ſe li fanno , da por

poli, da’ Principi , dalla Chieſa tutta e:

onde ſi verifica in loio, quello_ che~

diſſe Davide: (a) Nimís ſionorrfieatz

ſunt amici mi Dem* ; e tutti queſiti be

ni l’ avremo per ſempre "tn-:titre Dio

ſarà Dio; e parlando de' dantſ dice S.

Giovanni ': (ſi) Et, regnabunf 'm ſean/ir

ſeculomm . Evi paiono utilità ,queſte

per le quali non ſi dee faticare con

tutta prudenza , con fervore : (c) Me

lior cſi ( dice _li, Savio )_aeqmfiñ

tia il/iu: negotiattane argenti ,

atm' primi ; val piu guadagnare uu gra

do di queſta gloria _, che tutte le ric

chezze del mondo; e neceſſario ravVi;

vare la fede, penſare, che ci ſono beni

ſuperiori a quelli che ;vediamot (d)

Nun comemplantibur ”af-nr qme vrdenrur:

quze *videntur temporalm jim!, quer_ non

videntttr zetema; quei beni_ che vediamo

ſono temporali , miſerabili, quelli che

non vediamo immarceſcibili , eterni.

Quanto han faticato i Santi per ac

quiſtarli , andate a_ vedere_le pe’nitenze

degli Anton-i , degli Arſeni , de Paco

mi, d’ un Simone Stilita ; che ſemen

do nel Vangelo quelle_ parole: (e) Bea

ti qui [agent , çuoním :pſi eonfiiſalmn

rm- ; Si diede ad una Vita ſr mortificata

per guadagnarſi‘ l‘ eterna -beatitudine ,

,che ſticde quarant’ anni ſopra una-co

lonna , al caldo, al freddo, manaiando

ſolo una volta la ſettimana.. E nor

quale e la fatica , che _facciamo per

guadagnare , e mantenerci _i beni_ della

grazia, e poi acquiſtare i beni della

gloria ,‘ beni cosl_prezioſi , _cosl utili?

ogni picciola mortificazmneci atterriſce,

(a) Pſal. 138. i7.

(c) Pro-v. 3. i4.

[e] Ma”. 5. 5.

‘[b] Aprica!. zz. 5.

[d] z. Cor. 4. i8. ~

`

ogni poco di fatica nella vita ſpirituale

ci annoia, quando che per gli beni del

mondo faticanov tanto i mondani: Pro

modica pnt-banda (dice piangendo Tom

maſo .da Kempis ) longer via cun-iti” ,

pro 'urta _zetemapíx per a terra Ie-uamr;

con ragione ci confonde il ‘Signore

nel Vangelo odierno , che ſono più

prudenti gli uomini del mondo ne’ loro

negozi, che n0i~.,ne' guadagni ſpiri

(ll—.lil dell’ anima , e del Cielo; e ſog

giugne S. Bernardo.“ _Qui dig-n.1 vite ar

denti“: /Îomínei~ appemn: pei-”ieioſa ,

quam nor riti/ia, alacriur eurfunr ad

morrem , quam n05 ad virflm ; ma che

parlo“di affaticarci a guadagnare queſti

.beni ſopranaturali , ſe noi li perdiamo

per una Viliffiml creatura , baſta che

fi offeriſca un diletto ſenſuale , un

guadagno illecito , un 'fumo d’ ono

re , _che per quello commettiamo

peccati , ed ecco perduta la gra

zia , barattata la gloria'; lo piange

inconſolabilmente S, Benardo dicendo .*

He” *unpar est ,.Ù ad,ni/›ilum par-em" ,

?fari poterne’ felicitatis ”dimm intere!”

1t.

Entriamo in noi ſteſſi, conſideriamo

i -bteni che abbiamo da guadagnare ,

quelli che perdiamo , e riſolviamoci di

attendere con fervore grande più che i

Mondani a faticare per avere la grazia

di Dio, ottenutala per mantenercela, e `

ſopra tutto per aſlìcurarci della gloria

del Paradiſo.

E ſe non l’ abbiamo fatto conſondia

macerie , e domandiamone perdono a

DlO ,- vedi la tua negligenza nella vita

ſpirituale , che ogni difficoltà ti trattie

ne , quando Dio pretendeva, da te che

.ſoffi Santo per amarti, di cuore abbine

dolore . Vedi con ‘quanta facilità hai

perduto queſti beni della grazia e della

gloria, che ingiuria di ‘Dio , di cui

erano doni ſovrani. Dolore . Propoſiro

d‘ emendare il paſſato , non perdere

per le creature la grazia , e la gloria ,

e per mantenerti in quella, ed acquiſta

re queſto , non laſciare fatica alcuna ,

per

 

 



PONDERAZIONE XI.

perchè ”ul/um tempus longum , ”ul/us

labor dui-u: , quo gloria mtermtatxs ac

, quiritur .

PRATICA .

E non conoſciamo la preziofità , ed

utilità de’beni che dobbiamo gua

dagnare , mai ſaremo stimolatiia fatica

re per ottenerli , nè avremo timore di

perderli , perchè *volonta: non ſcrtur ad

incognitum ; dunque la pratica è, fare

orazione mentale , nella quale confide

riamo, che vuol dire star in grazia del

Sommo Bene, che vuol dire eſſere eter

namente beato nel Cielo; nè ci ſcuſa,

che abbiamo de’negozj , degl’ impieghi,

perche ſaremo Uomini prudenti per il

mondo,ma non per il ſervizio di Dio.

S. Franceſco Borgia Duca di Candia ,

N

5.

e ,Vice-re di Catalogna , che avea pci

le mani grandi negozi . non paſſava

giorno, che non faceva almeno due ora

d’orazione mentale; ſtabilite di farne

ſe non potrete , un’ ora il giorno , di

viſa ſu la `mattina , e la ſera ; almeno

mezz’ora la mattina ; ivi ſarete illumi

nati colla prudenza divina a faticare il

giorno per guadagnare beni ſpirituali, e

non perderli per una vile creatura , e

queſto mi basta per ultimo conſiglio

fondamentale ; dr-ve il Signore vi ſarà

conoſcere il di più , anzi tutto quello ,

che dovete ſare per guadagnarvi beni

cosl utili, quali ſono la grazia , e’ la

gloria, e ſuperatetutti gli uomini~ mou

dani, che tanta diligenza uſano in gua

dagnare beni temporali, e caduchi .

L

DOMENICAÌX

Evangelium Luca I9.

N illo— tempore : Cum appropinquaſſet jeſus Jeruſalem , videns Civitatem ,

flevit ſuper illam, dicens .* Quia ſ1 cognov'iſſes 8c tu, 8c quidem hac die tua,

quae ad pacem tibi : nunc autem abſcondita ſunt ab oculís tuis : Quia venient

dies in te: 8c circumdabunt inimici cui vallo, 8c circumdabunt te : 8c coanguſi'a

bunt te undique .* 8c ad terram prosternent te, 8c filius tuos , qui in ce ſunt , 8c

non relinquent iu te lapidem ſuper lapidem: eo Quod non cognoveris tempus vi

ſitationis tum. Et ingrcſſus in templum , czpit ejicere vendentes in illo 8c emen

tes ; dicens illis : Scriptum eſt .* Quia domus mea , domus orationis est . Vos

autem ſecistis illam ſpeluncam lattonum . Et erat docens quotidìe in templo.

'PONDERAZIONI

Sopra l’Evangelo della Domenica Nona

dopo Peutecoste.- '

POnderazione 1. Il Signore piange ſo

pra la miflx'ca Cittadella dell"ÌA'n/'ma

rio/Ira.“ I. Per la gra-vezzo de’ peccati,

che c’ammettíamo .* z. Per gli cafligbi,

ñ cbr per. quelli dobbiamo conſeguire.

Pandev-azione 2. Per a-uer la *vera pa

ce del cuore , dobbiamo imparare il

modo : 1. D’ abolire i peccati paflati

coli” Penitenza : 2. Fuggire i futuri

con diligenza .

Ponderazione 3. _Quanta ſia deplorabile

lo /iato miſerabile del Peccato” : l.

Percbè flà in pericolo d’onda” all’ in

ferno: z. Pere/:è non lo conoſce per

poterlo ſcompare .

Ponderazione 4.. Per aflícurare la no

flra ſalute dobbiamo riflettere." r. .Al

la miſericordia di Dio , cbe può ſalñ,

*um-ci.- 2. .Allo Giuſi/zia di Dio , cbe

`può dannarci.

Pon
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Panda-razione 5. l peccati che ſono rie/ñ,…

la coſtien-{a , flying-:ranno i‘Peccatori:

1. Nello fiato preſente co’rtmorjì : z.

Nel futuro eo' timori.

Pondcmzione ó. U Demanio colla _ſua

tirannide oppríme i Peccatoriz 1: SP0.

gliandali di tutt’i beni ſpirituali, che

p'oſſedono: 2. Imprdendolt, che non ”e

acqflifiino de'n—uo-w . i .

Fender-:zione 7. I ’Demon’. eercano dz

flruggrre tutto l’edificio ſpirituale dell'

.Anime peccatrieí: i.Diflruggendoper lo

ro la pietra fondamenta/e ,. ch'è C”

fla : z. Diflruggendo l’aſma” loro , e

illoro edificio dell' opere ſante, .

Ponderazíone 8. _Quanto ſia prezioſa

4'! tempo, e quanto la dobbiamo jimm

re: LPercbè è neceſſario per piangerrſ

iniquità .* 2. Perchè .è mile per acqui

flarcí l’eternità. *

Ponderflzione 9. Dobbiamo con folle

eizudinc corriſpondere alle *viſite di

Dio .' 1. Non diſprezzandole : z, Po

ioendole in eſecuzione. . b

Ponderaziane lO. _Quanto ”vers-enza

dobbiamo portare alla Chieſa." r. Per

chè è caſa diDio: z. Pere/;è È caſt

d’orazíone. n l n

Ponderazione ll. Dobbiamo~ fuggire il

peccato , che è un ladro che Cl ruba.

I. La pace del cuore: 1,. La ficurezza

dell'anima.

PONDERAZIONE I.

Sopra le parole deli’Evangelo:

Vidrns Civiratem flwít ſuper iſlam.~

Il Signore piange ſopra la miſhca Cit

tadella dell' anima noſtra. i

Primo.Per ,la gravezza de peccati,che

commettiamo. _ _ ‘

i Secondo. Per li gaſhghi, che per quel

li dobbiamo conſeguire. ,,

INTRODUZKONE . ‘

› Eli' accostarſi -il Signore alla Città

di Geroſolima , e nell‘ entrar. in

eſſa con trionſo grande, quando tutti l’

- acclamavano per Uomo Divinonenuto

nel nome di Dio .* Oſanna .- BenediBur

fl .

[a] ſoa”. xo. zo

qui -uenit in nomine Domini'. Egli non

dimeno ſu veduto piangere: Cum appro

pinqunſſer _ſe-ſus Jeruſalem, vide”: Civí- `

tfltem, flevít ſuper illnm . Perchè pian

ge? Vede una Città così bella , ornata

di tanſi ſontuoſi edifici, ripiena di tan

to popolo , dove era il tempio di Salo

mone, ch'era-un miracolo del mondo ,

e piange! Entra in quella in trionfo ,

acclamato da tutto il popolo , stimato

da tutti per Uomo Divino, e piange!

Le lagrime negli Uomini gravi , e mo

rigerati non ſono ſenza gran cagione.

Si gran cagione ebbe Gristo da piange

re questa Città ; perchè vedeva i gran

peccati, che {i commettevano da' Citta

dini,e che non ſapevano liberarſene per/

la ſua venuta : E0 quod non ragno-veri:

tempu: viſitatíoní: tue. Piange ſeconda

riamente i gran castighi , che ſoprasta

vano a quella Citta per gli ſ'uoi peccati:

_Qyoníam ‘venirne die: in te, ('9‘ eircum

daóunt .te ,inimicí mi *val/o , (9' ad ter

ram proflernent te, C9‘ non relinquent in

te lapide”; ſuper lapidem. Del medeſimo

modo piange il Redentore la Cittadella

della nostr' Anima , quando la rivede

piena de’ peccati , e ſoggetta ad ineſpli

cabili castighi . Or pondereremo questo

pianto del Signore . Primo per la gra

vezza de'noſh’i peccati. Secondo per li

castighi che ci ſoprastano ,’acciocche

piangiamo no'i per rimediare a'nostri

ſnai!.

PRlMO PUNTO.

Piange la gra-vezzo de’noflri peccati' .

On ha dubbio alcuno che Cristo

Signor noſtro e ardentiffimo ~

amante dell’ Anime nostre _,- poichè per

eſſe è calato dal Cielo in Terra , ha

preſa Carne Umana; per eſſe ha faticato

trentatre anni , dando loro gl' inſegna

menti di ſalute ,- per eſſe ha ſparſo _il

ſangue , poſ’ta la vita, quelle fi ha elet

te per ſorelle, per amiche , per ſpoſe.;

quelle‘defidera‘ colmare di Grazia in

queſta vita , e di Gloria nell'altra . _In

poche parole eſprime tutto in S. Gio

vanni dicendo: (a) Ego *veni ”t ’UHZÌ”

fl*

 



PONDERAZ-IONE I. 7

haben”: , (9‘ abundanriur habe-mt . Cr

conoſcendo Egli ogni coſa , vede tutt’r

peccati, che l’Anime hanno da ſare, e

fa che vuol dire peccato , la ſua gra

vezza , il ſuo danno . Vedendo queste

Anime che peccano , piange . E che

lia vero queſto , non ſolo lo comprova

il pianto , che ſece‘ ſopra Geroſolima ,

piangendo ipeçcati particolari de’ Citta

dini di quella , ma anche da ſopra la

Croce pianſe i peccati di tutto il mon

do , e di tutti noi altri : (a) Cum cla

more *valido ( dice l’Apostolp ) (F' la*

crymis . Ma vediamo la cagione giuſta

del ſuo pianto per li nostri peccati,per

conoſcere il male , che facciamo , per

muOVerci al pianto, ed emendazione di

quelli.

Piange, perchè vede quel Peccatore_,

che con un peccato mortale offende il

ſommo Bene , e che eſſendo miſerabile

Creatura offende il. ſuo Creatore : (b)

Con/?at Peccatí: ”oflrir Deum oſſendi,

flà registrato in Giudith . Ed un Ver

micciuolo della terra ſi arma contro dì

Dio onnipotente; ſc} Terendir adverſur

Deum mannm ſuam , O‘ contra. 0m

nípotenxem roboratu: est , dice Giobbe ,'

che un poco di polvere, e cenere com

mette un’ ingiuria infinita contro dell’

infinito Bene , che è onorato dagli An

geli, amato da’ Santi, e temuto da’ De

moni .* (d) Per prmaricatíonem Deum

inbonorar,dice S. Paolo. Piange perchè

vede ne’ noſtri peccati una ingratitu

dine ſomma , perchè commeſii contra

un Dio, che è ſupremo nostçp Beneſat

tore, che dal niente ci ha cavati , dan

doci un eſſere così nobile,qual’è l’ Uo

mo, che col ſuo ſangue ci ha redenti ,

che ci ha preparata in Cielo una gloria

immarcefcibile : e vede che__dopo tanti

benefici , una Creatura sì benemerita

offende il ſuo ſupremo,ed amoroſo Be

nefattore, non avendo più l’Uomo,

che pecca cuore umano per amare 'chi

gli ſa tanto bene : (e) Faéîur efl quafi

columba ſea'uffa , ”0” babe”: cor , dice

Oſea . Piange perche vede la rovina ,

Tom.V.

i (i .-— [óbſj'uditb Il., r8.

(e) Oflze 7. u.
ì (h) a. Reg. 18. 33. ` ,

(a) Hit-br. 5,ſi 7,

[d] Rom. z. 13.‘

Gg) Tbren. a. r.

che apporta all’Anime da ſe dilette sil

peccato? vede che per un peccato l’

Anima ripudia la Grazia di Dio , ch’è

un dono ſopranaturale , prezioſo più di

tutto il mondo; e con la Grazia perde

tutte_le virtù , tutt’i meriti , reſtando

ſpogliata da tutte le ſue bellezze ſpiri

tuali , che l'ornavano .~ (f) Et egreſſm‘

efl a fili-z ſia” omnia' decor eju: , ' così

lo piangeva Geremia . Piange perche,

vede , che per un peccato ſi perde l'

amicizia di Dio, divenendoli ſuo nemi

co; ſi perde la ſua figliolanza , e l’ere

dità del Paradiſo: (g) Projicit Dem' i”

;lj/tai” Sion .* mm efl recorder”: ejm‘ in

le furor/'s ſui, dice Geremia.

Non ha- cagion giuſta di piangere!

Uno quanto più ama il ſuo Amico,

quanto più male vede nell’Amico, tan'

to più piange ; Cristo amico noſtro ,

che ama teneramente l’Anime, vede

che per un peccato fa l’Anima tanto _

male,quanto e offendere il ſommo Be

ne, rovina ſe steſſa, con ragion piange

ſopra di quella: Víden: Civíratem fle-w't

ſuper iſlam . Se un Padre, che ama te

neramente il ſuo figlio , vedendolo tra

viato, che non ſi vuol correggere, pian

e amaramente la ſua perdita; come

ece Davide verſo d’ Aſſalone perduto

nelle ſue diſubbidienze , e ribellioni : [11]

.Abſalon fili mi(diceva piangendo)db

ſalon fili mi , qui: mibi tribune ut ego

moriar pro te P Quanto più ha cagione

di piangere il noſtro Dio, doppiamente

Padre dell’ Anime,e perchè le ha crea

te, e perchè col ſuo ſangue l'ha rigene

rate .P E maſſimamente iange quando

vede quel peccatore,che em re rinnova

i peccati, mai fi riemenda , e rende mag

giormente incorreggibile , .ed incapace di

ſalvarſi: Or non t’ha da muovere-que

{to pianto del Signore a_ mutar vita , a

levar i peccati , che ſono cagione delle

lagrime del buon Gesù 2 ſe vedeſii che

tuo Padre per gli malixuoi tutto fi afflig

geſſe, ſi dilaniaffe, e ne voleſſe morire;

non ti muoverebbe a compaſiione? Per

conſolarlo ti asterresti da’ vizi.

H E pu

(c) ſob ’x . 25.

?brai- lo‘.
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E pure questo non ti muove pel tuo

Padre Celeste , ma ſeguiti la via de'

vizi ; anzi peccando ridi, e burli : [a]

Lnantur cum male ſecerint, ('9' exultonr

i” rebus peflìmír ; lo piange il Savio,

v che ci riflette. Figlio entra in te steſſo;

vedi l’aſflizione, che dai a Cristo colla

tua vita ,~ al tuo Padre amoroſo,al tuo

Redentore, al tuo caro Amico ;leva l’

occaſione di queste lagrime, che ſono i

peccati. E ſe non ti muovi alle mie

parole;ti muovino le parole, e ilpianto

del tuo Signore , che ſece ſopra un

Giovane ñ' ’questi andava un giorno a

commettere un peccato; ſentì ch'ap

preſſo di lui veniva un Uomo venera

bile piangendo ; e diceva Figlio dove

vai? Lo ſopportò per un poco , e poi

ſdegnoſo ſi voltò dicendogli , che coſa

vuoi da me, che mi ſei Padre, che mi

chiami figlio: Apri la Cappa il Signo

re, e ſi ſe vedere tutto piaghe , dicen

dogli,*e non ti ſono Padre, che per ge

' nerarti alla Grazia ,ho patito tanto per

te? Tu mi ſei figlio, e dove vai ora,

a peccare , ed a dare tanto diſgusto al

tuo Padre? Si compunſe,e laſciò il pec

cato. Figlio , dice Gesù a te Giovane

diffonesto , che ammetti quei penſieri ,

che vai in quelle converſazioni cattive;

dove vai? Figlio, dice a te Uomo ſu

perbo , e vendicativo che hai "odio , e

machini vendette,Fig1io dove vai? tor

na in dietro . E ſe non ti muove' il

pianto di Dio, muovati la tua rovina,

li dirò con lo Spirito Santo : (o) Fili

mijèrere anima;- tuc: Che è j’ altra ca

gione del pianto di Criſio; ed è il

‘ SECONDO PUNTO .

Perli' cafligbi :ſie per quelli aſſuma/Zane.

L’ Alt-ra cagione , perchè pianſe Cri~

sto Geroſolima, ſu le rovine, che

conoſceva doverle ſovrastare per li ſuoi

peccati;cosi egli steſſo lo dichiarò pian

'gendo .' Quid» -uem'enr in :e di” , O’

_eircumdabunt te‘ inimíci mi *ua/lo , (9'

ad terror” prosternent; (F' non relíriqmnt

in te lapidem ſuper Iapidem . Del .ine

deſimo modo piange l’Anime, che pec

cano, prevedendo i çastighi che per li

peccati hanno da_ patire._ ` _

Vede egli il pietoſo Signore quel pri

mo castigo` che verrà all’anima per lo

peccato , che è l‘ottenebrauone , e la

cecità dell’ intelletto , che resterà ll. po

vero Peccatore ſenza lume,come_cieco:

e quanto più pecca , pii‘i cieco diverrà.

(c) dmóulabunt ut cicci_ , quffr Domino

peceaverunt, dice Soſonia. Cio vede, e

piange. Vede ancora l’altro castigo ,

che verrà all’ Anime per lo peccato ,

che s’indurerà la loro, volontà nel ma

le, e non vorranno uſcirne ; come ſuc

ceſſe a Faraone , del quale stà ſcritto z

(rl) Indi-mmm efl cornPbflroonir .* Ed

arriveranno a ſentire glieffetti della ſen

tenza terribile ſulminara dal Signore per

Iſaia: (e) Exe-em cor PDPM-[l 'bn/ur ,aurer ejur aggrava, ut video”: non 'Ul

deant , O' intelligente: non intelligent ,

”e ſorte convertantur , ('9‘ ſanem_ eos . Vç

de ciò, e piange. Vede il castigo-terri- ì

bile, d’ eſſer data l’ Anima peccatrl_ce in

poter’del Diavolo , come una ſchiava ,_

di cui ne ſarà quello che vuole :‘Fac’h

ſunt baſſe: eius in capite,{ecupleratiſunf,

dice Geremia. Vede, e piange. Vede il

castigo ineſplicabile dell’ eſſer abbandona

ta da Dio,ſulminato per Davrde:(f) E:

non audi-ui! popular meu: vocerfi memo:

dimifi eor ficundum deſiderio corri”

;comm , ibunt i» adinwntiombur ſi”: ,

E con ciò ſarà ogni _male ., Vede ', e.:

piange . Vede i castighi~ ch avrà _nell

ultimo della morte , dicendo DaVidç :

(g) Virum. inju/ium mala capre”: m m:

terim : Quando i Demon) a truppe l

aſſalteranno con astuzie, e ſerocie , co_

me tanti nemici .* Cireumdaòunt te mr

míci rm' vallo .- E l’angustieranno .- E:

anguſiabunt te, con tentanoni , diſpera

zioni ſinoalevargli tuttîidom della Gra

zia, Ù‘non relinquent m_ te lapidemſuper

lapidei”. Vede ur,._e piange. Per ulti~

mo vede la ſua imminente dannazione ,

che già le stà preparato un lnſerno di

ſuoco , dove per ſempre ha da ardere ,

priva di Dio in continua diſperazmne .*

 

[a] Pro-v. z. i4.

(d) Exod. 13. 7.2.

(g) Pſx-Im. 139. iz.

(b) Eee!. 3.

(e) Iſa. 6

(b) Iſa. 5. 14.

(b) Inferno: dilata-uit animam ſum” , ;e

. ,i e_

24. _ (c) Sap/.v. i. 17.

. 16. (ſ) Pſalm. 80. i:.

ó.. ...ó..- _
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PONDERAZÌON'E I.

deſc-md”: i” eum: E già ſia data_ la

ſentenza: (a) .Anima , que peace-tfr”: ,

moríetur: Resta ſolo, che ſi tagli il _filo

della vita, e ſ1 eſeguiſca ;e perciò pian

e. Ha dunque , che dite, cagione ſul'…

gciente di piangere 2 Ci può eſſere mo

tivo maggior di dolore, e _di pianto,

quanto che un Amicoj'edadl ſuoAmi

co in Pericolo di tutt’ir_mali?L’-Amico

nostro Gesù vede l’ Anima tua’, ſua _a

mica, in pericolo di tutt’i mali eterni.,

e non volete che pianga? Vader” Crui

tatem fia-uit ſuper iſlam. _
E tu ,ì che stai ſoggetto _a queſti ma

li , non piangi? tu che hai ottenebrato

I’ lntelletto, indurita la Yolontaflchia:

vo del Demonio , ſ’tai'm pericolo d

eſſere abbandonato da Dio , dl ſare una

mala morte, di andar eternamente dan

nato ; e non piangi? Foyero te, non

capiſci la gravezza di queſti mali . La

piſcilo almeno dal pianto di (,risto . da

tu vedeſſi un Giudice, che dee con

dannate.un Reo , piange _amaramente

per compaſſione degli castighi graViſſi

mi ,a cui, ſi ha da vcondannar_e,che con

cetto ne dareſti di tali_castigh12 _Non

li giudicheresti graviſſimi? Tu vedi,cbe

piange di compaſſione un ,D10 _, per lt

castighi , che ſoprastano all Anima tua

per lo peccato; e pur nè anche ſei per

ſuaſo di laſciar‘il peccato? E pure. non

ti ſanno apprenſione? E.pu01 vivere

in peccato , e puoi dormire ?_Stal con

l' Inferno aperto per piombarVi dentro,

e non ci penſi. Un Re volle corregge

re -un ſuo Familiare , che l’ eſortava ~a

ſtar allegramente ., a ſpaſſarſi e lo con

vitò ad una lauta menſa , ia quale però

collocò ſopra un legno fracidotſotto

il quale ſtava un baratro pieno di ſer

penti: poſe di più una ſpada nuda, che

pendeva da unv filo : ~tremava 'll Coró.

reggiano; ed eſortandolo il Re a godere

de' cibi prezioſi : diſſe che non potea

godere con tanti pericoli . E tu ſtando

in peccato hai l' Inferno aperto di ſot—

to ; di ſopra lo ſdegno di Dio, che

59

tiene sſoderata la ſpada della ſua giuſti

zia , ſopra un legno ſracido della tua

vita, e puoi stare allegramente? Si co—

noſce che ſei pazzo , e cieco , ubbriaco

del vino de’ diletti ſenſuali . Laonde vi

dirò con Joele: (b) Expergiſcimíni ebn’r’,

flete, (9‘ ululaie: Svegliatevi, piangere,

gridare. Entrate in voi ſteſſi, e comin

ciate da ora a piangere . Veda ciaſcuno

il miſerabile ſtato dell’Anima ſua. Tu hai

peccato,hai offeſo un Sommo Bene.Dolore.

Hai rovinato l’Anima tua, perduta la Gra

zia , e tutt’i meriti. Dolore . Stai per

eſſer abbandonato da Dio , per andar

all’ Inferno. Dolore . 'Propoſito di

mutar vita , piangere i peccati paſſati ,

mai più commetterne di nuovo, per

conſolare le lagrime di` Gesù , e non

farlo piangere più .

PRATICA.

~ Obbiamo noi non dare occaſione

di lagrimare al Signore con` porre

nell’Anima nostrai peccati,e con eſporci

a tanti castighi,che per quelli meritiamo;

anzi dobbiamo datli occaſione di conſolarfi;

e queſto con piangere i nostri peccati e

abolendoli colle lagrime . E di questo

modo ci ſottrarremo dalla pena , che

per quelli meritiamo ; e ſi conſolerà ,

Signore : il che l‘ eſpreſſe nell’ odierno

Vangelo , dove dopo di aver dichiarata*

la cagione del ſuo pianto ſopra la Cit

tà di Geroſolima , ch’ erano i peccatl

de’ Cittadini, e la pena che le ſopra

stava ; dice: ,Quad fi cagnoviſſes C9’ tu.

Soggiugne S. Gregorio .* (c) Fleres,

piangeresti; e ſottraendoti da' tanti ma

li , conſoleresti il cuore del Signore .

Però l’ eſpreſſe più chiaramente , quan

do le figliuole di Geruſalemme piange

vano appreſſo di lui , che andava a

morir nella croce, dicendo loro .* (d)

Fili-e Jeruſalem ”elite flere ”per me,

fed ſuper vos ipflzs flet’e , (9' ”per fili”

*ue/tro: ; quoniam ecce ~._die.r *venimz: ;

(Fe. E pr'ognoſìicò irmedeſimi mali,

per li quali oggi piangeva per loro .

H a Le

 

[a] Ezecb. 18. 10. ` ‘

[c] S. Gregor:. bomíl. 39. i'm-Ewa:.

(d) Luc. 23. 28.

(b) joe!. x. 5. ñ x

———ì—
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Le lagrime nostre dunque ſono ca

gione della conſolazione del cuore di

Cristo , perchè levano i peccati, e la

loro pena , per cui piange Cristo. Le

vano i peccati; perche togliendoſi que

ſ’ti con una detestazione doloroſa , ed

eſſendo le lagrime ſegno di questo do

lore, con ragione ſi dice che con le la

grime ſi aboliſcono. L’ attesta il Signo

re per Ezecchiello: [a] .ſi impius egerit

penitenziam omnium peccatorum ſuorum,

non recardabar. l peccati ( dice S. Gio

van Criſoſtomo ) ſono ſcritti nel Libro

della Coſcienza: le lagrime ſono come

una ſpugna bagnata ; applica questa

ſpugna delle lagr-ime al Libro de’ pec

cati , e ſi aboliſcono : (b) Peccato tua

i” libro ſcripta ſunt: ſpongíze inflflr

ſunt [acryma‘ tm?, lacryma: mine ,

obliterantur .

Ci ſottraggono ancora le lagrime dal

la pena dovutaci per li peccati , perchè

- levati i peccati , che ſon i delitti , ſi

’ leva' la pena . Ne’ nostri Tribunali ,

quantunque pianga il Reo, dopo avuta

la ſentenza , queſta pure s’ eſeguiſce,

dice S. Giovan Criſostomo: (c) non

così nel Tribunale di Cristo , dove

piangendoil Reo,gli fi rimette il caſtigo,

come l’ eſperimentarono i Niniviti ,

quali minacciati per Giona , che fra

quaranta giorni doveano morire: (d)

.aſd/mc quadraginta dies-,CT Nini-ve ſub

-nertexur ; Corſero ſrettoloſi alla peni

tenza,alle lagrime, e furono aſſoluti: On

de conchiude il ſopracitato S. Giovan

Criſostomo .* [e] Currat panitentia , ”e

pra-currat‘ ſententia ; {lemm- nobis peni~

tentiam , ”x poflimm auſerre ſententlam .

La pratica è , procurare di piangere

ſpeſſo i nostri peccati ; primo nella

Conſeſfione , conſiderando bene la loro

ravità, ſpecialmente che abbiamo offe

oun Sommo Bene . Secondo frail gior

no . Davide mentre mangiavaf, mentre

andava in letto , piangeva ; così

noi quando andiamo in letto , all’

eſame , .quando facciamo orazione ,

quando ci ricordiamo de’ peccati, ben

—-—-—-—

[a] Ezecb. 18. ar.

(c) Ibid. bom. 6. in Ma”.

Pro‘v..l7- le

che mangiando, o ricreandoci. Terzo

hai commeſſo per fragilità un peccato,

ricorri ſubito al dolore . Così ſaranno

aboliti i peccati. Chi ſa ſe `colle Con

feffloni , che abbiamo fatte , ſi ſono

aboliti i peccati ,- perche ſorſe `non ab;

biamo avuto vero dolore P Col dolore

continuo ſi aboliſcono. E benchè ſiano

aboliti in quanto alla colpa , e pena

eterna; per ordinario ſempre resta qual

che pena temporale ;'. che alle volte è

di ſorrrazione di lumi, per la man

canza de‘ quali caderemo in nuovi pec—

cati : colle lagrime continue ſi aboli

ſce , e rimette ogni pena. Così pian

gendo noi , non piangerà Cristo , anzi

ſi conſolerà , perche vedrà lÎ Anime

nostre , le quali teneramente ama , ſen

za un sl gran male, qual è il peccato ,

libere da graviſſimi castighi, che quello

meritano ; ſue vere amiche , e capaci

della Gloria eterna .

PONDERAZIONE II.

Sopra le parole dell' Evangelo’:

_Qua ſi cognoviſſer (Z‘ tu, qui: adpacem

ri i. °

'Per aver vera pace nel cuore, dobbia"

mo imparare il modo

Primo di abolir i peccati paſſati colla

peniteoza.

Secondo in fuggire i futuri colla dili

genza.

INTRODUZlONE .

Na delle maggiori felicità deli'

Uomo è ſapere .trovare dove ſia

la vera pace per goderla, e ſaziarſì con

eſſa ; poichè deſiderando tutti gli Uo

mini pace , quiete e beatitudme , col
poſſeſſo vdella quale poſſono menar fell

ci i giorni loro , il'ſaPere dove ſi que

sta pace, e rinve'nìrla, è la maggior fe

licità . Onde diſſe il Savio: (f) Meliar

ejſ buccella ſicca cum gaudio , quam _do

mus piena *vic'ſimis cum jurgio . I Filo

ſofi antichi rinvenendo la pace ,.ia po

'neano alcuni nel poſſeſſo delle ricchez

ze,
4

—-—`

(b) S. ſoa”. Criſoſi. i” Pſalm. 50. bom-z.

`td) ſome 3. 4. (e) J'.ſo.*Criſafl. farm. 10’].

 



?ONDERAZÎONE'IL 6;

ze, altri delle delizie , altri degli onori, ed i

più ſottili nelle ſcienze , e cognizione'

delle verità naturali; ma non la trova

rono; dicendo di queſti lo Spirito San

to: [a] Dicemes pax , cum non eſſe:

“prix. Perchè dice Ugon Cardinale :

Temporalem pace-m facíun!, non ſpiri

tua/em .~ Mentre non feppero rinvenire

ciò che turbava la pace vera, per al

ionranarlo da loro; e queſto e il pec

cato, il quale, come contrario alla ra

gione , forza è che la turbi, ed inquie

ti . La vera-pace ſi trova in fuggire

queſto gran male , cb’ è il peccato,

come lo dice il Profeta Davide; e

chiama beati questi'dicendo: [b] Beam:

-vir , qui mm abiít in con/illo impiorum;

O’ in *vir: peccatorum non fletit , (9‘ in

catbedm peflilentírt mm ſedi:: Che ſono

ripieni di pace; e perciò beato è quel

lo , ~ che fugge le ſirade de’ Peccatori ,

e non riſiede nel ſuo cuore la peste del

peccato . E perciò piangeva il Signore

nel Vangelo odiernoi Cittadini di Ge

rofolima , percbè non avevano la co

gnmone di trovare la vera pace; giac

chè flavano idnimerſi nell’damarezze del

peccato; e ice pian en o: uſa ſi
cagnavifler (9' m , quxeg ad png” tibi.

, Perciò io voglio darvi il modo di tro

vare la.vera pace, che ſono le lagrime;

dandovr a ponderare , che la vera pace

conſisteiin imparare il modo : Primo

dl abolir i peccati paſſati colla peni

tenza : Secondo in fuggir i futuri colla

diligenza .

PRIMO PUNTO.

Il modo d’aboh'r i peccati paſſati' colla

‘ penitenzfl .

LE _lagri_me,che ſi hanno per la per

’ dita dl qualche bene ſono inutili

.per ricuperarlo . Piange uno che perde

ll denaro, nè perciò lo ricupera . Piange

uno per la morte d' un fuo Congionto ,

nè percxò questo riſufcita . Piange però

una perchè c0] peccato ha perduta la Glo

na de Paradiſonicupera e l’una, e l’altraa

Onde dice il B. Pietro Cellenſe:[c] .ſte

(a) ſerena. 8.' r:.

[djſoan. Il. 35.

,(5) s, .Augufl. ſerm. n. ad fruire:.

[b] Pſal. r. -v.

(e) .f. Greg. bom. 39.

rilír efl omnis effnfio [day/mama”, quae

non eflbnditur propter regnum Calci-um .

Che perciò Cristo pianfe , non perchè .

avea biſogno delle lagrime , ma per in—

fegnar a noi,che questo era un _rimedio

efficace per abolir i peccati, e ricupera

re la Grazia perduta per eſfi: Due vol

te per tanto fi legge , che pianſe , una

nella morte di Lazaro. che dovea riſu

ſcitare ; e lo riferiſce S. Giovanni z (d)

E: lacrymam: efl jeſi” . Perchè quegli

era ſimbolo d’ un Peccaror abituato,cui

per riſufcitarlo alla Grazia c1 vogliono

molte lagrime . L’ altra volta ſopra la

Città di Gerofolìma , contra la quale

pronunziò rutt’i mali , che per li loro

peccati doveano patire , e che non_ co

noſcevano la cagione de’loro grandi ma

li ; ondediſſe .* .ſi cogno-uíſſes , O' tu

( ſoggiugne S. Gregorio) (e) Flcres: Se

tu le conoſceffi, piangeresti ;e dl questo

modo levareſ’ci i peccati ; e per conſe- .

gnenza i mali , che per quelli ſovrasta.

no, nnn avverrebbero ,- e goderesti la ve

ra pace.

~ Ed in vero che le lagrime 'nate dal

dolor de’ peccati aboliſcano questi, vallo

conſiderando dalla natura del peccato, e

del dolore . Il peccato tira la volontà

dell' Uomo a convertirli alle Creature ,

per le quali pecca, e ad allontanarſi da

Dio( dice S. Tommaſo): Peccatum e/Z

averfio a Deo, ('9' con-ver/ío ad creaturas.. - '

ll dolore d’onde nafcono le lagrime ,

muta il cuore- del Peccatore , facendo

che ſi stacchi da quelle', e ſi converta a`

Dio. Perciò il dolore ſi chiama contri

zione , o attrizione 5 perchè. Videtuf

comm’ , Ù' atteri car : Sl fminuzza il

Cuore col dolore, levandone tutto l’af

fetto alle creature , e ſollevandolo all'

affetto del Creatore ; e per conſeguenza

ne leva , ed aboliſce ogni colpa , onde

dice il Signore per Joele: U]. Can-ver”

m/'m' ad me in toto corde *ueflro , in fleñ.

m, O‘ planéiu;2’3‘ ſcindíte corda *ue/ſm.:

del cui effetto, ammirandoſene S.A30stl

no, diſſezlg) O aqua .ſal-vararù, per'quam

omne 'peccatum deſſruítm? D'

- l

ó,... "—-—

l. [c] B.Petr. Gallen/i: de pan. 6.12,

[Uſo-21.2. n. -
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Di più il peccato è macchia dell’

Anima ,* poichè priva‘ndola dello ſpen

dor della Grazia ., l’imprime una mac

chia, ch’ſiè la deordinazione dalla ſua

rettitudine , ch’è la volontà di Dio_.

Onde diſſe Geremia, parlando dell’ Ant

ma, che commette peccato: (o) Macu

lata e: in iniquitate . Le lagrime ,_ che

ſono acque ſalutari, irrigando l’Anima,

la lavano dalle macchie conti-atte del

peccato;co.me i panni ſporchi ~ſi lavano

dalle loro macchie coll' acqua. E ſi oſ

ſerva( dice S. .Giovan Criſostomo ) (b)

nella _terra,chc quando .in eſſa ſono ca

dute molte acque, resta tutta_ ›lavata,ed

anche l’aria purgata _,~ così irrigatal’Am

ma colle lagrime , ſi lavano tutte_ le

macchie de’ peccati ;‘e _resta l’Amma

bella, e purificata.~Quind| diſſe S. Ago

stino: (c) O felix lavacrum , quod torre:

*vale: ad purgandum , yuotier ‘purgandum

indígzt cor bumanum.

Vedetelo in S. Pietro , .il -quale con

quel graviſſimo peccato .di negare Cri

sto , avea gia perduta la .ſua Grana ,

avea contrarre macchie bruttiſſime *nell*

Anima ,* piangendo di vera ..contrizm

ne: (d) Exívit fora: , (9‘ flame ,amare 7:

Subito ricuperò la Grazia di Dio; .ſ1

abolirono le macchie del ſuo peccato, (e)

La Maddalena., quante .macchie avea

contratte per li ſuoi ~peccatiiTante,che

S. Agostino la .chiama immonda: nulla

dimeno a’ piedi del Signore piangendo

di vero dolore , ſuron abolire le ſue

macchie, restituitale la grazia del Signo

re: (D ./lcceflix ad Dominum i'mmunda ,

m rediret mundo, çonchiude S..Agostino.

Riſeriſce (g) Ceſario d’ un Giovane Pa;

riſienſe , che non potendo confeſſare `_i

ſuoi peccati enormi per le grandi lagri

me , e ſinghiozzi , ch' avca , li diede .a

leggere in `una ſcrittura al Conſeſſore .~ il

quale con ſua licenza volle conſultarſene

per la loro gravezza , col ſuo Abate .*

nell’atto di ſpiegar, e leggere la carta ,

ne trovò cancellati tutti i peccati. Le

lagrime dunque ſono efficaci per abolire

(a) ſer. z. zz.

(c) J‘. .Aug-41?. ſerm. rr. ad From: .

(ſ) S.\A'ug.bom.23.rom.|o.

(i) Pſal.5o.r9. [k] Ezemäai. ì

[g] Cit-ſar. 111).:. ap. c. z. (h)

tutt' i peccati dell’ Anima.

Si aggiunge ch: i peccati per la loro

gravezza ſdegnano Dio , che minaccia

castighi a quell'Anima, e temporali,ed

eterni. Così comincia le ſue Profezie

Jſaia:(b) Vie genti peccati-ici, populo gra

.‘UÌ iniquitate, emìm' neyuam , filiir ſce

]eran'r: Che ono tutte minacce di ca

stighi per li Peccatori . Le lagrime pla

cano Dio, hanno tanta forza di rendere

ſubito placato il Signore: (i) Cor contri

rum, (9' bumiliatum Deus non deſpiciet.

.E laddove per lo peccato ſi avea l’Ani

ma meritato l'Inſerno;perle lagrime del

dolore , l’aſſolve , la perdona: Lo diſſe

chiaramente ii’ÎSignorffiper Ezecchiello :

(k) .ſi imp-'ur egm’t ptnitentíam,omnium

jníquitamm eius non record-:bar .* ll che

.ſpiegando S.Gi0.van Criſostomo,dice :(1)

'Quanta *ui: Iacrymarum .9 Deſe”: enim

.come facinus, [atom ,divina- promulgatío

.mlt ſentenziam.

*.Vedetelo in Ezecchia Re d' Iſraele,

.contro di cui Dio pronunziò ſentenza

.di morte per mezzo d‘ lſaia , che gli

diſſe .' [nr] Morierir , C9' non 'vi-ver :

:Piangendo di poi , ſi placò il Signore,

e l` vaggiunſe quindeci anni di vita:

..Vidi lacrima: tuo: ;: ecce ego adjícìam

ſuper dies tuo! ,qulndecim ,,anno:. .

Or ſe dunque le lagrime di verodo

lore ſono efficaci ad aboliri peccati ,

.ricuperar la Grazia perduta, a lavare le

macchie dell' Anima a placare Dio

.ſdegnato ,~ che facciamo noi peccatori ,

che non ci appigliamo a questo efficace

rimedio? E mentre vediamo piangere

Cristo,non ci applichiamo a piangere tutta

’la vita nostra‘? E’ certo che abbiamo pec

,cato , ma non .e certo che ſiamo stati

perdonati : Anzi per tutta la vita ab

biamo accumulati peccati a peccati. '

Questi con leJagrime ſolo fi poſſono

abolire,ed aſſicurarci dei perdono; enon

piangiamo? Se ne paſſa la vita nostra

ſenza piangere ; paſſano i giorni, e

non diamo un poco di tempo alle la

grime: ma che dico de' giorni e della

vita;

(b) S. ſo: Cbri/o/Z. bom. 6. i” Marr.

(d) Luc. 22. 6:. (e) Luc. 7.

ſa. r. 4.I

[l] SJo:Cbriſ./èrm.93. [in] Iſa.38.r

*N
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vita; ſe nè anche quando vogliamo eſſer

perdonati nella confeſſione, ne buttiamo

- una lagrima . Fi li chi ſa le nelle Con

feſſioni paſſate iamo stati perdonati i’

Vogliamo aſſicurare il negozio della
nostra ſalute P piangiamo;v e piangiam‘o

fortemente , piangiamo continuamente .

Queſto proponi, e paſſa al ._

SECONDO PUNTO.

Il modo di fuggír i peccati fitturi‘e-olla

" diligenza .

Hi mai crederebbe, che le lagrime,

le quali ſono efficaci per' abolir i

peccati paſſati , impediſcono anche 'i

precari futuri .7 e pur è vero . Ponde-r

ralo. Prima. Con conſiderare la cagione

ordinaria del peccato , ch’ è la diſſolu

tezza , e libertà de’ nostri ſenſi nel ve

dere , parlare , ſpaſſi, danze ,. comedie,

conviti , e ſeſie del Mondo. Onde de’

Peccatori~diſſe Giobbe: ſu} Tenenr tym—

panum, (9‘ cítbaram, Z9' giri/den: ad ſo
nitum organi, ducunr in boni': ſidíer ſuoi'r

E con‘ questo ſi caſca in tanti peccati ,

che ſi pongono in pericolo d’ andarall’ ,

Inferno: Et in punffo ad inferno .de-fire”

dunt . Or ,per moderare il ſoverchio riſo,

la ſoverchia allegrezza , cagion de’ pec

cati , non ci è `altro rimedio , che il

pianto ,* menare una vita ſeria , grave

cogitabonda , piangente .' (o) Melia: e}

_( dice lo Spirito Santo ) ire ad domum'

1145?”: , quam ad domum conuìvíi : Me

glio è andare alla Caſa , dove ſi pian

ge , che dove ſi ride: perchè ( lo ſpie

ga S. Agostino ) (e) con le lagrime ſi

purga la mente da tutte l’ esteriorazio—

ni : Per laerjmar men: purgamr. Le

lagrime ſanno inalzare l’ Anima a Dio:

ed' alle coſe celesti : Laeiymze {mentio

' nam_ ſrrcundant . Frenano , ed estinguo

no i moti illeciti della carne : Motu:

"illícítor exn'ngunr. Santificano l’ Anima:

.lnímam'ſanëiíficant . E l’ aprono il

Paradiſo .* Paradiſum apen'unt.

Di più l’ Anima colle lagrime in

questa Vita, ſi ſolleva a’ deſideri del

Cielo ,~ perchè trovando aſflizione in

233 ,ça/b., 2!.. iz.

` a . 83. 7.

\ (e.) Pſal. 43- 4.

[b] Eu!. 7. 3.

’ [e] Pal. l’2 . .
(h) Pſal. {18. 13.6.s

Z l O N E Iſ. 6;

terra , deſidera! queſto uſcirne per con

folarſi in Dio." e da questo viene il fre

no di non peccare di nuovo: (tb-14ſt,?”—

den’j' in eorde ſuo-diſpoſti” in 'valle la

erymarum ,- dice Davide . In oltre chi

vive in lagrime , continuamente morti

ficato , accumula ſempre nuovi meriti

_di ”nuovi gradi di Grazia: [cigni ſe

mina! in‘laerymír', in' exultatione me

m ', ſoggiungne il Real Profeta: e

con aver più' Grazia ſono più ſor

ti a non cadere in` nuovi peccati, e ñ

meritare con più' ſicurezza il Paradiſo .*

(I ) Beati qui [agent, quom’am' ípfi con/o.

nexium, dice il Signore in S. Mat

.teo .‘ -

Lo ſperimentò la Maddaſena, la qua

le tanri anni ritirata ’nella Grotta di

Marſeglia , piangendo ogni giorno i
ſuoi peccati, divennev cosi pura' , che

non ſolo stava lontana da" nuovi pecca

ti, n’ia ogni di era ſollevata a ſentire

le melodie` degli Angeli nel Cielo .ñ Lo

conobbe in ſe Davide, che piangendo

ſempre il ſuo peccato: [g] Èzterunt la—

crymre mere die , ac noch, arrivò a tanta

fermezza di non più peccare, diceva

([1): ſura-ui (9' flatuí cuflodíre ludicia

ju/lírize ,rue- z Ed a’ tempi non tanto

lontani S. Girolamo , il quale benchè

tutto estenuato- nella Grotta di Bette

lemme confeſſa pure , che ſentiva gl’

incendi della diſſonestà , che lo stimola

vano a peccare ; però altro rimedio

non trovava in quelle angustie,che le la:

grìme a’ piedi del Signore ,f colle’ quali _

vincev'a tutte le tentazioni“,i e tranquil

lava la ſua mente .~ (i) .4d pad:: ſeſu

eonſugíebam , rigaóam Inci-fm” , dance

udire: animi tranquillìtos.

Le lagrime dunque ci allontanano

da' gaudìdel ſecolo, cagione de’ _pecca

ti. E perchè ſollevano'l’ Anima a'

deſideri del Cielo , l’ impetrano nuova

Grazia da Dio , la fortificano conti-_a le

tentazioni del demonio , biſogna dire ,

che queste ſono un rimedio _efficace per

non peccare. Questa è la diligenza, che

dobbiamo ſar noi per `ſuggir il male

della

(C) 5‘- -ÃuguÎ/Ì. ad frati-er i” Eremo .

i (ſ) Mg”. 5. 5.

[Î] Hieron. :pi/704.9. ad-Eflfl.
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della colpa, e trovare la vera pace dell'

Anima . Or quanto di propoſito dei

applicarti ad una vita lagrimevole, ſe

ria, e grave? Tu vorresti non peccare,

i ma la volontà tua è velleità , e ineffi

cace , perche non pigli i meui per

non peccare , che ſono le_lagrime , la,

vita mortificata: anzi poni tutto il con:

trario ; ſpaſſi, comedie , danze,_ſestini,~'

e creſcendo la cagion de’ peccati, mag

giormente creſcono questi . ViVi ſempre

in libertà de’ ſenfi g vedete, _ſentire ,

parlare ; ſenza penſieri ſerj ,_di eterni

tà , di Dio .* e ſempre esteriorandoti ,

ti trovi alle tentazioni fiacco , e debo

le; perciò ſpeſſo cadi in peccati.

E che biſo na diſingannarci , che (a)

Extreme ga ii [uffa: occupa: , dice il

Savio; dopo l'allegrezze , il riſo, e le

burle viene il lutto delle cadute in pec—

cato, ed alle volte della morte, e mor

te eterna . S’ ingannarono gl’lſraeliti,che

ſi poſero a mangiare , burlare , e ſalta—

re: (b) Sedia* popular mandata”, (Y‘ ſur

rexmmt ludere ,* e poi per caſtigo ne

morirono ventitremila . S‘ inganno Bal

daſſarre, (c) in banchettare colle mere—

trici , mentre in quella notte fu ucciſo

da’ Medi'. Biſogna pur una volta diſin

gannarci , e lontani dalle troppo alle

grczze , entrar in noi ſteſſi . e menare

una vita [agrimevole , e mortiſicata ,

per aſſicurarci di non peccar , e ſalvar

ci .

E ſe per lo paſſato non hai fatto co

si, abbìne dolore . Vedi quanto ti ſei

diſſipato nelle diſſolutezze , giuochi, .co

medie, converſazioni ; quanti pecca-ti .ci

hai commeſſi? Piangili ora. Vedi quan

to poco hai pianto P Hai peccato aſſai,

e pianto niente; e chi ſa, ſe il Signore

ri ha perdonato i peccati? Aſſicurati

ora colle lagìme di vera contrizione ;

piangi che hai offeſo Dio; piangi che

hai perduto il Paradiſo; piangi, che

non hai pianto ancora; e proponi pian

gere ſempre per abolir i peccati, per

ſtabilirti a non commetterne iù . Sl

mio Signore, voglio piangere empte ,

[a] Pro-v. i4. tz.

(d) Pſal. ”8. 136.

('b) Exad. 32. 6.*

(e) Pſal. 55. 9.

perche ti ho offeſo .-[d] Exit”: quae-um

deduxemnt oca/i mei' , quia non cuflodíe

ſu”: Iegem tuam. Voglio piangere ſem

pre , per aſſicurarmi di non peccare ;

e per ficura ſperanza del Paradiſo .* (e)

Deus *vitam means annuntia-vì tibi , pa

fmfli lucy-ma: mm in conſpeäu tuo .

P R A T I C A.

DObbìamopìangere ſempre . E diſquat

tro_ modi, e per quattro motivi [dice

S.G_regorio] (f) dee piangere un Criſtiano:

Ubi ſul:: ubi eri: .* ubi eſl: ubi non (fl:

Primo: Ubi fui! ?Immerſo in tanti pec—

cati -; e perciò piangerli ſempre . Il 8.…

Raimondo da Capua pregò S. Catarina

da Siena_ ſua figlia ſpirituale , che l‘im

petraffe il perdono de' peccati con una

Bolla' certa, e ſenſibiſe: 'un giorno pian-ñ

ſe amaramente i ſuoi peccati z gli diſſe

la Santa ; queſta è la Bolla della plena

ria indulgenza de’ tuoi peccati. La pra

tica è: La ſera prima di andar a letto

piangere i peccati: Può eſſere che pet

.nno di queſti pianti venga il perdono

de’ peccati.

_Secondo .- Ubi eri!? Il tremendo Giu

dizio di Dio, e questo è ſreiio di non

peccare . (g) ll Beato Luigi Beltrando

piangeva ſempre , e domandato , er

chè? riſpoſe: Cur non fleam amari ume,

mm non certe ſciam an crema ſaluti':

campi” ſim futuri”, S. Bernardo [b] de

terminò di mai ridere, ſino che non ſen

tiva la ſentenza.: Venite benedíílifl ſem

pre volea piangere, ſino che ſoſſe libero

da quell’altra: [te malediäi . La pratica

è: penſare ſpeſſo a queste due ſentenze ,

o col pianto aſſicuraroi della buona

ſentenza.

Terzo: Ubi' e/H Per le miſerie di

queſta vita , guerre, carestie e tremuoti.

Piangere come Geremia (i) .* Dedueane

oculi'mei lacrymam per diem, ac noffem,

qnomam contritione magna conti-ita efl

vir-go fi/ía populi mei.La pratica èzpian

gere le miſerie del Mondo ,- placare Dio

con penitenze .

' Quar\

(c) Daniel. 5.

(ſ) 5’. Greg. [ib. 2.3. mar. c. ar.

(g) In ejur *vizi: c4. [b] Faór.conc.5.infeflo S.Magdalencn.5. (i) ſer.|4.i7
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PONDERAZIONE…. a;

Quarto. Per ultimo Ubi non est. Per

che non ſiamo ancora in Cielo co’ no

ſtri Compagni. ſicuri per ſempre di non

perdere Dio . L’Abbate Arſenio ſempre

piangeva ; perchè ſi vedeva ſoſpeſo dall'

entrare alla celeste Padria . La pratica

è ; avere deſideri con lagrime dell’ eter

na Beatitudine . Così piangendo purifi

cheremo i peccati paſſati, staremo lon

tani da' futuri, e con ſperanza ficura di,

ſalvarci .

-PONDt—:RñazioNE ni. -

Sopra le parole del Vangelo:

Nunc autem abſcondita ſup; ob oculif

‘14“15’. , "

Quanto ſia deplorabile 'lo ſtato miſerabi

‘ ,le del Peccatore.Primo. Perchè ſtà in peflcolo di auda

re all'inferno. ,.

“Secondo . Perchè non ‘lo conoſce per

poterlo ſcampare ..

lNTRODUZIONE..

NOn ci 'è male maggiore per i’ Uo

l mo in queſto mondo , quanto l’ ~

_eſſere cieco,- poichè con queſto male

gli vengono tutte le miſerie; Non vede

a_ bellezza delle Creature per conſolartig

non Vede ciò , che l’è neceſſario , per

procacciarſì il vitto, non vede i perico

li, nc‘qual-i può inciampare-;e quel che

‘è peggio e, non trova rimedio per ricu

perare la viſtarChe però Tobia dÌVe-ì

nuto cieco non porca trovare conſola

zione alcuna ;(a) ,Quanta/lo confida-ſpol

ſum( diceva ) ſi lumen Carli non video?

* Or ſe è tanto male dell’ Uomo la ceci

perc'nè avendo ri’outtati i lumi ,che Dio

gli ha dati, in castigo Dio ce li leva, e l’ab-`

bandona.- Stato così miſerabile,che cavo

le lagrime dagliocchi del Salvadore , in`

vedere la Città diGeroſolima, e i ſuoi

Cittadini'ciechi per li peccati ; e che

non conoſcevano la loro cecità , e che

Dio avea loro levati i lumi per cono

ſcerla;non eſſendoſi ſerviti delleſue chia.,

mate‘, e della ſua predicazione . Onde

nel piangere il Signore la Città di Ge-ñ

ruſalemme, eſprime la cagione delle ſue

Iagrime .' Nunc autem nbſcondíta ſu”:

ab oculis cui:. Ch' era divenuta cosi cie

ca, che ilSignore l'avea ſottratto il lu~

me della ſua grazia , per vederele ſue

miſerie . Il che ſa giornalmente in ve-'

dere alcuni Peccatori sl oltinatí nella 10-‘

ro cecità , che non conoſcendola , non

ſanno nè anche perche il Signore li

piange: Così dice S. Gregorio: (b) Hoc

quotidie Redemtor 'fucina‘- , cum ad more:

reprabas uliquos pervenire confidera:: plan

git enim eos, qui neſsiunt,cur piangono‘

eur. Or’ i0, acciocchè ſi ravvedino que

ſti Peccator’i , voglio loro proporre"

avanti gliocchi , quanto ſia deplorabile

corale ſtato. .* Primo , perchè stanno in

pericolo di andare all’ inferno: Secondo,²‘

perchè eſſi non lo conoſcono per po

terlo ſcampare. ;.

PRIMO PUNTO.

Percbè [fanno in pericolo d’ and” elfi-:À

ſemo.

Ir,- On ha dubbio, che bel 'peccato vie-"
ue la morte , mentre Dio avea ‘

creato l’Uomo immortale ; dicendo il

tà corporale, quanto gran male ſarà la *Savio : (c) Deus mort-'em non fecit, ne‘c

cecità ſpirituale dell* Anima, cagionatali

dal peccato P Egli non vede~la via del

Cielo per camminarla;non vede ciò che peccamm mar:. E non ſolo da la morte e,

all'Anima,ma anche al Corpo. Onde lo 'dee ſare , per procaCciarli il vitto ſpiri

Itetatuf in perdirione ‘Uſ‘UOÌ‘HM ,* Ma co

me mi ſuggeriſce l’ Apoſtolo .' (d) Per

tuale ’dell’Anima ,- non vede i pericoli ,‘.-‘Spirito banco chiama il peccato ſpada a

che Cl ſono dell’ eterna ſua dannazione .* due tagli: (e) Qpofifbonäpbzeo bir acutaff_ .

0mm: iniquirar . Spiega la Gloſa-inter
e quel ch’è peggio benchè potrebbe uſcì-ì.

re' dalla ſua cecità , ſe _ſi_, convertiſſe *a

Dzo col mezzo della ſua Grazia, o non

la ſua cecità‘, ño- moralmente non può ~

TamJ’. ’A

lineare: Corpori,Ù anima: nocetzutrum

i

`‘1

_ que pro iniçuíxate damnabixur. Qr questo .

vuole co'nvertrrſi , perchè non conoſce peccato ſtimola Dio a ſar morire presto-J.

il Peccatoreî: .ſein-ulurautem morti‘: per-"L

. - . _. _ .:41‘ .*r’ 1
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[a] Tob. 5. n.

(d) Rom. 5. ‘11.‘
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can/.m . Perciò dopo commeſſo'un pec

cato ſl'a il Peccatore per la preſente giu

,stizia condannato alla morte , non ſolo

temporale , ma anche eterna dell‘ in

ſemo.

Egli già pel ſuo peccato ha perduto

la Grazia ſantificante,ch` e il ſeme del

la Gloria , per la quile ſolo potrà en

trar in Paradiſo ,* che perciò ne resta

già eſcluſa da quello . L’ Apostolo , (a)

dopo che ha numerati molti peccati,che

poſſono fare gli uomini , conchiude che

questi tali Peccatori non poſſederanno il

Regno celeſte: Regnum Dei non poflide

bunt .* Stando già aſſolutamente dichia

.rato, che (b),Nrl coinçuinatum intrabit

in, Regnum Carlorum . L' Anima che

ha macchia di peccati , non en

trerà in Cielo eſcluſa dalla Gloria, vie

ne per conſeguenza _condannata all‘ infer

no ; dichiarandolo il Signore per Ezec

chiello: (c) Anima, qua* peccofzxerit, ip

fa moríetur: Idefl( dice il P, Cornelio)

morte ſpirituali, (9' (eterna: Stando già

ſulminata la maledizione eterna‘ a chi

mecca-(dj Vle- impío in malum.E ue(di

-ce S. Agostino) s‘ intende per l’eterna

dannazione . E come condannata ali’ eter

no ſupplizio, già il-Signore l’ha conſe

gnata in mano del Boja , ch’è il Dia

volo dell' inferno eſecutore di queſta giu

stizia: [e] Tradidit eomſ dice Geremia]

in manu inimici . Già questi l’ha Postoñ

il capestro alla gola , ſe ne, è reſo poſ

ſeſſore , e ſi è 'arricchito di questa pre

da : (f) Faffi ſun: [jo/Ze: cjuc( dice il

medeſimo Geremia) in capite, lamp/em

ti ſunt.E quando ſi ha da eſeguire que

sta iustiziaPPuò eſſere fra momenti, quan

do niſce la preſente vita temporale del

Peccatore. Quanto dura la vita d' un

Uomo? Giobbe dice : (g) Homo nam:

de muliere , brevi *vi-ven: tempore ; qui

`quafi flo: egreditur , Ù' corzteritur… (9‘

*fuga *vela: umbra .

"-.è breve, è come un fiore , che la mat

La yìta dell’ Uomo

lina ſpunta verdeggiante,la ſera è mat

cito, e ſecco: Così breve , che ſuzge

come l’ombra che in un istante pax!) .

Aristotele riferiſce d’ alcuni Amimli,

nati nel fiume Ipane, che la mittina

naſcono , all'ora di Terza ſono giova-~

netti , all’ora di Sesta hanno l’ età vi

rile , a Nona incanutiſcono , a Veſpro

muoiono ; e così non vivono più , che

un giorno . Di ſimil'modo è l' età dell’

Uomo, benchè di molti anni, pure cosl

breve, _che naſcono gli Uomini,e ſubito

ſon giovanetti, poi Uomini perfetti,fra

breve s'invecchiano, e fra poco muoio

no. E questo , quando aveſſe da vivere

tutta la vita‘, ſecondo il ſolito ſuo na

turale; maſ'questa vita così breve , stà

a momenti per perderſi: C'ne ci Vuol ,a

morire? Una caſcata , una goccia , una

ſpina nella gola , uu’ umore che predo

mina ; ſubito ſi taglia la vita .- E come

un filo, che con un taglio diforbice ſi ſpez

za;[/2] Siem a tcxcnte ſuecídimr tela. Dì

modo tale che. di tutta la vita non abbia

mo un momento ſicuro , che poſſiamo eſſer

certi,e dire, io d] qui ad un momento

vivrò: (i) Nsſcío quandiu ſub/iſlam , (9‘

ſi poll modicum :allarme FaEZormem,diCe

Giobbe.Anzi perchè quando ha peccato

ha Dio nemico: (k) Fuffa: efl Dominus

.velm inimims.- Sta queſti ſempre pron

to colla deſtra alzata per farlo morire :

(1) Firmavit_,dexzeram ſuam qua/ì boſſi::

Stà con la ſaetta posta nell’arco teſo

per ſaettarlo, ed ucciderlo, e mandarlo

all’InfernO: Terendit arcum fimm, qua/ì

inímícus . E quando piacerà a lui . e

vorrà vendicarſi del Peccatore , lo farà

morire quando meno vi penſa." [m] _Qua

[10m non potuti: . Anzi fulmina ſempre

questa ſentenza di volerla eſeguire , ſe

non leva il peccato: [n] Ne tardes con

verti ad Daminum,(9‘ ”e diffem: dc die

i” diem ,' ſub-‘to, enim , (ide/Z dice Ugo~

ne improvijo) *veniet ira illiu; , (Fin

tempore miodíffm diſpL’rdet :e . E foggia

gne l' Apostolo : (O‘Cum díxerint_p.z.e ,

‘Ù'ficurítas ; repentina: ſuper-um”: in

terim: . Qu e

 

* ſi"(d) E ecl). 18. 4.

’r‘ (g) T re”. r. 5.

(l) Tbren. 2. 5.

[o] Eccl. 5. 9.

(e) 1/a. 3. u.

(h) ſob r4. z.

[m] Tbren. 2.4.

T'- (a) t. Cor. 15. 56. (b) 1. Cor. z. r0.

[p] I. Tbefl; 5. 1

(c) Apoc. ar. 27.

[f] Tbren. 3.7.

-(i) ſob 7. 6.' [k]]ob 32. zo.

(n) Luc.“Jz- 4°- ,
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‘-Questo è lo stato d’un Peccatore_,che

stà con un percato ſolo nel’Anima,

già eſcluſo dal Cielo , condannato all’inſer

no dato già in mano del Boia,ch’è l! Demo

nio,ilquale gli tiene il capestro alla gola.

‘Non dipende da aétro l'eſecuzione della

giustizia , che dalla brevità della nostra

vita,la quale è cos'i fragile, che ad ogni

momento può mancare ,- e Dio come

nemico minaccia di levarcela.0r ſi puo

‘trovare ſtato più miſerabile , di queſto

più deplorabile? Se tu per qualche delit

Ìo ſoffi condannato dalla Giustizia ‘a

morte', già dato in mano al Carncfice,

già vicino al patibolo , restandoaſolo .

che dia’il colpo fatale il :BL-’ii , per

l' eſecuzione del decreto, di morte; in

che ſtato inſelice stareſîi .9 Quanto de‘.

plorabile? Eppure non avreſti a morire

‘the della morte temporale, che in ogni

modo ha da ſuccedere .Tu stai condan
ìnatoàiia morte eterna, già in mano al

‘Baja, che e il Demonio, già cammini

i .co’ tuoi peccati al patibolodell’lnſerno,

'mentre la tua vita giornalmente man

cando , cammini alla morte : [a] Qoo

*tjdíwmorjor *. E già ſei alle porte dell’

ÎIiiſerno: [I1] .Appropínqua-uerunt uſque

‘ad parte: mom’: ; Ida/i Infemi , dice

fflUgon Cardinale; mentre ſei nemico di

”Dio ,“inrpunto ‘che puoi morire , e‘ Con

1 la tua morte ſi aprono le porte dell’ln

ſemo, eci entrerai perì'non uſcirne più,

e“ stai in pericolo non ſolo della morte

corporale, ma eterna ~,~ che stato più

miſerabile , che' stato più deplorabile ."

'Ti piange Cristo: (c) Plangít eum ad "

_Mom reprobos tranſenne: Ti‘piange Ge

remia: [d] Deducant oculi mei lucy/miu”

per noflem, (3‘ diem , O' non tace-ant ,

'Jçnnníam comritiane magna contrita ?fl

- ' virgo fili:: populi mei, plagepeflîmacneñ

bememer. E tu non piangi , anzi “in

'questo ſ’tato trovandoti , riii , burl‘i',

dormi, come ‘ ſe non ‘steſſi in queſto

pericolo , come ſe non apparteneſſe'a

te, come non ſi trattaſſe dell’ anima

‘ tua , dell’ eternità .l E potendone uſcire

> colle lagrime , colla penitenza ,‘_ con

d—...ñſi—…Ã[a] i; Carini/1. A13'. 3!. i" [b] Pſal; 106. 18.'

[riſa-em. 14.‘17. . U

30 Reg
’TV. ~_-` 5*‘: `. 1"'

mutar vita , non lo ſai , anzi ſeguiti a

peccare! Povero che ſei , anzi più la*

grimevole, perchè non conoſci il tuo

stato , ed ecco il ſecondo punto da me

propostovi.

SECONDO PUNTO .

non lo conoſcono per poterlo

,. ſcampo”:

A maggior, miſeria del Peccatore ,

~ quando ſia 'in peccato, è, che non

conoſce questo stato: `At'ajecmdim ſunt

al) orali: mi:. E tanto più deplorabiie , '

che,x non fa piangere: Plangit eos , qui

‘uefa-"um cur plangantur. Ma la cazione,

per cui‘ il Peccatore stando in peccato

non conoſce il ſuo -miſero ſtato, e il

pericolo , in, che stà , è, perchè dorme

Perchè

`nel letargo del vizio . La bellezza delle

Creature , il diletto_ del ſenſo, la vani

tà delle coſe preſenti , come tante Sire

’.ne ,, col lor infausto’canto l’ hanno ad

dormentato. E_conforme chi dorme vi—

cino ad un pericolo, non lo vede ,* co

~si dormendo` il ‘Peccatore ne’ vizi , vi

cinor- ad andar all' lnſerno , non lo ve

de , ~non lo conoſce . Appunto come

Giona , che~tempestand0 il Mare , to '

stando per ſomme-rgerſi la Nave , dove'

staVa ; e tutti aemendo egli ſolo stav-a

ſicuro ; e perchè? (e) Darmiebat ſapone

gra-ui .- Anzi per non vedere il pericolo,

nel cominciar l‘a tempesta ( dice il ſa

gro testo ) che ſe ne calò nel proſooíf'

do della Nave : Deſcenditñ ad interior-á

nav/'s .- Così chi stà -in peccato , perchè

ſia affaſcinato nella colpa ;,-' fugge tutto

quello, che lo può far avvertire del` ſuo

pericolo ; l’ allontana ilpenſiero dalle

-verità eterne; come: che ha da mo

, rire , che’ cr è l’ lnſerno ;egli ſcaccia

dalla mente questi penſieri ,come malin

conici, fugge dalle prediche, dalle Con

-g’regazioni, da’ Confeſſori , da’ Padri

Spirituali‘ , -accioeche non l’avvertan

del ſuo` pericolo . ñ ñ"

Gli ſuccederà come ad ’~(f) Achab

Re ,ache fuggendo Michea Profeta , e

non `_volen‘dolo ſerlitire , mentrei qxí'esti

. z ’av

_._,,..,—

' (c) .ſ. Greg.“ `law-mm‘ 39.

' lo Se T“ 'A

i
"eq . ' " T"ì"'-"As~"

l
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l’ avviſava ,' che ſarebbe morto alla

guerra; volle pure andarci per conſiglio

de’ falſi Profeti, che gli davano ſicurez

Za della vittoria ; ed in un ſubito ſu

ucciſo: Gli ſuccederà come a (a) Saule,

che fuggendo Gionata , ne volendolo

ſentire , mentre gli conſigliava di per

donare a Davide , volle ſempre odiarlo

a morte , infln che reſ’tò eſſo ucciſo

nella guerra .* Gli ſuccederà come-ad

(h) Isboſet , che dormendo ſicuro,_ſu

ucciſo da‘ ſuoi Nemici nel proprio let

lo.` Or che‘ ſtato più deplorabile di

qursto’ quanto *deplorabile ſarebbe, ſe

uno avendo Nemici aſſai ; e questi ve

niſſero mentre ſ’tà dormendo per ucci;

derlo , ’quando non li vede, nè può di

ſenderfi? Tu per appunto perchè dormi,

non vedi , non fuggi il pericolo ,* affa

ſcinato dal peccato hai Nemici aſſai; i

Diavoli , che t’ aguarano ; Dio che ci

`v—uol levar la ‘vita‘; e tu non li vedi ;

che miſeria .' Lo faranno , quando me

no lo penſi. . ' 7

L’ altra cagione , perchè non vedi

queſìo pericolo, è, perchè Dio , aven

dolo tu offeſo , ti ha levato il lume di

yederlo , acciocchè vedendolo non ci

converti: [c] Ext-rca cor populí bujur ,

(3' ame-.r ejm aggrava , u: *evidente: non

wideqnt , C“ audientes non intellígàn-_t ,

”e forte convertant-ur , (F‘ ſanem cor,

l'0 minaccia per Iſaia ſenza lume di

'Dio , te ne stai allegramentenel pecca

l‘o , 'ſenza conoſcerlo , ſenza vedere il

pericolo, ſenza uſcirne colla penitenp.:

(rl) Nullm e/ſ , gm' 45a! panim‘mam

{iper peccato ſua ; dice”: ., quid feci i’

non ſolo non levi il 'peccato che hai

Tutto, ſeguiti a commetterne degli altri;

e con all-:grezza sì grande , che giubili

‘quando puoi arrivare ad un nuovo pec

cato r (e) _Qui Lctantur cum male fece

nîm‘ ; exultant :'11 reb’u: peſſimi: . Ed

immerſo nelle delizie del peccato., tu

non vedi‘il pericolo della morte eterna;

come Oloſerne , che banchettando la

[ſera con Giudith , (f) della quale ſi era

invaghito,fi ubbriacò bene , nella notte

poi trovò la morte , eſſendo ucciſo dz

quella steſſa . Or`che maggior miſeria ,

che ſtato più deplorabilellngtaſſarti volon

tariamente come un Porco , per eſſere

trucidato .' .ſavgínantur ad martem. ~

Alcuni‘ Popoli (g) Gentili ſoleano in

graſſar bene un Uomo perno anno , e ’

poi portarlo avanti ad un Tempiod'ldo

li, ed ivi ucciderlo , e ſagrificarlo a

quelli: or ſi porca trovare stato più de

plorabile di quel Miſerabile , in quell!“

anng? Tal è lo ſtato tuo ,- ſenza lume~

del proprio pericolo , non laſci occaſio

ne di peccare : Quali diffonestà p non

commetti , almeno col penſiero P’E ti

troverai in un ſubito dalle delizie, del

peccare alle fiamme dell' Inferno .* (47)**

Tenere: tfmpanum , O‘ air/:arma , (9’ t

gaudent ad ſanitm” organi , dmn”: 1'”.

bom': dies ſu 5, ('7‘ in punffo ad inſert”

deſcenduntrîſdice Giobbe. ‘ *

E il pri o , ch’è ſucceduto P Ve ne

ſono piene l'istorie . Racconta S. Pier

Damiano di quel Giovane , che avea

amicizia con una Sorella Cugina , una

notte peccando morirono tutti due , e

dal letto delle delizie ſi trovarono. ah*

fuoco dell’ Inferno . Di quel altro [1] '

Giovanetto` che la notte commiſe un

brutto peccato , ſubito un Demonio

l‘ammazzò, 'e fece trovare i quarti ap

piccatì a’ ,travi la mattina . Et in

punfla ad inferna deſcendun: . Se dun

que in queſto ſtato stai col peccato ,

apri gli occhi, ſvegliati:.(k) Surge, qnt'

dormir, (3" illumina“: :e Cbnstm' . Se u

mai non hai conoſciuto queſte tue miñ

ſerie, e perciò non mai’ da dovero l’hai

piante -per uſcirne ; conoſcile ora e .Tu

ſhi da momento in momento per cala:

all’ Inferno, ti tiene ſolo i] filo della”

tua vita fragile , che Dio lo vuol ta- *

gliare e ſvegliati , ſorgidal letargo del

peccato ; piangilo , riſolvendoti di mu-*

tar vita. Vedi quanto pazzo ſei ſtato

in porri nel pericolo dell’ lnſerno . Do

lore. Vedi la Miſericordia di Dio in

aſpettarti ,e ru ſempre l’ hai offeſo".

Dolore. Vedi quanto male hai ſarto per

ñ. un

 

[a] z. Èeg. 146.' (b) 2._ Reg. 4.

[e] Pro-v. z. r4. (i) ſuditb 13. 4.

.i ÌÎa. tSſiio.~ ' .

‘ [aſſi-_Ania
(g) -ſiReſert Faber. I . x

(b)ſ0é_4'21-. 12.!! [i] Refm P._Oxto”ell,i. ` (k) Eplzeſ. 5. 143. A _,
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_un gusto apparente ;— offeſo il Sommo

Bene. Dolore . Hai fatto lagrimar ;l

Signore , che ha posta la vita per-te ,

vedendo lc tue ſcelleratezze . Dolore .

Propofito di mutar vita . Signor mëo ,

ſe a, questo pericolo ſto nel pecca” ,

vogiio pur uſcirne , non peccare più ,

Voglio ſalvare l‘iAnima mia , fuggendo

il‘ peccato :, tu aiutami colla tua Gra

, zia :(4) Erue @fr-:mea animam-.ngeam5

›

(9^‘: caníbusmmcam mmm . ‘-4

PRATlCA .

Sſenxlo dunque c‘ne il peccato ‘costi-v

tuiſceñ il Peccato”, in ~ istat0-_ così;

»miſerabile , e deplorabile , dobbiamo

La pratica è: Quandoti ‘ſenti ſtimo

lato a peccare, caccia le tentazioni ,

dicendo non voglio dannarmi ,* no ,

poſſo dannnrmil. Quando ti ſt preſenta‘.

l’occaſione., ſubito ſue-gite ; non andar

vedendo, ſe è proſſima , o-rimota . E'

quando perdiſgrazia ſiamo caduti , ſn

bito alzarci con un atto di dolore : non

ſar altraaazione ,inon andar a dormire;

chi ſa , ſe in quel momento tu muori;

può- eſſer’e di noñ-; perchè-a molti , ed"

ate tante volte non è ſucceduro ; ma

a molti è ſuccedeto; 'e può eſſere , che

anche a te ſucceda : [f] Ne ‘dimi- , px.

raw' ,‘ (D‘ quid mi/Îí aac/'dit trifie i’ Ne -
dirai", mijerutío Daminiſſmagneefl; mi.

ſuggir quest'o mostm con` tutta ſollëcif flrieòrdia enim , (9‘` im al) illo cito pra- `

tudme . S. .Tommaſo di Aquino non

peteva ,capire come 'un Cristiano dotato

di, ſede, che crede che ci fia-lnſernozpoſs

ſm cadet .in.- p‘eccato ,,,e ſtarci per meu-Iv

ora,,,per lo pericolo grande’ in— che ſia.

di perderſi -. Tutto -però viene daLca

pir.-questo ſtato , a che riduce ilrîpec

cato. Quando lo capì~~Davide non mai

peccò più 1* (ó) `;flamini-n ‘iniqxiitatem;

mmm ego ragno/co , (F‘ peceamm mein”

co::rra…me efl ſemper; diſſe s (e) ,Omnem

vìamjníquam odio babuí . Lo Spirito

Santo per farci ſuggir il peccato , dice

che ſia come un ſerPente velenoſorſd]

Frage‘ prec-:tum a facie- Colubri_ .

`Al ſicuro che un ſerpente_ non te lo fax

resti stare vicino Z’ Or così dei ſuggiril

peccato , e fuggirne ancora le occaſioni;

perchè (e) _Qui amar perículum, pari/;ib

in illo: Nè—-mi flate a dire ,’ che‘ può

eſſere che non cada-te ,f perchè ſen poi

‘tadete , vi ponete a pericolo di preci

itar allîlnſerno Girolamo fuggi

n da Roma in Bettelemme: Ne oculue

'nei-enim- me. capi-:x : E burlandoio Vi

ilanzio, con dirgli, che ſe era forte,

ovea stare in Roma a c'ornbattere , e~

vincere , gli riſpoſe il Santo; Nola'pu

girare ſpe vífforixe, ”e aliquahdo perdam

'uiflariam ; nulla ſeem-ita: *vicino-ſerpen—

te* dormire ; ‘potefl fieri , ut ”un maiden;

"gigli fieri , u: morde”: .

.

:rimane . (9“ in premiare; reſpiri: ir” i1-

liur. Ma qua-l’è il rimedio P La Con-P,

trizione : (5)*Cor- contritum, (9‘ bumi— 7'

ſiatum *Deux neñbdeſpíciesn Subito do-

lëi’ſiz e poiv conſafflrſi : ſi confirm

mur pet-*cata rio/?m , fidelir est Dem', uh"

”minar- percam ”o/Zra’ . Perchè dunque

fiat in PEPÌCOio .9 _Qnm-e moríemini

darà-ms Iſrael? 'Nunquída reſina non eflfi ~

in~ Gala-ad ó, aut Medici”, ”ora-ef} {bi .’

Così ‘xstándo cautelari m“ non ammettere `

nell’ Anima il peccato :le 'quando per»,

diſgrazia ſiamo caduti , in`aizarci ſu- 4
biſo~t (k) Non › eHt *'-vohísì' {ni ruinam › '

iniquítas: Non stando in questo’ ſtato ` `

deplorabile , conſole-remo il cuore di‘ Cti- ~

{’co , ed anderemo , finito il pianto di

quella vita., in-Cielo , dove ſempre

avremo da godere la bella ſaccia di
Dio .- ~ [1] . Et guadíum -vrflrum v”emo

...i *- '‘roller a venir. _ .

_. PON'DERAZIONE. IV‘: . `, ..

'Sopra lo» parole, dell’Euangel’o :z ”

`Venier” di:: in—te .

3 rafficurareñjla nostr‘a ſalnee dobbiamo

"‘ riflettere. _A' ' ~ J "

Primo. Alla Miſericordia di‘ñDio , che

può TaiVBfCi .- ` `
Secondo. Alla_ Giuſtizia di'ſiDio , che

‘ può dannata: a . ‘

‘*~ IN
 

[b] *Pf-al. 50. 5..,

(T) Ecd.. _5. 4.

 
—~

faWPfalzrſial.

" e] 5:51.347,

[13]”. 8. za. (le) Ezub. [8. 30.‘

[c] Rſa]. ”Sri-2.8.1". (a) .Ea—cz. n.2;
(g) Pſal. 50‘. 19'. ì (MZ-LIM”. r. 9.

(l) 1m! r6. “aa.

l
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INTRODUZIONE .

Ue ſono le giornate di Dio , le

quali dimottrano ie ſue Glorie_,

‘impiegando idue ſuoi principali Attri

buti , uno di Miſericordia , e l’altro

di Giustizia . La prima giornata ſu ſul

-Calvario i, dove dimostrò la ſua infini

ta Miſericordia , ſpargcndo il ſangue

Per la redenzione del Mondo ; {chia

mò questo giorno il Signore , giorno

ſuo ,per la ſalute , che dava al Mondo

dicendo per S. `Paolo : (e) In alle ſalu

ti: adju‘yi te ,. ,E lo maniſestò 'prima

;per Iſaia , dicendo .' [rl] In die ſaluti;

v:zuaeiliatur ſum mi . E quefio ,volle ſi

gnificare alla Vergine .Santiſſima.- quan—

do nelle nozze di Cana di Galilea pre

.gandblo,cbe provvedeſſe di vinoiCon

vitali , le riſpoſe .' (e) Non ;dum venir

bara meatE volle dirle:" il giorno mio,

anzi l’ ora mia , nella quale ho .da mo

ſtrare .le mie miſericordia in daril mio

ſangue , come vino ſuaviſfimo ,per (a:

- nare .le piaghe de’ Peccatoti, non e ve

nuta ancora ; ſarà in quel giorno , "ed

fin quell’ ora, in cui ho da dare la Vita

per redenzione del Mondo ,:_ 7

:giorno ſarà quando ſarà mostra della

ſua .Giuſtizia ; e ſarà il giorno , 7 nel

.quale verrà a giudicar i.l Mondo.: il

quale giorno .vien chiamato dal Profeta.

Ioele , giorno terribile . (ſ) Magma

-ením di” Domini ,KF terribili: ‘cialde ,

Ù‘ quì: jiz’liinebit eum _: Il che conſeſsò

il medeſimo Salvadore, quando doman

dzto da Caiſa , ſe era il vero Figlio di

Dio . Gli diſſe: [g] Tu diari/Zi,- 'nemm

tamen dica 'nobis ; ”modo videóitis -fi

lium bamínís [edentem a dexterír 'uit-m

tí; Der', O' ‘veníenrem ;Anfibi/1m Cieli.:

E volle dire .' Io concedo che ſono il

Figlio di Dio , venuto in Queſito giorno.

nelle mani vostre per mcr-ire’, e redi

mere il Mondo per mia infinita ‘Miſe

ricordia ; però ho da venire-cun_ altro‘

giorno, e ſarà quando vedrete il Figlio

dell’ Uomo venire nelle Nuvole del

Cielo a giudicar il Mond’o _. Due ſono

>(a):., Cor.-,6. z.

(d) Joel, z. il.,

(g) Pſal. ttt. 4.

(b) [ſu. 49. 8.

L’ `-altroì

(e) Marr. 26. 6 *

(h) Ecclefi. . 7.

dunque i giorni di Dio ,‘uno di‘Mîſfl

ricordia , l' altro di Giuſiizia . Queſto

volle dire il Signore nel Vangelo odier

no in ſenſo miffiëo. Venier:: die: in tc:

Verranno _due giorni in voi, uno di

-Miſcric0tdia , che ſarà il giorno preſen

te della vostra vita; l’altro di Giustizia ,

che ſarà quello del Giudizio. Che ſe

no! non. ci avvaleremo di queſto gior

no della GiustiZlaJ Onde ci fa dire pel

ÎProfeta Joelc `, dopo che ha‘annunzìato

Jl ſuo. giorno terribile del Giudizio ,

che ci convertiamo a lui nel giorno

della miſericordia .* (a) Nunc .ergo dici;

Dominus ,* convenìmmi ad me irc-toto

(arde ‘veflra., in jejunio, ('9' in flem, (7'

”f plantuz Per non perdervi in quel

giorno terribile , avvaletevi della miſe

ricordia , convertendovi a Dio , e ſare

.te ſalvi . Acciocchè ‘per tanto noi ci

ayvagliamO_ del giorno della miſericorî

dia_ , .per isſuggire quello della Giuſti-`

zia;,v1 daròa ‘ponderare , ,che per afficq

rar lla- nostra ſalute , dobbiamo ave!

preſenti quelli due giorni del~Signore, ì

:col riflettere : Primo Alla miſericordia

dt Dio , che ,può ſalvarci .Î Secondo

Alla_ Giuſtizia di Dio , che .può dau

narcr. i ~

PRlMO PUNTQJ

:Dobbiamo riflettere alla miſericordia di"

Dio, c/:e è pronta a ſalva”; . J,

lo benedetto. non ha dubbio alcù—

no , che _ſiccome è d’ infinita

-Miſericordia , così è d‘ infinita Giusti;

zia (b) :Miſericorr , Ù' miflrator., O‘

julia: . E dice 1’ Eccleſiastico .* (c) Mi.

ſerícmdia , (F' judicium ab eo cítq proxí:

mant, . Che perciò dobbiamo noi conſiñ,

derar , e riflettere a. queſti due attributi
di vDio , per regolare la nostra vita,

ſcanſar ogni male , ñe ſalvarci . Or pon

deriamo la ſua gran Miſericordia.

' La Miſericordza , che ha per oggetto

ſollevare le miſerie de’ Biſognoſi , in

_un Principe stà fondata nella potenza , .

e volontà benigna .* nella potenza, .che

può .aiutare chi ha biſogno di lui; nella

v0

* [c] ſoa”. z.- . . . -
(ſÌ-Jael. 2.413_- z A ~ _’ì

'
.
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volontà‘ b'eñigna , che vuol aiutare chi

a lui _ricorre . Vediamo pertanto ſe i_n

Dio Cl è la potenza , e volontà bent

,gna di aiutare i Biſognoſi .

, ‘La .potenza di a)utarei Biſognoſi:

ſepar'liamo di perdonar i peccati, è

aſſolutamente in Dio; nè chi ſi ſia può

fai-loſe non eſſo, o'a' chi egli steſſo da

Foreſta:. (a) Nemo potefl dimitiere pecca~`

ta , ”iſi ſoli” Dear '.a Come in'fatti l’

lia data a’ Sacerdoti": ([1) .Accipite ſpiri

:mn Senſini” , quorum rerniflritix pecca

ra, rea-;mmm eis. Se parliamo di ſol

lëvare dalla miſerie della vira preſente ,

e ’traſportarci al Cielo; Egli anche affo

lut‘amente la poſſiede ; e quello che

'efficacementewuol ſalvare, è ſicuramen

te ſalvo : (c) `Non efl qui poflit *vo/imm
`tiſitme reſi/Zare ,’ ſi deere-ver:: ſal-vare

Iſrael, diſſe il fervoroſo Mardocheo.

“ La' volontà benigna poi d' aiutar i

Biſognoſi ’ .ſe Parliamo‘ della remiſſione“

de’ peccati , è- troppo grande , come" lo

dice Joelec- (d) _Nunc ergo , dicit Domi

nus ', convertimmi ‘ad Dem” -v-zſìrum* ,‘

'quia bonm- , E?" mi críeors e]] , (9‘ pa
tiens, (3' multie- mi ericordire, (9' prix/‘ſgr-v

hilir ſuper malitia‘: Convertitcvi a me,

dice il Signore , perchè i0 ſono beni

gno ;_ cioè volta l’ ‘Ebreo , Curioſa“,

grazioſo :

cor; .' Legge l' "Ebreo: Viſcera/is cor”

miſèranr intimi: vifleribns. Longanimir.

.M'ulhe miſericordia ; Leg-»ze l' Ebreo .

Mulm; pier-ere . Pneflaáilir firpcr mali"

tia; Spiega il Padre Cornelio: [dr/Z Pſx!"

'cz-bili: . Il Signore è d’ infinita in‘èſeri

cordia , di_ viſcere di pietà; paziente’,
che ſupe'raſſ'tutta la malizia de’,nostri

peccati" . Vedetelo. eſpreſſo' nel Pa

dre del Figliuol Prodigo , che an

dando da lui per cetcargli perdono, non

aſpetto, che arrivaſſe a’ſuoi piedi, 'ma

corſe ad incontrai-lo' , _ſi butto’ ſovra."

ſno collo , l’ abbraccio', e baciò: (c)

Cum adbuc lenga efl‘et , *vidi: illum Pa.,

ter cina-,69' miſericordia motor, occurrenr,

* eccidi: ſuper col/um :ja: , (9‘ denſe-uſata:

:ſi "enm . E lo. vestl con vesti prezioſe;

ſono miſericordioſo , Miſeriìî

\ _ - . . . .

berarennon lo. facciamo. Chi di vor ca

ne fece festa , facendo' un ſontuoſo con*

vito ,. con muſica , e ſinfonia . Se parñ,

liamo poi della ſua volonta benigna in

ſalvarci , l' ha prontiffima , perchè (ſi.

Vul: omnes bominer ſal-uo: fieri: Ei è'

venuto a posta per darci la vita et'ermí

(g) Ego *veni , u! -uitam baàeam, C9“

abuna’antím babeant .

Or ciò conoſciuto, diſccrri così .* Chi*

ha una gran' potenza per ſollevare le

miſerie de’ Biſognoſi- , ed una benignai

volonta di farlo , certo che ſolleverà i“Biſognoſi ,- che ricorrono a lui: Cristoî'` i

ha un’ infinita. potenza da ſollevarciÎſi

dalle _nostre miſerie , da perdonarci 'ì

peccati., da liberarci dall’ Inſerno , ef’

ſalvarci : ha un’ infinita benignità, che ,

vuole perdonarci, eſalvarci;dunque, c0

noſcendo questo , e ricorrendo a lui ,

ſiamo ſalvi . L’ argomento è-`,-dice S.

Giovanni: (a) .Fi/ſoli, ha’: ſcribo 'vor’rif
. -\… .’

ut nonpeccetls ,' [ad fl quinpeccaverit ,

advocntum babemm apud Pair-*m ſeſum’

CMI/Zum `juſſmrz , ('9' ipſe e/Z propítiatio

pra peccflxís na/Zrir ,- Figliuoli miei non

peccate‘; ma ſe' qualcheduno di voi

peccaſ’ſe,‘e con queſto cadeſſe nelle mi

ſerie della colpa , e della pena eterna ,

che ſe li dee ,* abbiamo Gesù Cristo ,

che ha infinita potenza , e bontà per
\

ſalvarci"; egli ‘e l‘ avvocato nostro ap- i

preſſo il Padre ;Janzi egli è prezzo per

ſodisfazione de' nzìiìri peccati. A

Queſito dobbiamo conoſcere, ſe vogliam

eſſere liberati dal peccato , e dalle pene

che lo ſieguono . Perche conobbe questo

laMadialena , benchè piena di peccati,

a piedi del Salvador-e ſe neliberò.S.Pi`e

tro infedele al ſuo Maestro, rivoltandofi

a lui i, ſu perdonato . ll buon Ladrone

pieno d' iniquità , raccomandandoſì a

quEsto Signore, fu ſalvo. Ma perchè non

conoſciamo questo , perciò stiamo nelle

nostre miſerie , che~moviamo il Signore

a piangere ſovra dell’ Anime nostre;per

che vede quanto male ci apporta il pec

cato,a quanti castighi stiamo ſoggetti ed

anche alle pene eterne;e potendocene li

 
"r ì F.. ' '- i'- ’- - 7t. H .‘ ’ a ‘l(a ' Marc. 2.‘ 7. *rin Joan. zo.“ - . (e .E ;e‘r ‘r; 9. _ ì 1 -

[di ſodó 1- 1?- (E) Luc.. I?? zo, f) (i) Tini. z: 4.': ›_ , .

(g’)~Joan..ro. io. (h), i. Joan. z, r. v



e; -
I DOPO PENTECOSTE.

mi al

o

DOMENICA 1x.
I

tluto in peccato ;riflette a questa infinita

Miſericordia del Signore , che pentendo

ci ſubito ci perdona ?E ſe lo conoſcia

mo, perchè caduri in peccato, andiamo

la ſera a dormire col peccato nell’ Ani

ma , con pericolo di morire : ed andar

all’ lnſerno? E ſe lo conoſciamo , perchè

godiamo di ſ’tare nelle nostre miſerie le_

‘ſettimane, e meſi; e moltiplicar peccati

ſopra peccati, ſempre via più accreſce!!

do le nostre.miſerie? Ah che non lo co

noſciamo, non lo riflettiamo. Setu in

ſermo gravemente , conoſceſſi un Medi

co, che ſubito ti può ſan-are, non corre

resti ‘ſubìto a questo Medico? ſe tu Pran

do per eſſere condannatoña morte cono

ſceſſi un Avvocato appreſſo il Principe

di -tan ta autorità , che foſſe efficace a

liberarti , non lo »chiameresti .in aiuto i

Tu ſìai in -pericolo .d’an'darail’ Inferno,

hai con te Criſto, che ti può ſanare da

queſta infermità,ti può liberare da cote

stowmale eterno,ñe non corri da lui?

‘Dunque non lo conoſci . E quost’e .la

,cagione di tutte le tue miſerie.

Entra pertanto in-te steiſo , hai_ pec—

cato ?~-(l*) Nnmqmd ”fina non el! m Ga

laad,.cu: .mea-’few non e/l 1'111' 2 Forſe‘ non

`ci è-rimedio ,-non circ il Medico per

ſanarriñ? Ci è Gesù Cristo , cheha in

finita Miſericordia-per pcrdonarti; dun

que corri a lui ; e proponi non peccare

più. E ſe cadeſſi in quello, ſubitoa pie

‘didel-Salvadore, con domandargli perdo

no , e ſei ſalvo . ~Ma dei di più cono

cere la ſnainfinita Giustizia : ed ñecco

SECONDO `PUNTO .

*Dobbiamo riflettere alla Gialli-{la di

Dio , c/Îe è pronta a condannarci .

. A~Giustizia di Dio non e minore

- della ſua Miſericordia ; ,anzi è .in

nmta come quella , maflimamenre con

tra coloro , che s'abuſano della ſua mi

ſericordia : [a] E: in peccatorer reſpicít

ira illíur : E ſpecialmente con quelli ,

the perſistendo nel peccato non ſi con

vertono ſubito a lui. Lo ſpiega l’Eccle

_,, (a) ſer. 8.2.1.

(d) Zacch. t. .g.

(g) Pro-v. x. 24.

— .-.- . …bl—14%--

Eccl.

(e) Ezec. .:6.43.

ſiastico.*(ó) Ne tarda-.r converti aa' Dominus”;

Ù'_ ne diſſe-rar de die i” diem,flrbiro ve—

nte: im illiu: , ('7' in tempore ”india-é '

diſperde: re: Non tardar a ſervirti della

miſericordia di Dio , quando 'hai pecca

to , 'convertendoti a lui; perchè Egli

eſerclterà la ſua Giuſtizia ,, facendoti

(ſn/mn, ide-j} improvíſo)morir all’impro

vrſo , per mandarti all’inferno : `Et in

tempore .-vindiffze diſperde: re . E questo

con ragione,percbè mostrandoci eſſo in

finita Miſericordia per perdonarci, anzi

e-:li medeſimo, ch’è ſommo Bene,bea

che offeſo da noi , ci chiama a penitenſi

za, per perdonarci: ſe] Corvertímini‘ad

me,_mt Dominur:Vedendo che noi non.

vogliamo convertirci , anzi perſeveriamo

_nel peccato, e moltiplichiamo di nuovo

i peccati , egli ſi ſdegna al maggior ſe,

gno , e fi muove ad uſare una rigoroſa

Giuſtizia. E quale? _ .

Priir'to . `In levarci i ſuoi lumi‘, -e
laſciarci .ne' peccati : '[d] Juſereturſi’zea

lu: meu: arte, , (9‘ quieſcam , ”e lrafiar

amp_líu:.E da questo viene il per-ſevera!

ne i peccati , in moltiplicarli ſenza nu

mero: (e) E: non audi-uit popular meu:

vom” meam ; dim/'ſi eo: ſemndum deſi

derio card/’s' ecrum , iármtbin ”din-centin

m’t’m; ſuis., dice Davide.

Secondo . In permettere' che l'Uomo

muoia in peccato,e precipiti all’inferno.

Lo minaccia per lo Savio: ` Vota-ui,

O' reflui/lime” autem i” interim "veflra

rideko , C9‘ ſubſonrmbo 1.70! . Chioſa S.

Gregorio: Ridere Dei :ſl ”alle miſt-rari -.

ll Signore in castigo di non aver voluto_

converrirſi a--lui, o ſentire le ſue voci,

che ci chiamavano,a penitenìa ; nel

punto della morte , quando :il Peccatore

vorrà convertirli a lui , e lo chiamerà;

,Dio'non lo ſentirà , nè l’ uſerà Miſeri

cordia,emorirà (latina-:0012 con molta ra

gione(dice il P.COſſìeiiO)ptÌſ-Thè ſiccome tu

ſosti ſordoa Dio,cosi eſſo ſarà ſordo con te:

Reddam par pari, ſordi, ”ee ſardi-m ,ombe

be . Come lo ſece con Antioco, il qua.

le avendo fatto il ſordo alle chiamate

di Dio in vita ,- nella morte pregava

Dio,

u

5- 7- (c) Earl. 5. 3._

(f) Pſrío. n.

*i
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Dio , l’ uſaſ’ſe Miſericordia , ma' non ſu

eſaudito .' (a) Ragalna fee/eſſi” ille J”

tìocbm ad Dominum , a quo non erat

mifericordiam conjeqimturur . Lo fece,

con Eſaù , del quale dice l’Apostolo z

(b) Non ira-veni! pi-iwii'temias-^ locum,quam

‘vir cum lacrymir inquififlet cam'.

Or quanto dobbiamo confiderar que;

ſia verità , per isſuggir i mali , che ci

ſoprastano : cioè che noi abbiamo un

Dio d’ infinita Giustizia,che può abban

donar nel peccato quelli ,che ſubito non

fi convertono a lui , che può mandarli

all’ inferno .

i E pure questa verità non ſi riflette ,

perchè ſe la rifletteriamo,st_aremm_o ſem

pre timidi, ſempre rremanti , e ricorre

riamo _al rimedio ; perchè ſe la confide

raiſimo,non faremmo i peccati con tan

ra facilità ,* non staremmo mezz’ora in

peccato con tanto pericolo ..E guesta è

la cagione di tutte le tue miſerie_ , che

muove le lagrime del Salvadore in ve

derle , perchè tu ſei ciec‘o a non riflet

terle . Che vuoi aſpettare , che lo ſacci

con te? L’ ha fatto con moltiſſimi. Lo

fece con GiulianoMpostara , che men

tre stava nel maggior fervore d’ingiuria—

re Cristo ; gli diede una lanciata ,

e lo ſe’ morire di ſubito in eterno dan

nato.

Entra in te steſſo : (c) Ne imp’íe ago:

malum, ne moriarís in tempore non tuo:

Non ſar peccati, non star in eſſi un

momento , affinche non muori all’im

proviſo, quando meno lo penſi , e vadi

all’ inferno. Penſa che hai un Dio d’in

finita Giuſtizia per caſ’tigarti ; ed un

Dio d’ infinita Miſericordia per perdo

narti , e con timore , e ſperanza aſſi—

cura la tua ſalute . E ſe .conoſci aver

peccato,comincia ora a piedi del Signo

re a cercargli Miſericordia. Quanti pec

cati dellavita paſſataiE’ certa la colpa,

ed è incerto il perdono; ma con dolore

aſficurarene , penſando che hai offeſo un

Dio d’ infinita bontà. De’ peccati preſen

ti , maſſimamente ſe n' hai qualcheduno

Tom.V.

.—

(a) z. Mac/1. 9. 13. f

(c) Eccl. 7. 18.

(e) Pfizl. 88. z.

nell’ Anima domandane perdono a Dio;

egli ti può perdonare, ti vuol perdona

nare: (d) Convertimini ad me: Hai off::

ſo un Dio cosl buono, che offeſo da te,

ti chiama per perdonarti . Dolore . E

quante volte hai fatto del ſordo con

Dio , perſistendo nel peccato con ſua

ſomma ingiuria ,~ poteva mandarti all’

inferno. Domandagli perdono . Proponi

mai più peccare . Mio Signore mai vo

glio offendere a te Sommo Bene , che

hai infinita Giuſtizia per castigarmi . E

ſe ho peccato , non ſìarò un momento

in quello, ma ſubito ricorrerò a te, ac

ciocchè eſerciti in mela tua Miſericor

dia, e mi ſalvi ;per cantare le glorie di

quella per ſempre in Paradiſo .' (e) Mi

rícordia: Domini in mternum cantaóo.

PRATICA .

Tiamo in quelia vita fra la Miſericor~

dia, e la Giustizia , ed abbiamo un

Signore , che quanto è miſericordioſo ,

altretanto è giuſto ;` dobbiamo dunque

noi eleggere di qual ci vogliamo ſervire,

e quale vogliamo , che Dio eſerciti con

noi : (f) En propone in con/peſi“ *ue/Ira

badie benediffìonem , (9‘ maſedíffíonem:

lo propongo( dice Dio),avanti di voi

la benedizione , e maledizione ; cioè la

mia miſericordia per benedirvi , e libe

rarvi da tutt’i mali della colpa, e della

pena , e la maledizione , Cioè la mia

Giustizia, per castigarvi,abbandonandovi

nel peccato,ed infligendovi la pena eter

na dell’inferno; ſcegliete voir—Che ſare

te? Volete la benedizione? Per averla ,

ſentite quello; che dovete ſare, e ve lo

dice il medeſimo Signore1Beoed/c‘iionem,

ſi che-diaritis mandati: DominiDi-i fue/1m'.`

Se oſſerverete la mia legge, ſe non pec

cherete ,* ſe caduti per fragilità in pec

cato, ſubito mi cercate perdono ; io vi

darò la benedizione: E perchè ci darà.

la maledizione? Lo dice il medeſimo

Signore: Malediéîíonem, ſi non obedieri

:is` Mandato" Dei -veflri , ('9‘ receſſerítír

de 'via , quam mmc cflendo *nobis ,.. (9'

12m- ‘

p — 1-'

(bi Harbin n. r7. . 7 ‘ i e‘,
(d) Zaccb. l. 3. `_-~ .\ ì' .ì

(f) Dm!. u. 26. \ſi
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ambulaverítí: pofl dea: alieno: .' La ma

ledizione , cioè ſperimenterete gli effetti

della mia Giustizia , ſe traſgredirere le

mie leggi. , ſe peccherete, ſe perſisterete

nel peccato , amando diſſordinatamente

le creature , e constituendole per vostro

ultimo fine ,~ per vostri Dei.

Dunque biſogna col timore della giu

stizia di Dio‘, che primieramente ſug

giamo il peccato. Sentite S. Agostino :

Dulce peccfltum, ſed ;imam mori'. E'dol

ce il peccato , quel gusto , quel punto

d’onore , quell’ intereſſe , ma penſate

quanto amara è la morte , che ne ſie

gue, perdere la grazia ; star in pericolo

d’ eſſer abbandonato da Dio`; d’andar

all’ inferno. Secondo colla ſperanza della

Miſericordia , ſe per diſgrazia abbiamo

peccato , ſubito pentirci , per levarci di

“pericolo ; maſſimamente che abbiamo

..Lin Dio cosl miſericordioſo-, che ci pre

ga a pentirci, per perdonarci (a): Obſe

cmmu: pro Cbríflo , reconcíliamíní Deo ;

ci prega per l’ Apostolo;stimando a ſua`

ìloria, ed eſaltazione il perdonarci : (b)

xalmbitur pane”: Deus . E di questa

maniera riflettendo a questi due Attribu

ti dell’ Altiſſimo d’ infinita Miſericordia,

ed infinita Giustizia, ſcamperemo tutt'i

mali , che ci può ſulminare la ſua giu

stizia , ed avremo tutc’i beni, che ci

promette la ſua ‘miſericordia.

PONDERAZlONE V._

Sopra le parole dell’Evangelo:

Circuindaóunt :e inimíci tui *vallo , O'

circumdabunt te undique.

I‘ peccati, che ſono nella_ coſcienZa ,

stringeranno i Peccatori:

Primo nello stato preſente con rimorſi .

Secondo nel ſururo con timori.
l

Tito, e Veſpaſiano; dovea quello eſſere

cosl stretto, che con diverſe trinciere di

legni, terra , e pietre doveano ſtringer

la, e chiuderla ; di modo che i poveri

Aſſediati non poteſſero affatto uſcire dal.

la Città : che perciò doveano patire ſa

me còsl grande , chele madri ſi man.

giaſſero 'i propri figli ; come racconta

[c] Giuſeppe Ebreo . Lo riferiſce San

Luca nell' odierno Vangelo : Circumda

bum te im'mict' tm' *vallaé’fl'circumdabunt

:e undíque ,- perciò piangeva per com

paſſione la ſua cara Citra . Questo è il

ſenſo letterale del Vangelo ; nel ſenſo

però mistico prediceilSignore nell’ Ani

me peccatrici, che per altro ſono` la ſua

cara Città-.~ dove vuol egli regnar colla

grazia; l' aſſedio, che contro d’ eſſe por

ranno i peccati commeſfi, che co’ rimor

ſi, e timori le angustieranno , nè le ſa

ranno uſcire libere a trovar un poco di.

pace, e di quiete: _Il che profetizò Da

vide, dicendo in perſona dei peccatori:

[d] _Quaníam drcumdederunt me mala ,

quorum non e/Z ”umeruhcomprebendemnt

me iníquitater MSG, (F non potui m 2”"

derem .* multiplícahe‘fimt ſuper capii!”

capiti: mei, O' cor mmm derelíquit me.

Cbe`perciò il rimedio 'a’ poveri Peccato;

ri per trovar-pace, e levar i peccati

,dalP Anima loro colla penitenza. Il _che

volle Ìnſinuar il Salvadore .* quanto plan

gendo Geroſolima, diſſe: Qui” fi cagne

viſſes (9' tu , qua- ad aeem 'tibi .

Spiega il Padre Cornelio Alapide : (e)

.Ad tuam parer”, ſalutem , _

taken! ;ſci/ice! per pxníten-ìiam. Accrqc

chè dunque con tutta diligenza vi levia

te questo aſſedio de' peccati , che v’m

quietano , colla penitenza ,* v1_ dat_Ò a

ponderare quando ſiringa i peccati. Primo

  

nello stato preſente co' rimorſi . Se~
INTRODUZIONE* condo nel futuro co’t’imori.

PRedica il Signore le miſerie, ed i

castighi , che doveano venire ſovra

‘la ſua cara Città di Geroſolima;ed era

no per l’aſſedio , che contro d’ eſſa do

veano porre i Romani, ſorto i Principi .

PR!

__ —‘ î‘

(a) z. Cor. 5. zo; .

L [c] joſeph (ib. ó. de belle cap. 7.

- (d) 1741,39. 13.

[ti—1._ [ſu. 30. 18.

(3' '

(e) Cor”. bi:.

‘31

i

(7' felici- "

 



x

PONDERAZlO`NE V. 73

I, PRIMO PUNTO.,

Nelle ſia” preſènte per li ſuoi rimorſ .

A coſcienza ( che non è altro ſe

’ non un lume pratico del noſtro in

telletto, datoci da Dio per conoſcere il

male , che dobbiamo fuggire , e’l bene

che dobbiamo‘abbracciare ) e come un

Maeſtro, un Pedagogo, che ci riprende

ſempre di quel male ,che facciamo. On

de la chiama il Signore in S. Matteo

noſtro Avverſario, cioè che ſempre è con

trarioal male,che vogliamo fare,che perciò

ci comanda, che obbediamo a queſto Mae

ſtro, e facciamo quello , che dice queſto Pe

dagogo-'[a] E/Ìa conſenrienr adverſario tuo

ciro: perche altrimenti ti accuſerà al

Giudice .' Ne forte :radar te ”duri-ſari”:

ſudici. Eil Giudice ti dia in mano de’

Ministri delia giuſtizia per caſtigarti : Er

ſudex trader re mini/Ira, m in carcerem

mittarir . Per Giudice ſi può intendere,

prima la noſtra ragione, che giudica

tutte le nostre azioni; ſecondo il Giu

dice ſuptemo , che è Dio ,- e queſto

poi ti dia in mano de’Carnefici pertor

mentarti eternamente . Ed ecco il ſon

damento di tutt’i due Punti della no

ſtra Ponderazione ; l' inquietudine ,

che apporta la coſcienza peccaminoſa

nel preſente ſtato per li ſuoi rimorſi;

e nello ſtato -futuro , accuſandoci al

Giudice ; d’- onde vengono i timori

dell' eterna dannazione: Er i” carce

rem minarír. Che perciò dice il Signo-~

re nell’ odierno Vangelo-ben due vol

te , che inemicida circonderanno :

Circumdabunt te inimici tm' val/o, (9'
eircymdabuſint te undíque.

Cominciamo dal primo . La coſcien

za peccaminoſa ſempre rimorde in que

ſta vita , perche ci accuſa al Giudice ,

che è la ragione, la'quale è contraria al

peccato . Ogni peccato è contrario alla ra

gione; poichè la ragione inſegna a operare

da Uomo;ilpeccato ci ſa operare da be

ffla ; onde dice Davide : (ó) Home

eum in barrare eſſet , mm inte/[exit com

parata: cſi jumentis infipimrióm, (7‘ fi

m'ih: faſſa: efl illir,

La ragione inſegna ad operat- c0n

rettitudine; il peccato non e altro ,

che una privazione della rettituiine .

La ragione come Principeſſa dell’ Uoñ

'tuo vuol operar da Padrone , dominan

do il ſenſo , come ſuo ſchiavo; il pec

cato ſa che ſi operi ſecondo il ſenſo ,‘ e

queſto domini; come dice S. Bernardo.

-Ãnci/lam daminari , ('9' dominam amil

lari . E queſtaè la cagione della continua

inquietudine , che apporta il peccato

in queſta vita preſente . Al ſicuro che

ſtarebbe inquieto un Uomo , quando

ſuſſe condannato a vivere da Beſtia .

L0 ſperimentò (e) Nabuchdonoſor

ne’ ſette anni , che il Signore lo condannò a vivere da Beſtia: quando avea i

i lucidi intervalli della ragione, dave

talmente nelle ſurie, che biſognò che lo

teneſſero legato. Così quando l’ Uomo

riflette a’ ſuoi peccati, e conſidera che

per le ſue diſſoneſtà vive da Beſtia,

non può non aſfligerſene continuamen

tezAl certo che ſtarebbeinquieto un U0

mo, ſe tutte le azioni,ch'e ſa , le ſgarraſſe:

ſe avvocando una Cauſa, la perdeffe;

ſe ſtudiando non intendeſſe quello , che

ſtudia ,~ ſe negoziando perdeſſe la mer

canzia , e guadagno. Si .e qualche vo!

ta pur trovato chi per un errore , o

perdita di queſte, ſia morto di -dolore .*

eosl ſtà inquieto l’ Uomo , quando ve

de, che le più importanti operazioni,

che ſono circa la ſua ſalute, le ſgarra

peccando , e ſempre opera ſenza retti

tudine , anzi con ſomma obliquità ,

qual’ è peccato . Per ultimo , non ha

dubbio che ſtarebbe inquieto un Princi

pe , ſe aveſſe da eſſere dominato ,-e

calpeſtato da un altro Principe ſuo ne

mico . Si ſcrive di Bajazette Re, che

vinto dal Tamberlano, perchè queſti lo

rinchiuſe in una gabbia , e ſe ne ſervi

va per iſcabella da cavalcare; per do

lore ſi ucciſe , dando di teſta a’ ſerri

di quella . Non volete dunque che ſen

ta inquietudine un Uomo , nato per

dominar colla ſua ragione tutt’ i ſen

ſi , quando ,da queſti ſr vede tiranneg

z giato

 

(a) Mart. 5. 25._ —

[c] Daniel. 4. 13. ' ì `.
(him/.amg -‘

`\
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giato in maniera , che lo ſoggettano a

ſar quello , che Vogliono, ed egli non

vorrebbe? Ecco per tanto laprima ca

gione deli’ inquietudine continua, che

’partoriſce il peccato , ed è il penſare ',

che non ſi e operato con rettitudine,

che ſi è operato da Bestia; che cammi

na l’ Uomo da ſervo , e ſchiavo de’

ſuoi ſenſi vizioſi.

L’ altra cagione di queſta inquietu

dine è , che uno peccando ſ1 ſa nemico

di Dio ;` e queſto conoſcendolo la co

ſcienza , ch' e partecipazione dell’Eſſer

divino , lo rimorde continuamente ,'e

DLo _medeſimo per caſtigo del Peccato

re , ſa che la coſcienza ſempre lo rin

ſacci , e continuamente lo rimorda , ed

affligga . Udite come lo dichiara Gere

mia: (a) Et ſcíro , qrmm amarum fi:

der‘eliquífle Damimrm Deum ”mm , (9‘

”an elſe timarem Dei in te . Fa la co

"ſcienza i rimproveri ſempre , come ha

laſciato Dio per una Creatura; come è

così ingrato , che dopo tanti benefici

di Dio,v` l’ cffende; come e tanto ribel

le , che 'non vuol ubbedire, nè aver ti

more di Dio , che e il ſuo Re , e Si

gnore; e perciò ſempre ha inquietu

dini dalla ſua coſcienza: (ó) Vermi:

”rum non morimr, dice Iſaia.

Questo rimorſo rende il Peccarore

vergognoſo , che non ardire d’ alzare

gli occhi; come avvenne a Caino, do

po ucciſo Abele ; e glielo dimandò il

Signore ,, dicendogli .' [c] (Tur concídí:

facies tua P E ſeggi-anſe .* Norme fi beñ

ne egeríſ , wipier? Volta I' Ebreo .

Levabis , 'vel attolles tibi . Lo ſa am

mutire , di maniera che non ha che

riſpondere per ſua diſcolpa :,(d) Iníçui

:a: ( stà registrato in Giobbe ) contra

ber as ſum” .* Come ſuccede a quel

Giovane del Vangelo, che trovato ſen

»za la veíìe nuziale , e ripreſo dal

Padrone, riſpoſe: (e) .Jr ille obmutuír,

lo ſa pavido, e tremante: (f) Dabo pa

-vorem i” cordióus eorum, dice il Signo

re .* come ſuccedè aÒCaino , il quale

avea paura , che tutti l’ uccideſſero, e

non ci era altro allora nel Mondo ,

che i ſuoi Genitori. Per ultimo lo ma

cera , e l’ estenua , che non trova pace

in cos’ alcuna: (g) Tabeſcet in iniquíta

ríóu: . E come la tabe eſtenua l’ Uo

mo , ed all’ ultimo l' ammazza ,*` cosl

il peccato nell‘Anima gli ſarà ſuccedere

quel che accadde al Riccio ( dice il Si

gnore per lſaia ) [b] Ponam cam in'

poflìflìonem ericii; ll quale mentre tiene

più del tempo il Ricciolo ſuo figlio nell’

utero,e non lo manda ſuori partorendo

lo, alla fine colle ſue punte l’ammazza .

cosi’il peccato tenuto nel cuore , dopo

che ha afflitto il Peccatore , colle ſue

punte l’ ammazza .*‘ Come‘ ſuccede a.

Nerone; (i) il quale mentre gli rimor

deva la coſcienza per le ſue iniquità ;

ſi dava a tut_t’ i piaceri per conſolarſi ,

ma non ſortiva l' intento , che perciò

divenne cosl timido, che un Cagnofino

gli ſaceva tremare , non avea ardire di

parlare ;‘all’ ultimo ſe ne ſuggi da R01

'ma , e ſi ammaùò . Capire dunque

quanta amarezza porta il peccato nello

ſtato preſente . E ſarà cos] pazza un'

Uomo, che voglia commettere peccato

mortale , e condannare ſe steſſo ad-una

morte continua? Sarà cosi cieco un

Uomo, che avendo un peccato nell’

anima , che continuamente l' amar-eg

gia , -e pokendolo ſubito levar colla pe

nitenza , non Io facci? E pur è vero

che quotidianamente ſi pecca; anzi ſi

‘pecca per trovar pace , e gusto ; anzi

ſi stà in peccato le ſettimane , ed i

meſi; e con tutto che ſentano i rimor

ſi della coſcienza , che in verità non

fi vedono bene del Mondo , non ſe ne

curano. , purchè ſodisſaccino i loro ap~

periti, peccando ,- Ma ſe queste inquieq

tudini dello stato preſente non t' at

terriſcono per ſarti'laſciar di peccare ,

Vediamo . ſe i timori , che dà la co

ſcienza dello fiato ſuturo, ti faccina

breccia, ed eccomi al *

SE
 

(a) ſerem. z. 19.

[d] ſab 5. 16.

(g) _Le-uit. 2.6. 39.

(b) [fa. 66. 24.

-(e) Matt. zz. '12.

(h) Iſa. r4. 23.

[c] Geneſ. 4.. 6.

ſ] Le-uir. 26. 36.

(i) Reſa” Rip-Sil. 1”_Nmmer” ._
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PONDERAZIONE V.

SECONDO PUNTO.

Nel futuro co’ ſuoirim‘ari.

N0 che ha peccato , ha ſempre il

peccato per ſuo nemico capitale .

(a) 'Peccatunr mmm contra me aſl ſem

per: ll quale ſempre stimola la Divina

Giustizia , che ci c'ondanni con morte

eterna , dice S. Paolo : (b) Stima/m

autem morti: peccatum . E la coſcienza

l`accuſa al Giudice , acci0cche lo con

danni all' Inferno; poiche/col peccato

nell’ Anima , già uno è condannato,

ſecondo la preſente Giustizia , all’ ln

ſerno ; già quanto prima dee compari

re al Tribunale di Dio , per ricevere

la declaratoria , ed eſecutoria di questa

ſentenza; già ha la morte avanti gli

occhi , la quale ſuo accadere in un

punto per un accidente mortale ,- anzi

avendo Dio nemico , questo gli minac

cia la morte~~presto, prima de’ ſuoi

giorni z (c) .‘Ãnní ìmpìorum brevíabunñ

rm— , dice il Savio. E queſiti timori l’

ha Eel ſuo peccato ſempre; ſe mangia,

ſe ſpaſſa , ſe fi pone a dormire z [d]

Ostenditur nobis altri:: n'a/In' [mago

peccati ( S. Ambrogio ) ubi' ſomnm*

ſenſum cor-paris lam-ven': , peccammî re

currít Banquam mal”: exaíiar . ll che

travaglio di modo un’ Ucmo , il quale

ucciſe un fanciullo innocente , che’ ſat

to (e) Monaco nel Manastero dell‘Abate

Soſimo, ci stiede nove anni; poi cercò li- -

cenza d'andarſene via; e domandato perñ

che? diſſe,perche non oſiante fia viffuto con

. tutta rettitudine , avendo ancora ’pianto

il peccato ſ eciale, ch' avea ſarto in

uccidere un nnocente ,* nulladimeno ſe

mangio , ſe dormo , ſempre vedo uel

figliuolo, che mi dice -' Cur me ecc/diſh?

Perciò me ne voglio andare , acciocche

ancor io muoia con `lui : ſe n andò ;

arrivato ad una Città colle vesti ſue

antiche, ſu ccnoſciìrto per il delinguenñ

te , e ſu decollato . Or che aſflizione,

ed inquietudine avrà l’ Uomo da que

ſto timore delle coſe future'? Stà con

l’ Infernoaperto ,- colla ſpada della rrìe mai puoi vivere ſoggetto alle

r»— ..

(3) Pſ4]. 5—0. 5.

(d) I. .Ambr. in Pſal. 35.

[e] Pra!. Spirit. cap. 166.

(b) l. Corinthas. 56.
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Giuſtizia di Dio sſoderata per uccider

lo , mandarlo al Baratro infernale ,

come può non amareggiarſi, come può

non affliggerſi?

Queſta inquietudine di timore delle coſe,

future del rimorſo preſente porta con ſe il

-peccato,~contuttociò gli Uomini del M'on

do non curando del primo, non temendo il

ſecondo peccano,e godono nel’ peccato .

D" onde viene i’ d‘ onde mai naſce?

Sapete d’ onde P Dal medeſimo pecca

no , il quale eſſendo tenebre , talmente

offuſca l' intellettopdel Peccatore , che

gli fa perdere la cognizione della ſu_a

medeſima bruttezza , e di tutt’ i perr

coli, che gli poſſono.. avvenire: talmen~

te la ſenſualità‘ tira ‘la ragione, e la,

ſeggetta a ſe fieſſa, che la fa tutta ſen

ſuale , cieca a vedere la ſua btutteZza ,

e ſorda a ſentir gli ſtimoli di que]|a.E

volete veder ſe è così? Al primo pee

eato , che ſi ccmmette ci è più— rimor

ſo di coſcienza ; al ſecondo meno , a

quanto più creſcono i peccati‘, più-ſi

perde il rimorſo di coſcienza . _D1 più

viene per iſpeciale caſtigo di Dio, che

quando vuole preeipitar il Peccator
nell’TÌnſerno , permette che ſi offuſchi,

ed induri talmente la ragione , 'che

non ſenta più nè rimorſi di coſcienza,

nè timori de’ pericoli ſuturi . Come

ſuccede a Lutero, the nel principio

della.ſua vita perduta -, ſentiva rimorſi `

di coſcienza ,~ appreſſo gli perdè : ~lo

ſcriſſe ad un Amico, quaſi ra-llcg'randm

ſene: quegli gli riſpoſe, dicendogli, che

ciò era il maggior ſuo male, ed era

'ſegno che Dio l’ avea abbandonato.`

Entra dunque in te' fieſſo , procura

di non peccar più .* perchè una delle

due , o hai da vivere in un Inferno d

inquietudini pel rimorſo della coſcienk

za, o non l’ hai ’da ſentire più per una.

.morale certezza dell’ Inferno eterno ,

che quanto prima .ti toccherà: l‘ uno

è peggio dell’ altro." dunque muta vita.
E come mai puoi vivere col pſſeccato,

ſempre lontano dalla rettitudine? Co

tue

ſen

(c) Prov: to. 27

y
ñ
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ſenſualità 2 Ti dirò con Iſaia : [a] Sel

-ur *umcula colli cui captiva filia Sion :

Sciogli pur una volta questi legami

dell’ iniquità , rompi queſto trinciere ,

nelle quali ti tengono stretro i tuoi

'Nemici, che ci hanno aſſediaro.

ì E ſe per lo paſſato non l’. hai ſarto,

fallo ora con un dolore d' aver offeſo

Dio. Vedi come per li tuoi peccati- ſei

viſſuto nemico del tuo Dio , Sommo

Bene , ſupremo Beneſattore . Dolore .

Sei viſſuto come Bestia , ſeguendo il

tuo ſenſo contra‘la ragione , e nobiltà

del tuo eſſere umano; quando Dio ri

avea creato retto , e tu ti ſei ſconcer

tato col peccato . Dolore .Stai con l’

Inferno aperto , colla Giustizia di Dio

ſul capo , e ſe muori col peccato' ; do

ve vai) Riconi a ìDio,domandagli per

- dono: Dolore: proponi l’emendazione.

Sl mio Signore , ſe il peccato è cos!

brutto, che cagiona tante inquietudi

ni, ed amarezze, voglio ſempre fuggir

lo; e molto più perche m’ allontana

da re; voglio prima morire,._che com

metterlo , mentre altro diletto non vo

glio, che star .unito con te, liberamene

mio Signore colla tua Grazia,acci'occhè

ſenza colpa poſſa venire a goderti nel

Cielo .

PRATICA.

Entiamo dunque i rimorſi della co

ſcienza , che ſempre ci contradice ,

quando vcgliam peccare: Eflo conſen

riens adverjario cup cito ; Acciocchèſinon

abbi a ſentire i ſuoi rimorſi nel pre

ſence tempo, ed i ſuoi-timori pel ſutu

tm'o . Primo .* Biſogna ſentirla`nelle

colpe paſſate , ſe non ſono aggiustare

benc,ſe non ſono piante con vero do

lore ,* aggiufiarle con una Conſeflione

generale; piangere quotidianamente con

atti di contrizrone. Secondo .* Per ll

peccati avvenire ,- quando la'coſcienza

ti rimorde , ſubito ſentirla f'cacciare

quella ſoggestione per non cadere in

tanta aſflizione; con pericolo dl non

ſentire più la coſcienza, chee ll ſommo

di tutt' i mali. Per praticar ciò avver

riamo di non farci ingannare dal primo

diletto della colpa, e dall' apparenza

di quello; [b] Ne intuearis vin-‘tm ,

quando ſlave/’air ( dice il Savio ) ingre

dítur blande , naviffime mordebit m c0*

[aber .* Entra con dolcezza , ma all’

ultimo ti darà un morſo col rimorſo

della coſcienza , che ti tormenterà .

Puoi a tuaîìpoſſa godere di tante coſe

lecite , perchè vuoi godere dell’ illeci

te, che t’ amareggiano l' une, el'altrei

E ſe non ti morde col rimorſo , ti

morderà coll’eterna dannazione : [g] Te

nent gympanum , (9‘ cítbaram , Ù-gau

den: ad ſonitum organi, Ù'in punHo

ad inferna deſcendunt.

PONDERAZlONE VL

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Coanguflaóunt te und-que ; (9‘ ad terra”)

pro/Zeme” :e , C9‘ fili” tuo: , qui

i” :e ſun::

Il Demonio colla ſua tirannide oppri

mera i Peccatori.

Primo: Spogliandoli di tutt’ i beni

ſpirituali, che poſſiedono .

Secondo : Impedendoli che non n’ ac'

quistino de’ nuovi .

INTRODUZIONE.

EíQuestione difficile a ſcioglierſi, ed

ad indagare qual ſia maggiore

male pe’ poveri Peccatori , ſe l' eſſere`

oppreſſi , a-ngustiati dalli _vizi , 'e ccati

commeſſi , _che li* cruciano , o l eſſere
tiranneggiatiì'da’ Demoni , che li domi
nano ,* perchè da una parte non ha dub- i

bio',' che i peccati commeſſi travagliano

al maggior ſegno il Peccatore cn’ ri

morſi della coſcienza; onde diſſe Davi

de*in perſona de’ Peccacori: (d) 1m'

guitan: mere ſupergreſſ-e ſunt caput

meum , Ù‘ficat onu! grave gravare-ſunt:

Dall’ altra parte il demonio , come po

tente , e crudele nemico dell’ Anime ,

uando l’ ha ridotte col peccato alla

ua ſchiavitudine , le riranneggia come

un ſorte Gigante , che perciò dic-eva

Giob

 

(a) Iſa. 52. z.

[c1106 ai. a:.

[b] Pro-v. 23. 3!.

(d) Pfal. 37. _5.
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Giobbe in perſona de’ medeſimi Pecca

tori.- (a) Circumdedíx me lanceís- ſul:

con-vulnera'vix lumbas meat, non papere!),

O‘ effudir i” terra ‘Ulfiem mea . E pol

conchiude , per iſpiegar queſta crudele

tirannide: Concidír me vulnere ſuper

‘vulnus, irruit in me quaſi giga: , Io

però riſponderei a queſto queſito , che

eſſere oppreſſo dal Demonio ſolo ſenza

colpa , è male incomparabilr’nenrevmi

nore che l’ eſſere oppreſſo dalla colpa ;

come ſu in Giobbe, cui l’ oppreſſione

del Demonio ſenza colpa ſu cagione

della ſua maggior ſantità . M1 eſſer

oppreſſo dalla colpa , ed_ inſieme vdal

Demonio _,- non ſi può dire , qual ſia

maggior male , mentre ſono due mali,

uno peggior dell’ altro; che s’ uniſco

no ad un ſolo male , ch’ è il peſſimo

de’ mali. Di queſto male , cioè dell’.

oppreſſione del Demonio colla colpa ,*

parlò il Signore misticamente prognosti

candolo , e predicendolo all’ Anime,

che ſono la mistica Geroſolima, quando

ſono peccatrici ,* e ſpiegò' in poche pa

role la 'gravezza di questo male, dicen

do : Caanguſſabunt te undique . Io dun

que avendovi nella Ponderazione paſſata

parlato del primo male , che ſa la col

pa al Peccatore , ch’ è il rimorſo della

coſcienza _,* nella preſente Ponderazione

parleremo di queſto ſecondo male, cioè

della tirannide, ch’ eſercita il Demonio

nell’ Anime peccatrici; dandovi a pon~

derare , quanto ſia grande., Primo per

chè le ſpoglia di tutt’ i beni ſpirituali

acquistati .7‘ Secondo perchè le impe

diſce non acquistarne, de’ nuovi.

PRIMO PUNTO.

La ſpoglia di tutt’ i beni-ſpirituali ,

:be pofliede . .

He l’ 'Anima pel peccato mortale

ſi fa ſchiava del Demonio, è veri

tà indubitata, iuſegnaraci dall' Apostolo

S. Pietro , (ó) iL quale ce la va dichia

rando con una ſimilitudine di due , che

combattend; al certo che quello, che

e Vinto , ſi ſa ſchiavo , ſoggetto al do

(a) ſe} 16. v. r4. (D' 15.

[c] ſoa”. 8. 44.

(f) ſſa. 61. 10. (UTM-e”. 4. 7.

*do:

[d] l. Cor. 3. 16.
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minio di chi lo vincent/{grin quis- ſupe

ram: eli, buju: (9‘ ſer-vu: e/Z .* Così chi

combattendo col Demonio , ſi ſa vin

cere da lui, con darilconſenſo al peccato,

ſi ſa ſervo, ſchiavo del Demonio,ſogget

to al ſuo dominio . Cosi conchiude l’

isteſſo Apostolo S. Pietro .- Lui ſari:

peccatum , firm” efl peccati ,ide/Z dia

boli, chioſa Ugon Cardinale . E lo diſ

ſe la verità isteſſa Cristo Signor nostro

in S. Giovanni, parlando cogli ostinati

Fariſei , ed in eſſi a tutt’ i Peccatori ,

loro imitatori : (c) Vor ex pan-e dia/:olo

e/Zí:. E velle dire ; Voi Peccatori ſiete

figli del Diavolo." e perchè il Diavolo

tratta i ſuoi figli da ſchiavi ; voi ſiete

ſervi, ſchiavi del Diavolo. Or il De

monio entrato in dominio di quest’ ani

ma, che ha peccato, ſubito comincia ad

eſſercitare in eſſa la ſua tirannide ; pri

mieramente ſpogliandola di tutt’ i beni

ſpirituali, che poſſiede.

L’ ,anima quando ſia in Grazia di

Dio, lontana dalla ſervitù del Demonio,

.ha ineſplicabili beni. Ella e Tempio

di. Dio , dove abita il Signore .* (d)

Templum Dei 'vor eflís, C9‘ ſpiriti” Dei

habitat i” -vobis , dice S. Paolo .- Per

ciò in eſſa ripone il Signore gli orna

menti; preziofi : (e) Per qua’ maxima,

O* pretioſa nobis dona-uit . Ci pone la.

ſua Grazia ſantificante, che al ſentire.

dell’ Angelico, è più prezioſa in un

ſolo grado , che non ſia tutto il mon

Bonum uni”: gra-dm* grati@ excedít

bonum tariu: nature . Per la quale gra

zia la quale ſolleva allo stato ſoprana

turale , ſimile all’ eſſer di Dio .' Le co~

munica tutte le virtù ; come la Carità',

la Giustizia , Fortezza , Temperanza ,

Prudenza , Ubbedienza , e Mortiſicazio

ne, per le quali l’ Anima viene vestiia,

ed ornata come una Spoſa. Lo conſeſsò

lſaia , dicendo: (f) Induit me *ue/lime”

tír ſaluti: , circumdedit me qua/Z ſpa”

ſam ornatam manilr’óus ſui:. Tanto bel

la, che d‘a vaghezza , e bellezza a Dio .'

(g) .ſplendorem Deo dederm” . Or com

meſſo da quest’ Anima un peccato,si_ſ
A l,

[b] z. Petr. z. i9.

[e] z. .Pair. 1._4

o
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Signore la dàin Inano del Demanio-j (a)

Tradidir eam in manu inimici ,dice Gere

mia;equegli come che l'odiava a morte,

tutto baldanzoſo ſibilerà , ſremerà per

divorare in quella tutto ciò , che eta

prezioſo. Uditelo da Geremia : _(17)

.,{peruerunt ſuper te ,ar ſuum omnes rm

mici tm’ , ſibilaverunt , (9‘ ſremuerunt

dentiſm: , C9‘ .dixcrunr , devorabimue ~.*

en ifla el} di”, quam expefſabamure

Ed al noſtro propoſito : Dice S. Giro-a

lamo: Maligni ſpirit”: dominante: gau

dem , ſpoliante: oirmríóur . Primiera

mente diſtruggeranno in eſſa il Temoio

di Dio , e Dic ci concorrerà a male

dirla , dicendo Geremia e (c) _Re ulir

altare , maledixír ſanffificatiom_ [i’m ;

Facendo che non ſia più Tempio , ed

Altare di Dio, -ma Fano de’ vizi; che

perciò il Demonio ſtenderà la_mano

per diſtruggere quanto è di prezioſo in

quella: [d] Mamme ſuam miſi! boſſi:

ad omnia dejiderabilia ejm. Piange Ge

remia queſta diſtruzione. Diſtruggerà la

Grazia ſantificante, che la rendeVa nellov

ſtato_ ſopranaturale ſimile a Dio ; tutte

le virtù, che davano vaghezzx, eſpleta

dore al medeſimo Signore: (e) Tercndit

arcm” forum‘ quaſi inimicm‘, (’9‘ uccidi:

omne , quod pulcbrum e/Z -uiſu , in :a

ber-”acum fili-e .Tian. Diſtruggerà le ſue

o ere buone, ch’ erano come ſuoi figli:

(.) Fatti ſunt filii mei perdíti,çuonia_m

invalm‘r inimici” . tutt' i meriti,
cñh’ avea guadagnati, e gli abiti buoni , ì

ch’ erano come munizioni per difenderſi

da’ nemici , li perderà .* (g) Delli-um:

i” furore munitiowe: Virginie ſudze,

dejecir in terram . In fine la laſcerà

come una Poſſeſlione vindemiata ſenza

ſenza {tutto alcuno a' {[1] Vindcrpzawt

me .* E come un Palazzo , dove il ſuo

co ha girato per tutto , ed ha brucia

to ogni coſa : (i) .ſuecendrx'mjacçb ,

qua/i ignem fiamma: demi-_anna m giro .

Reſtando la miſera' Ani-ma come _un

Tugurio abbandonato , come una Città

ſaecheggiata z: (k) E: dereliguemr film

(a) Tbrm. z. 7. (b) Tore”. z. v.

[d] Tbren. t. io. (e) Tin-en. z.

(g) Thren. z. 2. .

(k) Iſa. cap. t. 'v, 8. '

(h) Tbren. t. *0. 12.

Tbr‘”. 4-- -80

.Tian , ut umbraculum in ‘vinca ; flat”

triguríum in cucumerario , O‘ ſicut Civi

tas, quiz- ”all-tura* E quella, che prima

dava ſplendore a Dio per la ſua bellez

za,reſta negra, brutta come un carbone

d’ inferno : [I] Denigra” ejl ſuper c”

bone: facies eorum . E ſoggiugne S.

Paolo 1 (m) Deo odibiln‘ , (3‘ comu

melíoſ.

vOr quanto male è queſto P Che i'

anima tua , la quale pe'r la Grazia di

Dio era Tempio , dove abitava tutta

la Santiffima Trinità , ornata di tanti

doni ſopranaturaii della Grazia, Carità,

e di tutte l’ altre virtù-, arricchita di

tante opere buone , e meriti, che avea

guadagnati, così bella , che invaghiva

l’ Altiſſimo, ſi veda poi ridotta ſchiava

del Demonio , il quale l’ ha ſpogliata

di tutti queſti beni; quanto male egli l‘

è Z Se tu dopo aver ſ ticato molti an

ni in guadagnar beni emporali, aveſſi

accumulate grandi ricchezze, edificato

un nobiliſſimo Palazzo , piantato un

vago Giardino , ornata la caſa di pre

zioſi Mobiii, di parati d’ argento ,

aveſſi ripoſto ne' tuoi ſcrigni gran teſori

d’ oro; e però una ſera andando a dor

mire col poffeſſo di tanti beni, la notte

da Nemici aſſalito, ſoffi ſpogliato di

tutt' ibeni , con diſtruggerti il Palazzo,

ſpiantarti -il Giardino ; t’ alzaffi la mat

tina privo di quanto avevi acquiſtato ,

che danno ſarebbe queſto , quanto de

gno d’ eſſer pianto P Gosi appunto ſuc

cede a te : cu ſei ricco nell’ Anima ,

hai ia Grazia di Dio , le virtù che ſo

no ornamento di quella ; hai faticato

molto tempo in opere buone , 'con che

hai accumulati ineſpli'cabili meriti pel

Cielo; per un peccato poi, fatto ſchia

vo del Demonio , ſei ſpogliato di tutti

queſti beni ; quanto male S. Baſilio lo

piange, dicendo .- Miſerana'um ſane ſpe

Hacu/um , u: ea quie innumem* labari

bus' quiefierat , unico demoni! impetu

perda! , peccato nimimm .7 Quanto è de

gna d’ eſſer pianta i’ anima tua in

‘IW‘

ñ— .-—

16. (c) Tbren. l. 7.

v. 9. [ſ] Them—t. 16.

(i) Thre”. 2. 3.

(m) Rane. I. 3.
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questc miſerie 7' Quanto la dei piangere e ſi ſcuota dalla ſua tirannile . Lo dice

tu .- S. Lorenzu Giustiniano per com'- Geremia .* (b).Faí-Zi ſu”: [JO/Z81' :jui- i”

paſſione la piangeva , dicendo .- Prc/j Capflc: E lo ripete in un altro luogo ,

dolor , unicò peccati con/enju immenjas* [e] Firma-mt dexteram juam quaſi bo/ZÎJ‘,

anima- ſpirituale: dBÌÌCÌÌI! mmfi:.l j _ I‘a che queſto ſuo ſchiavo per il pec—

E pure tu dopo. ſacra queſta perdita to non vadi agli Orator) , non vadi a‘

coi peccato, non piangi ; anZi .volonta- ſentire le prediche , per le quali poſſa

riamente, e con gul’co pecchi di nuovo, mutar Vita :, l’ allontana da’ Sagramen

- e' non ti curi di questo danno, _e staudo ti, da’ Padri Spirituali; i quali poſſono

in peccato ‘, che vuol dire ſchiavo del aiutarlo ad_ uſcire da queſta ſchiavitudi

Demonio , ſpogliato di t‘utt’ l: beniſpi- ne ; li ~taglia tutte le vie, d’ onde poſ.

rituali ; ridi, ti ſpaſſi , dormi , {lai al- ſono pigliar forza per ſcuqzerſi queſto

”gi-amante .- Gridcrò .col Savio : [a] glogo.' [d] Confregjt injm fui-ori: ſui

Uſquequo par-vu” diligrtis infantiani, (9‘ mmie cqgnuſſmel. CLOètutta la forza dell’

flulti ea , quae ſibi jim: name cup/ei” P Anima la .rende ſnervata , fa che non

Sino a quando ſarete fancmlli ſenza eſercxti mzu un_ atto_ di virtù, d’ ubbi

giudizio ,- pazzi , che amerete il pecca; dienzn, di mortifiñcazwne de‘ ſuoi ſenſi,‘

to ', che vi ſa tanto danno? Conſonditi e_delle _ſue paſſioni, acciocchè con qu:

d‘ averlo fatto ; piangi le _miſerie dell’ gli atti non* riſorga allo ſtato della

Anima tua ’, e proponi mai'piu pecca- GraZia , anzi" ſa che ſodisfi ſempre le.

re , ch‘ è l‘ ilteſſo , che mai più eſſere fue paflioni,v dia *gulto a’ ſuoi ſenſi" :'7‘ e _

ſchiavo del demonio , colla cui ſchiaVi- ehe Veda Q* ſenta., li ricrei , ſi distragga

-tudine perdi tutt’ i beni ſpirituali dell!. ’in tutte le vanità , acciocchè diſſipara

Anima tua . ‘ ~ `în quelle d, non abbia forza a riſorgere .

. .e _ e ‘- ~ ’e pone ' avanti tutte le occaſioni la

SECONDO‘ PUNTO-ñ _ _ _7 bellezza delle Donne, gli amici cattivi, ó

L, ;mph-fi!, ‘Le non“ gli acçutfltnQ‘ che vada alle commedie diſſoneste, alle

, - — di nuovo. " caſe— delle Cantarine , e Meretrici ; ac- '

‘ He il Demanio ,- nel dominio the cioccliè allettato_ da quelli gusti ſia ſver- `

ha dell’ anima dopo il peccato, nata nello ſpirito , e non poſſa uſcire

*la ſpogli di tutt’ i-`beni ſpirituali ,e un dalle_ ſue mani ; carcera , ed incatena j:

`gran male degno delle _lagrime di ſan- _Capi di queſta Cittadella , che ſono l'

gue .* ma è peggio anzr il peſſimo de’ intelletto, e la _volont'à, i quali potreb— 3.

?mali , che il Demonio impediſca quest’ bero col loro imperq levarſi [e ſue ca_ ,

”Anima di già ſua ſchiava , che non re'ne .pLo. dice il Signore per Oſea r

_ o acquiſti di nuovo i beni perduti.`Un ſe] Legami eum ſpirit”: in ali': fiiir’.tiranno quando kia-vinta una (Pitta, l’ Spiega S. Girolamo: _Me/Z intelleéìus, v .

ì lia' ſpogliara di 'tutt’ji ſuoi bem , 'pone (9‘ volume”: z 'Non già che immedia

- le ſue ſorze iu-turt-e'le Parade, 'dì'onde- tamente aveſſe il Demonio poteſtà in

poſſa venir aiuto alla poveraffiittà ; queſte nobiltſſime potenze dell' Ani

pone tutta la Tua paranzain‘taglianed ma ,f ma 1’“ incarena l’ intelletto ~

impedire tutte le vie‘,d"oude'. pgſſono ‘per mezzo della fantaſia , dalla_ quale.. . _ .

quelli porſiñ in libertà ;‘Pone' in catene‘ paſſano tutte_le ſpecie , .ed ypenfierì '. _ ,z

tutt’ i Capi del Popolo , che ,poſſono all’ intellettg_ :a muove l“e fantaſia_ , con a in“.

ribellarſi. Così appunrofa‘liiDemonio, fintaſmf kſîruttiflìmi , pone in quella` "- '~"

quando ha viñta la Cittadella del nok ſpecie diſſogeste d’ ,atti laidi ‘bruttiſſimih.- ;f - _À

. ‘stro Cuore i‘ ha~ fatta ſua ſchiava, l’ di ſdegno,dr ’vendetta ,- e queſto contiç-'f “'ÈL-à

z 'ha Fpogliata di tutt' i beni ſpirituallì; nqamente`,,_e di notte ,ñ e di giornoii'c;

pone' tutta la ſua ſorza in"irnpedirezi quando stàn‘n caſa ,ed in Chieſa, anche, ' v

che non venghi-ajutoa-qpefi’ Anima; "Wanda vuole‘ orale", o ſentire rrxeili'zxisñ‘L ~ i

Tom-Ki - i -ñ - -~ — 1. »aq'r- ~, .

.7.,
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coi quali offuſca l’ intelletto, che non_,

può conoſcere lo ſtato miſerabile di

queſta ſerVitù , e riſorgere : [a] Oa’texit

caligine in furore fi/íam Sion . Lega,

ed incatena la volontà, non immediata

mente , ma per mezzo delle paſſioni `,‘

muove tutte le paſſioni , d’ amore ,

di ſenſualità , di ſdegno, di vendetta ,

’eccita la libidine ; dalle quali agitata

la povera volontà , s’ indeboliſce ,

s’ infiacchiſce , che non può voler il

-bene , che conoſce, ed uſcire dalla ſua

ſervitù : Volant”: ( dice S. Antonino )

per peccatum mulmm eſì rcmiſſama' [ze

,ne apemndum , im ut quod inte/[Mir,

Ù' proponi?, agere non vaſca!. 'La finu~

ra il Santo ad un z<›ppo,..che vorrebbe

n camminare, e non può : Figura-mr per

' ‘Clelia'um, 57m' vídct, qua per; re dxóet;

(Y' reíſo grrſſu inca/ere ”on ‘va/ct . In

f‘. ſin‘e preſo_ totale dominio della povera

‘ ’--A-nima, riempendola di tanti Demoni,

-'quanti peccati , e vizi ha ,- come dice

Ceſare Arelatenſe : Tot demaníózcr eſſe

occupano” bomínem, quo: Litiít; Fa che’

non poſſa ſcoterſi il ſuo giogo, riſorge

re alla Grazia , riacquiflarſi i beni ſpi

rituali perduti, nè operar coſa degna,

‘e meritevole del Cielo .* [/7] Dedit me

Dominus' in manu , de qua non potere

ſorgere. Stà registrato in Geremia.

Capiſci queſta ſchiavitudine dove ar

riva P Che tu moralmente non poſ’fi

'riſorgere da queſìo Praromiſerabile; ti

chiude le strade , ti taglia le vie d’ on

de. ti puo] venire aiuto , d’ onde poſiiv

ſollevarti , ti lega le potenze più princi

pali dell’ Anima , acciocchè non cÒno~

ſci, e non vogli mutar vita . Or _che

stato miſerabileèquesto dell'Anima tua?

Egli èdegno d’infinitelagrime : (c) Cm'

aflìmìlabo te , ‘vel' cui adéquabo te virgo

dal tuo padrone in un ſondo di torre

in catene , e ceppi , dove non vedeſſi

mai luce , e non poteſſi muoverti, ne

anche per li biſogni naturali , che [ni

ſeria ſarebbe la tua .P Tu col peccato

ſei ’ſchiavo del Demonio , _così ſtretto,

che non puoi muoverti ad 'un‘ azione

virtuoſa , non puoi ſcappare dalle ſue'

mani. Che miſeria! Cui affiniílabo re

Virgo filia Sia” I’ Senza che più mi

affatichi , conſeſſalo tu ; quando ſtai in‘`

peccato ,non ſperimenti queſta tirannide

del Demanio? Tu fuggi tutt’i mezzi

per riſorgere da quello, fuggi ll Padre

ſpirituale , t' allontani dalle predicbe ,

da' Sagramenti . Ecco chiuſe le ſtrade

dal Demonio , d’ onde può venire aiu

to all'Anima tua.Quand0 tu stai in pecñ;

cato , non nauſei oen’ atto di virtù,

di mortiſiazione i ma ti ſenti ſtimolar

alla libertà de’ ſenſi ,,de’ guſti“, di con

verſazioni , di ñſpaſfi i Eccn ſnervata la

vir-.ù dell’ Anima -tua ,per poter uſcire

da queſta ſervitù. Quando tu_ſt`ai in,

peccato , non ri ſenti legato l’ mtellerf

to', che non puoi aver un penſiero dt

Dio , ma tutté' le :ſpecie p'e‘coarmnoſe

ti paſſano per la mente? non puot ſar

coll'a Volontà un atto d‘ amore diDr

di_ pentimrnto , ma ti ſenti ſtimola’

dalle paſſioni a commettere nuovi pecd

'cati P …Ecco la tirannide del Demonio ,

che ti ha ligate l’ ali dell‘ ‘intelletto ,e
della‘, Volontà .ì E pure con tutto Ciò}

conoſcendo , e ſperimentando questa ti
ra'm’íid‘e, in queſto ſtato, vuo‘i vivere, :in ì

queſto ſtato vuoi volontariamente .Cd.

dere ; e caduto , rinunzii tutti gli aiuti:

per riſorgere… Tu ~non vuoi ſentire pa-`_v

rola di Dio, fuggi il Padre ſpirituale

come il Demonio , non astcnerti da

una converſazione ’, da una occaſione ,

non vuoi ſar 'orazione, ne. concepire

penſiero .i di Dio ; Che ſarà dine? Sa

rai `tiranneg‘pj‘aço dal Demonio per_ tutt’

ta_la vita‘, ſino alla morte, per tir-arte

all’ ultimo all’ eterna dannazione.- Ft~~

glio entra in te ſteſſo: '-(e) Miſereee

_ *fi/ia `ſia” , dice Geremia . A quale per

J'-‘ ‘- ’ſona miſerabiliſſima ti raſſomiglierò P

' ' ‘ Non ſi trova; ſtai in istato così, "miſera

, '. - .'bile , che ſei'degno di eſſere piantocon un '

. '.,rnare di~ lagrime : [d] Maggia eli 'velut

mare contrítía tua. Se tu pigliato da’

 

*Turchi ſoſſr venduto ſchiavo., e poſto anime'v tue‘; Abbi `rn'iſericordla ddl’

g ;a . ._ i r A k d . .. ` , › Am.

' (a) Tbren. z. r. , - , (b) 'TMW- L 14- ſi ’ `

(c) Tin-m. z. 13. (d) The”. z. 13. ~ - "

‘[e] Eee]. 30 zo. ,--~'- v ,5! e ’ñ‘
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Anima-tua , ſpogliata da tutt’ ibeni

ſpirituali , impedita dal non poterli ac

quiſtare : Se -vuor , puoi uſcire da co

reſte miſerie con un atto di contrizioz;

nefl, con.un propoſito di non offendere_

più Dio'. Dice'il Signore : (a) .ſx 1m’

píus age-ri: parmrentmfn de peccato ſup ,

omnium iniquímmm 31:45, qua: fece-rat ,

”on recoriiaóor .ÎFallo ora a’ piedi del

Signore , come il Figlio_ prodig0_. Vedi_

quanto male hai fatto; hai diſſipati tutt 1

beni ‘che t’ha dati D' , con tanto_ ſuo

diſguſto . Dolore . ai .voluto eſſere

più tostoCſehiavo del Demonio col pec

cato, che amico di Criſto colla grazia‘:

che diſgusto di Dio? Dolore ..E quel ’

ch‘ è peggio , hai con coteſ’ti peccati

'offeſo-.il. ſommo Bene , il tuo Beneſat

tore ,xe Padre. Digli dunque _tutto con

trito: (b) Pecca-vì in Coelum, Ù’ corni”

re. Dolore. Propongo mai;più peccare.:

(c). Sol-ve -uincula colli nf: : Scrogliml

ì da queſta catena della.ſerVitù_del Demo

nio; mentre ;io propongo _odiare la col_

pa ſopra 'ogni coſa ,* acciocchè l’ Ani

ma mia non ſia a te motivoedl lagrt

mare, ma di conſolazione, e gaudio.

PRATICA. w

dunque è così dura queſta ſervitù

del Demonio , che ci ſpoglia di

tutt’ i beni ſpirituali; e c’ impediſce a

riacquiſtarli , che muove il Signore alle

lagrime, dobbiamo a tutto potere uſci

' re ,, ed uſciti non .tornarci più . Che

dobbiamo ſare per uſcirne P' Non ci è

più coſa facile ,Ala contrizione , la con-i

feffione . E pure queſta la ’tardiamo.

(d) Naaman Siro, quando ,gli diſſe il

Profeta Eliſeo, che per ſanarli la lepre

~ dom lavarſi ſette volte nel ..Giordano :

Lavare ‘(3' mundaberít. Ci avea'difficoltà':

dopoi eſortato da'ſuoi,cbe glixdiſſero, come

quello era ſacrle ‘; lo fece , fi mondo.

La’UM'BÌÙ mtindaáeris.* Quando PeCChi‘;

ſubito lavagi col~ dolore; ſubito cou

ſeſſarti, ed uſcirai da queſte miſerie 4.

-- -Ma per uſcirne. affatto , biſogna lfva

?T_—

à
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re tutti gli ostacoli , che nelle vie , e

strade pone il Diavolo; ſentire le pre,

diche, ſrequentar i Sagramenti, ubbidire

al Dicettore, mortìficarci dell‘ occaſioni,

ed amicizie cattive: (e) Na/ite [0mm

dare diabo/o .* Non gli 'date adito da

mantenervi,o da farvi ritornare alla ſua

ſervitù. Secondo dobbiamonon caderci più}

ſtabilirci coll’~orazione. Dove conoſcia

mo il male , premunirci con propoſiti

ſorti ,- poi , rinovarli fra giorno .- nelle

tentazioni reſiſtere al Demanio : (i)

Refiſiite' diaboſo , (P' fugit’a ’uobis . E

ſopratutto tenere le potenze nostre libe

re ,~ cacciare quei fantaſmi , accioccbè

poſſiamo penſare a Dio; eſercitare la

volontà in atti d' amore di Dio ; di

ſede , di proteſte . Così staremo ſicuri

di non cader in queſta ſervitù , ſaremo

ricchi di meriti , creſceremo ſempre in

eſſi, e ſarà l' Anima noſtra non ogget

to di lagrime agli occhi di Dio, ma di

ſomma, conſolazione : (g) Gandini” eri:

in' ,Ca-lis ſuper- uno~ peccktare paeniten

:iam agente . ‘

PONDERAZIONE VII.

Sopra le parole dell’ Evangelo: ~'

’Et nanJeIinquent in‘ te lapidei” ſuper

~ lapidem .

I Demoni cercano diſtruggere tutto l'

edificio ſpirituale dell’ Anime pecca

trici. .

Primo. Diſtruggendo per loro la pietra .

fondamentale, ch’è Criſto. `

Secondo. Diſtruggendo l' Anime l'oro“,

ed il loro edificio dell’ opere ſante r***

' INTRODUZIONE .

, . ’Apoſtolo S.:Paolo‘ dice,che l'Ani

ñ me ſedeli nell’ impie arſi nel ſervi- ^

~zio di Dio ſanno un‘edi cio ſpirituale

a Dio, dove queſti abita , cſi ripoſa,

per poi traſportare queſt’ Edificio nella

Celeſte Città-.del Paradiſo: (b) Dei edi

ficarío e/ijr ,- dice l’ Apoſtolo . E poi

ſpiega come ſi ſabbrica queſt’ Edificio

fecqndum grati-1m LDeí , quae data '

. " j

  
2 m1
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s'e

g nell’ odierno Vangelo: E:

mihi , ut ſapiens‘ .Architeëſur ſtanziamen

tum poſui . Aſſegna altresì la pietra fon

damentale, ch’è Cristo: (a) Petra autem

erat Cbrì/Ìzu: e dice, che non può eſ

ſer altro il fondamento di quest’Edífi

cio .‘ (b) Fundnmentum autem nemo

otefl ponere meter id, quod pofitum eli,

?and efl Cbl‘lçſu! ſeſta: . Perchè il ſon

damento dell’ Edificio ſpirituale e la ſe-g

de in Cristo , ſenza la quale neſſuno

può piacere a Dio: (o) `ſine fide impoſ

fióile efl plaáere Dea . Or ſopra questo

fondamento ſi pongono le pietre dell'

opere ſante, e virtuoſe ,- le quali anco

ra le chiama pietre prezioſe , e d’ oro,

e d’argento per lo ſplendore, e ricchez

ze di quelle (d) _Qſſſí autem ſupenz’di

fica! ſuper fzmdamenmrfl [Joe , aurum ,

argentum, Iapfdes pretiafos . E di questo

modo s’ina'za queſt' Edificio con tanta

alteua; che arriva ſino all’ altezza di

Dio. Or eſſendo così ,- ſiccome i ne

mici di un, Principe cercano con aſſalti

distruggere la‘ ſua Reggia , e diroccarla

ſino a terra ; come ſi legge che fecero

i Principi Romani, nemici del popolo

Ebreo , che aſſediarono la loro Regia

Gittà , ch’era Geruſalemme; e non ſi

-quietarono ſe non la diroccarono .' il

che riferiſce con lagrime il Salvadore

non reſin

-guenr in re‘ lapidem‘ſuper lapidem: Co—

sl i Demoni dell’io ‘emo nemici giurati

di Dio cercano distruggere queſta Città

dell’ Anima nostra , e distruggerla di

modo , che non laſcino pietra ſopra

`Pietra, cioe cercano prima distruggere

a pietra fondamentale , ch’ e Cristo ,

cioè rendendo per noi inutile tutto quel~

lo , che ha operato nella ſua paſſione,

e redenzione , e dopoi cercano distrug—`

gere ciò , che noi abbiamo edificato di

opere buone ; e di questo modo diroc

car affatto quest’Ediſicio, non laſciando

ci pietra ſopra pietra, il che non lo ve

de il Signore ſenza lagrime di dolore .

Accìocchr‘: non ſortiſca in voi , ve lo

portò avanti gli occhi, dandovi a pon

derare, come il. Demonio cerca distrug

gere tutto l’ Edificio ſpirituale dell’Ani

me nostre : Primo distruggendo per noi

la pietra fondamentale , ch' è- Criſio‘ .

Secondo distruggendo l' Anime nostre

`con quello , che noi abbiamo edificato

coll’ opere ſante. - ~ -

PRtMo PUNTO. ’ "
Diſlſmggeiper ”ai la_ Pietra fondaiimualei,

. ch‘è Cri/io.

, Rand-i furono le fatighe , che_ Cri*

sto Signor, nostro ſete per ſondar

questa pietra delLedificio ſpirituale-dell!

Anime _nostre , da che ſu conceput—o nel*

ventre di ſua Madre, finchè mori , ſu

die conçepríanír uſque ad mortem ſemper

in cruce fui: , dice S. Agoſtino . Oſſer

vate il corſo della ſua `vita, per meglio

conoſcerlo. Stiede nove meſi nelle strec

tezze dell’ utero materno , Uomo per

f

ſempre in travagli, e croci e Cbrí/Zur a;

ſetto , nacque in una stalla , ſu circon…

ciſo appena nato, prrſeguitato 'da Erode,

ſu neceſſitato star eſule nell' Egitto per

ſette anni in paeſe straniero con molti

travagli, ritirato nella caſa materna in

Nazarett-e gli convenne ſare l’arte di fa

legname ſin ai trent’ anni ,* dalla quale

uſcito a predicare il Regno `de’ Cieli ,

ineſplicabili furono le fatiche , che per

tre anni ſopportò , nell’ ultimo giorno

poi della ſua paſſione , chi può dire i
vtravagli che ſopportò,le pene che pa

tl , le umiliazioni che ſostenne , ſino a

morire in Croce, con dolori estremi,

con conſuſione grande.- ed allora diſſe:

(e) Conſummatum efl 7; Cioè che...avea

. tutto perfezionato per fondar queſta pie

tra fondamentale nella Chieſa, dove ri~

ceve i ſuoi Fedeli, acciocchè edificaſſe

ro'ſopra di quella l' Edificio della vin

ſpirituale, cogli aiuti di tutto ciò , che

egli laſciò, nella Chieſa , come ſono-i

Sagramenti , il Sagrificio della Meſſa,

e iSuperiori, che regolaſſero le Anime

nella Chieſa, e molto più la ’ſua aſſi

stenza continua ſotto le .ſpecie Sagra
mentali. ſi _

q E tutta questa fatica-fatta da Crtsto

per fondare questa Pietra fondamentale

nella Chieſa , quantunque copioſa ,ſe

o
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i [d] t. Cor. 1.33.
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ſovrabbondante per ſare, che tutti gli

Uomini edificando ſopra di eſſa faceſſe

ro Edificiv di ſantità , e tutti ſi ſalvaſſe~

ro; dicendo di quella Davide .- (a) C0

péoſa apud eum redemtie _,* e i’ Apoſto

io ſo'g iugne .* Ubi @banda-vir delíóium,

fuperaîunda-uit (9‘ grati-'a .' Nulladimeno

ſe noi non cooperiarno alle fatiche di

Criſto con l' opere, noſtre , credendo ,

*mandoi ſperando in iui , e faticando

perlui nilë‘oſſervanza de’ ſuoi divini

preeetti~; tutta queſta fatica di Criſto e

inutile , ed inefficace per noi . Cosi lo

teſtifica i-'Apoſtolo ,dicendo , eheegli

,adempiva quello , che mancava alla

Paſſione *di'Crifio .* [b] .leſivi-2p!” ea ,

ſure defimt paſmnum‘ Cbrifli in corpore

”ico . E queſto l’adempiva nel ſuo- cor

po , cioè colle ſue operazioni. , morti

ficandoó la ſua carne ,. le ſue paffioni ,

ed adempiendo la volontà` del Signo

re . i ` `

`Or quando il Demonio tenta un",Arn1'

ma‘ a peccare-, perebe- ii peccato-e un’

azione iniqua , conti-aria~ alle operazioni

Sante di ‘Criſto , non ſolo non cooper-a

alle ſatighe di Criſto , ma contradice a

quelle , e perciò‘ ie fa' distruggere tutto

Quello, che ha operato Criſto per eſſa,

e le rende inefficace il frutto della ſua

Paffione .- Tanto vero Queſto, ebe‘dice

i’ Apoſtolo medeſimo , che _coloro , i

quali. peccano , quanto e dal canto lo

ro, di nuovo crocifiqgono Criſto.- [c]

Ira-um crucifigen”: Filium Dei, O’ ob

mutuí haben”: . ll che ſpiegando Ugo

ne Vittorino , dice , ch” eſſendo Ci’iſto

morto per la ſalute deſk-Anime , quan

do un' Anima pecca , rinunzia alla ſua

ſalute, ed a tutt-o quello , che ha. ope

rato Cristo per eſſa ; che perciò' e co

,.me ſe di nuovo lo crocéfi‘ggeſſe .- Qui»

ſaloni” morte mea acquijíxam' -peccairda

mm” ( ſono parole del cita” Dottore

poſte in bocca di Gesù Criſto ) inno”;

quantum i” te est, crucifi ' , iterum mr

mori rompe/li: :’- Perchè d - nuovo poni

ia ~ragione per- la quale fu crocefiſſo

‘Criſto, quanto telai canto tuo, dinuo

PONDERAZIONEVH. :e

volo croceſiggi: (d) Qui' cauſam (dice

Ugon Cardinale ) pro qua crucífixu!

fm’: Cbriſius , {tarare non deſiflís;iterum

quanta-fi in te efl, Cini/Zum crucifigís a

Or vedete come-il Demonio facendo

peccare un’ Anima . cerca diſtruggere

per quella la Pietra fondamentale , ch'è

Criſto , e cos] diroccare queſt' Edifi

cio.

Tanto più che non ſolo uno peccam

do cerca , quanto è in ſe , croceſiggero

Criſto, ma ancora diſprezzare tutto ciò,

che ha operato Criſto per lui . Abbia

mo detto per bocca dell’ Apoſtolo .- Et'

.obtemfli habent”: Diciamoio però con

più chiarezza. Dice de’Peccatori l’iſteſ

ſ0 Apoſtolo , che peccando : [e] Filímw

Dei conci/than!, (9‘ ſanguínem teflamen

ti pol/142m” ducunt: Queſti tali, quanto

è dal canto della loro malizia , concuſ

cano Criſto , e ſr pongono ſotto de’pie—

di ilſuo Sangue, e tutto ciò , che ha

fati to il medeſimo Criſto per loro. E

que o pretende il Demanio dalle Ani

me, quando l’ induce a peccare : [f] ~

_Qui dimm”: exínanite uſque ad ſunda

mentum ih, ea: Vogliono talmente di-.

ſtruggere queſt’ Edificio ſpìrìtuale- delle

Anime ,. che vogliono ſvelicre il ſon

dam‘emo deli’ Edificio , cb"è la Pietra.
fondamentale, ch’è Criſto ì; ſe non ira‘

ſe .ſteſſo ;` ‘perchè : [5]: Porte' inferi mm

pmvalebunt adv:rſus eum; Almeno per

quell” , che ſpetta all' efficace ſalute di

quell’Anime , che peccano.

Or‘ quanto gran male è queſto , che

pretende il Demónio? _Pi-etende di di

ſtruä‘g’ere tutto quello?, .che tra operato

Cr' ’per te con ineſplicabili ſatighe ;

anzi-ñ di- diſpreziare Criſto ,_ oil ſuo Slm~ `

gue. Quanto male fai, che ſe tion con

ſentiffi al Demanio , non ſieffettuereb

be; Quanto diſguſto dai a Gesù Criſto,

óh’e'i'o ſai piangere ?per queſta gran ro- ,
vida-ì. PiangevaÃLiſimaco Rey perchè

dopo ayer ſatinato per acquiſtare ,- e

‘mantenere il ſuo Regno aſſediaro , e

*ſtretto‘da' Nemici-colla penuria delle

acque , gli biſognò cederio per una be

vuxa
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vuta di azqua: in prendere il vaſo nel

le mani per bere , eſclamò ,idicendo z

0.6 quam rem perdidítantam fel/citatem!

Ed Agag Re degliAmaleciti—, [a] quan

do vinto da Saule , per ordine di Sa

Îmuele Proſeta dovea morire , diſſe pian

gendo .-" Siccine ſepara: amara moi-s :t

l’iangeva amaramente , perche colla

morte perdeva il Regno : Quanto do

lore ſente Cristo in vedere, che tu per

un grillo da niente dai mano al Demo

nio, ed inſieme con lui cerchi distrug

gere il ſuo *Regno , `_che ha posto nell’

Anime , guadagnatob" con tante ſatighe

della ſua Paſſione; piange per tanto

Cristo non ſolo oggi , in vedere Gero

ſolima , e ricordarſi di questo gran ma

le ; ma ancora ‘pianſe ſu la ‘Croce , in

vedere cotesta tua ingraritudine , come

dice 'l’Apoſ’colo: [12] Cum clamore vaſi

a'o , ('9‘ .lucy/mis. llzquale pianto .ſpie

gando S. Anſelmo ,diſſe , che il *Signo

re ſentiva più queſta ingratitudine, che

tutti -gli altri dolori della ſua Paffione,

' ponendo le ſue parole in bocca del Sal

vadore .' 'Cum :anni: fit dolor; exterior;

interior efl plancia: gra-ui” , ‘ehm ie 1’”

gratum experior .. Ma prima che eſage

riamo questo gran male , per muoverci

a piangere , ’e detestarlo; per conoſcer

lo meglio, paſſa al ſecondo Punto, do'

ve vedrai la tOtale diſtruzione di que

ſto ſpirituale ~Edificio. .

SECONDO PUNTO. . i

Diflrugge l’ Jyime noflre , edſiil loro

.Edificio dell’ Opere .ſante. " `

‘ ’Anime nostre furono l’ oggetto

L dell’ amore di Criſto; poiche eſ

ſendo create dal Supremo Artefice belle,

e ad immagine di Dio; nel qual artifi

'cio concorſe tutta la Santiſſima ‘Trini

tà , dicendo [c] Faciamu: baminem ad

. imagínem , (9' ſimilitudine”; neſſi-am.

Macchiate per la colpa , venne a posta

per pulirle col “ſuo Sangue : (d) La’uit

”or in ſangiiíneſu-o: Le costltui ſuo

Tempio , dove volea abitare: (e) Tem

‘plum enim cſi/r Dei , (9*'- SpirituhSfl#

(ius habitat in vabírffi dice l' Apostolo`

E nell’abitare in quelle poſe le ſue de

lizie .‘ (f) Deliri-e mete eſſe cum filiie*

-ljominiim , l’ attesta pel Savio .. E ne

ha tanta cura per non perderle, che

per dimostrare la ſua diligenza in ricuñ,

peratle , la paragona alla gioia (g) pre

zioſa , la quale perduta da quella Don

na del Vangelo , rivolta tutta la caſa

per ritrovarla , e trovatala .‘ne ſece ſe

-sta con le Vicine. Le paragona alla (/1)

pecorella ſmarrita , per cui fece l’isteſſo

i-n ricuperarla il 'buonv ‘Paſtore . E

-ultimo le ra'ſſomiglia al teſoro [i] na

-ſcosto , che trovatolo dove ſtia , ſi~ dà*

tutto per poſiederlo ; ed acciocche‘ ſuſ

ſer ben custodite, non volle darne-pen

ſiero a S. Pietro, ſe prima non .cono

ſceva per tre confeſſioni a, che l’amavg,

'e che ne avrebbe“avuto cura; ed allora

poi gli diſſe .' (k) Faſce o-ves mea: -: ed
vvin _ego -ne *diede cura -a tutti gli altri'

Sacerdoti , actionchè` comunicaſſer a

ñ uelle la ſua Grazia.,~e .le conduceſſero

icure al Paradiſo‘, dovevolea eſſo-go

dere ſempre di quest’Anime.

Or gueste Anime così care al Signo

re cerca .il‘ Demonio distruggere col

«peccato, non in-qua‘nto-all' eſſere naru

~rale , :ma in quanto all’ eſſere morale ,

e ſopranaturale ; Poichè‘ ſa loro perdere

‘la ſomiglianza ſopranaturale di Dio ,

ch' è la ſua Grazia , pingendo in eſſe

tutte~ le immagini -de’ vizi ; come lo ſe

`vedere il Signore ad Ezecchiello, facen

dolo entrare nell’ Anime -peccatrici .

;(1) [tigre-dere ~,- E" 'vide -abomiimtiones

pe/fimzzr , qua; {ſli fair-mr .~ 'E Vldfle.

che laddove in -quelle- era prima la ſia

militudine di Dio , erano cin modo ‘or

rendo dipinte poi le brutte immagini di

-'tutt"i~v‘izì , *figurati negli Animali ;più

brutti : E: ingreflhr *vidi , (9' 'ecce ſima'

litudo reprilium-, (9‘ animalium ,~~ C9‘

uni-verſa idola ’depiëîa erant in pat-ici;

in circuit” pe? totum… E toltanel’rmma

-gine ſopranatur-ale di Dio, le ſa mgfle

. ' f I
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alla Grazia . Ccsì parla. l’ Eccleſiastico

de’ peccati , dicendo: (a) Interficien'tes

~animas bomizmm. Ed eſſendo cosl mor

‘te , ſe ne ſerve per iſ’cabello de’ ſuoi

piedi .* Incur-vare ( dice a" ciaſcuna di

loro ) ur tranſcam”: : Abbaffati all‘

amore diffordinato delle Creature , ac

zeioechè noi ti dnmin_iamo,eſpaffeggièn~

do per te —,* da Tempio di Dio, ſervi

per nolìro Fano, Così rovina l’ Ani

ma,e rovinando precipita tuttele buone

operazioni , le qualifiſi-perdono per il

peccato ,~_anzi il poter operare opere

Mneñ, e'meritorie di vita- eterna; di

cendo del peccato Giobbe, che (Av) Cqn

‘ſamat brite/Iaia illiu: `prímogením morſ

O--rovina , precipizio di -questo nobil

Edificio dell’ Anime care al Salvañ

dote! ~

w Quanto male è questo , e di quanto

diſguſto-ciel Redentore , perdere la .co

ſa più` cara , ,ch’flè -l’ Anima P_ .Tanto

diſgusto ne ſente ~, ch’è come ſe lo be

ste-m-miaſſimo; e così ſanno co‘ ſatti- i'

Peccatori, come dice S. Giuda Apoſto

lo: (c) Hi~ mrnem quidem mata/ant,

dominationem ſpemun} , Maje/Zatcm cu;-v

tem bla/pókmant. Gli dà tanto diſgusto,

come ſe- lo negaffimo , e non vgleffi

mo più tenerlo, e confeffarl0~per.DioÎ.

L'=ña~.t~:esta il medeſimo; S.—Giuda , dicen

do: [mpii Def' noflri gratiflm cip-cum.

strugga la Pietra fondamentale di questo

Edificio, ch’ è l’isteſ'ſo ,Cristo , e tutto

quello, che ha ſalto per te. Et non re

linquent in ze. lapide”: ſuper lapidei” .x

E tu miſerabile dai mano a queſta ro~

vina , e non curi di rovinare te steſſo,

di diſgustare il tuo Signore , il quale"

pretendeva, che tu l’ onoraſſi ,con av

valerti di ciò , che nella ſua Paſſione

ha egli patito per te ,i e che ergeſfi.

questo Edificio per ſuo Tempio,~e per

tuo bene ; e queſto ſai per una viliſſi

ma Creatura , per una ſoddisfazione di

paſſione . Entra in te steſſo, conoſci

l’ errore ,, e' piangiio amaramente . Ah '

mio Dio, ip merito che tu affatto mi

privi del frutto della tua Paffi'one, per

chè l’ho distrutto per me-col peccato;

però me ne pento di cuore‘: io merito,

che tu l’ Edificio dell’ Anima mia lo‘

mandi diroccato perpetunmente nell’In

ſerno, perchè ip l’ho *distrutto col pec

cato: me ne diſpiace di cuore; ma ſo

pratutto_ ſento dolore del diſgusto , che

ti ho dato. caro mio Padrehñvero Ami

,co_,t Sommo mio Bene Propongo non

,mai cÒnſentìr al Demonio , che tanto

male), pretende che 10 ſacci.` ` t..

, _

_ſ ì FRANCA.- .

_'Neceſſario , che noi "operiamo di

modo , che non diamo diſgusto

a
'-. .

ferenfe: in [uxurmm , Dominatorem , (3' al noſtro Padre Gesù Cristo , ma lo

Dommum r'm/Zrum ſeſum Cbríflum ne- conſoliamo con ſuggir il peccato ; per

ganter . E ciò ſanno cui fatti , come

dice l'Apoſ’tolo .* [e] Confitemur ſe noſ

. Dem”; ſnc—ii; autem nega-nu. L’aonde

ſuſe `vedervi-il…-Sigtîoreñ da S. Brigida tut

to afflitto , e lagrim‘ante , pieno di li

vidureñr e’di ſangue ,~ [fl gli domandò

la Santa con grande angoſcia , chi era

quello…, che l’avea‘ ridotto a quello sta

to lagrimevole : 'gli riſpoſe il Signore;

ſono trattato…di questo modo al; lu': ,

gm' commune, caritarem mmm.

*Tanto male ,pretende il Der-nopic

quando ti tenta a peccare .' che fi di

chè dice il Savio .' (g). Fili”: ſapiens'

[mtíficat Patrçm : Fili” ~ 'vero ~ſiti/tu.:

mcflitia cſi Matrix [Het. _Cristo è anche

noſtra Madre, perchè ci ha partoriti nella_

Croce con ſommi dolori. 7‘

Per far queſto, biſogna combattere

fortemente contra iſ’ Demanio , ch‘ è

l’ autore di tutto questo male . l De—

moni ſono ſorti; perchè Angeli di na‘

tura .- astuti, perchè ſempre hanno ten

tato .' _Qui omnes-'nocendí arrej (dice

S. Cypflano ) vetu/iíflima experiemìa

didiceruntfl* ſonozfiexi , e crudeli per" l'

fimggaì-Ì’Edificio dell’Anima tua, tag `odio z, che portano a Dio , e per l’ in

to-&araq-Cristo ; e «che per te ſi di- Yldla ~, ‘che hanno al_ nostro bene .~ ſono

n‘a» ,7 . 4 ` i'
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molti , e quali innumerabili: con queſti

dobbiamo combattere.

Biſogna primieramente avvalerci de

gli aiuti, che ci dà Dio, nell'orazione ,

nella frequenza de’ Sagramenti. Secon

do tenere la Guida ſpirituale, che come

»Angelo di Dio conoſce i ſuoi inganni,

e ci guiderà per non cadere nelleſuç

trapole . Terzo ſuggire le occaſioni, i

mali Amici , che ci ſtimolano al pec

care, e de’ quali ſi ſerve l’ Inimico per

farci cadere ." Quarto , e per ultimo ,

combattere con fortezza in cacciare ſu

bito le ſue tentazioni {Reſi/ſite Diabolo

( dice S. Giacomo ) C9‘ ſugli:: apobír.

Di queſto modo l‘ edificio ſpirituale

del-l‘ Anima noſtra ſtarà in piedi ſopra

il ſuo fondamento , cb‘ e Criſto ,~ e

ſaremo nell" ultimo traſportati ad eſſe

re nobiliſſimo Edificio della çittà del

‘Paradiſo. e

PONDERAZIONE VIll.

Sopra le parole del Vangelo ..E0 quod non ragno-veri: tempus".

Quanto ſia prezioſo il tempo, e quanto

lo dobbiamo ſtimare . . .

Primo: Perchè è neceſſario per piangere

l’ iniquiià . _ _

.Secondoz Perchè è utile per acquiſta…

l’ eternità.

INTRODUZlONE .

On ci è coſa tanto prezioſa al

Mondo ; ed altretanto poco ſti

mata dagli Uomini, quanto il tempo

della preſente vita .' egli è il più pre

zioſo teſoro, che poſſa aver un Uomo;

poiche miſurando quello la noſtra Vita,

per eſſo ,viviamo ; e numerando tutte

le noſtre azioni , in eſſo operiamo ,* di

modo che mancandoci il tempo , ci

manca la vita , e finiamo d’ operare ;

Onde d'.ſſe S. Bernardo: Nibíl preiiaſiur

tempore . E pure _non ci coſa tanto

poco ſtimata dagli Uomini , quanto il

tempo , perchè avendone ſoverchio , lo

barattiamo in ozio , in giuochi , ed in

vanità ; eſſendoſi trovati Uomini così

pazzi .- che hanno'perduto il tempo

allo ſpropoſito . Di Dominiano ſi ſcri

ve ..che le giornate intiere le ſpende”

~`Ò,.

in uccidere moſche: Urtabo Re d' ſbir

,cania in prender "lalpe .* Bia Re di

Libia in ſar cattive le rane con un filo.

Onde ebbe a dire Seneca piangendo

queſta pazzia : Nullm” :empatia prerium

est ,- 29‘ tamen re: tam pretioflflima ſu

dim.

,Tutto perche non ſi conoſce queſta

preziofità , maſſimamente da’ Criſtiani ,

che lo poſſono applicare iuñguidagnar

beni- eterni. Così lo ſignificò il Signore

nel Vangelo odierno , piangendo la

Città di Geroſolima , ch" avea perduto

il tempo della viſita , ſattale da lui

ſteſſo :› E0 quod non cognomi-.it temp”: .'

Perche non conobbe la prezioſità di

queſto tempo . Acciocchè dunque non'

ſiamo noi cod pazzi , perdendo la coſa

più prezi0ſa, cb’ abbiamo per le mani;

voglio darvi a ponderare , quanto pre

zioſo ſia il tempo , e quanta ſtima ne

dobbiamo ſare. Primo perchè è neceſſa

rio per piangere l’ iniquità . :condo

pei-che è utile per acquiſtarei __l' eter
.' l' , `

‘ i PRIMOÌPUNTO. ’

Per piangere l’ iniquitì.

I)Ei; capire queſta verità ſupponi, co

me alle noſtre iniquità che gior

nalmente commettiamo, e che abbiamo
commeſſo per la vita vpaſſata ,- dee

corriſpondere la condegna pena, vtr"*etet'

na , ſe ſono mortali, e tion ancora

perdonati ; o temporale , ſeſono ve

nìali , o vero mortali , ma non ancora

del tutto rimeſſi ina quanto~ alla pena

temporale ; e queſta ,pena ſe non la

ſodisſacciamo noi colla penitenza conti

nua, e con dolore grande in queſta vi

ta, ſe la pagherà il., Signore nell’ altra,

non potendo reſtar peccato o grande,o pio

colo impunito: al dire di ,S-.Agoſtinor Pee

cata five magna , i've peru” in unita

efle non paſſione; quia ai”, ?ó ami”:

pas-nina” , aut a Dea _indicante pleéizm

mr.

Or il noſtro Miſericordioſo Padre ciò

conoſcendo , ci ha dato il tempo pre

ſente , acciocche colle lagrime , e colla

penitenza poſſiamo ſcomputar queſta

pena, .e (campare la pena , dell‘ altra

‘ ' Vita:

o
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vita : (a) Tempus ( dice lo Spirito

Santo ) flendi, (D‘ tempus ridendi , tem

. pur plangendi,Ù‘ tempus ſaltandi. Spie

ga S. Girolamo .- Nunc tempus* flendi,

in futuro ridendi ; piangendum e/Z im

pneſmtiarum ,- quia qui in pnt-ſenti ſif

cuſo ſua piangi: peccata , ndebit parim

in futuro . ll che conferma Didimo,

dicendo .* (b) Tempus preſenti: *uit-e fien

do opportunum ejÌ ,* tempus vero ridendi

in ſpe jacet . Diconoquesti Dottori,

fondati nella Sagra Scrittura , che ci è

tempo di piangere, e ci è tempo di ri

dere; il tempo di piangere e nella pre

ſente vita ; il tempo di ridere e nella

futura ; e questo tempo di piangere ce

l’ ha dato , acciocche con le la

grime laviamo le .macchie de’ nostri

peccati ; per poter poi ridere, a gode

re in Paradiſo.

E ciò conoſciuto , pondera la prezio

ſità di queſto tempo , e quanto conto

ne dobbiamo ſare; diſcorri così: Quanto

più grave è quel male , dal quale poſ

ſiam eſſere liberi in un momento di

tempo , tanto più prezioſo e quel tem

po: nel preſente tempo , ed in ogni

ſuo momento poſſiam eſſer liberi dall’

odio, e ſdegno di Dio, cagionatoci per

lo peccato ,* dalla pena eterna , e tem

porale , che_ per quello ci meritiamo,

che ſolo è male ſopra tutt’ i mali,

dunque il tempo preſente datoci per

iſcomputar i nostri peccati, è il più

prezioſo che ci ſia nel Mondo , de

no d’ eſſere stimato ſopra tutte le co

e , che non ne caſchi particella in 'Pa

no . E’ concluſione di S. Berardino da

Siena , il quale cosi dice .- Virle peccator

tempon'r pretiofitatem , quo modica tem

pore potefl homo lunari *vent'am .' Vedi

Peccatore quanto ſia prezioſo il tempo

preſente , mentre noi in un momento

di quello iangendo i nostri peccati,

poſſiam‘o pacare Dio , ad eſſere perdo

nati delle nostre colpe.

Per conoſcere maggiormente questa

no più ricuperare , e ti ſapranno a dire

quanto ſia prezioſo .' Qſt': mente qſſe—

quatur quam pretiaſum /xt tempur P Na

runt qui amiſerunt: Questi volentieri

darebbono tutto il Mondo per un mo

mento di tempo, col quale potrebbe

ro placare l’ira di Dio: Hi enim grato

animo erogarent ape: , bonorer , (9‘ deli

eías pro una banda , in qua poſſent

iram, C9' furorem zii-vince iustſîírt ſedare.

Dimandalo a chi l’ ha ſperimentato .

Scrive il B. Uberto, che ſentendo la

mentare un’Anima,le dimandò chi foſſe;

riſpoſe piangendo , ed urlando,.ch’ era

un’ Anima che piangeva il tempo per

duto nelle vanità , nel quale potea

piangere i ſuoi peccati , ed impetrarne

perdono ; .ſe eſſe unum ex damnatir,

plorantem tempus' petdimm in venir-tti
bur, in qua pontiflſiet fiere commíſſar im'

qm‘tater . Il Diavolo isteſſo parlando

per bocca d’ un Energumeno, conſeſsò:

.ſi Dem' peſi diem judicii ‘vel/et ſibi

puníl’um temporis concedere ad peniten

dum, (F‘ pramerendum carlum, plus eſſet

ipſe ſalus pro Dea faflurus, quam omnes‘

homme: fimu! . Che ſe aveſſe avuto un

po’ di tempo per ſodisſare i peccati ave.

rebbe fatto più eſſo ſolo penitenza ,

che tutti gli Uomini .~ e tutte l’ Anime

dannate piangono , e dicono : O fi da

retur bara l Oh ſe aveſſimo un’ ora di

tempo per piangere i peccati !

Conoſci qual ha da eſſere la stima ,`

che noi dobbiamo ſare del preſente

tempo? Quanta la diligenza, in impie

gandolo per piangere i nostti peccati,

per iſcomputare la pena , che per eſſi

ci ſi dee P Abbiamo peccato aſſai, me

ritata gran pena , non abbiamo ancor

’anto: dovremmo ſpendere il tempo

in quest’ eſercizio . Sentite , come ce

lo dice S. Paolo: (e) Caute ambulate,

non qua/i inſipiente: , fed ut ſapiente: ,

redímentes tempus'. Spiega S. Anſelmo:

Tempus , (9' anteaffze *vite p'eecata ,

flendo , (9‘ penitendo tedímite: Dobbia

verita , dice S. Lorenzo Giustiniano ,emo ( dice S.Paolo )ſe vogliamo vivere

dimanda un poco a quelli, che han

perduto guesto tempo , e non lo poſſo

Tom.V.

(a) Eee]. 3. 4. ~

(C) 50 13*

da Uomini prudenti, _tutto il_ tempo

della vita preſente impiegarlo in pian*

M gere

(b) Didim. in rate”. aur
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gere i peccati; e di queſto modo redi

mere il tempo paſſato perduto nell’

iniquità. Così han ſarto i Santi. S.

.Agoſtino non volle finire la vita, an

che nell’ ultimo recitò piangendo i ſette

Salmi penitenzìalì: S. Girolamo volle

morire dolendoſi d' aver offeſo Dio. E

noi ſcordati di queſto , il meno che

penſiamo nel tempo preſente è di pian

gere i noſtri peccati; tutto il tempo

lo ſpendiamo in iſpaſſi , in burle , in

giuochi , in ridere , come ſe .il tempo

preſente foſſe tempo di ridere , e non

di piangere .* Tu 'vero ( dice S. Bernar

do ) came-dando , bióenda , jacanda , O‘

ridendo, tempus atíoſe perdi: , quod tibi

india/ſera: Deux ad acquirendam graiiam.

Entriamo dunque in noi ſteſſi , e pro

poniamo di ſpendere il tempo in pian

gere i noſtri peccati, ſpecialmente quan

do ci ſentiamo aggravati da eſſi.

SECONDO PUNTO .

Perchè è utile per açquíflare l’ eter

` nità.

L preſente tempo ci è ſtato dato ,

non ſolo per piangere i peccati

commeſſi , e ſcomputar la pena , che a

quelli dee , ma molto più per gua

dagnarcr il Paradiſo , ed arricchirci di

meriti, cosl diſſe il Salvadore in S.

Giovanni : Operamſrii , dum 'umio .* Ed

in S. Luca : Nrgotíamíni dum venio .

Onde diſſe S. Bernardo: Tempus hoc

animabm , non corporibui* datum 2/} ,

die: ſaluti: utíque, non mluptatì:. Poſ

ſiamo dunque in queſto tempo guada

gnarci la Grazia, le virtù, meriti gran

di , la gloria del Cielo ; anzi con un

momento di queſto tempo operando be

ne ci poſſiamo ſalvare . Udite come lo

ſpiega bene l’ Apoſtolo .* (a) Momentu

mum, (’7‘ leve tribulationi: ”offra-,retu

”um glorie pondus operati” in nobis‘.

Or quanto ſia prezioſo queſto tempo,

chi mai lo potrà ſpiegare . Diſcorri in

queſto modo: Quanto' più è prezioſo

quello, che ſi può. guadagnare in un'

momento di tempo tanto più prezioſo,

e il tempo : noi poſſiamo nel preſente

tempo guadagnare tutti i beni della

Grazia, e della Gloria ; dunque egli è il più

prezioſo di qualſivoglia coſa prezioſa. E'

concluſione di S.Lorenzo Giuſtiniano: Ni!

pretiofius tempore, nam ipſe medi-m” Dimm

merrmur :eternam ;Coslcon-:hiude il San

to . Anzi vale tanto , ch’ ebbe a'dire

a S. Berardino da Siena _,- Tempi”- tan

tum *va/et , quantum Dem" ,' quippe in

tempore bene com/”mea comparati” Deus:

Che tanto vale il tempo, quanto vale

Dio; perchè in un momento di tem.

po ci poſſiamo guadagnare Dio.

Dunque quale ha da eſſere la noſtra _

diligenza in iſpender bene queſto tem

o , in non perderne un momento?

offiamo in ogni momento guadagnare

nuovi, meritii, acquiſtare più* graZia .*

poſſiamo ogni giorno operar bene, ſe

vivemo ſempre in Grazia , ſe eſercitia

in opere virtuoſe, e di pietà; poſſiamo

guadagnare ricchezze ineſplicabili, quan

ta cura dobbiamo avere in iſpendere

bene queſto tempo , in eſercitarci in

atti di virtù, in non penderlo 9

L' Apoſtolo ce I’ inſinua colla ſimi

litudine di chi ſemina : (b) Que ſemi

”averit Imma, [m: (9‘ meter : qui ſemi

na: i” earn: , dr came mzter corru

prionem ; qui autem ſemínat in ſpirit”,

de ſpirit” mete: vitam ;eternam : Colui

non mieterà altro, che nella preſente vita

ſemina, ſe ſemina peccati, mietera la pena

di eſſi ,~ ſe ſemina virtù , mieterà li di

loro premio ,* e chi ſemina piu, mag

giormente lmieterà . Onde conclñu e*:

Ergo dum tempus' habent!” , opere-mm'

homme . Mentre abbiamo queſto tempo ,

tutto ſpendiamolo io ſeminare opere

buone , non ne per-ſiam) un m‘omento

di quello . Rivelò un Beato del~Paradic

ſo ad un’ Anima Santa, che ſe in Pa

radiſo ci capiſſe invidia , ſarebbe ſolo

di quello, che poſſono meritare le Per

ſone ‘ di queſto Mondo ſolo nel .recitare

uu’ Are Maria.

E pure noi poco conto ne ſacciamo

di queſto tempo; onde vi dirò con Se
neca .' Turpíflima tempore': iacſiſura r/Z ,

qua per negligentiam fit, (9' fi ‘voluerír

attendere magna ‘vitae per: male agenti

bm’, maxima m'bil agmtióur, tata aliud

age”

 

(a) a. Car. 4. 16. (b) Gal-rt. 6: 9.
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agentiói” tranfir . La maggior parte

della vita ſi ſpende in opere male, co

me ſono le opere peccaminoſe ; buona

parte in non operar coſa alcuna , quanz

do ſi stà in ozio , e quaſi tutto in

operar altro di quello , per cui ſtiamo

nel Mondo ; cioe in- azioni lontane dal

nostro ultimo fine; E quando non ope

riamo male, almeno barattiamo il tem

po ; il che piangeva S. Bernardo , di

cendo , ſi gioca , ſi ſpaſſa, Don” per

tranſear bora, done:: Hanſen! tempus' da

t” m tibiper miſericordiam Dei ad acquiren

G-dam ;miriam , ad promerendam gioki-am ,

Quel tempo datori per guadagnarci la Gra

zia, in acquistartiſla Gloria ,le Viriù ,tu lo

paſſi tutto giorno, giocando, eiarlando;

e quel ch’è peggio perdendo l’ eternità

col peccato. ' '

Conoſciamo pur una volta questa

pazzia . Tito figlio' di Veſpaſiano ſm:

peradore una ſera non ricordandoſi di

aver operato bene con ſar beneficio a

perſona alcuna , diſſe piangendo: Hodie

diem perdidi: E ‘noi Cristiani quanti

giorni po'ſliam dire d’ aver perduti,

oziando , peccando i’ Diem perdi’di . Ri

ſolviamoci dunque di non perdere più

tempo , applichiamo tutt’ i ſuoi mo

menti ad operar bene in Grazia di Dio:

.Ergo dum tempus babemm‘, open-mm* bo

”um ; mnxime ad dome/Zire: fidei, dice

S. Paolo ; ſpecialmente a noi Cristiani.

E ſe per lo paſſato l’ hai perduto ,

piangîlo a piedi -_del Signore; .ricordati

quanto tempo hai perduto ,~ piangilo a

piedi del Signore ,~ _ricordati quanto

tempo hai perduto _in peccare P La

maggior parte della Vita : quando la vi

ta ti è stata data per amore di Dio. Do

lore. Quanto l' hai diſſipato in vanità ,

e giuochi , quando potevi piangere i

peccati , e guadagnarci _il Cielo i Dolo

re . Proponi mutar vita , non voler

più gli anni tuoi darli al Demanio:

Fili ( dice il Savio ) (a) ”e de: anno-r

tuo: crudeli _,' O' labate: mi ”on jim* i”

domo aliena .- Ma applica tutt' i giorni

tuoi per profitto dell’Anima tua, e per

dargloriaaDio,clre te l’ ha conceduti.

[a] Pro-u. 5. 9.“

(e) Gala!. 5. 15.

[b] ' Efel :[2 r4. i4:

PRATICA.

SE dunque il tempo è cosl,prezioſo,

che in eſſo poſſiamo piangere i

peccati , e riceverne il perdono , e poſ

ſiamo guadagnarci il Paradiſo con

maggiori meriti ; biſogna non perderne

un momento ; dice lo Spirito Santo :

[b] Particula boni ”on te prateſe”:

Questo ſaremo

Primo . Con ordinare la vita nnstra

cogli eſercizi ſpirituali , d’ orazione la

mattina , d’ eſame la ſera , di comuni.

carci ſpeſſo , e tutt’ altro , che ci con

ſiglia il nostro Padre Spirituale.

Secondo . Nell’ attendere a’ negozi,

ed anche all' opere naturali, come di

mangiare , dormire , ricrearci mode

ratamente ,- ſarle per dar gusto a

D' .

"Terzo . Sopra tutto vivere ſempre in

grazia del Signore , mentre la grazia è

il fondamento del merito . E ſe vedia

mo , che per troppo negozi, o perdia

mo la Grazia di Dio; ‘o almeno non

‘abbiamo tempo per le azioni ſpirituali,

allora dobbiamo mancare da quei nego

zi , levandoli , ſe ſono illeciti , mode

randoli ſe ſono per altro leciti .

L’ Apoſtolo c’ inſegna queſta veñ

rità , dicendo : (c) Ambulate ut fa.

piante: , ”alimenta tempus . Che dob

biamo camminare da ſavj ricomperando

il tempo . Dice S. Agostino, per com

perare una coſa , è neceſſario che barat

ti il tuo denaro , così per ricomperare

il tempo , e neceſſario che tu baratti

tanti negozi , e perdi di quel lucro 'di

più , che avresti, e ricomperi il tempo.

Sentite le ſue parole: J‘icu: enim da:

nummor, (9' panem emi:.*fic perde nummor,

O‘ cme ”input-vacanza’? Deo. E ſcende

al particolare de' Negozianti, Tribuna

listi; e dice .* ,Qyando aliquis tibi offer!

luci-um , lirem , O‘ ſimilia ; perde* ali

quid.; ut vacci' Deo. Penſa che ſi trat

ta di tempo cosl prezioſo , nel quale

'puoi ſcomputare i peccati, piangendo ;

guadagnarci l’ 'eternità , -meritando . lîi

z e

cc; ., . “-

9[
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ſeriſce Belluacenſe che un Giovane in

Parigi ſenti cantare: Tempm' vadix,

O' :gp _ni/;il ſeu' ,- tempi” ‘venir , C9‘

ego_ml”l operor; Compunto da questo ,

laſciò il Mondo , per non perdere più

tempo ,* entrò nella Religione di S.

Domenico per aver più tempo di pian

gere i peccati, e guadagnarſi l' eter

nità . Penſaci tu , e piglia la riſoluzio

ne, cbe Dio t’ iſpira.

PONDERAZſONE IX.

Sopra le parole dell’ Evangelo .*

Tempus vifitatíonís fuit.

Dobbiamo con ſollecitudine corriſpon

dere alle viſite di Dio.

Primo. Non diſprezzandole.

Secondo. Ponendole in eſecuzione.

INTRODUZlONE .

SE dobbiamo ſar conto rande del

tempo , perchè 'datoci a Dio 'per

piangere inostri peccati, per guadagnar

ci il Paradiſo ,* molto più dobbiamo

ſ’timare quel tempo, nel quale il Signo

re ci viſita colle ſue chiamate ; erchè

quello è tempo per la nostra alute;

chiamandolo l’ Apostolo tempo accetta

bile , giorno della nostra ſalute: Em

mmc tempus' acceptabile , erce nunc die:

ſalmi': . Mentre il Signore non corri

ſpondendo in quel tempo , ci castiga

con abbandonarci affatto . Appunto

minaccia sta marie grandi castighi ſopra

la Città di Geruſalemme; ſolo perchè

non avea conoſciuto il tempo della ſua

viſita .' E0 quod mm ragno-veri: tempus

vifitatianír ture . Questo tempo della

ſua viſita* non ſu altro, che il tempo,

nel quale venne Cristo Signor nostro a

predicarle , ad istruirla , a ſantificarla:

Tempus vifitaríoní: ; ide/l ( dice il B.

Dioniſio Cartuſiano ) [a] Cini/li ad

‘”çmum , acceſſum, (9' converſationem

eju: i” te. Questi , e ſimili castighi

minaccia il Signore ſopra delle Anime,

clic non han conoſciuto il tempo della

vita preſente , e per appunto quello‘,

nel quale il Signore ci viſita in vari

(a) B. Dion. Caſíuſ: i” Don. X. p0]] Tri”. form.- l.

(b) S Greg. bom. a. i” Evang.

(d) ſereni. r. [q.

modi .* [b] .Ãnimam Omnípotenr Deux

multi': modi: *viſitare conſumi: , dice S.

Gregorio ,* e con lumi interni, e con

castighi ,` ſpecialmente per mezzo de'

ſuoi Ministri , che ſono i Predicatori,

i Padri ſpirituali .* (c) Viſita: nor ſ dice

Ugon Cardinale ] Or ſe noi non ci

avvaleremo di queste viſite , corriſpon

dendo alle ſue chiamate, noi incorrere

mo in tutt’ i mali da lui pranunziati;

che i Demoni ci_ aſſaliranno , ci vince

ranno , ci porteranno all' lnſerno .

Acciocèhè dunque a voi non ſucceda

fanto male , ſono io in obligo di darvi;

a ponderare , con quanta ſollecitudine

dobbiamo corriſpondere alle Viſite di

Dio , maſſimamente de’ Predicatori, e

Padri Spirituali: Primo non diſprezza!!

dole: Secondo ponendole in eſecu

zione.

PRIMO PUNTO.

N0” dobbiamo diſprezza” le ‘viſite ,M

Signore .

On ha dubbio alcuno. che il Signo

reconſorme viſioGeroſolima col

la ſua Perſona, operando in quella tan

ti miracoli , predicando il Regno de’

Cieli, correggendola de’ ſuoi vizi , mani

festandole ciò ch’ era volontà del ſuo

Padre; cosl viſita pure l’ Anime, che

ſono la ſua mistica Geroſolima , ‘per

mezzo de ſuoi Minìstri , che-ſono il’re—

dicatori, i Padri Spirituali .' Vifimr enim

mittendo Prendiamo”: . l quali ha‘b per

officio, colle loro prediche , colle loro

eſortazioni , ed avviſi di ſvellere dall'

Anime i’vizi , e piantarvi le virtù .

(a) Poſui te ( dice il Signore per Gere

mia ad ogn’uno di questi tali )ur we!

lai', O' deſtra”,- Ù' codifica: ,-Ù‘ plan

m- . E vuole che non ceſſino mai di

ſgridar iPeccatori , ed eſagerar loro ln

gravezza del peccato, i mali, che por

terà ſeco; dicendo per lſaia : [b] Cla

ma, ne ceſſer , O' annuntìa papato m”

parata comm , (9‘ damn' Jacob ſcelerc

comm. Or noi dobbiamo corriſpondere

a queſte viſite ; primieramentenon dl

ſprez

.—

[c] Hug. Card. bi:.

(e) 11.40-58- lo
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ſ rezzandole. Diſprezza queſte viſite de’

redicatori, eDirettori chi non li ſen

te , anzi li fugge ,- chi non cura ſen

tire le prediche , venire agli Oratori ,

dove (i ſminuzza‘ il pane della Divina

parola ,- diſprezza di più queste viſite

chi fugge i Padri Spiritbali, nè ſicura di

Guida; o pure chi ſentendo la Divina

parola, l’eſortazioni, ed avviſi de’ Con

ſeſſori, e Padri Spirituali , ſe le butta

dietro le ſpalleydiſpreuandOÌe, ſeguiran

do, a ſar il male, ed i peccati, che ſa

ceva, ammettendo le medeſime occaſio

ni, e pratiche cattive . Questi tali, che

diſprezzano le viſite di Dio, ſatte per

mezzo de’ Predicatori z il Signore li ca

sti herà con darli in mano de’ Nemici

in ernali, in vita , e in morte.

Prima . In vita (c) :radiali: in ma

aus‘inimíci ; Permettendo prima , che

gli affaltino fieramente , e che destituti

della ſua Grazia, cadino ininnumerabili

peccati . Così ſi ſpiega per mezzo del

Real Proſeta * con dire che ſe i Fedeli

ſentiſſero le ſue voci , i ſuoi avviſi ,

mandati, loro per li ſuoi Miniſtri; egli

avrebbe umiliati i loro Nemici , cioe i

Demoni; non permettendo che l’aveſſe

la volontà .* che non voglia mai laſciare

il peccato ; e realmente Occiecati da'

Demoni, ed induritì da quelli, non ave

ranno lume per conoſcere‘ il lor male ,

nè volontà per riſorgere da quello: in

correranno , in quella formidabile ſen

tenz‘a di Dio, detta per lſaia : (c) Ex

caca cor populi bujur, (9‘ aura: :ju: ag

grava, ur ‘vide-”ter non *videant , 0' in—

telligentes non intel/igm” ; ne ſorte can

vemmmr, (3' ſanem eo:.

Secondo. Gli darà in poter de’nemici,

cioe de’ demoni in morte, quando que

sti ſapendo che han poco tempo di ten

tare,'aggraveranno le loro tentazioni ,

con maggior numero de’ Demoni , con

maggior impeto, e ſorza di tentazioni:

(d) Selena' quia modicum tempm~ habet;

*venir ad 'vos diabolu: babe-nr ;ram ma

gnam." Allora il Signore gli abbandona

rà in mano di quelli , negando loro l’

aiuto ſuo; ridendoſi, e burlandoſi di eſsi,

perchè ſi ſono burlati delle ſue vifite ,

fatte loro per mezzo de' Predicatori, e

Padri Spirituali . Ecco come lo dice ne’

Proverbi: (e) _Quia mea-ui, O* reflui/Ii:

deſpexifli: omne con/ilium mmm, O‘ in

erepanoner mea: neglexiflí: ,~ ego quaque

ro slſortemente tentati; ed avrebbe [Do-,in interim *ve/Ira ridebo , O‘ ſubſannaba

sta la ſua mano, cioè la ſua protezione,

per diſenderli .* (a) .ſi popular meu: au

dijſenr me .* Iſrael in vir’: mei: ambulaſ

ſe: .* pro ni/n'lo ſor/ita” inimicos eorum

bumíliaſſem , ('9' ſuper tribulanter e”

”rifiſſem manum meam—. Ma perchè non

l’han ſentite , o perchè han fuggito di

ſentirle, o ſentitele l'han diſprezzare; lo

( dice Dio ) permetterò che quelli ne

mici_ gli tendino ſortemente,e che ſenza

il mio aiuto caſchino in tanti peccari,quan

te ſono le loro paſſioni: (b) E: non au

diw’t popular meur voce!” meam ; C9‘

Iſrael nen intendi! mibi ; dimi/ì eo: ſe

oundum deſideri-r cordir eorym ; ibunt ,

in adin-uentianibm ſui:.Che perciò op

preſsi _da’ loro Nemici caſcheranno da

peccati in peccati , da vizi in vizi ; i

quali gli occiecheranno pernon farli ve

dere la via della verita; gl’ indureranno

‘var, cum id quod rimebatis, aduenerit:

Quando a voi v' avverrà ciò che teme

vate, cioè eſſere aſsaltati fieramente da’

Vostri fortiſſimi Nemici, che ſono i demo

ni; rche voi avete diſprezzati i miei

avvi , e correzioni ſattevi per mezzo

de’ miei Miniſtri ; io vi laſcerò in ab

bandono, mi riderò di voi, non volen

dovi uſare Miſericordia ; perche dice

S. Gregorio: Ridere Dei efl ”alle miſe

rm' . Succede a quel moribondo , che

nell‘ ultimo aſſaltaro da' Demoni , cerca~

va a’iutohe Miſericordia da Din.*-glidiſ

ſe uno de’ Diavoli z Ora cerchi miſeri

cordia quando non hai fatto conto della

Miſericordia, ma di vendetta: l' ucciſe,

e lo portò all' lnſerno. '

Capiſci come il Signore ate, che di—

ſprezzi i Predicatori , ei Padri Spirituali.

o ſuggendoli, o non volendoli ſentire ,*

, o ſen

  

[a] Then. a. 7. '

(c) v. la*

*(ſ) Prw- r. :4. ‘

ç.

b P LB .'- .o) Iſa. 6.(1’0. f" ° “ "‘
(e) .Apre. u. u
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o ſentendoli non ſacendo conto di

quello dicono; capiſci dico il caſtigo ,

che ci darà Dio .* ti darà in potere de’

:uoi nemici, de’ Diavoli dell’inferno, in

vita permettendo, che ti -faccino cadere

da peccato in peccato, che ti occechino,

ed induriſchino tanto, che non conoſchi,

ne vogli più liberarti da"peccati: In

morte ,- laſciandotì in poter loro ſenza

aiuto; i quali ti porteranno all’inferno.

Quanto dunque dei entrar in te stcſ

fo, e riconoſcere il tempo di questa vi

fita del Sigòore, ſentendo quello t’avvi

ſano i ſuoi Miniſtri .* (a) Vz'deamu; ”e

(9‘ nor temp”: *uifiratíonis pamípmn’amus,

O‘ obli'mſcamur, (9‘ ingrari reddamur ,

e'onchiude il Beato Dioniſio Cartuſiano.

Quante volte ſei andato fuggendo le

prediche , glieſercizi, gli Oratorj P Vi

deamus ne tempur vrfiratíoní: noflm

parvipendamur , O‘ ingrati reddamm- .

Da quanto tempo che fuggi i Padri

ſpirituali , perche non vuoi correzione,

ne avviſi; vuoi ſare a modo tuo? Víde’d

mu: ”e ingrari reddamur. Quante volte

c’hai’ buttato dietro le ſpalle quello, che

r’ hanno detto i Conſeſſori, i-Direttori;

che levaſſi quella pratica , che ſugg’iſsi

e perciò noi dobbiamo praticare quanto

c'inſeguano . L' inteſe 'a Vergine San

tiſſima, quando avvisò a’ Ministri delle

ozze di Cana Galilea , che faceſſero

quanto --diceva loro il Salva‘dore ; (a)

,Quiecumque dixerir vebir, ſer-vate , (’9‘

facire: Tutto quello , che v’ avviſa il

voſtro Direttore, il Predicatore, ſer-ua

te, C9' fruire,- oſſervatelo , ponetelo in

pratica; e l’ Apostolo più chiaramente

lo dice .* (ſ1) Oóedíze Pmpoſitir 'ue/iris ,

O‘ ſubjacete ci': ,' Ubbidite a quello ,

the vi dicono i voliri Direttori, pone—

telo in eſecuzione. i

Sono alcuni , i quali non fuggono le

prediche , non mancano agli Oratori ,

non abborriſcono il Padre Spirituale ,

stimano i ſuoi~ conſigli ; ma non pongo-`

no mai in pratica ciò , che ſento

no; ciò, che l’è conſigliato ; di questì

che ſarà) Non ſolo non arriveranno

mai ad eſſere buoni, giusti , ſanti; per
chè ( dice San Giacomo ) (e) *Nonìau

ditor , ſed faflor *verbi , [zie beati” i”

fafſo ſuo erir; Ma avranno un castigo

apparentemente più mite' del primo ,

ma in verità più ſevero, e più aſpro ,*

e ſarà che il Signore leverà loro i Pa

quelle occaſioni, e tu l'hai diſprezzatoffldri Spirituali , i Predicatori, e non ſarà

facendo tutto l' opposto .' Vídeamus ”e

temp”; evijítatíonír noflnepawipendamm,

ó' ingrati reddamur .' Saremo abbando

nati da Dio in mano de’Demoni in vi

ta per cadere in tutt’i vizi ; in morte

per precipitar nell' inſerno . Proponi

dunque ſentire i Ministri di Dio , ri

cevere queſte viſite ,*‘ aver il tuo Diret

tore, e quello che ſenti da lui, non di

ſprezzarIOFma porlo in eſecuzione , ed

eccomi al —

SECONDO PUNTO;

Dobbiamo corriſpondere **alle *vi/I” di

Dio, ponendo/e i” eſecuzione.

1L Signore ci viſita per i ſuoi Mini

stri, che ſonoi Predicatori , e Di

rettori; facendoci da loro istruire , arn

monire, e correggere, acciocc’he‘ſaccia

m0 , e pratichiamo quanto ci dicono z

a o

(3) B. Dio”. Cartuf. loc‘. ci!.

(c) Hrt’br. [3. :7,

{fl [bid. ‘u. x3.

(d) Jacob. I. 25,-.

ſentire più ad eſſi la parola di Dio , le

ammonizioni, e buone correzioni . Ec

co conie lominaccia per Amos: [d] Ec

ce die: 'venitmr, dici! Dominus, O‘ mit

tam ſamem in rei‘ram 5 non famem p7:

”ís, neque ſirim aqua', ſedandíendr‘ -uer- >

bum Dei: Io :i leverò i Predicatori , i

Direttori , ſarò che tu non ſenti la pa

rola di Dio, nè le eſortazioni de’ Diret

rori ,~ e ſiccome dalla ſame corporale

viene la mancanza della fortezza, edel

la vita; così dalla ſame ſpirituale viene

la mancanza dello ſpirito, e delle opere

buone: (e) I” illa die ( ſiegue il Proſe

ta ) deficient-vírgíne: pale/2m, O‘ adole

flentes in fin‘ Ed all’ ultimo verra-la

morte dell’Anima che ſono i peccati ,

e "eterna dannazione. Eſemplifica il Si

gnore tutto ciò con la ſimilitudine di

una terra, alla quale vengono le pioggia

a ſuo

(b) Ma”. 23. 3.

[e] dmn‘ 8. aa.

 



PONDERAZIONE IX.

a ſuo tempo; e coltivata con diligenza

da’ ſuoi *Coloni , non produce mai frutti,

ma ſolo triboli , e ſpine ; questa terra

merita eſſer abbandonata ,‘e data al fuo

co: (a) Terra enim [CPC mníentem ſuper

ſe bibens imbrem , (9‘ prof-tren: ſpina: ,

(F tnbulm‘. , ”fort-vba e]] , (’9‘ malediffo

proxma , cui”: conſummario i” combu

flionem, dice l’ Apostolo .- Questa terra

è l’Anima noſtra , ſe coltivata da’ Di

lettori , non fa frutto d’ opere buone ,

non pone in eſecuzione» i loro buoni

conſigli; Rcproba e/Z ,~ ll Signore l’ab

bandonerà‘, non facendo che ſia più

coltivata da quelli; stà vicina alla ma

ledizione, il cui fine ſarà darla al fuoco

dell’ inferno.

Capiſci ora , come dal non praticar

quello . che_ ſenti dalle prediche , da’

tuoi Direttori , ti poni in pericolo di

non aver chi t’ ammoniſca : e perchè

la natura nostra e inclinata al male ,

caderai in ogni peccato, abbandonato da

Dio , riſervato ſolo pel fuoco eterno .

Or vedi , ſe tu ſei di questi taîi., che

non conoſcono iltempo della loro viſita.

Quanto il Signore ti viſita, dandoti tan

ti Predicatori; il ſentire` negliOratori la

Divina parola ; tanti Padri Spirituali-5‘

che cercano la tua ſalute; tu la ſenti _,

ma_che',ne fai? Quante ,volte negliOra

tor) haiìinteſo , che dei fuggire il pec

cato, dei darti tutto a Dio ; attendere

alla perſezione,hai avuto imodi per far

lo', aill’ orazione , frequenza de' Sagra

menti ; e non hai fatto coſa alcuna ,

ſempre l’isteſſo , co’ medeſimi peccati ,

difetti, e tepidezze. Quanto fatica iltuo

Padre Spirituale per istillarti le virtù, l’ ‘

obbedienza , la pazrenza , l’ umiltà ; e

non lo poni in eſecuzione, ſempre diſſub

bidiente , impaziente , ſuperbo . Trema

che por _cotest' Anima non abbia fame di

chi le dica una parola ſpirituale , e non

llabbia; che i Padri Spirituali ri laſcino;

che Dio t’ abbandoni .' E: eri: reproba ,

maledíéi‘a praxima, eujus conſummatio i”

combaflianem . lo te ne potrei racconta

re più d’un eſempio di chi non ha fat

to _profitto col Padre Spirituale , l’ ha

pot perduto , e a’ e dato in potere de'

(a) IIa—’bir- ‘o 70

95

vizi: ma liane per eſempio tu steſſo, il

quale ben conoſci, che non facendo

quello, che ti dicono iMiniſh-i di Dio,

vai da male in peggio , _,- e chi ſa ſe

ſtai vicino all’ eterna maledizione P En

tra dunque in te steſſo .~ Videamu: ”e

tempus -vifitaxionís ”oflm parvipendamur,

(9‘ ingrati reddamur , torno a'dire col

Beato Dionigi Cartuſiano ; avvagliamo—

ci delle viſite di Dio , che ci fa per li

ſuoi Miniſ’tri , per gli Predicatori, Padri

Spirituali ; non li fuggiamo , non li

diſpregiamo; anzi poniamo in eſecuzio~

ne quello, che ci dicono .

E ſe per lo paſſato abbiamo mancato

in questo, conſondiamocene. Ricordati per

la vita paſſata quanto’ hai fuggito le

Prediche, i Padri Spirituali , e diſprez

zari i loro conſigli ; hai ingiuriato l'

Altiſiimo, che per quel mezzo ti viſitz— —

va. Dolore. Quanto per lo preſente fug

gi l’ Oratorio, dove ſi ſminuzza la Di

vina parola; e chi ſa ſe in una di quel

le Predithe D20 ti voleva illuminare ,

pel qual lume ti ſalvavi? Hai fatto po

co conto delle viſite‘diDio. Dolore. E

di quello, che dicono i Direttori , che

lo ſenti con guſto, quanto poco lo pra

tichi? Sempre nelle medeſime occaſioni,

peccati, e difetti ; hai diſgustato il tuo

Padre, e con queſto diſprez'zato Dio ,

che ,te l’ avea dato'. Dolore, e propoſi

to di ricevere le viſite di Dio . Si mio

Signore, viſita quest’Anima co' tuoi lu

mi , comunicatemi da' tuoi Miniſtri ,

io voglio ſentirli , prezzarli , e praticare

quanto mi dicono ; acciocchè libero da’

tuoi castighi, venghi a goderti nel Cie

lo.

PRATICA.*

Obbiamo ricevere le viſite di Dio,

per mezzo de' ſuoi Ministri . Le

pratica ſarà eſſer amico di ſentire la pa

rola di Dio; ſpecialmente negli Oratorj;
non laſciare mai d’intervenirvi; perche' i

ivi Dio ci toccherà il cuore:cosi anche

avere il Direttore, e ſentirlo , e confe

rire ſpeſſo con lui delle coſe dell‘ Ani

ma ; ma ſopratutto porre in eſeçUZÎOM

quel tanto, che ci dice ; perciò dopo

l ſen
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ſentita la predica ruminala in Caſa ; e

ſentito il Padre Spirituale rifletrici per

praticare quello che dice. Eſpecialmen

re dobbiamo ricevere un' altra viſita ,

che ci fa il Signore, ed e, averci data

la Vergine Santiſſima per nostra Avvo

cata; che ſe noi ce n‘ avvalemo con

eſſerle divoti , ci ſalveremo , e ſaremo

liberi da’ Nemici in vira , ed in morte:

procuria-mo eſſerne divori con amarla

[meramente, con imitare le ſue virtù i,

e con ſalutarla ſpeſſo con l’ Ave Ma

ria.

PONDERAZIONE X.

Sopra le parole dell’ Evangelo.

Damm- mea, Domus Nation” vacabitur.

Quanta rivereuza dobbiamo portare alla

Chieſa .

Primo perche e Caſa di Dio.

Secondo perchè è Caſa d’ orazione.

INTRODUZIONE.

A' grand’ ammirazione vedere il

Signore entrar nel Tempio , e

con un flagello nelle mani cacciar via

tutti quelli, che compravano, vende

vano in quel ſagro luogo: ll Sal-vado

xe , ch’ era tutto piacevolezza di cui

flà ſcritto in Iſaia .'(a) Buy/rum, (9‘

.mel comedet , ut ſcia: reprobare malum .

(9' eſigere bonum .* A-.vea egli il _mele

nella ’bocca , per iſhuire nella via di

Dio, e correggere i Delinquenti : era

così afſa'bile ‘nell’ inſegnare, -che lo ſe

guivano le Turbe per giorni inrieri ſen

za ,mangiare ; e volendo mortificarei

ſuoi Apoſtoli un giorno, li licenziò da

lui , dicendo che ſe n’ andaſſero ad al

tro Maestro x gli riſpoſero quelli: (b)

.Ad quem ibimus? Verba *vite: ”terme

babesf‘r Gosl compaſſionevole co’ Pec

catori , che venendo avanti di lui, con

piacevolezza grande li perdonava .* co~

sl umile , ed abbietto , che ingiuriato,

non riſpondeva .~ Oggi turco ſdegno ,

*vedendo che nella Chieſa ſi ciarlava, fi

negoziava , con tutto che ſi vendevano

coſe neceſſarie per gli Sagrificj , ſa un

a.

(a) lſa. 7. 15. (b) Joan. 6.

[jd] Pſ4!. 23. r.

flagello di _funi , e prima che con le

parole comincia col caſtigo a battere

tutti , ſvoltare le Menſe de‘ denari,

riprendere ogn' uno , che facevano la

Caſaſua, Caſa di negozi , Spelonca de’

Ladri: E quel che più e d' ammirare

( dice.S. Girolamo, e lo pone per uno

de' miracoli maggiori del Signore )\i

e, che con eſſer un Uomo inerme, ſo

lo, cacciaſſe tutto il Popolo dalla Chie

ſa . Ma ceſſerà lo stupore, ſe ſi riflette

alla _gravezza `del male, che facevano

quelli nel Tempio; come lo dichiarò

egli fieſſo ,_mencre che la Chieſa che

era Caſa di Dio , Caſa d’ orazione:

Domus mea, Domus nazioni: efl ; Dove

ſi_ ha _da venerare il Signore con ſilen

Zio, dice Dav1de : [a] Te docce bymnur

Deus m `ſia”: Legge S. Girolamo: Ti

bi filentim, la”: i” Sion; La perturba

vano co’ -negozj , ciarle , rumori t.- lo

Caſa d‘ orazione; Domus oratiani: ; do

ve ſupplichevoli doveano star ad orare ,

l’ aveano ridotta Caſa de’ Ladroni co’

negozi ,. dove ſogliono eſſere ſrodi, ed

eſtorſioni; perCiò come coſa di gran

ſuo diſgusto , moſtrò rutto lo ſdegno .~

e quel che non avea ſarto giammai nel

correggere altri Vizi , lo fa .in queſto

‘caſo : ed era tanto lo ſdegno, che mo

ſtrava nel, volto inſocaro , che questo

(dice SzGirolamoM'e fuggire tutti .' Igni

:um enim guaddam radiabat ex aculis .*

Impariamo noi per tanto la riverenza

che dobbiamo alla Chieſa, .ed affinche

ce ne rendiamo perſuaſi, vi darò a pon

derare quanto ſia dovuta alla Chieſa—

una Criſtiana riverenza ,* Primo perche

e Caſafil Dio . Secondo perche e Caſa

d' ormone.

PRIMO PUNTO.

Perchè è caſa di Dia.

PEr capire ciò , ſupponi come il Si

gnore , quantunque abiti univerſal

mente in tutto 'il mondo.- (b) Domini

e/Z terra , C9‘ plenìtudo ejm" ; E per la

ſua immenſirà riempie ogni luogo, di

cendo Geremia: (c) Celum , (3‘ terram

1m

24. (c) Pſaſ. 64. z. ‘

' (e) ſer. 23. 24.

--A _A
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imp!” z Pure ſpecialmente egli abita

nella Chieſa , come caſa ſua : cosl lo

promiſe nel Levitico*: [a] Ponam ra

bernaculum meum in medio 'ue/ſn’, Ò‘

ambulaáo inter vor, (F ero Dem' *ve/I”.

Così lo ſe conoſcere ſenſibilmente al

Re. Salomone ,' il quale dopo avergli

conſecrato il Tempio , co’ Sacerdori ,

calò una Nuvola, che empl rotta la~

caſa di Dio , nella quale non potevano

stare 'i Sacerdoti; ed in questa‘ Nuvola

. ſtava il Signore .* (b) Neon/a imp/wir

Domum Domini' , C9* Sacerdote: non poñ‘

rerum jim-e., (9' mini/Imre propter nebu

Iamvñ, imp/avi: enim ,gloria Domini Da‘

”mm Domini: Domini”- dixit, i” [Ja-

bitare: -in nebula ." ’ '

E nella legge di` Grazia , abbia-mo,

inſallibilmente la ſua preſenza nel Sa~‘

gramento dell’ Altare , che ſi conſerva

nelle Chieſe , come in ſua-*caſa . La

Chieſa dunque è caſa di Dio , dove

Dio abita : Domus mea la chiama oggi

il Saſvadore: Or ponderiamo quanto

grande dev' eſſer la riverenza, ,che ſi

dee portare alla Chieſa , perchè e

caſa._ di Dio . Alle caſe de’ Prin- ñ

cipi , e particolarmente alle Came

re.,;.dove abitano , ſe le dee‘ ſomma

river-enza. ll Re Salomone [c] stava

nella ſua caſa aſſiſo nel ſuo Trono, ì

cb' era ſostenuto da dodici Leoni , con

tanti Ministri, che la Regina Saba in‘

vedere questa magnificenza, ſu tale il

timore che ne concepl , che non babeüar

ultra ſpiritum . Il Re (d) Aſſuero nella

ſua caſa aſſiſo nel ſuo Trono , tal ‘ti

more , e riverenza ponevam chi l’ an
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lì faceva alzare in aria , il che incito

gran riverenza, e timore al Legato .

Tanta riverenza vogliono i Principi

nelle loro caſe alla lor preſenza , or

quanta riverenza maggiore ſi dee alla

‘Chieſa ch' è caſa di, Dio P Tanta ,

quant’ maggior Dio de’ Principi del

la ‘Terra . Sentite come lo ſpiega bene

il-Salmista, volendo egli eſortar iFedelí

ad, onorare Dio nella ſua caſa .* (e)

.Aff-:rw Domino glorſam , (9' honorem ;ñ

adarate Domina”; /in atrio ſanciti ejm‘ :

E ſoggiugne , per imprimere queſta ri

verenza : Vox Domini ſuper aqua: ,

Dem Maja/Zan': , *apx Domini in *virtu

te , vox Domini in magnifica-”tia , *vox

Domini conſringentis cedro; libam’ , ma*

Domini intercídentís flammam igm': . E

vuol dire il Salmista .* riverjte il Signo

re nella ſua caſa ; perchè egli è cos}

grande, che colla ſua ſola voce creò

ogni coſa , il ſolo ſuono della ſua voce

ſa mancar chi ſi ſia , quantunque robu

sto come i Cedri del Libano . E con

chiude : l” temple ejur omnes diem:

gloriam . Spiega Ugon Cardinale; idefl

in tempio Materiali . Mentre dunque e

così grande il Signore, tutti ſi debbono

prostare nella ſua caſa , nella Chieſa a

riverirlo . ‘ñ‘ -

` Fu’ mostrato tutto ciò in figura (f

al Patriarca" Giacobbe nella miſterioſa

ſcalas , nella quale calavano , e ſalivano

gli Angeli , e nella ſua ſommità stav'n

il Signore ; ed ebbe un timore cos!

grande , che ſvegliatoſi eſclamò ; Teri-i,

bilis e/Z lor”; ifle ,* non e/Z hic aliud' ,

”ìi‘Damur Dei, O' parta Celi . Di

'dava preſente ; che la, Regina _Eſter in ;che coſa teme, domanda Ruperto Abañ_

te : e riſponde —, che non teme del Sivederlo impallidl, e caſcò ſvenuta nelle

braccia della ſua ſerva Z* ./Ideo ur Regi

mi , i” pallarem colore mutato , lapſum

_ſuper .lncìllam ”dino-ui: ca ut . E di

Leone Imperadore di Con antinopoli

ſcrive Cauſino , che per farſi Rima”,

e riverire da `Luitpi'ando , mandato a’

lui per Legato , ſi ſe ritirare ſopra un'

Trono, ſoſtenuto" da' Leoni, i quali .-conñ

arnficio rugghiavano , e pei con macchine \

Temi’.

(a) Levír., 26.”.

ſd) 5/7" ‘5- 1°

gnote , che ſorſe l' era comparſo altre

volte : ma teme del luogo : Non domi

”rmi , ſed [acum: Perchè vide un luo

go auguſto ,i ma ſanto ; e previde in

queſto la Chieſa ," dove avea da abitare

Dio : Cerrano‘ efl quad pre-vicini: au

guſlinrem (9’ familiar-em [acum , cujuo

ille erat gara ,- tali': enim locur Eccle

jìaîDei eli: Prende ;In queſto luog‘o

,~ . r ' a

[b] 3- Rete-1%

(f) Genrſ. :8. i7. e

lO

Pſal. 8-. z.:

a. .

”[cllg. Reg. io. s'.

b
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l

la Chieſa , ch’ era caſa di Dio cosi

grande ; tremò turto , tutto ſi-poſe in

riverenza . Or ſe l’ ombra della caſa di

Dio, dove il Signore l’apparve di paſſaggio,

[l diede tanta riverenza; quanta riveren

za dobbiamo noi portare alle Chieſe,che

ſono vera caſa di Dio , e dove il Si

gnore ſempre abita 2 Tam terribili” e/Z

i/ſe 10cm, quam evidenti” , certi”: Do

mina: cſi in loco {ſia .' terribili; plane ,

`(9' dígmu 0mm' reveremia , quem ſua

quaçue preſenti-1 Dominus ipſe dignatur,

`conchinde S. Benardo. Che perciò il

- Signore chiaramente comandò per Gere

mia la riverenza, che ſi dee nell‘ entrar

in Chieſa, dicendo: '(a) Judi” 'uerr’mm

Domini omnis , ſud” , qui ingrednniní

per portar ba: , ut adoretir Dominum ;

bona: ſacíte 'Dias Jvc/Ira: , O' fludia

Oe/ſra.

Dobbiamo nella Chieſa aver ſomma

’modeſtia , gran compoſizione . timore,

e tremore , perchè ſtiamo nella caſa di

, Dio ; non parlare , non ſedere , non

girare gli occhi vanamente . Così co

mandano tutte le leggi , il Signore nel

. Levitico poſe queſto precetto; ma udiz

- te con quali parole .* (b) Pza-vece a ſa”

éîaarío meo . Volta l’ Ebreo .* Time” ,

reveremíni ſanc’îuarium meum . l Ponte

fici tutti, ed i Concili ordinano rigoro

ſamente queſto . S. Damaſo decretò .

Ut omnes, qui fabularemur in Eccleſia,

ejicierune ab ipſa . (c) Pio V. ordinò

che bujuſmodí Eccleſia pei-turbato”: p4*

”íe Ordinariorum arbitrio pum'endi tra

dflntur . S. Stefano Re d’ Ungaria ,

(d) ſentite che pietoſo , ma formidabile

editto fece: Ut fi qui: inter mijſarum

ſolemnía ſaóulas otíoſas intexeret , fi

eſſer de illuflri familia , ejiceretur ab

Eccleſia , tamquam infamír ,' /ì de valga,

in ipſa Eccleſia prima *vincitlir , deinde

flagellir care-’crema‘.

Tutte* le Nazioni ſeguitando questi

dogmi, ed anche il lume della ragione,

hanno portata ſomma riverenza alle lo

ro_Chieſe, e Tempi. De’ primi Criſtia

ni, ſcrive Filone Giudeo, che non ſo

lo non parlavano ‘ma nè anche reſpira

. i*

— -a

(a) _ſn-em. 7."ó. [b] Levi:.

(d) Reſet: .Eucelgr. bac Dom.

_._.—--,—

vano fortemente .* U: ”e ”mmm-'re qui

dem cuiplam 11cc”: , aut reſpirare *ue:

bementím. E riferiſce Cauſino, che ſiro-.-v

ri del Sacerdote, che cantava la Meſſa,

neſſuno ſi ſentiva nè parlare , nè ſoſpi

rat‘e .* In Eccleſia pmter Sacerdote”; ca

”entem mel/us audícbatur; ”ec ſputum -,

”ec gcmitu: , nec ſuſpíría. Gli Ebrei ,

che nelle coſe ſenſibili stavano aſſai

fondati, prima d’ entrar nel Tempio ſi

ſcalzavano , e lavano i piedi , dice il

Padre Cornelio Alapide . Gli Abiſſini ,

nel paſſar nelle Chieſe a cavallo, cala

vano da questo , ed andavano a piedi

per tutto il tratto della Chieſa . che

paſſavano , come riferiſce il Padre

Rhò.

Infino i Gentili portavano riverenza

a’ loro Fani ; ſpecialmente de’ Romani

ſi dice , che non_ entravano con ſcarpe

di pelle ne’ loro Tempi, stimando irri- '

verenza , che quella pelle d' Animali:`

toccaſſe ;il lungo ſegro del Tempio;

ed avanti all' [dolo non ardivano di

parlare_ , diceil ſopracitato Padre Cor

nelio. Sino i Turchi . prima d’ entrare

nelle ‘loro inſami Moſchea , ſi lavano

per purificarſi . ~

e. Se dunque tutte

che ſi vencrano le Ch›eſe : tutte le

_Nazioni lo praticano , benchè gentili,

e lo praticano ne’ loro impuri tempi ,

perchè credono ſia caſa del loro 'Dio',

quanta riverenza dovremmo noi‘porta

re nelle Chieſe , dove ſtà il vero Dio?

DÒvriamo entrar in quelle con una

modeſtia d’ Angeloſñſenza girar lì

occhi, ma figarli 'nell’ Altare, dove à

il Signore: non parlare, non moverſi ,

che per neceſſità : contemplando ſempre

di star alla preſenza di Dio , per cui

adorare entriamo nelle Chieſe : e pure

vediamo tanta ,poca ñriverenza nelle

Chieſe , non ci è luogo , dove tanto fi

parla , -.dove tanto fi ride , dove più ſi

giran gli occhi , dove fi. stà con mag

gior immodestia, che nelle Chieſe. Co

.me stareſſimo alla preſenzadell‘ lmpe.

radore ,.,ñ-e ſe entraſfimo nella ſua ca.

mera ( dice S. Gio: Criſoſtomo ) an

’de*.

(c) Ex bull. ann. 813.

x

z‘ó. z.

le leer-,i comandano ,, -
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dereſſimo cogli occhi baſſi , attentiſolo

ch' abbiamo da parlare con un_ Princi—

pe cosl grande .' e nell’ entrar in Chie

ſa , andiamo distſattl , ridiamo , bu!!

liamo .- Tu autem,`dum Sarcedo: ‘offers,

rides, nihil timer, non co‘ntremrſcis?

Di Menopotama Imperadore nell’

Indie ſ1 riferiſce da'Encelgrave , che

ſtando aſſiſtendo al Sagriſicw , parlò

una perſona; e quegli ordinò, che fuſſe

ucciſo . S. Ambrogio riferiſce, che

mentre Aleſſandro afflsteva al Sagrificio,

'un Paggio, che teneva l’ lncenſiero , ſi

bruciò un braccio ,‘ nè_ ſi move,

laſciandoſi bruciare . E not alla_pre_ſen

la del vero Dio tutt’_immodesti_, Cl ſe;

diamo ſcomposti , giriamo gli occhi

variamente , come staſſimo nelle noſtre

caſe . Quanto diſgusto diamo_al Signo

re , lo manife‘ſ’rò ad E-zecchiello, do

po che gli ebbe fatto vedere-diverſe ab

bominazioni ,' che facevano 1 Peccato”:

(a) Vides abominarianes, qua: :fl: ſa

e'iunr . Lo portò nell' Atrio della caſa

di Dio” per fargli vedere abbominamo

ni maggiori .* .Agi/mc con-verſur ’vtdebif

abominaiioner major”: Ed udite quali

erano: Et introduxit me in ”num Do

mm Domini: (9‘ ecce inter -veflibulum ,

(9‘ altare , vigintíquinque viſi_ dorſo

habent” contro templum Domini r; (’9'

applicant ramum ad ”mes-'ſims .* Gli fece

_vedere venticinque Uomini ,` che vol

tavano le ſpalle all' Altare, ’e ſtavano

co’ rami alle narici, odorandp; e gli

ſoggiunſe.'Numquid leve ejZ dommſuda,

ut ſacerent abominotioner, qua: fece-mn:

bic , converſiſunt ad irritandum me? Non

pat-cam, (9' non miſerebor. Non facevano a}

tro , che stare con poca riverenza .nel tem

pio;e queſto era così grave, cheil Signore

non li poteva ſopportare , q determinò
di castigarli’; e non ci eraìaltro, che

. l' Arca del Signore; e nelle `noſirre

’Chieſe , dove ſia Criſto , eon quanta

,.riverenza ci dobbiamo portare , e quan

`ik) dobbiamo tremare di' commettere in

quelle minima irriverenza? Pavete a

Sonfluorio meo. -*

(a) Ezeeb. 8. 6. ’

\ e

(b) z. Parati-"p. 7; r4.

[d] .ſ. Thom. p.’3. q. 53, o”. 3. ad 3. ,r -

z I o N E x.

, SECONDO PUNTO.

Pere/;è è caſa d‘oreziane.

On ſolo la Chieſa è caſa di Dio ,

dove vuol eſſere onorato, ma an

cora caſa d' orazione , dove il Signore

per mezzo dell’ or'azione vuole comu

nicarci tutte le ſue grazie: Dom”: mea,

Domus* orationir vocabrrur. Cosl eſpreſ

ſamente lo ſignificò a Salamone, quan

do questi l’ edificò il Tempio, dicendo—

' li.: [b] _Qii oraverir in Sanffuario ho: ,

exaudmm prete: eorum : E il medefimo

Salamone, edificato il tempio , diſſe .*

[c] .Ad /Îoc tantum faffum efl, ut reſpi—

eiu: ad orarionem ſer-ui tm' , ut audit”

prec”, qu.” ſundit papulur. Ei] Si gno

re gli promiſe, che per qualunque biſo

gno ivi oraſſcro , li avrebbe eſauditi .

E S. Tommaſo dice, (d) che le Chieſe

per la dedicazione , e conſecrazione acl

quistano una ſpeciale virtù, per muove

re gli Uomini a devozione: .Adipiſeunrur

quando”) ſpirituale”; virtutem, ut bominer

devationem percipiant , CD‘ paratiòres ad di

-uinum euſtumſìntr E ſoggiugne di più ,

che nell‘ ingreſſo alle Chieſe conſecrate

ſi conſeguiſce la remiſſione de’ peccati

veniali: Per ingrefl'um Ecclefi-emonſecrt

hf homo conſequitur remiflimem peccato-ñ '

rum venialium, juxta il/”d .* benedixi/ſí

Domine remzm tuam , remifiſií iniquitn

tem plebir tue. Le Chieſe dunque ſono

caſa di Dio, e caſa d’ orazione , dove

egli con liberaliſſìma mano diſpenſa gra

zie, perdona i peccati.

..Or pondera con quanta divozione, e

riverenza ci dei entrare, ci dei pratica

re. Quanto ‘più uno stà in procinto di

ricevere grazie , e favori dal Principe ,

tanto più dee stare con umiltà, e rive

renza maſſimamente in quel luogo, do

ve ſi diſpenſano ‘.*› I Fedeli nella Chieſa

entrano per ricevere grazie da Dio , la.

remiſſion de’ peccati .:J dunque debbono

enrrarvi con maggior umiltà, eriveren

’za , che ſi poſſa immaginare . Compro

`va tutto ciò Ceſario A‘relatenſe con una

ſimilitudine dice cos‘l : quando tu Vai

" a alla

(c) Paral- 5:19:: v
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‘rco ñ DOMENICA lX. DOPO PENTECOSTE

alla preſenza del Principe per ricevere

'un favore , t’ inchini inſino in terra ,

con umiltà, con riverenza: Rem terre

”am ab bomíne terreno qlſrfì'fmüî , O‘

profe uſque ad terram bumr‘liter inclina

m1”: o; con quanta maggiore riveren

za dobbiamo cercar'nella Chieſa a Dio

ſommo Bene, grazie ſpirituali? Inſegno

queſta verità il Signore in diverſi luo

ghi. Apparve aMose per costituirlo Du

ce del ſuo popolo ; e l’ apparve in un

Roveto, che ardeva , e non ſi brucia

va; volea accostarſi, Mosè ; ma il Si

gnore non lo permiſe, ſe prima non ſi

levaſſe le ſcarpe, perchè quello era luo

go ſanto , dove ſi diſpenſavano grazie.

(a) Lac”: , in quo [Zar , Terra Sanäa

e/i ; ſol-ve calceamenra de pedióu: mi: ,.

ll ſimile gliavvenne,quando nel Monte

(b) Sinai gli diede la legge : ilſe ſalire

ſul Monte, ivi volle che digiunaſſe per

quaranta giorni , per riverenza di quel

luogo, dove volea fargli tante grazie. Di

più ancora… fu figura di questo, ciò che

avvenne , quando (c) mandò il Signore

~ tre Angeli ad Abramo per benedirgli il

Figlio, ch’ avea da naſcere da Sara ſua

Moglie, la quale per l’ allegrezza della

novclla riſe: RM: occulte: Un Angelo

la correſſe: Increpavit, dicendo: _Quare

”fit Sara? Perchè queſta correzione in

un annuncio cori felice P Riſponde En

celgrave ; perche ciò ſu come un’ im

modestia alla preſenza di quei Miniſtri'

dell’ Altiſſimo , che venivano per farle

grazie: Qui” comm nubi!, O' dum gra

ai” impartimur, ride: .

E ſe nel comunicar grazie di paſſag

gio, ed alle volte per mezzo degli An

geli , il Signore vuol tanta riverenza ,

che ne anche vuole fi rida ; quanta ri

verenza dobbiamo aver noi nella Chie

ſa , dove egli aſſiste per far grazie; ch'

è. Caſa d’orazione , d‘ impetrazione ; e

dove ci fa grazie ſublimi , qual'è ilpet

donarei i peccati, darci il Paradiſo .7

Dovreflimo pur ivi tutti ſupplichevoli ,

umili, prostrati a terra cercar grazie al

Signore . Così faceva Salomone : (d)

' ._a

[a] End; 3. 5.

(c) Gene/.18.12.

(e) .5‘. Hieron.” ad, Vigilantmm .

j a

ze.. ..cu—'ó’ ’

Utrumque enim gen” i” ten-4m fixerae ,

(3‘ manu: expanderat in Car/um . Così

Cristo nostro Signore , dice Ceſario

Arelatenſe .* Dominus pro/1mm: in ter

ram orat- Dovreſlimo entrare con puri

tà d’ intenzione , ſenza macchie di col

pa, mentre andiamo ſupplichevoli al Si

gnore pel perdono . S. Girolamo (e)

avea ſcrupolo d’ entrar in Chieſa con

un poco di ſdegno , o pure illuſione

notturna . Dovremmo in Chieſa non

offendere nè pur menomamente ii Si.

gnore, mentre vogliamo il perdono de?

peccati paſſati . Riferiſce Giustiniano ,

che un Giovanetto , chiamato Tobia ,

inferno, eſortato a ſeder nella Meſſa ;

Dio mi guardi, riſpoſe, che nella ;Chie

ſa voglia con irriverenza offendere ilSi‘

gnore ,- e volea più tosto morire: Mon'

je *ve/le, .72mm honorem ; Ùreverentiam

Deo non exbióere . E noi nelle Chieſe

vogliamo grazie dal Signore , e ne an

che ci degnamo di porre tutte le ginoc

chia in terra? Lo piange Ceſario Are

latenſe: Nec genua ſubmittere dig-mmm‘:

Entriamo pieni di pompe , e vanità.

Quella Donna ſi puliſce , quando ha d'

andare in Chieſa; che pare ſecondo il

ſentimento di S. Giovan Criſostomo ,

che vadi non ad orare , ’ma avballare .

Quid dieís, Deum precatura pergí: , O’

ami-:menta vana circumfe”, an *vera ſal

talura ad`Ecclefiam pei-5!': P ”um ur mi’

ſpeflaculum pre-bear :rd-veni i? .ſi luci-y

mas funghi-is, riſum buju medi [di-'Um‘f

cementibu: membrane.

Nell’ isteſſa Chieſa molti vanno per

offendere Dio , cogli ſguardi laſcivi, con

parole diſſcflneste , con appuntamenti il

leciti, che non lo farebbero fuori della

Chieſa. Sentite come lo deplora S. Gio

-van Criſostomo .* Multi ad forma: mu

liemm aſpiCienda: i” Ecclefiam venìunt.

_Quid facts, non borreſcír , tanta Dem”

ajficíens contumelia) poſiribulum ”idem

Eccleſia, (9’ ſaro ignoói/ior ; ”am quod

in foro arabe/ris, Ò'timer; ipſa Eccleſia

Dei, cum ipſe Dem alloquarur, fornita

tione , (9‘ adulta-ie uteris _,* bici': enim

non

*— ñ

' (b) Exod. 19. u. —

(d) 3..Reg. 8. 54. ,
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ho” ſuimimr [blem- ,' ſed gebenme jiippſi

n'a meremur . Biſogna tremare , .che il

Signore per queſto non ti mandi presto

ali-'Inſernov Sentite come eſprime il ſuo

ſdegno per Soſonia : [a] Ví/ìtaóo ſuper

omncm , qui arie-gain” ingredirur ſuper

lime” in die illa , qui' comp/en: domum,

Domini i” iniquitate, O' dolo. ñ

Entriamo in-noi steſſi, conoſciamo la

gravezza di questo male: nella Caſa di

Dio offendere Dio; e mentre vogliamo

grazie, ingiuriarlo. Che per lo piùñ, dice

s. Ambrogio .~ Cum par-uo pecca” ad

`ItÎc'flefi-im veníu”Ì,Ù'ciim magi-iii pecca

ti: ab Eccleſia recedunt .* Andiamo alla

Chieſa con pochi peccati , ed uſciamo

da quella con grandi peccati d’ irrive

renza..—Vedì per tanto con *anta* poca

riverenZa ſei fiato in Chiea , quanto

ſpeſſo hai parlato, girato gliocchi , cu~u

rioſo, e variamente: Domani mmm *vo:

feci/Zi: domain negatianti: .. Dolore .

Quanti peccati hai _comineflizin Chieſa?“

’Domus ori-:ioni:- m} feci/Zi: @climi-ano

latronum. Dolore . Proponi l’ unendo

d' andar in Chieſa con riverenza ,pen

ſando che stai- alla Caſa' di Pio ,, alla

ſua preſenza .

g PR A’T IC A ;.

SE dunque la Chieſa è Caſa di Dio ,,

dove Dio vuol eſſere onorato , e

Caſa d’ orazione , dove“ Dio- benedetto

vuole con tanta benignità- ſar grazie‘ g

dobbiamo noi in elſa andare con ſom

ma river-enza, e divozione z Primonell’

entrar in äuella .. Dice il Savio .' (ó)

Cu/Zodi pedem rum” ingredienr Domum

Dei .- ſpiega il Padre Cornelio : Cogita

te ingredi [acum janéîam, in quo refidex

Divina Maja/la: ; guai-e cuflodi pedem

”tum , ide/Z corpi”` tuum apemtioner

mar, affeëlu: ;. Penſa che entri nella Ca

ſa di Dio ; perciò- componiti tutto il

corpo, con modeſtia negli occhi , nelle

mani, nelle azioni tutte, ed-afſetti ;. ſie

come nell’ entrare nella Caſa del Princi

pe ti' componi tutto , dice S. Giovan

Criſoſtomo: .Ji-lam eegiam ;unanime ,

O‘ babi”; , CV’ ovuli': , O' inceſto , cun

(a) Sapb- i. o.

(c) E (cab. 9. a.,

.o

?ONDERA'zì-íiſiONE x.

[b] Eco]. 4. :7. \

»nu—W’… __ _ _

`

io-i

Hiſque alii: :e campani': ; quanto ”ng-'s

Ecole/iam ingrefl'urm* , ubi' ‘vere eli. aula

regia , (3' tali; , quali: mele/Zia“ eſſ- .'

Quanto maggiormente ciò dei ſare nella

Chieſa, dove stà il Re de‘ Re , come

in ſua Caſa P E perciò componi le ve

sti con maggio” modeſìia , acciocche

non dii diſguſto a Dio; purifica il cuo

re con l’ acqua ſanta , per decestare le

colpe; baſſa gliocchi, opure fiſſalinelſ” *

Altare; purifica gliaffctii , procurando*

in quella non aver penſier vani, oñdiſ

ſonesti, ma di Dio,

Entñraro nella Chieſa hai da penſare ,

che stai come nel Cielo .v Cosl inſegna

S. Giovan Criſostomoñ, dicendo ſia”:

Calum efl Eccleſia , [neu: .:frigo/0mm ,

.Arc/:ange/orum . E. S. Nilo (aggiunge

.Reale/iam non ſec”: , quam Coelum fre

quenta. Or ſiccome nel Cielo ſistà tut

to intento a Dio ;_ -coal nella Chieſa

tutto i-l tuo penſiero ſia a Dio ; qualſi

voglia Perſona che viene, non la mira

re . non; le parlare :. Erin”. ſi mamm

“vidga: (y dica l'isteſſo S. Giovan Criſo

stomo ), mm :rl/aqua” . Filippo ſl. Raf

delle Spagne , mentre aſſisteva alla Meſñ'

‘ſa , vide che 'dire Gentiluominì parla.

vanor li ripreſe; uno *morl , un altro

impazzl . Bel ſentimento del medeſimo

S. Giovan Criſoſtomo , che avendo la

ſettimana- cento ſeſſanta ore , tu, ne dai;

un’ora a Dio nella Chieſa , e lo vuoi

ſare con immodestia: Centum ſexafintfl'

bomr babe: beádomada , unam. film

[Jai-am fibí ſègregavi: Deus, Z9‘ ban: i”

opera ſmularia , (9‘ ridicula, O' in co”

-umticula inſumís. Nella Chieſa ſtanno

gli Angeli. col. calamaio per iſcrivere .

Lo vide E_zecchiello:(e) Arameruanum

ſcriptorum [metà. rene: ejurñ. E che ſcri

vono? Riſponde S. Baſilio , che ſcrivo»

no le par-Ole, le quali ſidicono in Chie

ſa z, ./fflîjſ‘unt, verba deſc-ridente: Angeli;

acciocche il Signore le castighi. _

Di più in Cielo ſi ſa ſempre orazio

ne; dei tu procurare nella. Chieſa di

ſar orazione, levare dal tuo cuore tutti

gli affetti delle Creature: Jdefl Dominus

affeéîut conſidera”, dice S. Baſilio; ed.

… , ‘P'.
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appiicarti al ſuo amore, a cetcargli gra

ZÎe ſpirituali .* (a) _Qiianiam illic ( dice

Davide ) manda-uit Dominus benedic'iia

mm., Z9' ‘vitam uſque i” ſtoria/um; ac

ciocchè n' eſchi pieno di benedizioni .

Nel Giappone convertito un Re di quel

Regno. che ſi chiamò Aloiſio , dopo

che gli ſu detto che nella Chieſa stava

Dio , ſi cercavano grazie a lui ; non

volle più che in quella ſi poneſſe Cu

ſcino, e Baldacchino , ma ſe ne stava

in ginocchioni in un cantone orando; gli

ſu detto dal Padre ſpirituale , che lo poteva

tenere come Re;riſpoſe.~ Ubi ha: fara:

ingredimur, jam Dir-time Mojo/lati: am

plitudo quam prec/Enter” veneramur, 0m-_

”er :equat: Quando entriamo in questo

luogo, dove ſtà la Divina Maeſtà; ,tut

ti noi altri ſiamo eguali. Di questa ma

niera riverendo Dio nella Chieſa , e sti

mandola Caſa ſua, il Si nore ci porte

rà ad abitare nella ſua `aſa .del Cielo.

- PONDERAZIONE XI.

Sopra le parole del Vangelo .- ‘4

Vo: autem feci/Zi: 'illa ſpie/”num

’latronum .

Dobbiamo fuggi-re ’il .peccato , ch'è un

ladro , che ci ñ-ruba'.

Primo la pace del cuore.

Secondo la ſicurezza dell’anima.

INTRODUZlONE .

7 Ella ſevera correzione, ‘che ſece il

Signore a quelli, che proſanavano

co’ negozi la -Caſa di Dio , ch’ era il

Tempio di Geroſolima; io.-rifletto cheil

Signore .correſſequegli Uomini irriveren

ti come ladroni, dicendo loro e: Vos au

tem fmsti: iſlam ſpelrmram 'latranum _.

Ma come eran ladroni , coloro , che

negoziavano nella -Caſa di Dio , che l’

avean ridotto -inuna ſpelonca .de’.ſ_.adri?~

Forſe perchè ordinariamente fra Nego

zianti, e Mercada-nti intercedono leſro

’di, ed i ladronec'ci .9 Forſe perchè que.

ſ’ti tali col negoziare, nel quale ſempre

ci è rumore, rubavano a’ Fedeli , che

(a) Pſal. 137.. 3.

(c) Pro-v. r7. zz.

(d) Prov. xo. 27.

o

ivi andavano ad ora‘re, l’attenzione, edi'

vozione? O pure perchè dovendoſi a

Dio in quella Caſa ſpecial onore, quel

li co' loro trafichi rubava‘no a Dio

queſt' onore , vituperando la Caſa di

Dio? Tutto ciò può dirſi con verita .

Ma i0 dirò , che il Signore in ſenſo

;emisticointeſe d‘ un'altra Caſa di Dio ,

ch’ è l' Anima nostra , nella quale

i Ladroni, che ſon i peccati , rubano

tutt’ i doni, che ci ripone il Signore ;

_e perciò lazſanno ſpelonca de' Ladri .

Cosl lo ſpiega la Gloſa: Domus Dei :fl

conſulenti” fidelium , puam facit ſpelmt

cam latrormm ', qui reliíia jimplicitute

ſaníiitatis, illud meditatur agere, quod

eſi malum . Onde perciò diſſe l‘ Angelo

a Tobia .* (b) _Qui autem faciunt pecca

`(tim, (9' iniquithtem, [JO/Z” ſunt anime

ſine: Chi ſa il peccato, è nemico dell’

Anima ſua, perchè c’ introduce i La

droni, che ſon i peccati, che le ruba

no tutto il più bello , e prezioſo di

quella. Se dunque ècosì, acciocche voi

-non facciate entrare il peccato nell'Ani- ~

me vostre, vi darò a ponderare , quan

t0`dovete ſuggirlo, perchè è un, ladro,

.che viñru a .* Primo la pace del cuore:

Secondo la ſicurezza dell’anima.

PRlMO PUNTO.

.ſi dee fuggire il peccato , perche‘- ci ru

ba [a pace del cuore. "t"

LA pace del cuore è quella , che è

, più deſiderata da -ogn’ nno , ,e che

_l’ apporta il maggior utile , che poſſav

-penſarſi i deſiderata, perchè eſſendo l’Uo

,rno inclinato alla beatitndine , deſidera

val maggior ſegno la pace interna , per

da quale gode qualche beatitudine: la

più utile, perchè queſta ſa vivere l’Uomo

vita lunga ; poiche ſiccome la tristezza

conſuma la vita : (c) Spirit” tri/Zi: ex/iccat

alſo, dice il Savio; cosl la pace ſa ingraſſare

l’Uomo,elo ſa vivere lungo tempo-*[11]

‘Timor Domini appanit dies, dice il me

deſimo Savio: Lo fa vivere vita ſpiri

tuale, e Divina; perchè diſpone 1’ Ani

ma a ricevere Dio, che non viene, ſe

non

,-—

[b] Too. iz. to.

 

NN….4



o

i

_ PQNDERAZIONEXL rog

non in un cuore_ pacifico: [a] .Fe-&u; quanto male, ed amaro fia l’averlaſcia

eſe‘ in pace 10cm* 21m. Queſta pace ch‘è to Dio: (b) Scíta, (9‘ vide, quam ma.

cosl deſiderata , ed utile, vien' rubata [um, O' amarum fit dereliquíſſe te Da

dal Ladro del peccato: nellÎ entrare un minum Deum tuum, Ùnan eflè timore/n‘

peccato nell’ _Anima, lg ſa perdere que- mei apud te, dici! Dominus: Qaeſh tua

sta pace, cagionandole una ſomma me- coſcienza ( dice_ S. Giovan Criſoſtomo)

ſtìzia, che conſuma tutto l’ Uomo; ca- t’accuſerà continuamente, dal che.ver~

stigo minacciato da Dio nel D:uterono~ rà inxte ,una perpetua tempesta d’ ani- z

mio: (b) Niſi cuflodíerìs, Ò'fecerís am- mo, ed una contrarietà d’ onde d’ aſtli

m'a verba leg/'s, dabit tibi Dominus ani- zioni : [i] Peccator haben: iſlam acrem

MJ?” conſumtam mrrare .` Or pondera- accuſatorem conſcientìam; perpetuo in ani

ne le ragioni.“ Primieramente perchè il ma ejur ſempe/las efl: a”c contraria* flu

peccato allontana l’Anima da Dio. L’ 8:4:.,Se va a mangiare, non mangia un

Anima nostra trova pace, quanto colla ,boccone quieto; Naque cibi”- ‘uaÌHpratem

ſua volontà s‘ uniſce con D20’, quando .f pitch”: Se và a dormire, quel ſcrupolo

ſubordina il ſuo volere aquel, che vuo- gli ruba il ſonno : In _ſuper ”eque‘ſàm
le Diokad oſſervare la ,ſua ſanta legge, ”ur ei ſua-vis“; Seìſl ſpaſſa cogli Amici ,

i ſuoi divini precetti; allora _Dio le ſa puſire stà torbido …nè la converſazione

godere una pace di Paradiſo .* (c) Pax… di quelli ne l'9*libetano`;` N37!” amica

multa diligenribur legem num: Anzi al- "rum colloquia‘ talem ”ſoci/lare paſſim: .

lora le comunica Dio la ſua medeſima Ma porta con ſe la coſcienza macchiata
pace: (d) Pacem meam da vobíx; ~Per- col eccatſio come un Carnefice , che di

,che s’ uniſce egli medeſimo con 'l' Ani- _ continuo lo flagella, e tormenta' .* Sed

‘i'na: Egli, ch’è ilDio di tutta la pace, “qua/i Carm'fícem circumgs at , ſe lanci.

e- conſolazione: Deus [ lo. chiamo l' namem , @flagellanxem continuo,- Pro

fipostolo ] (e) totím eanſalationísj . Or; ponendoli ſempre contro di ſe il pecca

rl peccato allontana 'l'Anima da Dio : to, ladro crudele, che gli ſul” la paceî*

Peccatum ( dice S. Tommaſo )e/Z aver

fl_o aDeo: Anzi rende l’Anima‘nemica

dl Dio, odiata da Dio: onde diſſe Iſaia:

(f) Peccata veflm diviſerunt inter 'vor ,J

O‘iDeum veflrum; E per la ſapienza :

Odio cſi Dea impíur, Ù‘ impìetas Blu! .*

Perconſeguenza ruba al Peccatore la

(k) Peccetum meum _contra me e/Zſemper.

Lo’ſperimentò Nerone Imperadore ,

(1)' il quale per la ſua crudeltà verſo

de’ Cristiani, etutti gli altri, era tale la'

ſua mestizia, che per ſollevarſì inventa'

«va diverſe delizie, converſazioni `, gino

chi , ma mai poteva cacciare da ſe l’
pace', la quiete del vſno cuore,e gli ca:~’aſſiizione ; tanto che non ardiva parla

giona una ſomma triſtezza, che lo conñ‘

ſumtam mari-ore. . , 4 ,

Quando riflette il -Peccatore colla ſua

coſcienza, che ha offeſo un Dio, Wom

mo Bene, un Supremo Beneſattore; che*

- -stà nemico di Dio, che Dio l’odi‘a ſen

te un’amarezza, un'aſflizione indicibile,

Udite come lo ſpiega il Profeta Gere

mia : (g) .Ai-gu” te mali-:ia ma, O' ;wer

jío tua increpaóir te':_ſſLa cognizione del

tuo peccato, e l’ eſſerti _allontanato da

Dio t? increperà , ti corregaerà ,, t"aſflig

gerà continuamente, eti ſarà conoſcere

‘ [MJT-11.75,3@` (b) Det”. 28. 65;

(el‘a. Corinrb.- 1…’ 3.

(i) Joann-Cbrìfl bom. 2.0. in Gene].

(c) PſaÌ”Î.`.ti8- ras.

[ſ] I[a.59.z. '

q re co’ ſuoi Domestici, e cercava ſempre

fuma: Dabit eib‘z Dora-muran-imamcan- d’ ammazzare ſe`steſſo ; all’ultimo ſe ne"

fuggi da Roma ; e s’ammazzò, perfi
nire la ſua vita maliconica . ì'Di più ruba il peccato 'la-pace del

`cuore, e cagiona ſomma mestizia per l’,

altro effetto, che ſa il peccato nell’ Ani

ma,'ed è convertirla tutta negli affetti

.delle Creature , nella ſodisſazion'eñ delle

ſue ſregolate paſſioni , ne‘ moſtri or-`
rendi de’vizi; Pefcatumìſ dice S. Tom

maſo ] el} converfia ad creatura: *. Que-_’

‘ſto efferſi reſa l’ Anima tutta ſenſuale ,

aver in ſe quefiiymostri de’ Vizi,'l\’laſ-"
i lg_

(d) j‘1745-', lle-,27.

ever”. e. 19. [h] Ibm’. `~
[g] I (I) Referrer-ſave"ìw.

(k) Fluido-5t

K
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flrggono tanto , che -la fanno venir me

no: (a) Tabeſcmt i” iniquitatibus ſui:.

Fanno i vizi nell’ Anima, dice lo Spi

rito Santo, come i Ricci nel vent-re di

-ioro Madre , -i quali cominciano colle

loro ſpine,a pungerla, equanto più cre

ſcono, più -pungono ; finche nel voler

- uſcire alla luce, colle ,loro punture l’

ammazzano; cosl i peccati nell' Anima

pungono il Peccatore , e quanto più

creſcono, più lo pungoao , finchè nell’

ultimo l’uccidario, lo ſanno dar in tal

amarezza, che ſ1 diſpera .' [ó] Ponam eum

in’poſſeflione Erícii . '

Quali afflizioni non ha un’An‘ima’

dal vedere 'in ſe immagine cosl brutta

del peccato; quellediſſonestà, delle qua

ii-ſi vergogna; quelle ſurberie delle quali

,ſi confonde: quegli od) , e vendette, le

quali lo cruciano -.* (e) Oflendi: nobis

'aderire ”oflri ‘, imago peccati, nec air

Îum Reum ſuum eſſe permim’r ; injZrem*

.miſeram ſervizmem , ſemper nubi: error

”oſſer- trmquam mal”: exoffor occurrit ,.

"Vedetelo 'm Nerone , ‘[a'] cheſdopo di

aver ucciſa la Madre,ſempre gli-veniva

avanti la ſpecie di quella , che lo face»

va dare-nelle ſurie. Vedetelo in Teo

dorico (e) Re de’ Romani, che avendo

ucciſo Simmaco , mentre mangiava un

’Peſce , gli parea nella teſta di quello

:vedere il capo di Simma’co, onde laſcia

'ta la menſa tutto atterrito, ,ſi buttò nèl

letto, dovñe fra poco mori Vedetelo

nell’. Imperadore Costante _,* [f] che avea”

do ucciſo'ilſuo Baatello Diacono, chia-'
iÎiatov Tcodorico; gli parea .vederlo con

un vaſe pieno di ſangue’, che gli dice

vaÎ, bibe frqter ; ſe ne fuggi in Sicilia,

ed ivi miſeramente. r'norl.

Tale dunque è la -ſurberia del pecca

to , che rubata .la pace del cuore, lo

laſcia in un mare d’amarezze, si perchè

ha perduto Dio‘, rimordendolo diquesto

continuamento la coſcienza; sl perche

ha commeſſo tante ſceileratezza , che

continuamente i’ atterriſcono, e l’ afflig

gono. Or perchè peccare? perche am

‘nu‘

metterlo nell’ Anima volontaria'm eiite *

Vien quà tu, che pecchi , ti voglio con

vincere! perche pecchi P Se il tuo pec

catoc d‘avarizia; per aver pace in poſ- ,

ſedere i’ altrui; ſe di ſuperbia , per aver

pace nella propria ſtima; ſe di laſcivia,

per aver quel Paradiſo immaginario de’

ſenſuali, ch' è il diletto; certo che que

ſto pretendi; oral reſente, ch’è paſſa

to quelgnsto, quel umo cl' onore, quel

l’intereſſe, che pure l’hai perduto, che

ti trovi del peccato? (g) _Quem fruíium

[aa/zed: in iis , qme mmc erube citir?

Non altro che malinconia, eda ſizione

‘d’aver perduto Dio, d' aver commeſſo

quelle iniquìrà brutte: dunque perche
commetterle.) mentre non ti portanìqueló

la pace, che deſideravi,.ma ci continuo

amarezza? Perchè ſei pazzo ſenza giu

*dizio, cercando guſto, e pace nei pec

cato; mai latroverai; (/2) _Qui dixerant

pax, 69‘710” erat pax. Peccatori peccati:

quanto volete, mai troverete la via dei-i,

la pace: (i) Vini” pari: ”0” ina-tenera”.

Dunque entra in te ſteſſo ,- mentre ;per

.trovare pace‘ptcchi; equesta non [atro

vi , anzi trova anîarezza, e triſtezza,

proponi mai più peccare, non tifar in

gannare da quell’ apparente gnsto , da

quell'apparente pace, chi ti ruba la ;pa

ce vera , che t-icagiona ſomma triſtezza.

Queſto poni, e paſſa al

SECONDO PUNTO- .*

‘Uli fa perdere la— ſicurezza dell’ anim-o›.

g L cuore , ~girando ſtà in‘pace, ſh

’ ~ ſenza ~timore ,',qpe'rchèſ non ;ha Ne

mici , ,che lo paſſanontterrire. Iddio ,

' che ſarebbe pure v‘un potente nemico ,

per offenderlo ; come che l’ ama ,, lo

custodiſce come la pupilla de' ſuoi oc

chi ; ’amino con ſicurezza della ſua ſa

lute .~ ſare p'oi che entri in queſto cuo

re il peccato , ſubito come -ladro li ru

ba queſta ſicurezza , diventa~ tutto ti

moroſo , e pavido ; minaccia fulminata

da Dio contro de" Peccatori nel Deu

teronomio .- (k) Nifi cufladíerù , O‘ ſe'

- “71$.

ñ

(ag) Le-uír. zs. 39. ,-(b) Iſa. .14.33. (ci s. .Air-br. i» Pflzl. 3—5.

Reſert .ſmtonim’. (e) J

(D Cedro”. i” Compend. biflor.

o) Pſcl. a3. 3.

oo”. Magma-ſi ſi’. 2.7. e. az.

[g] Rom. 6. la.

(le) Dent.:8.65.. >

(h) ſem”. 6. 14.
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PONDERAZIONE XL Jroj

een': omnia bei-bd legi: , dabít tibi D0- naccia la morte a' Pe2catori‘.` [-5] `.Al-t

mizzm eor pavidum , time-bi: noHe , m' irripíorum brevíaózmtur ,* E perciò la

die . Hanno primieramente timore t mattina , che s’ alzano , non ſtanno ſi

Peccatori di tutte le Creature: ſanno che cuti per la ſera , nè la ſera quando ſi co

tutte lecreature stanno armate per difen- ricano,perl=1 mattina: [i] DabittibíDa

‘derel’onore di Di0:[a] Pugnabít eum illo mí›m._r cor puo/'dum ; mmc dice: , quì:
Orbis` :eri-num contra inſeriſci!” .‘ E mſiíhi ‘det veſpermn…² CZ" ‘ue/‘pere , qui:

_ſanno che tanti ſono stati ammazzati mihi det mane .- [é] Artemone per le

dalle Creature .' altri’ſono stati percoſſt ’ſue ſcelleratczze venne così timido, che

'da' ſaſſi ne’ terremoti :altri ſono stati stava .ſempre chiuſo in caſa con due ſer

ingojati dalla terra , (b) come' Duran., vidori , che gli tenevano un ſcudo di

ed Abiron , altri ſono stati ſoffocati bronzo ſul capo_ , acciò non h castaſſe

dall’ acque ; onde continuamente tre- qualche coſa ſu quello , e mori-.’ſe .

mano di tutte, le Creature -, ſmo‘del*

`le ſoglie degl’ Arberi (c,)Ter~ _

”bit eo: ſonitus folii volanti.: ,f (’3‘ no fuggirlo: dicendo Davide : (I) _Que

;ta fugíent qua/Z gladíun‘z cadent , t'ho aſpimu tuo, (9' quer” ſacie tua fu

”ullo perſe-quante . E S. Giovan Criſo- giam . E ſanno che lor. è nemico , e li

stomo dice , che il Peccatore : [d] 0m- può mandare all' inferno ; onde ſempre

”ia pavet, metuitque ”mln-as_ , parienre! ſono timidi , e pauroſi : [m]`,E›'it *vita

iſos, lapide: tamqzmm voce; emittente:. tim quaſi penale”: ante te*: Come uni) ,

geſſo (e) dopo ucciſa la Madre , teme- ch' è condannato‘ alla ſorca ,' stà per

va delle Rondini ,* ne fece ammizzare eſſere buttato dal Baja ; di queſto mo

una gran quantità , dicendo che col do stà‘ chi ha peccato , già condannato

loro canto pubblicavano il ſuo gran 'de— colla preſente giuſtizia all' Inferno ; te

litto. ‘ ' ` ‘ ' me ſempre che Dio da ora in ora non

Di più iPeccatori temono‘ gli Uomi- ce _lo mandi _con una morte di ſubito :

1.1i, parendo loro che tutti-fanno ip‘lo_ro` Camo _dopo’uçciſo il fratello all’ ora

peccati ,*- onde ſi vergognano di quelliſ, quando non cſ ’era altri nel Mondo .

n‘è-’hanno ardire d’ alzar loro glif'bc- che ſuo Padre `; e pure andava fuggen

ehi in-_faccia .- (f) Dub” tibi Dominus- do , temeva ad ogni momento di per

in ogni luogo‘ ſità prèſente,e non poſſo

Temonoffn’fine di Dio .* ſanno che i

oculo: deficientes. Caino non avea ardiñ—dere la vita .' [n] .Qui ÌÌÌ‘UL’HÎBÌ me , ,
re di alzar gli occhi per lo peccato , ì uccide: me :

. ch’ avea fatto; onde li diſſe il Signo
ſi re .~ (g) Cm* :Diſcſdit àeíer ma ìv Ed al—

le volte per timore ſon forzati a con- ,

Temeva di Dio, che

non l’ uccidelſe , e lo mandaſſe all' In

ferno. .

Perde, dunque la ſicurezza dell’ animofeſſare il loro delitto , ſenza 'che neſſl - ' chi 'offende Dio , e cade in timori , .e ,i

no li ricerchi . Un Ladro ammazzo paure continue , delleCreature , degli

7 un Canonico per rubarlo ,f stiede il de- Uomini, della morte, di Dio . Or`ch`e

"litto occulto ſedici anni l, dopo de’ vita più infelice di queſta? E pure tu

quali, eſſendo nato un tumulto nella non curi allontanarti dal ‘peccato , nè

Città , mandati i ſoldati per ſedarlo , levà'rlo ſubito dall’ Anima colla peni

furono nella Caſa di queſto tale ; te- tenza . Povero cieco , che non vedi il

mendo egli , che non andaſſero pel ſno tuo pericolo ! Quanto meno lo temi,

delitto , confeſsò d‘ averlo fatto ,ze ſu più presto c’_ inciampeeai con una mor

condannato a morte. ` ‘g te- di ſubito , e` cadere-i alj’ inferno .

Temono in'oltre ad ogni momento Entrda in te steſſo-t; fuggi il peccato

di morire ; ſanno che il Signore-,mi- ladro cosi infame; che ti leva la pace
‘* Tam.V. . * ſſ .41”. - " O del

— ..

(a) .$`ap.5.zt` [b] Num.ró.i. (c) Levit.26.36. (d) .ſ.ſ0an.Cbijiſ.èam.3.de verb.

~ " Iſa. (ze)'P1urar;4 de [miriam Undici-r; (f) Deot.28.ó5. (g) Cruel-4.6.

"i' ſh) P7011. 10.27* [i] Dem-28165'. (k) Reſa” P/ntarc. in Pericle. fl.. l

(ll). 1701383. (m) .:Dm:.28.66.l Ln] Genefiq-.Ht î -
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del cuore, e t‘ amareggia ſempre che ti
leva la ficorezza dell‘ animo , e vti pone

in timore di perderti per ſempre. E ſe

non i' hai ‘fuggito, domandane perdono

al Signore:: ricordati quanti peccati hai

fatti , t’_ 'immaginavi trovar pace , ma

ſempre hai aſſaggiare amarezze:`[a]

Qui dia-eran! pax , -non erat pax.

Cerca perdono a Dio, ~e troverai pace.

Quanto liberamente l' hai offeſo , come

ſe non ti poteſſe caſiigare :,` domandagli

perdono , e proponi di mutar vita. Si

mio Signore , -mentre il ?peccato 'mi ca

giona triſtezza -e timore.” voglio “ſug

girlo , ma ſopratutto per non eſſere tuo

nemico : non voglio ‘giammai offender

ti: aiutami, acciocchè fia tuo amico. `

PRATICA.

' E il peccato "è un traditOre , *sl mali—

gna", -che ruba la pace , e la ſicu—

rezza dell' animo , ragionando ‘tant'~_

‘amarezza , -e timore .,re pure gli Uomi

ni altro non defiderano,-che 'pace , e ſi

curezza ; perche commetterlo con tanta

ÎD

›
.

.E

O M E

c Dori) ;PENTE-Cos'ra..
i Evangelium Iride 118.

facilità 3 Da due cagioni ciò. proviene:

‘Primo perchè l’ inganna ,l’ apparenza

di quel gusto : (b) .ſpecies decepit te,

diſſe Daniele di quei Vecchioni , che

voleano opprimere Suſanna , e non ve

deano la vergogna , e il caſtigo , che lor

'ſopraſìava . Quell’ apparenza d' onore ,

d‘ intereſſe , di .guſto .: riflettiamoci-e

Udite S. Agoſiino.: Dulce e/Z peccatum ,

fed amara ”ÎOH‘ : 'le afflizioni, iperi

_coli, i timori. La pratica e, con que

ſto penſiero cacciare ‘le tentazioni ; e ca.

duto, coldolore 'ſubito alzarſi: Secondo,

perche .non vedono Dio, che li può _ca

*Ãigare -. Quei medeſimi vecchioni (c.)

:ever-rerum ſen/iu” ſum” , u: 'non vide

vent Opium , neque recordflreniiir judício- ì

rumjnflorum. La pratica è; ricordati,

che ci è Dio‘, *che peccando ti ſai ſuo

nemico, che 'ti può mandare, dell’inſer

-no, Cos] `non 'faremo l’ Anim’a nostra

ſpelonca de' Ladri…, `che ſon_ i .peccati ,
che ’ci ruba-no vla pace , e la ‘ſicurezza

dell’ animo; e viveremo ſempre ſe kici ,

ſicuri * per andare da questa felicità, all*

eterna. ' - `

LLA .

n. `

.ic A

N illo 'tempore 'dixit `Je`ſus ad ‘qudſdam i, ‘qui ’iii ‘ſe confidebant itamquatn’ìç'r

_ ſii , &';aſpernebant cazteros , parabolam istam : *Duo homim'aſcenderunt

‘in templum ,' ut; orarent 1:" unus Phariſzus , alter_ Publicanus . Phariſzue

stans,, :haec -apud ſe *orabat: Deus gratias _ago tibi , quia `non 'ſum ſicut carteri
homiimm ; 'raptores2 inìusti ,ſi-adulteri ;,

bis .in ?Sabbato., ‘decimas ìdo *omnium ,

üans, `nolebat :nec :oculos ad Coelum

"velut -etiam .hicſſPublicanus .* Jeiuno

'que poſſideo -. ~Et`~²Publicanus a :longe

`levare .: ſed perduti-chat peélus ſuum.,

dicens: .Deus propitius eſſo 'mihi peccatori. Pico_~vnbis:: “deſcendit hic 'justiſicatuñs
ìin domum ſuam ab *illo:

ſe humiliat zexaltabitur -.

rn] Jen-n.6,… ubi] ina-4.13.56(

,quia nomnis ,, ;qui iſe'ñexaltat ., ‘hamiliabitur .: *B: *qui

oa",
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POND-ERAZIONE I.

PONDERAZ._IONI

Sopra l’Evangelo della Domenica De*
cima dopo la Pentecoste.v

Under-:zione r. Cbr's'x'nfi4perbíjìe,flſ:

P mondo ſe fleſſa , e dx'jprezzando gl:

altri ., ſarà caflígara da Dio .* 1._ Cozy

non comunicarg/í più grazie : 2. Con

Ievargli quelle, cbe l’ba date.

Ponderazíone'z. Per ca-_uar frutto dalle

'viſite a'e’ ſag‘ri Ten-:pſfi dee in eſſi

entrare :' l. Non con @unità , e ſuper
'bía : ſiz. Coſſn mode/lia, ed umiltà.

Panda-azione 3. Dobbiamo flar in Cbie

fl: .* 1. C031 timore : 2.. Con riveren

, za - , e ñ

Panda-razione 4. Dobbiamo con ſer-vare

ſempre ringraziare Dia .' r. Pere/;è c0

.sì conviene a noi per i benefiCj ricevu—

`ti : z. Percbè così fi dee a lui , non

` "volendo altro onore di que/Io. .

Pandemziane 5. Quanto ſia abamine-Uole,

`il *vizio della ſuperbia .* 1. Perchè ‘at

tribuiſce 1’ onore a _ſe fieſſo, a cui non

ſi dee: z'. Percbè cerca [war l’ on'ore`

‘a Dio,rdí cui è p'raprío.
Pbnderavííne 6. Quanto ſia dànnoſfì-Ia

vanag ar‘ía: I. Percbè fa perdere il
vmerito dell’ opç-re." 2. Ijercbè fa aqui-z,

`flare maggior demerito. ' - - ~

Poflderazione 7. Dobbiamo avere gra”

confidenzà in" Gesù , cbe ?ci ſalverà‘:

‘1. Per-quello ,Vcbee ba fano per la rio-,

‘flm ſalute .* z. Pero/ze *vuole cflicace- e
menteſiapglfcaflo per ſal-varca' . . . 2

Ponderàzíone 8. decina/;è l' opere ”oflrer

fiano buone , *dobbiamo farle :alla ret

titudíne d’ intenzione di piacer `a Dia:

` 1. Percbè' con quefla ſi leva dall' opere

“J-gn" imperfezione : z. Percbè ſi .nobi

15mm, E' perfeziona” . -›

Penderazione.-9. Cbi :’Jnſuperbiſce fipm

_gli altri ſarà‘ umiliato : 1..D‘aglx Ua

_míflìz _2. BMD/'0., ' ` ‘ *

l’onda-razione 10. Per efl'ergefaltati dal

Signore dobbiamo eſſer- umili’: 1. Ver

ſo( gio’: z.Verſa iLProflìmoë~

”X - -

.v"~ \

‘ 3

_’_ñ-,ñ--ó- __  
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~, PONDERAZIONE T.

Sopra’ le parole del Vangelo: ..

guidi” ſe confidebanç tamquam jufli,ó‘

affernebant reſero: .

Chi s‘inſuperbiſce stimandoſe steſſo , e dif.. ,…

~ p‘rezmndogli altri,ſarà castigato da Dio. ~

Primo “con non comunicargli più grazie.

Secondo con levargli quelle che l’ha date.

INTRODUZIONE. ~

\

Îmiñatoepiù l’ Uomo , che dalla

ſuperbia; queſto vizio gli ſu istillato dal

ſuo primo padre Adamo , il quale per`

una vana stima di eſſere ſimile aDio

.peccò ,- e con-:ib tutt’i ſuoi .Diſcenden

` ti per l’ origiiíalee peccato ſonoimbevuti

di questo vizio ; il quale ſpecialmente

domina quelli, che conoſcono poſſedere

>—beni,maſſ1mamente ſpirituali piùdeglial

tri; perlochè ligonfiano, s‘inſuperbìſco-»ñ

po ,_ e diſprezzquo gli altri; tanto, che.

ll Signore per iſradlcare queſto vmo ſu!.

neceffitato nell’ odierno Va'ngelo far una~ñ *

, predica contra,questi tali: _Qui ſe confi

debant' tamquam l'a/Zi”. C9“ aſpemebanz

:etero: . Io per aderire ~al mio caro Mae

stro farò una Emile predicaf dandovi a i

ponderareç come quelli, che ’s'. inſuper

biſcono‘ , ſpecialmente per gli doni ſpiri

tuali I 'ediſprezzano gli altri, ſaranno ca

stigati da Dio: Primo con non comuni

car loro più grazie: Secondo con leva:

loro quelle, chel’ ha‘ concedute.

PRIMo PUNTO.

…J cb; r’ mſnperblfle , Dm’ ”an comunica-

' più grazie. ~

PEr capire questa verità , va confide

rando, teme-Dio benedetto eſſendo

ſommo Bene‘, .nel qualë' fi contengono

(Jun’ i' beni; quello ch’ eſſenzialfnente èw

indipendente. datutte le creature , anzi

tutte questedipendono da lui ; eſſendo-à

_con' ciò ultimo fine, al quale ultimamen

teſi debbono indirizzare tutte le operaio-ñ

ni, e deſideri delle Creature , vuole per

ſe tuttah gloria, tutto l’onore, està gelo

fiſſlmo che 'ad altri non s’ atrribuiſca 'l'

onore, che li“dee a’ lui :(4) Ego Dom**

2 ”ll-F
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" Ori ci è vizio, del quaſe vien do- `
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*

nur gior-iam mmm altera' non dabo diſſe

Per Iſaia . Onde dice l'Apoi’colo: (-a) `ſa

li Deo bunny, (F‘ gloria. Il ſuperbo dall’`

altra] parte è quello, chegonſio de' bfni,

che gliha dati Dio , ed elevato pergquel

li ,- attribuiſce a ſe, l’ onore_ , che per

quelli ſi dee a Dio , onde viene ad eſ

ſere ladro , ſuperbo dell’ 0rorc di Dio ,

che perciò non piace a Dio : [b] Nec

fuperbi ab inizia placuemnt tibi; anzi è

a maggior ſegno odiato da Dio; (c) Odi

bilis Deo ſuperbia.

Or ciò conoſciuto , pondcra , come a’

ſuperbi, a chi ſi stima, e diſprezza gli

altri , Dio nega la ſua grazia : l doni

quanto ſono maggiori e più grazioſi,

tanto meno fi donano da,Principi agl’

inde i; la Grazia _èun dono ſovranatu—

rale (l Dio , prezioſo , e nobile più di

tutto il Mondo, tanto che la chiama_ S.

Pietro , dono grande , e prezioſo; (d)

Per qua* maxima, (3‘ pretiaſa nobis' {ana

zvít. Di più., la Grazia di Dio è un do

no , per lo quale il Signore comunica

all’ Anima la ſua natura , ſecondo il ſuo
eſſere ſovranarurale, eſiperciò la ſa amica

fun , e figlia adottiva .* [e] Ut efliclamini

divine' conſorte.; ”mune ; (f) Utfilíi Dei

nominemur, Ù‘fimu:. La Grazia di Dio .

in fine è un dono grazioſo di -Dio , che

viene dal beneplacito della ſua volontà ,

che dà a chi ſi compia'ce darlo: [g] Cu

jur ’Ut-{1t miſti-en” : dunque nonflla co
munica 'a’ſuperbi ſſche ſono indegni ,- e

con ragione, poichè come volete che il

Signore dia un dono così grande, un do

no nel'Quale comt’mica la ſua natura , e_

tutto ſe sttſſo, un dono grazioſoſper lo'—

quale ci cOstituiſce ſuoi amici, e figli.;

lo dia , dico , ad u‘n ſuperbo, che cerca

íubz-.rglijl ſuo onore, che va gonfio tut

to di ſe ſteſſo, il quale non ſolo non gli

.pi'ace , ma l’hain abominazione, ed odio?

Al ſicuro che non glielo darà, dichia

rando per bocca dell’ Apostolo S. Pietro,

"

> (m: da: grntíam ,- E lo conferma anche

per'l’Apostolo S. Giacomo. [i] Niega

la Grazia a’ ſuperbi. e la dà agliumili;

perche ſono vuoti di ſe medeſimi , e per

ciò più capaci d’eſſer pieni de' ſuoi -do

ni; e di piu ſi compiace in‘lor‘o perchè

.lo temono, lo rive‘riſcono, edanno a lui

tutto l' onore delle loro operaz oni ;pn—

'de_ per Iſaia manifesta il ſuo divino vo

lere ,'- che è di riſguardare gli umili con

occhio benigno, e grazioſo: (le) .AJ quem

reſpícíam ni/ì ad ”aperta/um , ('5“ t'r’e‘

mentem ermonesj mea: .5' Ed a' ſuperbi

la nega’; Suprráir refi/Zít‘. Legge' Gallia

no: .ſſd-verſati”; e &Cipriano; Cbm”

fiflír . L’ e contrario li contrá’dice, come

difenſore‘ del ſuo onore [dice‘S. A'mbro

gio ] (I) che* il ſuperbo gli ruba ; come

veudicatore `dell`ingiuria , che gli fa il Su

perbo; attribuendo aſc l' onore, che tocz
ea a Dio,- costituìſce una guerra ſpeciaó'ì

le.eontra il ’Superbo: Dominus tamquam

ſua’ ‘contain-*lire propulſarar , `/uſcgípiit ”dz _.:

'verſus ſuperbia”: [bet-.Tale cei-Mme” .‘ E

perciò gÉi nega la ſua Grazia. Onde que

sti tali, che ſono ſuper-bi , che stimano

loro st'èffi, che li gonfiano de’dnni,`~ che

ha loro dati Dio ; che ‘diſprezzano gli

altri ,* benchè aveſſero riccv’uti ‘prima

gran doni di Dio, in che s’ inſuperbiſco

no, in che loro paſſa’un penſiero di_ſ_`u- '

perbia per la mente, e ci ac’èohſentono,

il Signore li cominciaad abborrire, non

darà loro più Grazia, non avanzeranno

nella via della perfezione. a *

Li paragona lo Spi’ritofiantoinGiob—

be (m) alle ſpiche di grano , le' quali ,
quando ſono mezzo"mature‘ ‘, ſeìvie'ne‘îl

vento borea , le ſecca`ì non anderannó

più avanti nella loro perfezione, e matu

rità ,-Vpcosi i ſuperbi, benchè prima 'aveſ

ſero qualche dono, per lo quale ſi ſpera

va.,la maturità della perſezione, ſe gli
ſi’tocca questo ventpardente della ſupepbia,

della vanagloria , non vanno più avanti

  

` (bììche Dcur ſuperbia reſi/fit , O‘ bumíli- nella perfezione, non avranno ‘píu‘Gra

. *- ~ * zra

ñ—-ſi—-óóñññ ‘ -ſi ‘ _a— ’ -— ñ—-—

[n] i, Tim. t. i7. (b) juditb 9. 6. [c] Eu!. ro. 7.

~ (d) z. Peer; r. 4. (e) Ibid., [f] 1.10a”. 3. I.

[g] Ram. 9. 18. [h] 1.' Petr.’5. 5. (i) jacob. 4..-6.

(k) 1/a. 66. 1.* (l) .ſ. ./fmbr. "`

[in] ſob 24. 24.

i” Pf. ”8. oil-w. .7.
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PO‘N'DERAZIONI—:LAleſſandria; e ſe non arrivi alia perſe- ì

zia da Dio per ſarfi Santi: Ele-uan' ſunt

ad modicum, C9' non flzóſistet, (9‘ [mmi

{iabs-ntur, Z9‘ ſia” [ammirato: ſpícarum

conterm‘ìtur . J _1.

in oltre li raſſomiglia per Iſaia (a) ;al

fuoco di stoppa, che fa_ gna gran vamf

pa, ma tutto ſe ne va in ſumo : qncſh

ſpirituaü, che ſono ſuperbi , comp-arricc

no afl’ai, ma tutti ſe ne vannoñm ſumo

di stima propria: E"iîfortiìudü *ue/1mm

ſci-villa fluppxe , (9‘ opus rie/{rum qua/i

ſcintilla "CF‘ ſurcmdemr utrumque,

non eri': , qui exiinguat .' Non avranno

“più Graziaper mantenerſi , e creſcere

nello ſpirito ,- ogni coſa~ ſi conſumer-a

dalla ſuperbia. ;_ .

Li paragonaz- per ultimo per l’ isteffo

Profeta Iſaia (ó)`a”a polvere , che ſ1 ſol;

leva per la forza de] vento , la vedrai

ergerſi in alte’ montagne , ma paſſato il

~ `vento , cade ogni coſa a terra ; ‘così' gil

ſpirituali ſuperbi— , s" ergono dal vento

della vanagloria in altiſſimi monti di ſpi

rito, ma la medeſima ſuperbia_ii fa ſva

nire ogni virtù , ſono depreffi m terra_:

Rapietur ſim: pulvir Mantíum a [agi-F’

’venti, O‘ /ìcut turbo comm zampe/Zan' .

Non avranno dunque Graziada Dio que

stì ſuperbi , non creſceranno nelle virtù,

fi ſeccherà tntto lo ſpirito ior’o‘, ſvanirà

come ſumo: (c) Deficìent'es, quemadma

dum ſum”: deficient , dice Davide .*` fi

diffiperà il loro ſpirito come ~lil-"polvere

ſollevata dal vento. è— ` `

lo ſempre :remo , quando. leggo ciò

che diſſe’il Signore a“S. Antonio"Abati-L

’Voi ſapete ’chiera questo Sa"nto Padre'

de’ Monaci , Uomo _eſercitato per tanti

anni nell’oiazione , digiuni , mortifica

zioni,'ch’avea vinto innumerabièi volte

il Demonio ,v perchè forſe non s’ era ra
. ſſdicato ben bene nell’ Umiità ,ana qual

;.cbe stima di ſe steſſo,conoſcendóſi ,e sti

;,.mandoſi Santo ; e penſava ſe ci era più ‘

…Santo di lui" nel Mondo; i] Signore (d)

*gli diſſe : .Antoni nedum ad menſuram C0.

rìàrii ifliw, qui i” Alexandria efl, per-ve

m’fli .* Antonió,inon ſei arrivato ancora

alla ſantità d’ nno Coriaro , che ſia in

x .
L

'.--'
[a]1ſa. r. ar. ’ "f ſi` .,

[c] Pſal. 36. zo. "

Le] z. .Pamlip. 6. 14.

' (b) IÎa- 17- 13-_

-Î-ñ-T -—- ñ 7- ———« ’

zione di qnt-.510, può eſſere, che perdi la

Grazia , che hai: S’avviò il Santo alla

Città d’Aleſſandr‘ìa , per trovare questo‘

Coria’ro, ed imparare da lui la perfezio

ne :l trovatoio, lo pregò, che gli diceſ

ſe , che coſa faceva di buono': Refermí

bi opera ma , quia propter” de deſerto‘

*veni . Riſpoſe : Io non ſ0 d‘aver facto

neſſun’opera burma ancora .' quando mi

alzo latmattina , prima che comincio a
v‘faticare nelmio mestiero, penſo, edico,

tutti di questa Città entreranno in Para

diſo per le loro opere buone , ed i0 pec

-catore tremo di non andare all’ inferno,

e questo poi lo ripeto la ſera, priſna che

vadi a letto .' Dico: Omní: Lee Civita:

ingredicfur regnum Dei :z~ minori uſque

ad majarem propter , jnflitiízr ſua: ,~ ego

autem ſalus propter peccata mea paenam
-ziflgrediar ”enim-n*: Aiiora-ſiconfeſsò il

Santo, egli diſſe: tu inquest’utiie eſer

cizio aniíeraìſiin Paradiſo, ed io neiia ſo

litudine in tanto tempo non ſono arriva

to aquesto ſpirito: e conobbe, che que

'gliper l’ umiità_`meritava ſempre creſce

re in tutte le Virtùñ, ed arrivare ad eſſer.

Santo, ed e'ſſo temeva‘, che per qualche

stima , la quale avea di ſe steſſo , non,

aveſſe d’ avere' più Grazia di Dio , ` e

mancargli lo ſpirito . Un S. Antonio, A

bate, tanto Santo? E che diremo noi ,

~che abbiamo appena un poco di Grazia,

appena abbiamo dato un paſſo nellaìir'

tu, e ci gonfi-amo, c’inſuperbiatno , ci'

pare'di non-eſſere come glialtri ; perciò

stimiamo 'noi steflì , e diſprezziamo tnt-

t[.- Non‘ſumjic‘yt vcio-mv' . Non avremo

più Grazia di Dio ,‘ ſeccherà il nostro

ſpirito ,* anzi quanto prima per [a ſuper-z

bia perderemo la Grazia, che abbiamo,

che è il ſecondo punto da me propoſto

Vi.

’ 'SECONDO PUNTO .

Per [4' ſuperbia perderemo la Grazx'a rí

. CCT-uſa ñ ` \ ~

L Signore eſſendo cosi alto: `che non

ha 'pari, ſolo, e—Somnìo’ Bene, gran

`de‘, ed infinito .* [e] Non’. :fl ſimili: mi

Deus' ,

Ì

,——

(d) In [ib. PB-,jëgè 9, xfx'.
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Deus: Ha per connaturale dirimirare gli

Umili da VICino , comunicando loro la

ſua Grazia, ed i Superbi di rimirarli da

lontano con nauſea‘, e con iſdegno; non

ſolo non dando loro la ſua Grazia; ma

levando loro queilá, che hanno riceyu

ta : (a) @coni-:m excelſm efl Domina: ,~

, Ù' lai-{mille rcſpicít, Of alta a longe ca

gnoſcít, dice Davide. Ed Eramo l’odio,

che - porta a’ ſuperbi , che per 1’ ist'eſſo,

motivo, che loro ſi ſono eſaltari , egli

.…gliabbaſſa , e gli butta aterra. Lo mi

1

"eitutf i ſuoi doni.

naccia pel Profeta Abdia : [b] .ſuperbia

cordis mi extulír te; fi era/tati” fqeri:

ut aqui/a , Ù' stínter fida—m poſtteris'ni

dum tuum, ina'e ulcera-’mm te, dici: Da

mínm': ſe ia tua ſuperbia c’ha* ſoHeVaco

in alto come Aquila , che ſorvola’ſino.

ad avvicinnſi ai Sole, ſe ti ſoffi colloca~

to fra ie stelle , ‘che stannonel più alto.

Cielo, ch'è i1 Firmam‘emó, iOflda qucst’

altezza ri ievcrò; facendoti cadere in ter

ra; [ç] Dejecíſli eos dum allevarqntur ,,

dice Davide; ievandoci la ſua-.Grazia ,

In

Vederelo 'in Luciſero "J‘ che s`-inſuper

biſſſiuoa Voler eſîere ſimile all’ Aiflſſl

m0- (d) Simili; my Ahifflm’a: Gli levò `

tutt’ i doiri di Grazia , lo' fece diventa

, re da Angelo , Demanio . Vqderelo in

Adamo ,* s',inſuperbi ,` [e] volendo ’acà

quistare i.; ſcienza del bene , .e male,

propria di Dio; geflîèrmt'ridoni'ſo

p’ranaturaii , restan’do nudo dl Grazia ,`
.cecciaro dal Pare’ſſdiſo ~cei-xjestre . E que!

che è peggio, permetterà che cadñmá

q'uè‘sti ſuperbi in btulflffiſIîiî peccati ,

mgffimameme di luſſuria. 'Dice il Si- 'ñ

‘gnore ,nell’ Eſodo .‘(f) Ne aſcendar per

gi‘çdux ad altare, ”e Seminar turpirun'a

un:. Spiega Ruperto Abate queſto luo

go,…e dice In altari cardis ‘mi 'non fm.

cia! gradu: ,‘ ide/i ne extollarís demi:

proſeffibus ;* Nell' Altare del 'tuo cu'ore

non voler ’ſafe i ſcalini, cioe inſuperbird

del tuo profitto ſpirituale , perchè Dio

farà coqoſéere lama bruttezza, permetten

do che cadicin *peccati ſporchifflmi; .xi/io* Ladro i, che fi trovò preſence , ’ed ſ?li
, 7 i ‘ l. - l‘ - , 5' v z , , a"

, per
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q'ui” rèvel’abr’tur turpt'tuda n”, qui"

ſuperbíxm mean': comitamr tantum-:fia

‘cantù‘, conchiude Ruperto Abate.

"Ricordatevi di quel Solitario , 'ì‘di cui

ſcrive [g] Giovanni -Ereinita ; il quale

comincio ad inſuperbirſi della ſua- ſanti

Ià ’: il Demanio andò~ alla ſua Celia in

form; di Donna ,fingendo che stav'z

per eſſer divorata ,da Fiere pregandolo -,

che La ricoveraſſe per quella ‘none ,àila ſu*

‘Cella .' lo fece il ſuperbo , ed incanto"

`Romita, e dal parlare di quelli, arden

do dl concupiſcenza carnale , la {emò a

peccare ; alioraiſi ſcopri il Demoflio3 e ',

comincio a .burlarlo : Ubi fm” er o Ma

”.zc,/7e? Coelum putabdlcbme con/“emlijfl'ffi.

ſed ad inferi-”nm uſque deſcendi/Zí; diſc:

quia qui ſe . exalmt bum]lia!7ítur ; dove

ſei o Monaco ; r‘ imznaginavi eſſer ſali'

to in Cieio, ed ora ſei vicino all' Inſer

-.no; i‘mpara a rue ſpeſe, che chi s’ inſu

peroiſceſſárà umiîiato.- Quegii diſperan- _' '

dofi per questo peccato’, la!“;iò`1ÎEreino,_

tornò_ al ſecolo… e ſi diede in preda dt

tutt’i vizi della carne, ſempre fuggendo

San . - -

.E"dopo,che il `Signore-Im permeſſo_ ,

che qucfli 'teii fiano‘ per la' ſuperbia ca

duci in peccaxi viliſſiini,l'abb1ndon:i ,

acciò che‘ precipitino nell’ inferno L Ec

co la ſentenza nell’ Ecclcſiastico: (/1),
Odióili: co`yam` Deo ſupwáia: E'ſog'giſh ì

giìe aggreſſo .ñ* (i) _Qu' tcnuerit' .illam 7

adipgleáírur maledrctir , C7' ſubvefleç
’eum m’fincm. Î1`anto íiſióſdegna ii‘ Siáho- -

re della ſuperbia` ,ſſche all’ ‘Anima,a dove‘

riſiede, non ſolo ir.` *leva ia ſua_ Grazia ,

e permette che caſchi in peccati brutti, ,

ma la riempie di tutte z le maledizioni,

infino al fine della vita ſovvertendola ,

e precipitandola all’. Inferno . Nelle Vi

te de' Padri fi legge di quell’ altro R0

mica , il quale per quaçant' anni avea

ſervito :il-Signore nell’ Eremo‘, nell’…

u‘rimo di ſua vita ebbe’ unbpc’nfiero di‘

ſuperbia , cagionatogli dalle parole d’un
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diſſe: Beato te , che vai nel Cielo :

Gli poſe l’ incanto Romita , che ſe lo

meritava per le ſue fatiche :

ſu visto da colui , che l’ aſſisteva preci

pitar ail’ Inferno .- Mori appreſſo 'il

Ladro , e ſu viſ’to andar *in Paradiſo..

E: .di/ce , qui' ſe cam/mt, [fuori/.Fabi

tur : Intendi ora , quanto danno ſac

ci all’ Animala ſuperbia , lo stimar

ſe ſteſſo , il diſprezzar g'i altri; non

ti ſarà Dio .degno di più Grazia, ſec

cherà , ſvanirà il tuo ſpirito ,- ti leverà

.il Signore la ſua Grazia , permetterà

che cadi .in laidiſſimi `peccati ,ñ‘ ſino’ a

mandarti all’ Inferno .ſotto i piedi de’

.Diavoli. . , »

Or con quanta diligenza dei ‘ſugair

queſto vizio? Che maggior pazzia, che

-inſuperbirti in .uno stato., in cui hai

Dio nemico, che ti` reſiſte, che ,afbello

".ſ’tudio combatte con te, dice S.Gir0lamo`~:

* ‘,Qu'd iii/ani”: , quam Deo refiflere., «Ù‘

{cum Deo .bellum …genere-l Chemaggior

*pazzia , per istimarti .un poco più degli

altri , ponerti in pericolo di perdere

..quella -poca Grazia che hai ;e cadere

in tutt’ i vizj , e ,da quelli precipita:

..‘-illr’` lnſerno? _Quid injaníui ſ ſoggiu—

gne il Santo I quam Dei graziam *vo

,i-luntaiiíe ſe april-vare . E pur è vero, che

per ordinario :non *ci .e Perſona ſpiritua

le , -che non abbi qualche .ramo di que*

~ ſia ſuperbia , di stima propria, .di .vana

-gloria .' ci pare .ch’ attendendo un poco‘

.alla .vita ſpirituale, ſiamo qualche coſa,

.non ſiamo c'ome gii altri, ſiamo meglio

:degli altri; ſe facciamo ;Qualche divozio—

.ne ,'un poco d’ orazione, ci comuni

chiamo ſpeſſo; ci .pare che ſiamo arriva
ti ì' a qualche coſa ,,.e :con ſopraciglio ,

,cOn diſprezzo miriamo gli altri , -miria- '

mo i Peccatori . `Stiam - in cervello a

~che’l Signoreunon ſi .ſdegni e‘ſacci ſec

care il .noſìro ſpirito , :ci levi lazſua

`Grazia , caſchiamorneî medeſimi-ñ-peccaí

ti, per gli .quali .diſpregia-mo ;gli altri" e

puol -eſſere che all’ .ultimo quelli fi ſal

`vino, e noi ci danniamo; (a) -I-Im-m’lr'a-`

.mim' ſub potenti manu Dei' ,'ut --uor

rex-il”: .in .tempore zoifitotíonísj .viaxdírò

z

(a) i. ‘PQM-.21‘. ’h Î

,(b) i. Cgrintb. 41.7.

Mori , e

A Z LO N E l. . M!

con S,Pierro : Stimiamoci poveri pecca

ñtori ; e che quel poco `di bene , che

facciamo , e tutto di Dio ; e ſe Dio

ce lo leva , ſaremo miſerabili peggio

.di tutti , stimiamo tutti, che da Pec: -

tori poffono in un ,ſubito eſſer Santi , e

.noi da Santi diventare Diavoli.

E ſe per lo paſſato ci ſiamo inſuper

biti , umiliamoci al preſente con do

mandarne perdono a Dio. Vedi quanto.

.ti ſei stimato b, .hai avuta vanagloris

.del bene fatto .- allora hai rubata la

_gloria a Dio. Dolore. Il, Signore ti ha.
data qualche Grazia , acciocchè _l' ono-ì

raſſi ,* e .tu inſuperbendoti .con quelle

l" hai diſprezzato. Dolore. Quante vol

te per qualche bene, che' hai ricevuto ,e

~hai diſprezzato il`tup Proſſimo; Non

ſum [iau: mirri; Híì moſſo Dio .a nau

ſea, ed a cacciarti darſi: . Dolore.. Pro

.poni nmiliarti .,`. stimarti niente avanti

di Dio , e peggiore di tutt’ i tuoi Fra- _

;telli . Si mio Dio , mi conſeſſo .per un ,

povero peccatore , `ed in .ſono il primo

‘ſra di .l‘oro , peggior degli altri , perchè

ſuperbo ‘,e degno d' ogni abbominizione,

.ed 'eſſer .cac'ci—ato `da te nell' .inferno-.

voglio stare ſotto i' piedi di tutti, ac

`ciocche .piaccia veramente a te -, _che

tlſei il Supremo ſra tutti.. ~

ñ “PRATICA.

SE dunque ‘la ſuperbia -è vizio cos!

eſecrando , .che .c' impediſce l’ aver`

-Grazie da 'Dio , ,anzi `ci priva .delle .ri

.cevute,, .con pericolo :dicad’ere ;in pec

icati :gra vi', `ed andai".all’ln’ſerno ; 'dobbia

`,imc ſtar tutt"-ocula’t‘i -in non ;ſar entrare

queſto vvizio .nell"'~.Anima :noſ’cra . Ma

la‘difficolta .fe z ñ‘come mai-.voglio umi--‘

.Iiarmi ,› .quando conoſco.,‘ che in me‘ ci

ñe qualche ,dono di ‘Pio -; ~

[rituale, che -già .mi conſeſſo ſpeſſo, iſo

-ñorazione, ec.ma ancora-naturale; ſono dot. '

-tozíióbilefleo 'come -voglio Lumiliarmiì?

.Dimmi , .queſti '.don’i ſono tuoi, odi: -

Dio? Certo che te gi’ ;ha dati Dio.- (ó)

;Quid 'babe-rx( dice -l’ Apoſtolo ,) ?and

nio”‘a'ccepi/i‘i.-?v _Or t.u,.t' ,inſgperbireſh ſe

.J ~ ;ll-9

I 1 ‘ ñ

ì .

non ‘ſolo ſpi- ‘ ,
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*T'

poi avanti al

uno t’ímprontaſi'e dieci m'ila ſcudi , una

bella carozza e coſe ſimili P Certo che

no ; perchè non ſono coſe tue ; or così

diſcorri de’ doni di Dio ; Dio te l* ha~

dati, e te li può levare: quid glariarir,

qua/i non acceperi: P Conoſci che non

ſono tuoi doni ,* e così umiiiati con

Dio . Ma col Proffimo come vogliov

umiliarmi’, ſe vedo che ho doni , i

quali quegli nOn l’ ha P Primo che ſai

‘ tu ſe quel Proffimo [ parlando de’ doni

della Grazia] non ſia più buono nell’

interno di te! (a) Homo ‘videt que* ap

pa'rem‘ , Dem- ’ai/,tem intzcemr cor . Ma

dopo che chiaramente ſuſſe pure che tu

hai più doni; perchè vedi che quello

ſa peccati ; nè anche“ dei inſupe‘rbirti

ſopra di lui : ce l’ inſegna S. France-_

ſco ; questi diceva , ch’ era il più pec

catore di tutti ; e‘dommdato come po

tea dirlo in verità ,* riſpoſe , ſe‘que'li’_

altro aveſſe la Grazia , che ho i0, ſa

rebbe Santo; e ſe io non l'aveſſi, ſarei

il più peccatore di tutti . E poi ſe hai

" un dono, quanti n’ avrà il tuo ‘Proffi

mo P Sei ricco , quello è nobile .

Sei nobile , quello è dotto , ’all’

ultimo quando non ſuſſe altro , ſe

equello è peccatore può diventar giuſto:.

e ſalvarſi , e tu puoi diventar peccato—

re, e dannarti. .

Umiliati dunque prima avanti a Dio,

stimando che uel che hai è di Dio.”

è in'questa virtù‘potrai dire , mi

umilio troppo . S. Bernardo dà la fi

militudine di chi entra per una Porta

piccola, ſe s’abbaſſá aſſai , non gli d

faſtidio ; ma ſe s’ abbaſſa poco , ci dar

di teſta :j nell' entrare la Porta del Pa

radiſo,— ch‘ "è angusta , abbaſſati aſſai co'

Grandi , co’ Piccoli; non ti comparare

a neſſuno, poſponitì a tutti, ed entrerai

ſicuro , che ſe ſarai il contrario, non ci'

entrerai .* e ricordati che qui ſe bumilíat

exaltabimr ,‘ qui ſe malta: bumiliflbi

H47‘

'r

[a] 2‘ ’Reg, ió. (b) Matt. al. iz.

(d) J'. ſoann.C/1ri:ſ. bom.. i. in Gene]

o

PON DERAZ[ONE Il.

Sopra le parole dell’ Evangelo.

Duo bomìnes aſcendebmzt in temp/um. ,

Per cavar frutto dalla vilite de’ Sagri"

Tempi, ſi dee in quelli entrare.

Primo. Non con vanità , e ſuperbia.

Secondo . Ma con modestia , ed umil

tà . . *- -

' lNTÎRODUZIONE)

Sagri Tempi , le Chieſe , gli Orato

ri ſono stati deſtinati da Dio per

`luoghi d’ orazione : li chiami il. Signo

re Caſa ſua , e Caſa d' orazione : [b]

Dom-'u mea, Dom”: oratíoní‘s vacabírur.

Caſa ſua, perchè in queſti-;ſpecialmente

abita: Caſa d’ orazion‘e, perche vuole ,

che ivi facciamo orazione ; ed ha pro

meſſo in quelli particolarmente eſaudire

le noſ’cre preghiere, e comunicarci tutte'

le grazie che ci biſognano,eche noi.de'ſi_

deramo; come lo diſſe a Salomone nel;

giorno , che gli conſecrò, il Tempio ,3

da lui eretto: (e) Dculí quozu: ‘mer,

emme aperti , aura’: mm …eh ad

oratfonem ejm, qui' in loco isto ara-veri:.

Che perciò‘ tutti; debbono entrar , in

Chieſa per orare, ed ivi-ricevere grana

grandi da Dio , che ſe ci entrinopee

catori , n’ eſcano giuſti ,* 'ſe tiepidl ,_n’

eſcano fervoroſi ; ſe ſuperbi ,"avari',

iracondi , n’ eſcano umili, liberal”,

roflìmo,.stimand0ti peg- "manſuetì .- Eculc/ize locur quidem [ dice
ior di lui ’per quello che hai inteſozì

S. Giovan Criſostomo ] (d) efl medici

na ſpirituali: ,* O" eo: qui bue -vemzmt,

decet ne, domflm redeant , nífl congrui-a

remedía acceperint , :llaqae ſuis vulncn

b”: adbibm’rìnt. ’

Ma nell’ odierno Vangelo io oſſervo

tutto l’ opPostd': entrano due Uomini

nel Tempio ad adorare .' Duo hommes

afcendebanr in templum ,lit orarent; Uno

Publica…) , e l’ altro Fariſeo ; e_ pure

conchiude il Sagro., Teſto , che ll Pu

`blicano n’ uſcì Santo; il Fariſeo o: uſcì

peagior e’he Ci entrò': Deflendi: bre ju

flíficamr in domum ſuam. Perchè_que

sta differenza, e perchè non n’ uſctrono

dalla Chieſa ~tutti due ſantificati Z" La.

' . ra

[c] 2.’ Pgral.d7. is.
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ragione è , perchè non entrarono nella

_Chieſa tutti due d’ un medeſimo modo;

il Fariſeo …entrò con vanità, e ſuperbia,

per ſarſi vedere Santo , con magnificare

le ſue azioni, con giudicare, e diſprez

zare il Compagno , cioe il Publicano :

questi ci entrò con modestia, ed umil~

tà , con gli occhi baſſi , ſi poſe in un

angolo' rimoto del Tempio, ſi umilia

va , ſi batteva il petto , cercava perdo~

no, e miſericordia a Dio. Quanti ſono

oggi de' Cristiani , che tutto giorno

entrano ne' Sagri Tempi, nelle Chieſe,

negli Oratori _, e non ſolo ivi non ſi

ſanno buoni, ma n’ eſcono peggiori, e

perdono tutto il bene , che potrebbero

ricevere da questi ſanti luoghi; anzi ſa

cendo della, medicina veleno, ſe ne ſer

vono per ſar più male. Per tanto affin

chè non ſiamo di questi tali, ſono ohli

gato a darvi a ponderare,come dobbia

mo entrare ne’ Sagri Tempi per diven

tare buoni : Prima, Non-dobbiamo en

trare con vanità, e ſuperbia: Secondo,

Ma dobbiamo entrare con modestia, ed

umiltà. , -

PRIMO PUNTO.

Non :l'abbiamo entrare ne' fagri Temp]

con ‘vanità, e ſuperbia. ~

I)Er potere detestare queſto modo di

entrare ne' Sagri Tempi, dobbiamo

ſpiegare di quanti modi ſi può entrare

_con_ vanità , e ſuperbia nelle Chieſe.

Primieramente entrano con vanità quel

li ,.che nella Chieſa ſono vani , curioſi

di vedere ſolo quel che è di vago nella

Chieſa ,* ſubito loro vanno gli occhi

all’. architettura , e magnificenza della

Chieſa, agli Altari ſolennemente arric

chiti d’ argenti, alle mura pompoſa—

mente vestite di ſeta ,~ lor vanno le

orecchie alla muſica veſquiſìta , ad un

panegirico curioſo ; e non s' applicano
ad altro . Questo , nonv ha dubbio, che‘

pon migliora questi tali, ch‘ entrano di

guesto modo ne’ Sagri Tempi ; perchè

non s' applicano a cos` alcuna ſpirituale,

che li può migliorare, come ſarebbe l’

orazione, la frequenza de’ Sagramenti ,

”var frutto dalla parola di Dio: non
Síſſavvendono , che tutto ciò fi ſa nella

Tom.V. ‘ '
'o '\ ~
._. . ,

. , “3

Chieſa per addolcire quel che di frut

tuoſo ſi dee in quella ricevere ,- appun

to c0_me ſanno i Medici, per ſar che

le medicine ſi piglino ſenza nauſea , le

addolciſcono col zuccaro ; cosi nella

Chieſa tutto ciò , ch’ è di frutto , di

medicina nell’ Anima , come ſono le

prediche , i Sagramenti , i Sagriſizj , ſi

addolciſcono , colle muſiche; gli argen

ti, i parati, acciocchè allettati da que-.

ste coſe i Fedeli ſi applichino a quello,

ch' è fruttuoſo per l’ Anima;onde non

facendolo , ma ſolo fermandoſi curioſa

mente negli allenamenti della Chieſa ,

niente fi migliorano per l’ ingreſſo di

quella .

Altri entrano con vanità peggiore; '

poichè nel giorno di festa , e ſpecral

mente di ſesta ſcienne , quando debbo~

no andar in Chieſa , ſi vestono alla no

bile , con gale , con vesti vane , con

ornamenti ſuperflui, con capillature alla

moda, tutte piene di polvere di ci ro ,

ed ivi ſanno la comparſa per ſar ve

dere da più pompoſi degli altri , da più

belli: questi certo che non ſolo non

,migliorano nella Chieſa , ma ſi ſanno

peggiori , per tanti atti di vanità, e

ſuperbia , ch’ eſercitano ; perchè non

vanno in Chieſa per prostrarſi a piedi

di Cristo , e vederlo con una ſede vi—

va ,—» ed adorarlo ,* ma per eſſere loro

visti, ed adorati‘, come Tempi portati

li tutti ornati : potrebbe dire di questí

il Signore quel che diſſe Carlo V. al

Duca Naiara , il quale venendo a viſi

tarlo , venne con_ tanta pompa , con

vesti sl vaghe, che diſſe l’ Imperadore:

Profeéia hic non ram ut na: *videatquam

ut a nobis videatnr, *vídetur adveníre.

Eh che questi tali, dirà il Signore,

non ſono venuti per vedere me’, ed

adorarmi , ma per eſſer visti, ed ado

rati dagli altri: questi ſdegnano Cristo,

perchè nella ſua caſa , dove riſiede per

inſegnare le Verità Evangeliche , che

ſono la povertà , umiltà , modestia ,~ ven

gono a praticare le .dottrine ſalſe,del

Mondo , che ſono la vanità , la ſuper

bia, l‘ ostentazione * e ſi può lamenta‘

re di questi il Signore aſſai meglio , che

nOn di quelli , i quà!! vendevano le

r

mer- *

w
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merci nel Tempio .- (a) Domus mea ,

Domus orationix, *uo: autem ſmi/ſis cam

ſpa/;mmm [atronum z Rubite in mia

caſa la gloria , che ſi dee a me , cercan
dola per voi colle vostre vanità . ì

Per ultimo altri entrano nel Tempio per

ſar male : perchè alcuni ivi fi radunano

per mormorate del Proſſimo , ed ivi

levano la ſama degli altri ; altri perchè

non li vien dato il luogo, che pretenñ

dono fi ſdegnano, ingiuriaîno i Compa

gni; ed alcuni peggiori di tutti, ivi

riſguardano laſcivamente, amoreggiano,

ſi compiacciono degli oggetti laſcivi , e

formano i penſieri di peccare, ed offen

dere Dio con tali Perſone ; questi non

che peggiori , ma peſſimi n’ eſcono dal

Tempio ,- e meglio ſarebbe , ſe non ci

ſuſſero-mai andati.

Di tutti qucsti modi s' entra da’Fedeli

nel Tempio; or come vol te che n’ eſca

no ſantificati? I primi che ci entrano

per curioſità, non cavano frutto alcuno

da quel ſanto luogo; i ſecondi, che ci

entrano con vanità di ſarſi vedere , fi

fanno peggiori; i terzi, che ci entrano

per offendere Dio , ſi fanno peſſimi .

dunque non uſciranno ſantiſicati; ma o

come ci entreranno , 0 peggiori: tie il

Signore ivi l’eſaudirà, e li riempirà di

grazie, ma ſaranno rei di gastighì , ſolo

perchè ſono entrati malamente nel Tem

io. Tutto ciò ſignifitò il Signore alſuo

roſeta Ezecchiele . Lo portò dentro del

ſuo Tempio avanti all’ Altare , e gli ſe

vedere alcuni , che voltavano le ſpalle

all’ Altare , e le loto facce erano verſo

Oriente , dove adoravano al naſcere del

Sole*: [à] Ecco i” Oſſia Templi’ Domini,

inter, vejiibu/um, (9‘ .dit-tre, *vir-i dorſa

boheme: contra Templum Domini, (9'

facies- ad Orient-’em, Ùadorabant ad or

‘tum Soli:. E chi ſono questi, che vol

tano le ſpalle alTempio, all’ Altare; ſe

non quelli, ch’ entrano nel Tempio per

curioſita di vedere, e ſentire quel ch’è

bello, e curioſo del Tempio .' ſenza nè

anche quaſi adorarfi in quello P E chi

ſono questi, che fivoltano verſo Orien

te; ſe non quelli, .che ſi compiacciono

J

~~-~ —~› _

(a) Marc. tt. r7.

[c] Ezecb. 8. 18.

tb) :zz-:2.7. 16.

dell' Oriente della loro ‘vanità, nobiltà,

leggiadria .9 E chi ſono questi , che ſi

adorano dove naſce il Sole; ſe non

quelli , che nei Tempio adocchiano qual

che Sole naſcente di bellezza , cioó di

una Donna bella,'vana, ed ivi ſi ado

rano , quella mirano di quella ſi com

piacciono? Qucsti ſdegnano al maggior
ſegno il Signore: Numqmſid leve e/Z ’boo,

un ſacerent ”bom-"nation“ bio P concurſi

ſun: ad iriitamlum me . Ti pare coſa

leggiera queſta( dice Dio ad Ezecchiello}

nella mia caſa, al mio coſpetto ſare que

ste abbominazioni? Quetti non ſolo non

avranno grazie da mc, omiglioramento

nell’ entrare al Tempio, ma mi danno

occaſione di ſdegnarmi almaggior ſegno.

E che 'ſara il Signore? (c) Ergo Z9‘ e30

faciam i” furore,( ſiegue per Ezecchiel

lo ) non part-et oca/ur meur, (9' non mi

ſereóor; (7‘ cum dama-veri”: ad nare:

meat *uoce magna, 'non exaudiam eo:: lo

oprerò con iſdegno grande, non perdo

nerò ad eſſi queſti peccati, ſatti nel mio

Tempio , ſe non ſe ne pentono , ed

emendano di cuore .* nè li ſentirò più ,

quando avranno biſogno di me , e mi

porgeranno le loro lorazioni .

Che dite? Come entrate voi nel Tem

pio? Diquesto modo, con vanità , eſu

perbia ; ſolo per curioſità , per vanità

di eſſer veduto, per malizia di vedere ;

e quante volte, e quanto ſpeſſo 2 Non

vi lamentare poi, ſe non vi perfeziona

te nel Tempio, ſe n‘ uſcite peggiori .- ma

tremare , che per queste irriverente il

Signore non vi neghi la ſua Grazia ,

quando n' avete biſogno, e ſpecialmente

nel punto della morte, e vi cacci da ſe

nell’ lnſerno . Entriate dunque in voi ?teſ

fi , non vogliate da un rimedio si utile,

qual'è entrare ne’Sagri Tempi , pigliare

veleno sì mortiſero che ſia la rovina

dell'Anima: vostre. Cacciate da voi rut

te le`curiofità, vanità , malizie nell'in

greſſo a' Sagti Tempi; ma entrarci con

modestia , ed umiltà ; ch’è il ſecondo

Punto da me propostovi‘.

SE.

I"
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SECONDO PUNTO .

Co” mode/lia , ed umiltà dobbiamo entra

re nelle Cbíefl .

A laſciamo …questi tali, che ſe non

h’ ſi emendano, resteranno‘ nella lo

ro perdizione; Vediamo in tanto come

noi. dobbiamo entrare nelle Chieſe, ſe

vogliamo uſcirne giustiflcati, e ſanti. Dob

biamo entrarci con modeſtia, ed umiltà.

Spieghiamo tutto ciò

Primo dobbiamo entrarci con umiltà;

enſando che noi entriamo _nella Caſa di

io, anzi' alla preſenza dell’iſ’teſſo Dio;

e riflettendo chi ſiamo, Tutti , o nobi

li , o ricchi , ſiamo povere Creature ,

che ſiamo come ſe non foſſimo alla ſua

preſenza . Or ſiccome Dio riſguarda gli

Umili , così a’ Superbi reſiſte: (a) Hu

milibu: dat graeiam ; ſuperbia‘ reſi/Zi: .

Così-ſe vog iamo eſſer mirati con buon

occhio da Dio, dobbiamo umiliarci, ed

entrare colla cognizione di noi steſſi , e

non con ſuperbia, ed arroganza , perchè

altri'menti ſdegneremo Dio; meutrechè (ó)

.Abbaminatio Domini efl Qmm'r arroganr,

dice il Savio. Di più noi dobbiamo en

trare nel Tempio come pov’erelli, e bi

ſognoſi delle Grazie di Dio, per pregar

lo che ci favoriſca ne' nostri biſogni, che

perciò dobbiamo eutrarci con umiltà .

'Faresti tu la limoſina ad uno, che ve

ſtito pompoſamente, ſi vaneggiaſſe della

ſua ,nobiltà , e grandezza, e con alteri

gia voleſſe da te’ il tuo? Certo che no.

or come vuoi che l’ Altiſſimo facci la

limofina,_dando le ſue Grazie a chi ~eri
tra nel Tempio conv arroganza , eſuper

,bi—a? vPerciò [c] S. Eliſabetta ReginanelP

entrar nel Tempio deponeva la Corona;

E~Te0doſìo Iuniore Imperadore (d) laſcia

va ſuora del Tempio le armi , c il dia

,dema ,* dicendo` non Volerſi appropriare

…coſa-‘alcuna di grande vicino alla Maestà

di‘ Dio. Così dobbiamo noi conoſcere le

nostre miſerie,- &eon umiltà ſenza atro

ganza entrare nel Tempio.“ , V.

Secondo dobbiamo entrare con timo

\

`”5

re.- Si chiama il Tempio nel Levitico

(e) Sanfluarium . E dice ivi il’Signore:

Sanffuarium mmm metuite: ego Dominus.

E poco dopo dice: (f) Pat-etc ad .ſan

Huarium meum . Perchè tanto timore I

Perchè ivi stà il'Signore della Maestàz.

Se tu ( dice S. Giovan' Criſoſtomo)

(g) aveſſi da entrare nel Gabinetto del

Re, alla ſua preſenza , quanto timore

avresti, come ti componeresti ,- Si co

fiuma accomodarſi ilmantello, non por

tar coſa alcuna nelle mani , ſtar tutto

modestia , e timore . Or quanto mag

giormente dei andare con timore alla

preſenza del Re de’ Re, del Sommo Be

ne? Davide quando dovea entrare nel

Tempio ; tutto ſi componeva ; e con

ſento timore entrava ſol per orare: (b)

Introíbo in Domum tuam , adorabo ad

:emplum ſanffum tuum. Dei tu compo

nere le veſti; calñre gli occhi con mo

destía, frenare la lingua da ciarle, e pa'

role ſoverchie ; ‘così muoverai il cuo

re di Dio ad eſaudirti ; e ſarti Santo

nel Tempio.

Per ultimo dei entrare neſ Tempio

col cuore contrito, ed addoloraro de' tuoi

peccati. Se tu aveſſi commeſſo un delit

to, certo è, che non anderestì alla pre—

ſenza del Re; e ſe aveſ’ſi un gran debi

to, non anderesti alla Caſa del tuo Cre

ditore.- tu hai commeſſi delitti graviſſi

mi conrra Dio, che ſono ipeCrati; de

biti" groſſiſiimi , che ſono le tue colpe ;

non deientrare alla ſua Caſa, nel Tem-'\,

pio, ſe non ti penti di quelli; dei ſare

[ dice S. Agoſtino ] (i) come il Ser

pente, che quando và abete ad un’fon

te, prima depone il veleno, e poi be

ve.*cosi t‘u nell’entrare alla Chieſa, dove

e il ~Fonte di tutte le Grazie , prima

dei. depone”:~ il veleno de' tuoi pec

cati . .

Dee dunque _ogni Peccatore prima pen

tirſi , e poi entrare nel Tempio . Che

perciò costumavano iCristia‘ni antichi

` tenere un vaſe ‘d’ acqua fuori la Chieſa,

dove ſi lavavano le mani, per dinotare

P z che

——-.—
 

- (a) “i. Pe”. 5.*5. e,

4,.. [d] In conci!. Epb. tam. 5. c. zr.

[b] Prov. ;6. 5.

. , , (e) Levit- 19.30. *

[E] 5`. Clan]. [20m. 15.1” Epi/I. ad Hrt’bfim'.

(c) .ſur. tom. 6.131 ëju: vitavcfi.

Ai”) Levi!. 26. z.

(11)‘ P al, 5.8.

(i) 5- Juguflmdſulmnum‘Cornitrm de perſeëſajuflítix .
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che erano tutti mondi;ed oggi è restato

il vaſe d’acqua benedetta, per mondar

{i da' peccati veniali; o pure ſe non ti

puoi pentire prima , entrato nel Tem

pio, ſubito pentiti. Diquesto modo en

trerai come il Publicano peccatore, en’

uſcirai giuſtificato .

Or vediamo, ſe noi entriamo’ di que

ſto modo nel Tempio. Ed oh con quan

ta ſuperbia, e vanità! Non avremo gra

zie, ma castighi: (a) Ve 1201):': optima

ter , capita populorum , ingrediente: pom

patice domum [fiati, minaccia il Sign’o

re pel Profeta Amos. Entra con timo

re, tutto componendoti, tutto abbaſſan

doti, etremando della Divinità del Som

mo Bene, che stà nel Tempio. Tu en

tri con ſuperbia, diſprezzando gli altri ,

che ſorſe- non ſono nobili come te, "con

ìstima di te steſſo, come ſe andaſſi alla

Caſa d’un tuo pari , o ſorſe inferiore .

Non avrai grazie, ma castighi. Lo mi

naccia il Signore per Soſonia .* (b) Vaſi

tnbo ſuper omnem , qui' arroganter ingre

, ditur ſuper lime” in die illa. Entri con

,contrizioneP Ne anche ci» penſi a pen

tirti. E vai ad adorare Dio , e gli ſei

nemico? Che grazie vuoi avere? Non

ti eſaudirà : (c) Cum extenderiris manu:

*ue/ſrat, avertam atulos meor a ”ob/'r ;

C9* cum multiplícamrílír aratíones 've mr,

”on exaua’iam: manu; ‘ueflm* plemt ſunt
ſanguìne: ide/I peccati!. v ` -

Figlio mio ſe vuoi che i Sagri Tem

pi ſiano per te di profitto, entraci con

umiltà, con timore, ‘con dolore de’ tuoi

peccati; cosi in quelli ſarai ſantiſicato ,

e n'uſcirai giuſtificato . E ſe ſin ora non

_1’ hai fatto; dolore. Con quanta curioſi

tà ſei andato alle Chieſe , di vedere ,

ſentire; o niente ti ſei applicato `all’ora

zione ; che diſgusto di Dio? Dolore .

Vedi con quanta vanità, e pompa, più

toſ’to per eſſer tu adorare Dio? Dolore.

Quanti peccati bai commeffi nel Tem

pio , di penſieri dicompiacenze; che di

ſgusto di Dio P Dolore. Equante poche

volte hai cercato perdono a Dio de’ tuoi

peccati nella Chieſa quanto diſguſto di

Dio? Dolore. Proponi l’ emendazione .

Si mio Dio, voglio entrare nella tua

Caſa con riverenza , ſenza vanità , ed

ivi piangere i miei peccati , e cercartí

grazie da migliorare nella vita ſpirituale,

e ſalvarmi .

PRATICA. `

Er non cadere ne’ mali di quelli ,

che malamente entrano nel Tempio,

e per godere de’ beni di chi ci entra co

me ſi dee; dobbiamo ad una `coſa ſola

attendere, ed è all'intenzione d' entrare

nel Tempio. L’intenzione buona fa buo'

ne le nostre azioni, la mala le fa male.

I Tempi ſono fatti per ivi onorare’ Dio,

e pregarlo per li nostri biſogniJ-dunque

queſta dev’ eſſere‘ l‘ intenzione d’entrare

ne’ Tempi, nelle Chieſe, negliOratori .

Plutarco riferiſce, che nella porta del

Tempo d’ Apolline ſtava uno, che`grî~

dava , ed ammoniva a tutti, dicendo 'e,

.Age 'qu cd agi:: Cicè vedi' perche entri

nel Tempio. Molti entrano per curioſi

tà, per trovar Amici, per effer vif’ti ,

per vedere, tutti fini `obliqui. Dei tu

entrare nel Tempio, primo per riverire

Dio .' che perciò la prima occhiata ſia

al Santifiimo ; ,e nell’ ingreſſo abolire

le colpe leggiere con l’ acqua benedetta.

Secondo per orare profondamente al Si

gnore per riceverlo : Terzo' perimpetra

re le grazie , ma la prima grazia ſia il

perdono de* peccati. Se ti ſenti morde

re la coſcienza di peccati gravi, doman

dane perdono ;epci cercagli l’ altre gra

zie, prima ſpirituali, come d’ umiltà ,

ſe ſei ſuperbo , e ſimili; poi le tempo

rali con raſſegnazione; ricordandoti , che

entri nella caſa di Dio, avanti-Dio,` tu

che ſei ,un verme della Terra', per aver

la limoſina da Dio.“ e ſovra _tutto ſug

gire in eſſe il parlare, il mormorare, ,le

occhiate . S. Clemente Aleſſandrinoſcri

ve, che ſopra la porta del Tempio Epiñ’

dauro stava ſcritto: E”: dem caflum ,

ſanffa qui limina templi ingredítur. Così

ne riporterete l’ uſcirne Santi, epel con

trario, ſdegnerete maggiormente Dio ,

il quale dice per Geremia: (d) `Tu ergo

noli orare pro papufo t ho: , nec ”flames

- ' ~ pro
  

(a) Jmas‘ 6. r. (b) .ſopb. l. 9.

(d) Jerem. 7. 16. -

e‘/

‘(c) Iſa. r. xja A",



PONDERAZIONE lil’.

pro eſt orationem, quia_ non‘ea-audiam te,

quie fecero”: malum m veul” meu, pa

ſta-run: offendicula ſua in Domo mea ,

in qua invocatum e/Ì nome” meum.

PONDERAZIONE lil.

Sopra le parole del Vangelo -.

U: orarent .

Dobbiamo stare in Chieſa .

Primo con timore- `

Secondo con riverenza .

INTRODUZIONE .'

vUantunque in ogni 'ſuo 0 poſſiamo

orare, eparlare con

luogo ci ſente, percheeſſendo per

la ſuaimmenſità Preſente in ogni luogo",

anzi è dentro il cuore di ogn’uno , che

ſi* orazione r onde quando la Sanſaritana

(a) volea contendere col Salvadflre ,' che

ſi dovea adorare Dio in quel Mondo ,

dove stavano, della Samaria, e non ’nel

Tempio di Geroſolima , dove' diceano i

Giudei , che ſi ‘dovea adorare Dio: gli diſſe

il Signore, che ſarebbe venuto iltempo', i
. J

ed era appunto il tempo deila Grazia ,, che

venne acomunicare Cristo, quando non

ſi dovea adorare Dio, nè in quel Mon

t’e, ne nel Tempio, ma nel proprio cuo

re in ogni luogo: Venit‘bora, 'O' ”una

efl, quando "veri adoratorer adorabunt ,

Paſti-em inſpiritu, @verſe-tte. ‘E l’ A po

fiolo S. Paolo, ſcrivendo al ſuo caro

Timoteo, gli diſſe: Volo ergo *vira: in

omni loco: Nuiladimanco luogo ſpeciale

er l’orazione è la Chieſa, chiamata dal
alvadore ’Caſa d’orazione, e dove vuolv

egli ſentire le nostre preghiere; ivi ſpe

cialmente dovremo orare, amentalmenñ*

te, elevando la mente in Dio, per unir

ci con lui, e vocalmente, dicendo Sal*

mi, ed orazioni vocali in ſua lode ;e

petitoriamente. cercandogli tutte le grazie
che vogliamo. Ecco n-_Îabbiamml’eſem-ì'

pio_nell’ odierno Vangelo, in due Uo

mini, ch'entrarono nel Tempio penom

re.- Ut drei-en:: Se dunque per orare’ ſo

no fondati i Tempi, ed ivi 'ſidee anda

re per orare, e con l’ orazione onor-are,

lodare Dio, ed impetrare ſe ſue grazie;

.ak .

h—ñ—J—W

(2)]0. 4. 23. 'ſſ’

[c] Man. al. 13.

io , in ogni '

(b) .Apocalyirfl iz x.

”7

debbo in tanto darvia conoſcere, come

dobbiamo entrare , e stare ne' Sigri

Tempi: Primo contimore :Secondo con '

riverenza.

PRlMO PUNTO.

.ſi dee entrare, e .con-verſare nella Cbíe

” fa co” timore.

Er fondamento del nost‘ro diſcorſo

' dobbiamo ſupporre, che Dio ben

chè per l’immenſità ſtia in ogni luogo,

pure ſpecialmente abita , e fi maniſesta

nella Chieſa Trionſante in Cielo, dove

ha posta lo ſua Sede per ſarſì conoſcere

da' Beati, neſla quale dice S. Giovanni

nell' Apocaliſſe , che non ci era Tem

[aio.v (b) Temp/um non *vidi i” ea ,* Per

ch'è il Signor Iddio , e l’ Agnello ſuo

Figlio è il Tempio ; Dominus enim

Dem‘ omnipotenr temp/um illiut efl, O*

.Agr-ur : Perchè ivi intromeſ’ſiì Beati

dentro di Dio , lo- goderann'o per ſem

pre.. Nella Chieſa poi militante ha vo

lutoì Tempi; dove Egli in un modo

particolare abita per eſſer onorato da’

Fedeli, e per comunicare grazie adeſſr.

.Così `l’abbiamo prorneſſo da Dio a Sa

lomone, laddove die parola di abitare

nel Tempio, che fece in onore dell' isteſ

ſ0 Dio, edi ſpecialmente ſentire, econ

cede`re le grazie, che ivi ſe li cercava

no'. E nel ‘Teſtamento nuovo basta per

prova di Ciò’ la ſola restimonianza del

Salvadore, il quale diſſe in S. Matteo :

(c) Domus ma, Domus* Nazioni: vacc

bimr; Che il Tempio , la Chieſa era

Caſa ſua, dove .voleva eſſer onorato :’

ed era Caſa d? mazione, dove vuol eſau

direle nostre preghiere. Cio ſupposto ,

ponderiamo , con che timore‘ dobbiamo

noi entrare nel Tempio, nelle Chieſe ,

ed ivi converſare .

I'l timore ſi' concepiſce dalla preſenza

di un Perſonaggio grande, ilquale quan

to è più: ſublime, decoroſo con Regia

Maeſtà, ramo più e il timore di com—

parirgli avanti. Che perciò ſi proibiva

nelle Leggi antiche, che nell’ Anticameñ,

ra dell’Imperadore non ſtentraſſe con

vesti viſi. Nella. Chieſa abita il Re ‘ge’

q r e,

.q

--—



118 - DOMENXCA X. DOPO PENTECOSTE

Re , il Sommo Monarca dell’ Univerſo,

che ha dichiarata la Chieſa per ſua Ca

~ſa.* Damm‘ mea; Abita ivi di un modo

particolare per eſſere riverito da' Fedeli;

e per ordinario nella Chieſa abita Cristo

ſotto le ſpecie Sagramentali: Criſto eil

Re della Gloria, il Supremo Giudice de’

Vivi, e de’Morti; dunque grande dev'

eſſere il timore di quelli, ch'entran‘o in

Chieſa; e molto più di quelli , che in

ella vogliono converſare. E' concluſione

di Davide Proſeta, che in perſona‘ſua,

e di tutt'i Fedeli, che vogliono entrar

in Chieſa, diceva: (a) Inti-alba in Da

mum tuam , adora/10 ad Templum Sen

tito” tuum i” timore tuo. Si dev' entrar

in Chieſa, ch’è il Tempio, e la Caſa

di Dio, con timore grande dell’isteſſo

Dio. Ma in che conſiste queſto timore

di Dio.

Prima in non entrar in Chieſa ñ con

peccati mortali, co’ quali l’Uomo ene

mico di Dio, ribelle a Dio. Chi di voi,

ſe aveſſecommeſſo qualchedelitto, maſ

ſimamente di leſa Maestà, di ribellione,

avrebbe ardite d’ andare alla preſenza di

. un Giudice, ſpecialmente ſe ſuſſe ſupre

mo; del Re, contro del quale ha delin

guito? Cosl con che ſaccia entreremo

nella Chieſa di Dio, nella Caſa ſua ,

alla preſenza di DlO con peccato morta-v

le, nemici di Dio. S. Girolamo conſeſ

ſava :di ſe steſſo, che quando l'era paſ

ſato ſolo qualche male penſiero per la

mente, o avea patita qualche illuſione

notturna, tremava di entrare nella Chie

ſa: (b) Immre non audeo ,~ ita tot”: (9‘

corpore, (9' animo contremiſco: E il Si

-gnore ributtò ſenſibilmente Maria (c)

Egiziaca peccatrice , per non ſarla en

ñtra-re nella Chieſa del Santo Sepolcroin

Geroſolima ; ne potè entrare, ſe non

,per l’ interceſſione della Vergine: entra

ta in ſe steſſa, ſi penſi de' peccati. Che

.percrò appreſſo i Cristiani antichi ſuo

ra delle Chieſe ‘stavano le fontane d’ac

_qua , dove quelli , che doveano entrarvi,

ſl lavavano le mani in ſegno di purifi

carſi dalle macchie de’ peccati ,- che do

i(97)›P/a]. 5. 8. r. (13)"5. Hierrm‘. adverfur Vigilantím”.

[ci] Salvia”. libra} de províd._ _

[g] J’. Bern. jerm.- 15. in .Apre.

po è venuto~l’uſo di tenere. alle porte

di quelle l‘acqua benedetta , la quale ſ1

piglia da’ Criſtiani prima d' entrar nella

Chieſa per abolir i peccati. .

Dunque non debbono entrare nella

Chieſa i Peccatori , quando ivi ſipoſſo—

no colla penitenza riconciliare con Dio?

Non dico queſto; ma dico bensl , che

debbono entrare nella Chieſa i Peccato

ri, oprima pentendoſi de’ peccati, quan

do pigliano l’ acqua benedetta; _o entri

no per domandare ſubìto in quella il

perdono de’ peccati colle lagrime, e col

dolore: (d) Et/ì enim peer-eroi* noi-‘pro

Liberi” ab ingreſſu Templi, debe: ir eli

ter non intra”, níſi u: mala antiqua de

f/eat; Come entrò nel Tempio il Pu

blicano dell’ odierno Vangelo, che ſubito

cominciò a `cercare perdono a Dio de'

ſuoi -peaatiz (e) Deus propitiur :ſia im

bì peccatori .

Un altro timore dobbiamo avere nell'

entrar in Chieſa, ed e, che in elſa non

dobbiam offendere Dio. Chi mai avreb

be ardire d’ entrate nel Palazzo di un

Principe, e molto più nel ſuo Gabinet

to, ed ivi alla ſua preſenza commetteó.

re azione , che ſuſſe di diſpreglo, e dl

offeſa ‘del Principe; Così noi dobbiamo

aver timore d’ entrare, econverſare nel

la Chieſa, Caſa di Di-›,"ed alla ſua-pre

ſenza, e'del Divin Sacramento commet

tere peccato, che offenda Dio. N’_abbia

mo di ciò inſegnamento da Dio, il qua

le quando (ſ) Mosè volle accostarſi al

luogo ſanto del Roveto, che ardeva, e

non'- ſi` bruciava, dove stava Dio, gli

diſſe il Signou : .ſalve calce-:menta de
pedióur mis; 10cm, in quoflar, ſiterra ſan:

ſia efl. Quali ſono queſti calceamenti

de' piedi, che dobbiamo ~levare, ſe vo

gliamo star in Chieſa? 'Loſpiega S.Ber

nardo , dicendo: (g) 1” ’volucmm car

nalíumrogimrionum . Levare , mentre

stai in Chieſa, tutt‘i penſieri cattiv1 ,

maſſimamente diffonesti , e tutte** le oc

chiat—e, dalle quzli poſſono cagionatſi_ .

In fine, dice S._Nilo, dobbiamo star in

Chieſa, come ſe st‘estimo inCielo; pchré

., L

.—r.

(c) i” :ju: vita,

(ç) Luc-e 18. ' (ſ) fixed. 3. 3.

 



PONDERAZI'ONEIIÌ. rr,

che Cieio è la Chieſa , dove abita Dio

co’ſuoi Angeli .' (a) Ecclefiam m Celum

adi; O‘ nihil i” ed, aut ingoiare, a”:

age , quod terram ſápi'at ; Ed in eſſa

non parlare , non penſare, non opera

re coſa, che ſappia di Terra, che fia

peccato. i * _

Questo timore di Dio dobbiamo aver

nelle Chieſe, ed entrarci ſenza peccato,

ed ivi non peccare; cbee quello, che

diſſe il Signore nel Levirico:(b) ſanc’i‘ua

tim” meme memi'te; ego Dominus; Tre

mate nella mia Chieſa, ch’è il Santua

rio mio , perchè ivi. abito io, stò pre

ſente io, che ſono il Padrone aſſoluto

di tutti. y

Or riflettiamo, come entrano, e con

Verſano nelle Chieſe iFedeli. LeDon

-ne tu'ta la mattina abbellendoſi , entra

no nelle Chieſe come Alrari portatili 2

er ſar pompa della ,loro ‘bellezza ,' gli

omini, per ordinario entrano in Chie

ſa ſenza -ne anche riflettere, che ivi fl'à

Dior-non, parlo, che entrano peccatori,

nè ’ha-n voglia di pentirſi; ma .ivi ſi

ſanno più peccatori, (guardando diffone;

"lìamentele Donne, ivi parlano diſſone

-ìfiamente co’ compagni; eſe poffono apñ,

`puntare qualche male, ivi lo trattano .

Quanta ingiuria e queſta dell’Altii’ſiino?`

(e) _Quid -e/Ì, quod dilec‘ìus meu: in da*

ma mea fa”) ſceſe-m multa? Se ne las

menta il Signore per Geremia. Che il

mio fedele Cristiano nella Chieſa, ch’è

Caſa mia., commetta molti peccati’ Coñ

'me ilSignore vuol eſaudire “Por-azioni

nostre’in Chieſa 1’ (d) cum extenderírí:

manu: *ve/lr”, avertam oca/es mea: a,

*Dalai-'5; cum mu/tiplica-ve-ritir aratíone:

'rie/lr”, non exaudiam . Perchè? Soggiu

gne: Manu: em'm *ye/l”: ſanguíne pie-me

'ſunt ,~ ‘Perchè le operationi vostñrejn

Chieſa ſono piene del. Sangue de’ pecca

ti. Anzi non ſolo non ſarem eſauditi,

ma condannati` , come il-Fariſeo del ‘Van,

gelo, che in Chieſa peceava di ſuper

bia: (o) [níqua geflîr in ter” Sanfiorum,

-mm videbit gloria” Domini, dice per

Iſaia; perchè ha fatto peccati nella ca

ſa de’ Santi, ch'è la Chieſa; non entre

rà_ nella Chieſa Trionſante a vedere la

mia_ bella .faccia . Se qualcheduno ci

e di chi mi ſente, che ſia diquesti tali,

tion _gli _dico altro ſe non quello, che

diſſe il Signore nel Levitico; (f) Pave

te ad Sanfluarium meum ; Tremate di

entrar in Chieſa con peccati , ſe non:

che per piangerli ; tremare molto più

di ſar_ peccati in Chieſa; perchè ſdegne—

rete il Signore, che non vi ſalverà .

Ma laſciamo questi, e paſſiamo aquelli,

che stanno con poca riverenza in Chie

ſa, che ſono in più gran numero; ed

ecconu al '

SECONDO PUNTO .

.ſi dee entrareſe flar in Chieſa a” ri

*Ueffnza .

A rivereza ſi dee a’ Maggiori per

dovuto tributo, dice l’ Apostolo .

ſg] Cm' honorem, honorem; cui tributum,

.zribmumr E quanto più grave è il Per

ſonaggio, più ſe gli dee riverenza , ori

ginata dal timore riverenziale, che ſe gli

porta. Noi vediamo i figli avanti a’

:Padri ?tare con ſomma riverenza, ſco

verri, e non a-rdìſcono muovere le ma

ni,- i Sudditi, e Servi avanti a’. Padroui

non ardiſcono dir parole che di ſom

-mefſionez e noi medeſimi nel viſitar i

Principi grandi ſtiamo alla preſenla lo

ro con tanta riverenza, che non ardia

mo, nè di Voltarci altrove, ne di man

dare gli eſcrementi pel naſo, e perla

bocca ; dice S.Gi0van Criſoſtomo: (b)

Julam ”giant {pri-atm”: 7, C9’ babi'

tu , (9‘ oculis, (ì’inceflh, cunffiſque alii':

te campani: , O' adam”: . Stando dun

que nella Chieſa allapreſenza del nol’tro

Padre, ch' è Dio;` del nostro Maestro ,

ch’è Cristo; ed alla preſenza del Som

-mo Principe del Cielo , e della Terra ,

vquanta dev’ eſſere la riverenza nostra , ~la

compoſizrone, che dobbiamo tenere?` In

*Eccleſia zie” 4( ſoggiugne il Santo ) in

ereſ- i
 

——-—-—.—._- _o

(a) 5'. Nilus reſa:. a Fab. Cam'. i. in Sac Dom;

(d) Iſa. i. a5.

’ (il) Rom. ig. 6.

`(c) ſam” ir. 15.

U] Levíf. 26. z.

’(b) Lari:. ip. 39… -

(e) [fa. zó. m.

_ `(li) .5'. ſu”. Cbriſ. M!. 35. i” Epi/i. ad Mr.



In

‘

uo

greſſums.; ubi vera efl aula Regis, (9‘24

lis, qua/ir carie/ſir :ſi ; rider!

Questa riverenza primo ſi dee aeUa

Chieſa colla compoſizione del corpo ,

che ſi stia a due- ginocchi, con le mani

giunte nel petto; come chi ſia adorando

il Sommo Re, ed aſpettando grazie dal

Padre Celeste. Quando S.Giovan Criſo

"4ìomo ſagrificava vidde' [a] S. Nilo cala

re una moltitudine d’ Angeli, che‘sti

vano .vestiti con stole ſplendiſüme, in

ginocchioni, co ipiedì nudi, con glioc

chi al Sagrifizio, con ſomma riverenza‘.

Del medeſimo modo debbono vstar iFe

deli nella Chieſa , ed a’ Divini Sagriflzi,

mentre loro ſono molto meno degli

Angeli per natura; eſſendo questi Prin

cipi della Corte del Sommo Re.

t' Secondo, ricerca la‘riverenza, che non

ſi parli in Chieſa -: ciò c’ inſegnano i

Gentili, i quali , come ſcrive Seneca ,r

(b) quando aveano da (agrificare, uno

gridava ; Fa-uete linguír: E volea dire:

temperate le lingue dal parlare ; e .lo

praticò quel Paggio d' Aleſſandro Magno,

.[c] che nel S'agriflzio; al quale affisteva

-il Principe , teneva la torcia ; la quale

finita, cominciò ad ardere la mano; ed

eſſo ſopportò tutto ſenza eſclamare , nè

.dire un Ahi: ce l' inſegna l’ uſo antico

della Chieſa nostra, che come riferiſce

S. Clemente nelle Coſtituzioni Apostoli

che; (d) uno de' Diaconi .andava per la

Chieſa vedendo ſe ſi parlava, o ſi ſace

va rumore , per reprimerlo: e lo vuole

la ragione ,' acciocche ( come dice S.

Ambrogio )(e) non ſi con-fondano ſe

orazioni della Chieſa cplle ciarle degli

Uomini. i 'ñ
Per ultimo vuole lairiverenza, .che la

mente non ſi divaghi in altri penſieri ,

ma ſolo penſi a Dio P perciò il Sacer

dote dice poco prima di cominciar il

Canone, `ſurſum c'orda ;Ì e riſponde il

Ministro in nome del Popolo circostan

te ,* Habemur ad Dominum .* Il cuore fi

elevi a penſar "a‘ Dio; riſpondono: già

l’ abbiamo in lui; perghe e grand'irri—

[a] S… Nílur .Abba-r ad .Ana/I. Epiſr.

(b) .ſeneca i” [ih. de 'vita beata.

(d) .ſi Clemcnr confl. apo/I. [ib. 8. c. ti.

(f) Ezeceb.8.6. [g] ſJoan.Cbriſpfl./›om,38.in capro. Ma”.

P
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verenza alla preſenza di Dio, trattando

co’ Sagrifizj d’ onorario, voltar il penſie

ro altrove, mentre Dio vede il-cuore ;

e l'isteſſo come ſe trattandoſi con un

Principe, gli voltaffino le ſpalle per

trattare altri negozi con Perſone inferio

ri. Ed in questo m-ido lo ſe vedere il

Signore ad Ezecchiele, che alcuni nella

Chieſa aveauo voltare le ſpalle al San

tuario; e li .eſagerò per‘ un gran delitto,

di ſomma ingiuria ſua .* (f) Nunquid

[em e/Z box? ut faceva”: ,abominationex ›
iflar, qua: fecenmr bia? i ’

Taledunque dev’eſſere la riverenza ,

colla quale ſi dee star in Chieſa , star

ginocchioni , composto di corpo, in ſi

lenzio, e con la mente non vagabonda,

ma tutta attenta a Dio , ed alle azioni

ſagre , che ſi ſanno ,~ perchè (i ſtà alla

preſenza di Dio . Or quanto ſi manca

in questo anche dalle Perſone ſpirituali?

In Chieſa ſi ſanno lecito di star immo

desti , con uno ginocchio ,‘ per ordina'

rio a ſedere , il parlare è cosl ſrequkn

te:_che ivi ſi ſanno tutt' i complimen

ti , e la mente è cosl vagabonda, che

ſi stà cb] corpo in Chieſa colla mente

ne’ negozi forenſi ; e come dicev 5.010;

Criſostomo ; (g) di cento ſeſſant’ ore i

che ha la ſettimana , non puoi darne

una a‘Dio , con mente quiete .nella

Chieſa P Forſe non avete luogo da par

lare per le piazze , per le caſe, che

tanto poco conto ſare della Chieſa P E

non avete promeſſo al Signore di tene

re la mente in lui , quando il` Mi

nistro riſpondendo al “Sacerdote, che

diceva , `l’urſum corda , l’ ha detto in

nome vostro , balze-mm' ad Dominum ,

come tornate a voi steſii, e vi distraete

in tutt’ altro ſuora di Dio. `

Figli questa poca riverenza viene dal

poco concetto , che avete di Dio, per

chè (/1) ,Quì timer Deum, nihil mgh'gíi:

Viene dal poco deſiderio , che avete di

approfittarvi ’nella Chieſa `, per li ſagri

Misteri , che ivi ſi celebrano; e’l Si

gnore poco riverito da noi , ſarà poco

con

(C) Refer: 5'. .Ambrof [ib. 3. de Virg

(e) S. .Ambr. .lib. 3. a‘e virg.

BNL]. I’.
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conto di noi; non ci ſarà delle grazie ;’. gredíens’templum'Deíñ. Penſate., che ivi

e chi ſa , ſe per questo ci levi le mani ſtà Dio: dice Cicerone ,. che c1 era una

da ſopra, permettendo che con altri Legge appreſſo t Gentili che diceva:

peccati gravi ci perdiamo? Entriam in (c) .Aſd Dwor adeimto cafle , pietatem

noi ; torno a dire; (a) l’avete ad San- tenente: ſi quis‘ ſecu: ſecerit, _Deus ipſe

Guai-im” mmm . Temete in Chieſa di ”indexne/Io. -

- non commettere peccati gravi, e. di Terzo : Ed acciocchè levate tutte le

non ſare minimo atto d' irriverenza , ciak-le , e distraZioni , ſervitevi nella

con parole , con immodestie , con Chieſa di pie meditazioni , de' benefici

divagamenti di mente alſom'mo Bene , del Signore , della Paſſione di Gesù

che ivi affiste. e Cristo . Nell’ entrare nel Tempio d‘

E ſe vi ricordate per‘lo paſſato aver Apolline ſolçva il Precone dire: (d)

mancato da questa riverenza, domanda- Hoc age , quad ágìs . [de/Z , quod i”

rene perdono a Dio . Vedi quanta poca, tempio agere debe:. Ne’ ſagri Tempi al*

riverenza di parlare , d’ immodestia: tro non ſi dee fare che oraztone, mentre

non l’ avresti ſatto alla preſenza d’ ſono caſe d’ orazioni; e Dio l‘ ha elet

Uomo venerando, l’ hai fatto alla ,pre- ti per ſua abitazione, acciocchè ivi ſia

ſenza di Dio . Dolore . Quanti peccati onorato coll‘ orazione . Così dell’ in

› hai fatti in Chieſa alla preſenza del'ſu- greſſo, e dimora ne’ Sagri Tempi , da.

premo Giudice ? Piangili amaramente . remo gloria a Dio, e refferemo giusti. `

E' quante volte ſei andato in Chieſa in ficati , ‘come il Publìèano d’ 983i i D‘?

peccato , ne ti degnalto di ldoma?- ſcendir hic jflflíficams ab illo.

darne erdono a io? do ore . ropo 1- `
to . pMio "Signore , ſe la Chieſa KPONDERAZIONE 'IV' *

e caſa tua , dove tu vuoi eſſere ſpecial- Sopra _le parole dell’ Evangelo:

mente riverito ,~ voglio in quella ſtare Dem grafia: ago tìóí.

con ſom‘mariverenza , non penſando Dobbiamo con fervore ſempre ringra

ad altro che a te , ed ivi piangere le ziare Dio. ;‘È'

mie colpe , acciocchè mi perdoni , e Primo : Perchè ’così conviene a noi per

ti degni dal Tempio della Chieſa mili- - li benefici ricevuti;

'tante, portamîi alTempio della Chieſa Secondo: Perchè cosl fi dee aLui, non

'triònſante', cioè dentro ,la tua Gloria, volendo altr’ onore di queſto.

per goderti per ſempre‘. t i fl [NTRODUZIONE.

P R A T I C‘A* : i GRan maraviglia apporta ciò che

[ſogna nelle Chieſe mondarſi da' ‘racconta S. Luca nell’ odierno

peccati, nè peccare di nuovo . Vangelo, dice che un Fariſeo entrato

Primo .' Mondarſi da’ peccati. Quanto -n’èl Tempio di Dio , ivi ſi applicò

o

voi entrate ’nelle Chieſe , ſe avete pec‘- tutto a ringraziar il Signore de"doni ,' `

cato , pigliate l’ acqua benedetta in de- che gli avea ,dati .* Dem' grafia: tibi
ì testazione , ed abolizione de’ peccati ;` ago.- E va eſprimendo prima il male',

~poi ſubito adorate il Signore , e vedete che non ſaceva : dicendo, chewnon era

ſe avete peccato , ſame atti di penti- uſurpatore de’ beni altrui , ingiusto, o

mento . Lo ſece un Peccatore, il quale adultero ; e poi racconta il bene , che
ſu visto negro com’ un tizz‘one ,' ’dopoi ſoperava ,~ che digiunava due‘ volte ia

diventò bianco come la neve _,- lo ‘rl‘fee ſettimana , dava le decime a chi ſi do

riſce Paolo Semplice. ,a ` veano ; e di queſto ringraziava Dio :

Secondo: Non peccare.` Dice lo Spi- Deux gratíar ago tibi" : E pure viene

rito Santo .* (b) Cuſlodi pedem ”mm in- corretto , ripreſo anzi condannato ‘dal

Tom. . ~ Sal

...—

[51 EM. 4. 17, n [c] Cicer. lil'. 1. de legió.
(a) Limit—2.6.1.’ è

,(d). Piuma-chi” .

o
I



'ihr DOMENICA x. novo PENTECO'STE.

Salvadore ,` e poſposto al Publicano

peccatore .- ./fmen dico vobis_, quad hic

( parla del Publicano ) zie-*ſcendi: iu

flifícaru: ab illo ,* cioè del Fariſeo .

Gran ammirazione ciò apperta ; poiche

qual coſa più conveniente , che ringra

ziar il Signore de' doni avuti? qual

virtù più bella della gratitudine P qual

coſa più perfetta, che conoſcendo i do

ni datici da Dio , ringraziarne l’ isteſſo

Signore P come per appunto ſaceva S.

Paolo allorchè diceva : ‘(a) Grazia au

tem Dei ſum id quod ſum: abundantius;

qmm'bur labpnwi . Ma ceſſi la maravi

glia ,- poichè non viene ripreſo dal Sì

gnore ( dice Gianſenio.) perchè ringra

ziava Dio, ma perchè ringraziandolo colla

bocca , attribuiva a ſe i beni ricevuti ,

e ſe n’ inſuperbiva; dicendo , non ſono

come gli altri : Non reprebendítur, quia

Deo .gi-aridi‘ agi!, ſed q‘uia'male'fióiplà

cui: . Ci da occaſione d’ imparar da

dovero a ringraziar il Signore de’ beni

ricevuti ; e non fintamente , attribuen

doli a noi . Ed acciocchè- lo facciamo

in verità , voglio darvi a_ ponderare l’

' obbligo , ch’ abbiamo di ciò- ſare con

fervore . Primo perchè 'così conviene a

noi per li benefici ricevuti: Secondo

perche cosi fi dee a lui ,- non volendo.

cltr’ onore di qucsto. ' .

PRIMO PUNTO.

Perchè così con-viene, a noi parli benefi

cj ricevuti.

' Er capire questa verità, dei riflette

re alla moltitudine grande de’ be

nefici , de' quali ci ha colmati il nostro

amato Padre . Se oſſerviamo l" ordine'

della natura in quanto a_ quello ch‘ è

fiato creato per noi ; gli Elementi , la

terra, l’aria , l’ acqua, il ſuoco,il Cie

lo colle ſue benigne influenze , gli‘ani

mali per nostro cibo , e ſervizio ,le

piante, frutti, e fiori per nostro ſosten

tamento ; e ricreazione , l’ oro , l' ar

gento, le pietre prezioſe, per arricchire

le nostre caſe .' Omnia propter "nomi-rem

(_ dice Leffio ) crea-uit Deux . Se riflet

tiamo a ciò , ch’ e dentro di noi ; in

quanto' al corpo cosl ben organizato

‘a.

con tanti nervi , oſſa , membri, ſenſi ;

il cui_ artificio è cosL ammirabile , che

diceva il Salmista : (b) Omnia uffa mea

dicent: Domine quis ſimili: tibi .' L’

Anima così bella, con l’ intelletto cos!

perſpicace , che può conoſcere ogni co

ſa , colla volontà così libera , che può

fare quello le piace, fatta a ſomiglianza

di DlO , ſpirituale‘, immortale. Se paſ- `

ſiamo ñall" ordine della Grazia , e doni

ſopranaturali, oe quanto eccedonò que- '.

sti benefici: a quelli di ſopra commemo
rati ?ì La riparazione della nostra natu

ra perduta per mezzo della Paffione. , e

morte d’ un Dio *umanato ,‘la Grazia

e le virtù. comunicateci, i Sagramenti ,

e mezzi laſciatici, la,_gl0ria immarceſci

bile prepararaci ;, tutti ſono doni di ‘Dio

ſublimi , ,ed ottimi , dice S; Giacomo :

(c) Omne datum aptimum , C?" omne do

”um perfifi‘um de ſurſum e/Z, defiendms

a Parra ittminum ., Di modo che dice

Leffio , questi benefici; ſono infiniti ,

sì perchè ſi estendono per un’ infinità ,*~

sl perchè vengono da un infinito Bene;

‘sì ancora perchè ſi comunicano ad uno

infinitamente indegno di tanti benefici* .

Abbiamo dunque ricevuti da Dio tutt'

i beni , e della natura , e della Grazia ;

beni, e doni infiniti…

Tutto ciò* conoſciuto, pondera ,* qual’ .

è la nostra obbligazione di _ſerVOroſa-`

mente~ .. e ſempre ringraziarlo ,~ diſcorri

cosìflQuanto più ſono grandi i doni ,

ed i benefici, che ſr ricevono da‘un Si

gnore , più; la convenienza* ‘obbliga a

ringraziarlo .- queſto ricerca la virtù… del

la gratitudine , tanto conveniente , che

la natura isteſſa l’ inſegna ; virtù ( dice

Filone Aleſſandrino )'la più ſanta,` più

perfetta che fia : 0mm': *virtus ſaníia ;

›gratítud0 *vero ſanfliflima .t Abbiamo

_ricevuti doni cosl grandi, e uafi~infi~

niti : cosi conchiude l’ Apoſ’too dicen

do : (d) Laquenter vobismetipfir, cantanter,

(9' pſal/enter ,- grati” agentrs’ Deo ſem

per pro omnibus . Ed aderendo a Ciò il

Padre Leſſio dice z Bebe-mu: infinita:

grazia: in infinitum , 0b dona infinita .

Ponderiamolo confieneca nella pratica`

comune degli Uomini. Se' uno ( dice ìſ

.' - cita
  

[a] 1._Comsflo. Ìb] Pſal.34.io.

u—ñ

(c) ſacoó.l.l7. (d) .Ep/Jef. 5. a:.
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citato Morale) ti dà una ſomma di de;

nati, ſei obbligato a ringraziarlo g ſe ti

da una poſſeſſione, caſa ,' maggiormen

te dei ringraziarlo .* quanta obbligazio

ne hai di ringraziar il tuo Dio, il qua

le ti ha dato ogni coſa , e l’ argento.

e la *terra per tua abitazione ,-e tutte le

Creature per tuo ſervizio, e tante altre

coſe per tua ricreazione . _

Ma laſciamo Seneca; ponderiarnplo

con S. Bernardo.. Se uno ti deſſe il lu

me dell’ occhio perduto , o l’ uſo del

ſentire, o'ti ſanaſſe un piede tagliato ;

quanta obbligazione l’ avresti , quanto

ſarebbeconveniente ringraziarlm` Quan

‘[0 obbligo dunque hai al tuo Dio; e

quanto dei ſempre, e ſervoroſame‘nre

ringraziarlo , perche ti- ha data tutra- la

perfezione di coresto Corpo , ibeni ſpi

tituali. dell’ Anima , che ſono maggio

ri .’ Dovremmo con fervore. grande , *e

per ogni dono *ringraziarlo ,* o ſiano

p`iccioli , o grandi i doni. Sentite come

lo dice S. Bernardo z" Nuèíffi Dei dona

debitmgratíarum affiane ’ſruflentur , mm

grandi:: , non mediocri:: , mm pufilla;

jubemur col/{gere fiuggi-”ema ; ide/Z ”ec

minima beneficia ”tivi/ci . E tanto

maggiormente che q‘uel’ti benefici ſono

continui, e ad ogni momento: ad ogni

momento abbiamo biſogno di Dio, che

conſervi tutto il creato per` nostro ſerm

vvizio ,* che mantenghi la n’ostra, vita ,

che ſe ſoſpendeffe per un ſol momento

il ſuo concorſo conſervativo , ogni coſa

ſi ridurrebbe in polvere , anzi in nien

te; come l’ eſprime Davide: (a) .Aver

. :ente antem te faciew, rurbabumur , (3’

i” pulverem ſuiim revertemur. Per con*

ſeguenzawſempre , ed in ogni memento

dei ringraziare questo amorOſo Beneſatto

*teSentitelo da S.Agostino, il quale dice:

J'ícrzr_ ‘nulla cfl bara , *vel punííuxhqua

Dei-beneficiís non mimur g ſi: ”alla de

b” effe bora , qua Deum non habeamus
ante oculo:. e. a‘ i

` Or rifletti qual’ ,è la diligenza n_ol_’tra

lií applicarci a queſto Divino eſercizio.

, Colmati da Dio di tanti beni', e nel

corpo, e nell’ Anima , quanto poco lo

'u

—~——— ñ..—

[a] Pſal. [0;. 29.

Pf“,- 151 zie
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ringraziamo? Ci alziamo la mattina a

godere della lu:e di queſto Mondo , e

non ne diamo grazie al Signore; arric

chiti di tanti benefici , e doni di

fortuna , di talenti . di nobiltà ;

di ricchezz: , di dignità ; nè anche ci

ricordiamo del nostro Beneſattore _,* ci

deliziamo ogni giorno , in godere di

tante Creature ſacre da Dio ; gl’ occhi

_in. vedere tanti belli oggetti, l’udito in

guſtare di tanti cibi così eſquiſiti ;e

non ci ricordiamo di Dio , come Ani

mali irragioneveli ( eſclama S. Giovm

Criſostomo j che godendo de' beni di

‘queſto Mondo, non conoſciamo la ma

no di chi ce lì da’ , non lo ſappiamo

ringraziare…Scrive Encelgrave’ d' Al~

.:berto Princäpe di Belgico , che ogni

{giorno man ava un pasto ad un Solda

to caſcato in povertà,ſenza ſargli ſape

re da chi veniſſe il dono; ſi racconta ,

che- il Soldato ardeva di deſiderio di '

ſaperlo per ringraziarlo ; acciocchè non

moriſſe con queſta ingratitudine .* e- noi

colmati di tanti benefici , i quali ben

ſappiamo da chi vengono ; non ci de

gniamo di ringraziarne il Donatore,che

-e Dio . Emendiamo figli questo vizio ,

ed applichiamOci da oggi avanti a rin

graziare giornalmente il Signore : Sem

per grafia: Deo [Ja/:enter ': E per cono

ſcere maggiormente ,questa obbligazione

paſſa al

_ ' SECONDO PUNTO .

Perchè così ſi dee a lui, non volendo

altr’ onore di que/io.

ACciocchè maggiormente capiſci que

. sta verità, e maggiormente t’ ac

cendi a ringraziar il Signore; rifletti

che di tutt’ i doni, e: benefici concedu

ti da Dio agli Uomini, altro egli non

deſidera, ch' eſſerne ringraziato; e que

`sto è il ſommo onore, che gli puoi ſare,

e che ſommamcnte gli piace . Per` in

tendere questa verità , pondera , come

› il nostro Di-o non ha biſogno di noi ,

nè delle nostre azioni : (b) Dìxi Domi

”o .* Dem meu: e: m , quoniam bono

rum noflrorum mm eg”, diceva Davide;

Q z poi
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oichè egli non ha* biſogno de' nostri

geni , non delle nostré ricchezze, non

de' nostri Palazzi, e poſſeſſioni; perche

di tutti egli è Padrone , ed egli l’ ha

dati a noi _,- nè di queste coſe egli ſi

ſente molto onorato; ſolo vuole da noi,

che l’ onoriamo , e [odiamo , con atti,

di ringraziamento , ed amore. Sentite

come lo dichiara pel Proſeta Reale:

,[»a ] Non accipiam de domo ma

-ui'eiilox , neque de gregihur tiri: hir

cox , quom’am mea,- ſunt omnes ferie

ſylvamm: ragno-ui omnia volatili:: Ca*

li , (3‘ pulchrituda agri mecum eſſ . E

conchiude:* Immolo Deo Sacrificíum lau

’dís , ('7’ redde .Altiflimo *vom tua . I0

, non voglio i tuoi Armenti , nè i tuoi

Uccelli , ne altra coſa che tu poſſiedi ;

perchè è tutto mio , e tutto ſia in me;

voglio ſolo chemi lodi , mi ringrazj .

Nam ”ec tati” mundo: ( dice `Filone

Aleſandrino) in honorem ejur ſuflìcmr;

fed pre/ſat eum laudíhm , hymniſgue

celere. A `

Ti ſa‘ancora conoſcere maggiormente

questa verità il riflettere, che Dio'tutre

le coſe l’ ha fatte per onor ſuo .- (b) Um’

-uerſa propter ſemen’pſum operati” efl Do

minus, dice il Savio; etutt’i doni, che

ci ha dati, ce l’ha conceduti per eſſer

" onorato, elodato da noi, eche l'indiriz

Ziamo in onor ſuo ,* onde non gli puol

dare maggior onore, quanto lodarlo, e

ringraziarlo; cosl conchiude pel Salmi-~

sta.- (c) .i'mrifírium [audi: honorificahí:`

me: Ed in questo ſi stima ſommamente

Onorato, come col più Sacroſanto Sagri

ficio; Hoc ef} acrariu: [ dice S. Agoſti

.no JIaudís acrificium , O‘ gratiarum

affio; culmi- Dei i” hoc maxime confli—,

tum: eſſ: Questo è quel ſuoco, eh’ egli

comandava nelLevitico, (d) che ſempre

ardeſſe nel ſuo Altare aſuo onore: Ignis

i” altare ſemper ardehit ,~ come ſpiega

Filone Aleſandrino: Soilicet‘urperenneſ

Dei' grati” non deficiant, ſed interdiu ,

”offiique pmheantur ah homínihus; hier

ſacra fiamma ”unquam extinguatur ,

che ſempre lo ringraziamo, e con que

-non voleſſe , che lo ringraziaſſì , quanta

sto l’ onoriamo . Onde questo riprende

in Saule , quando ſervo le vittime di

Amalec, e non più tosto il ringraziarlo.

della vittoria: (e) Nunquid *vu/t Domi

ni” hoiocaufla , Ù‘ viíſímas? come per

appunto ’gli diſſe SamuEle riprendendolo

da parte di Dio. Queſto correſſe ne'

Leproſi dell’ Evangelo, quando non più

che uno lo venne` aringraziare , avendo

ne_ſanati diece .* (f) Nonna decem mim

dati ſunt,-Ù' ”0mm -uhi ſunt?

Capiſci dunque , come de’ doni, che

ti ha conceſſi Dio, altro egli non—vuole

da te, che eſſer lodato, e ringraziato ,

nè altromaggiormente l‘onora; Or pon

dera., con quanta ſollecitudine dei appli-r

carti a'quest’ eſercizio : Diſcorri così z

Quanto più grandi ſono i benefici,-e

meno ſi ricerca per gratitudinedal Be

neſattore, più creſce l’ obbligo di moſtrar

-ci grati: i benefici di ,Dio ſono infiniti.

quello …che ricerca da noi e ſolamente

che lo ringraziamo; -non ricerca inostri

beni, le noſtre ricchezze, la nostra vita,

ma ſolo che alziamo la mente a lui ,

dicendo: Gratiar rihi agaf; Del che non‘

ci e coſa più ſacile .- dunque creſce la.

nostra obbligazione al maggior ſegno di'

ſempreringraziarlo. Se un Amico ‘per

molti benefici , che ti ha, fatti , altro

obbligazione avresti di farloLAppunto

così dei ſare con Dio, come concbiude
l’Apostolo .* (g) Oflſiemmus ergo stmper

hoſiiam [audit Deo , fruéſumſahiom

chnfieentium nam/'m' ejus. .ñ . k;

, E pur è vero, che nè anche può otte

nere questo da noi: ci pigliamoj doni, _

e poi nè anche_ un rigraziamento ne: vo

gliamo dar a Dio: e ſe Dio non custo

diſſe i beni , che ci dà; o non aſſecon., `

daſſe inostri diſegni, proromperiamo ,in

impaZienza ; come ſe Dio foſſe obbliga

to a darceli ; quando dovreſſimo anche

nell’avverſità ringraziarlo, come dice S.

Girolamo .* Chriſiiana *virtus efl proprie

referre grati!! Creatori , etiam'jn hi:

quer adverſa pura:. E quel ch'è peggio:

per ringraziamento ’ l’ offendiamo , ſets-en:

. ' oci

 

[a] Pſal: 4,9.` 9.

(d) Lem!. 6. iz.

(B) Hahn 13. is.

[b] Pro-v. ió. 4.

[e] l. Reg. 15.

 

(c) Phi. 49. 23,

a:. (f) Luc. r7. ;7. o
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‘PONDERA,

doci di quegl’ ìsteſiì membri ,’di quell’

isteſſe Creature per offendere quello, che

ce le concede. Biſogna che eſclami con

Mosè, quando riprende il Popolo Ebreo

della ſua ingratitudine verſo di Dio .

(a) Here-cine reddís Domino, populc [Zu/

te, O"infipíms? Mmqm'd non ipſe rfl

Pater tum, qui poſſedit re, ('9' feci: , (9*

cream': te P E conchiude: [ó] Drum ,

gm' te germi! ,`*drre/íqu1fl.i. U‘ oblitù: er

Domini Creatorír tm' . Offendere il wo

Dio, ilo’ tuo ſingoiare Beneſattore ; che

ingraditudine I, Filippo Re di Matedonia.

ad un ſuo Soldato ingrato, ſno amico,

cui aveafatti moſti benefici; iopſpogiiò

de' beni, e lo fece ſvergognare per tutto

il ſuo Regno con'un cartellone nelle

ſpallepdove flav-a ſcritto; H10 ingmm:

efl; Questi è un i‘ngrato Cosl meriti

tu Crzstiano , quando dopo tanti bene

fici ricevuti da Dio, non ne lo ringrazj,

acciocchè tutti conoſcano che ſei un- in

grato: Hic ingratur cſi.

Conoſci dunque il 'tuo errore, e ver

`gognaterre. Vedi ‘quanto poco hai rin~.

graziato Dio. de’benefic’i‘ricevuti; te l’

hai preti con mano larga, e poi hai ri

flretta la- bocca nelle ſue lodi. Dolore .

Ma 'quanto peggio di questo hai fatto ,

ed è stato il ſervirti de’ ſuoi benefici, per

offenderlo. Dolore . Proponi l’emenda

zione di non far paſſare giorno, che

non lo ringrazi; e ſopratutto mai-offerti

dere queſto tuo caro Beneſattore ,.coi

medeſimi doni, che ti concede,

PRATICA. k

E tanti- doni- abbiamo ricevuti dal

Signore . ed egli .non -ne vuole altro,

che Sagrifizi di lode, e di ringraziamen

to; procuriamo eſercitarci in queſto con

tinuamente: .ſemper ‘grati-rs agente: Deo;

E ſia la prima pratica -’ La mattina in

che ſpunta la luce, i primi penſieri ſia

no ringraziare Dio, che‘ci ha dato quel

giorno: [e] Meme ”fiaba tibi , O' 'vida

ba, diceva Davide ; e ſoggi'ugne l’Ee

cleſiastìco: (d) Cor ſuum trader ad *Ui
r‘ ,-4 "ñ-ì

g _1d ` , ' -x

‘(3) Dear. 32‘. 6. [b] [bid. v. 18.

(d) Eccleſ. 39. 6.

(g) P14]. 101.11.

*(e) Epbef. 5. 9.

Z I O N E IV. iz;

gilandum diluculo ad Domina!” , qui fc

cít illam, (F in conflfleffu .Alti/firm' de

precabímr. Anzi come dice Leffio; de

ſiderare d’ aver mille cuori, e mille vi

t‘e, per impiegarle per Dio ; protestan

doſi, tutte l’ azioniyolerlc ſare per dar

gloria a Dio .

Secondo ringraziarlo ſpeſſo dopo ri

cevuti i benefici ; maffimamente dopo

mangiato . Sentite Tertulliano : Non

prim- diſcumbebam,quam oratìo ad Deum ‘ `

aflèrebam ; ”que oratio con-vivium {ii-

nmir. E &Gio; Criſostomo ſoggiugnc:

Tempus efl pofl menſam agendí gran” :

a Menſa non ad laéì’um, ſed ad depreca

:ionem *ver/amar , ”e brutis animalibur

ſin-ur ſimi/er : Dopo la menſa ſubito

ringraziare Dio, ’acciocchè. non fiamoſi

‘mili agli'Animali bruti. .a

Terzo ſpeſſo aver in bocca lodi di

Dio: [e] In pſwlmír , (9' lai-nani”, é?" ‘

epatici: cantanter, (9* pſallmte: in cordi

by: veflrís, dice l’.Apostolo . Ne’ Cri

stìani antichi, dice S. Baſilio ,. che anche

da’ Rustici ſi ſentivano lodi di Dio; e

ſpecialmente quel verſo, Gloria Parri.;

o pure Deo gracias; di modo che ( dice

S. Girolamo ) in ogni luogo fi ſentiva-p

no v'oci‘di lodi, e di ringraziamenti f*

_Quocumque te ”efter/'s , decantabantur

[nude: Dei. Gio. Batista Vitellio; ſer.

voroſo in quest’ eſercizio, ſentipun gior

no gli uccelli , che per aria cantavano;

_Laudetur Deus .- E Davide l’avanzò ,

perchè in tutt’ igiorni lodava Dio :,

(D Per fingiÌ/os, dierlbenedicam te ; di- ~

cendo *. (g) Benedíc anima mea Domino,

(9‘ omnia 91m intra me ſu”: ”omini ſan

é'iò eju: . Di questo modo ſaremo grati

a Dio de’ benefici ricevuti, e lo lodere

nio, ſiccome egli. merita, e noi dobbia

mo ,~ e con ciò ci renderemo degni~

dl maggiori benefici.

‘
.

\

PON

' (GIU-_11.3. 5.; ' o

(Q Pfal. 144;”.
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PONDERAZIONE V.

Sopra le parole dell’ Evangelo .

Non ſum ficùt ceneri.

Quanto abbominevole vizio ſia ia ſu

perbia. .k.

Primo. Perchè attribuiſce l’onore a ſe

ſteſſo, a cui .non ſi dee.

Secondo. Perchè cerca levar i’ onore a

Dio, di .cui e' proprio‘.

INTRODUZIONE .

Sprime con molto ſentimento ilSal

vadorc l’ odio, ch’ egli porta a' Su

perbì ‘nella parabola díll’ Evangelo cor

rente del Pariſeofe del .Publicano›;

poichè quello quantunque conſeſſaſſe una_

moltitudine d’ opere buone _, nelle quali

ſi eſercitava ,~ e molti mali, che non'

faceva ,* perchè era ſuperbo , e diceva ,

-Non ſum ficur cam-i ,ì ſu condannato

da Dio quell’ altro benchè non

aveſſe neſſun’ opera buona , anzi’ molte

male, per le quali .ſivergognava d'aló

zar gli occhi al Cielo ; perchè non era

ſuperbo ,. ſu aſſoluto .' Dico *vola/'s, deſcen

dít hic juflíficatur i” domum ſuam 'ab

illo. Econchiude: 0mm': qui ſe exaltat,

bumiliabitur . E con ragione mostra tanto_

odio a’ Superbi; poichè non ci .è più

grave peccato di queſ’co ; perchè è di

ſpecial ingiuria di Dio, dice S. Ambro

gio: Quid Imc peccato pote/Z eſſe dete
rim‘, quoda Dei coepit injuria? Eloſichia

ma Davide, delitto maſſimo , eſommo:

[ax] Emamdabor a deli-570 maximo. Spie

ga Ugon'e Cardinale: Laquitur de ſuper

bia , K9‘ dicitm* maximum, quia direſſe

oppom’tur Deo . _

Nulladimanco vedo che stà così radi

cato negli Uomini, che non ci è Perſo—

q

o

na , anche ſpirituale , la quale non .ne.

patiſca le punture . Per iſradicarlo da

tutti , voglio darvi a ponderare la ſua

bruttezza , e quanto ſia abbominevole :

Primo perchè fa attribuire l’onore a

ſe ſteſſo , a cui non ſi dee: jSecondo

'perchè ſa, che ſiplevi l’onore aDio, di

cui è proprio.

—-—~-—~u--.-—-.—

(a) Pſal. i8. i4.

(b) 5. T/jom. z. z. q. 162. art. z.

\

A PRlMO PUNTO.

.Perchè attribuiſce a ſe l’

non fi dee.

PEr conoſcere queſia verità , biſogna

capire qual ſia il -vizio della ſuper

bia . (b) S. Tommaſo dice che ſia egii

un vizio per cui l’Uomo ſi eleva ſopra

ſe_ steſſo , attribuiſce a ſe l’ onore , la

ſtima, che non ſe :li dee .- ,Quo aliquie

rendi‘: ſupreid, quod ejl tale. E porta

l’ Etimologia di tal vizio , addotta da

S. Iſidoro, il quale dice: Super-12m, quia

ſuper vult *viderí ‘quam Vuol—che ſia

Visto, onorato , e lodato ſopra quello,

che è. E questo, dice il',Santo Dotto

re, accade oq’uando uno ſi vanagioria di

aver quel. che non ha: E: bot eſt ,pel

,cum je faſſa: bia-bere, quod non habet ";

’Cioè quella nobiltà, quella virtù, quella

ſcienza, che non ha; 0 quel -che ha ,

lo ‘ſtima averlo da ſe, come~ coſa pro

pria: Vel cum gm'r bom/m, quod habet,

,a ſebabere -exzjìimon Opure ſhmaaver

lo come a ſe dovuto per ſuoi meriti ,~

.Aut fi datum :e Deo, credit pr'o meriti:

.datum ,~ o finalmente stirna d’averlo egli

ſolo; come ſe neſſun ñaltro .1’ aveſſe .

perciò diſpregiando tutti, come indegni

d’onore, a ſe ſolo attribuiſce l’ onore di

ogni coſa ,~ di” cum deſpcffi: miei-i: ,

appetit ſingularìter ‘videri haben', quer ha

bet. Le quali ſpecie di ſuperbia tutte l'

avea il Fariſeo -del preſente Vangelo ,

ſimbolo d’ ogni ſuperbo, -il quale diſprez

zaîndo tutti,‘attribuiva a ſe, quello che

o `non avea ‘,- 0 ſe l’avea, come ſeſuſſe
ſuo proprio , ,ed a vſe dovuto ;- D‘ ogni

ñ'?

onore , a cui

` una di queste ſpecie che ſia la ſuperbia;

,ſempre ilſuperbo vuole attribuire l’ono

re a ſe .di quello , che non gli rocca ,

vuoleſſere ſtimato, onorato. Onde—diſ

ſe S.- ’Bernardo .* :ſuperbia efl appetitus

proprie .excdlentict. Or conoſciuta _questa

verità; pondera `quanto abominevole ſia

questo vizio avanti di Dio ,` ed anche .

degli .Uomini . ~

Per la' viltà dell’ Uomo, che vuoleſ

ſer onorato, e stimato . Chi è l’Uomo

in quanto .al corpo? ( dice SſBernar’do)

_Quid fuifli? .ſperma fwtidum. ,Qidd e!?

Va:

e.- h_
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Varflercorum . Quid tris? Eſta vermium.

In quanto all’ Anima, creata dalniente,

che per le paſſioni , una_ ſentina de'

vizi, e peccati; per li quali l' Uomo ſi

rende.. ſimile e peggior delle_ Beſtie ,r

- (a).C0mp~ararur cſi [umani-i: infipientibur,

Ù‘ ſimili: faíiur- cſi illir. Or qua# mag;

giore abominazione , che un poco di

ſracidume , un* niente., una. ſentina* de’

vizi ,._peggio delle Bestie, s‘inſuperbiſca,

attribuiſca i’ onore a ſe ,i voglia eſſere*

flimato?, ñ .

Lo 'Spirito Santo- ſe n’ ammira: (b)

Qyid‘ſuperbír- terra‘ C9' cinir? Splega li

P.,Cornelio: Terra, razione corporir; ci

niſ, reſpvíìu- anime, qure ſine igne rari

tntir, _ficut cim'r rrmaner , ſine _ſplendore

grati:: ,, (9* calare virtutum-.~ Chi s'inſu

perbiſce, dice lo Spirito Santo, che ono

re vuole , laddove in` quanto al corpo‘è

egli un poco di terra ;, ed in quanto all_"

Anima, per'~ lo‘ eccato, è. un poco di

cenere, fredda“, uccida, oſcurañ Queſta

èuna coſaintolerabile, ſe uita il P.Cor

nelio Sì: Intolerábila'r-eſì , omuncio , quia*

ſuperbir', mm ſir term*- , (‘7' cinir. Se il‘

‘loto , ſe lo ſ’terco ,. ſe la cenere, preten
deſſe onore', eſſere stimata,,che vabbomi

nazione ſarebbe-*f mentre` meritav eſſer'

calpestata da tutti." Or'cometu, che ſei

polvere‘, e cenere, vuoi- onore., eche ſn

attribuiſchi'a ‘te la gloria i Intolrrabfllír

efl , [romania, qma- ſuperbia'.— , cum [in

‘terra, (F cinír.. . .~ -

Di più confidera,_che' tutto quello ,~

'che ha l’ Uomo, o ſia de' beni naturali,.

o ſovranatuxalif ſiano beni* corporali, o

ſpirituali; tutroi' ha', non da ſe', ma da

Dio:- i beni del corpo: , e dell’ Anima

naturali; egli ce l’ ha `da’ti";.anzi ti- ha

date' le potenza per operare* , ed anche

il voler operare bene (r)[pſe feci: nor',

O‘ ”art ipji nor, dice Davide .' I' beni di

fortuna, di ricchezze , grandezze, l’ha

eſſo d‘ate a chi ,. e come l'è) piaciuto r

(d) Divide”: linguli: prout *uu/r :- l bei

ni della Grazia ſono tutti ſuoi“; e perl’ñ

opere virtuoſe ‘cibiſogna come principio

proſſimo, ſenza il quale non poſſiamo

ſar niente. Onde diſſe &Giacomo; 0m»

[a] Pſal. 48. 13.

(c) t. Car. mu.

[ſ] r. Cor. 4. 7. ‘

A

*—

(b).Ec'cl. lo. 9.

(g) Earl. is. 4.

12

ne datum optimum de ſiarſum cſi deſc"?

dem' a Pane luminum ; E Criſto diſſe

in S. Giovanni: [e] .ſine me ”ibii pote—

[iis ſacere .

Or. dunque ſe quanto puoi avere in`

te, non e tuo ; ma datori dal tuo Dio,

che te lo può* levare ; ed i beni di ſor

tuna l’hai da laſciare;che maggior abbo

rninaznone; quanto inſuperbirti di queÎ'

{ti beni, ed attribuirne l"on0rea te; non

facendo-conto degli altri , che non l han

no r Si maraviglia di q'ursta pazzia’l’

Apoſtolo , dicendo(f) Qui: enim :e

difierm’t? quid babe", quad non accept'

/iiP (Ìhe ti ſa differire dagli altri ; chi*

ti ſa eſſer' più. ricco, nobile ,. o- pur vir_

tuoſo, ſanropquando Dio t’ñha dati ue

sti beni? Dunque conchiude: Quid gla

riaflr, qua/2 mm arceperi: P Come vuoi

tu l’onore, come ſe non l‘aveſſi ricevuti

da alcuno, come ſe ſuſſero- beni** tuoi .

Che pazzia firtbbe d'un-tale', ſe eſ

ſendog‘i' ſtati- improntati.o appo lui de

‘poſitatif cento mila d'ocati ; s’ inſuperbiſ

ſe ,’ stimandoſì' ricco ,. e diſprezzaſſe i

Poveri ì, Pazzo gli potrebbe ogn’ uno dir '

con. ragione,'qucsti non ſonotuoil l’hai

da tornar_e;, di che t'inſuperbìſciì- L’al

tra »ragione -dell’abbominazione‘ vdi' que

~ {to viziodèlÎa- ſuperbia,*_e lT-aver quanto

prima ajlaſciar ogni coſa’- colla morteQftideſqperbís ("dice S. Bernardo ) alza

ma, ruju: vita miſeria‘, ”ereſſdrio .mm-i?

La vita dell’ Uomo tutta miſerie', piena i

di caiamirgſi, infermità; epoi- neceſſaria

mente ha‘ da morire… e* laſciar i Titoli,

gli Stati, gli Uffici', le ricchezze . Dun

tque, per tutte le parti l" Uomo èpovero,

miſerabile, ne- ha,niente ;, e ſe ha qual

che~ coſa, l’ha da laſciare,… l’ e ſtato im—

prestato da Dio.. Or quale* pazzia , ed

abbominazione maggiore, che inſuperbir

ſr ,. ed attribuirſi onore , e gloria? Lo

ſtima ' lo Spirito Santo ,coſa ſommarnen

te mala, che-_perciò fipro‘testa, che egli

l’odia* a maggior~ ſegno : (0)* Odi‘uit ani

ma‘ mea pauperem ſu'perbum Chioſa

Ugone Cardinale'rQgo nihil into/embl

[ius. Che un’ Povero, che non ha nien

te , ſia ſuperbo ,, voglia eſſer stimato ,

questo

(c) Pſ- 99- 3

(d) ſoa”. is. 5|
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questo sl, che è la coſa più abominevo—

› le , la' piu intolerabile .

- Capiſci dunque quanto ſia abbominevo

le questo vizio della ſuperbia, per cui l'

Uomo eſſendo niente , e non avendo

niente da ſe; vuole attribuirſi l’ onore ,

la gloria, la ’stiina. Vedi quantp regna

nell’ Anima tua :' quanto ti itimi? Vuoi

eſſere onorato per la tua nobiltà , richez

z'e, uffici; ti stimi come foſſi Uomo d‘

altra sfera , non facendo conto. degli al

tri .° Non ſum/?cut crateri: Nella ,ſapien

za , come ſe foſſi ſolo ſavio, diſprezzan—

do tutti: Non ſum ficut creta-i.- Nello

ſpirito, vanagloriandoti, come fuſſe co

ſa tua propria , o acquiſtata colle tue

forze: quanto conto fai del tuo giudizio,

preſerondolo a'glialtriLNon ſum/ici” cit

ta” . . .

E’ pazzia ! Ti ſi potrebbero dire per

conſonder quelle parole,che diſſe S. Bene

detto al Secretario di Totila Re,incontran

dolo , che ſi avea poste le vesti regali per in

gannario : Depone fili,qzfodtuum non efl ;

Laſcia questi ornamenti , perchè non

ſono tuoi , ma imprestati ; laſcia figlio

d’ inſuperbirti , giacchè q’u'esti beni che

hai, non ſono tuoi, ſe ſono ſpirituali ,

.ſono mera grazia di Dio , che te l‘ ha

dati ~; e ſe l’ aveſſe dati ad un \al'tro ,

ſarebbe migliore di te: Se ſono natura

li , l' hai da laſciare quanto primav colla

morte .‘ Depone quod tuum non efl:

E la tua gloria, e la tua grandezza ,` di-"

ce lo Spirito Santo , ſi ridurrà a vermi

e sterco: Gloria ejm vermi! , (9‘

ſiercus cſi." badíe extollitur, ('7' tra: non

invenimr ; quiz} converſm‘ in ten-am ſuoi”,

O‘ cogitirtio eju; periir,

Entra in te steſſo , conoſci la pazzia

dell’ inſuperbirti; conoſci. chi ſei, e

che quel che hai non è tuo, umiliati, e

conſonditi' d’ eſſerti tante' volte inſuper- .

bito ; popo‘ni_ dare l’ onore d’ ogni co-`

ſa a Dio , nè diſprezzare perſona al

cuna . ' .

[a] i. Maccb. z. 6:..

(c) r. Tim. i. 19.

SECONDO PLÎNTO. 'ñ'

Pero/;è cerca levare l’ onore a Dio ,"1

mi fi dee .

POndera , come n'on ſolo è proprio

della ſuperbia attribuire a ſe l’ono

re,che non ſe gli dee, ma ancOra levar l!

onore, che ſi dee a Dio, ed attribuirlo

a ſe ,’non volendoſi ſubordinar a Dio ,

e stimandoſi più di Dio: così l‘ inſegna

lo Spirito, Santo [17]: Inirium ſuperbia:

bomim's efl apo/Zam” a Deo . Spiega S.

Tommaſo .' Quad homo aliqualiter ”0”

ſub/:ritm- Deo .' Non vuole nelle coſe

ſue ſubordinarſi a Dio , e darne a lui

l’ onore , ma a ſe steſſo ; e per conſe-n

guenza fi stima in'questo più che Dio .

Onde`diſſe il Belluacenſe, che la ſuper

bia ſa l’ Uomo mostruoſo, elevato non

ſolo ſopra di ſe , ma anche ſopra` di

Dio .* .ſuperbia focit bomineMzman/Zreiof

ſum , dum non ſolum ”uh ſupra ſe 1'”,

*ſeri uſque ad, Deum , imo ſupra .Drum :›

E con questo leva l’ onore a Dio. On--*

de diſſe S. Bernardo , ogni vizio-è or,-›
dinato a danneggiare qualch‘e"coſaſi: la

ſornicazione danneggia il corpo proprio;:'

l’ ingiurie…, il 'proſſimo,- la ſuperbia,

danneggia l’ onore di Dio : Forflicator

7 ſeipſum deboneflat ,'jnjurioſu: proxímune

mole/ia; ; elatm

inbonoraf .

-La ragione fondamentale di questo è,

che a’ ~Dio ſi dee tutto l’ orrore, e la

gloria di tutte leffnostre azioni, e di

quanto ci` è ; e questo perchè Dio è`

ſommo Bene , ‘ogni bene _ cagione di

tutt’ i beni ; dunque a ſui ſolo_ fi dee

la gloria d’ ogni bene. Similmente ope

ra egli in noi tutto quello, che noi facci’a

mo di bene; dunque in lui ſolo ſi dee

l’ onore delle npstre azioni . Tanto più

ch’egli è ultimo Fine , a'cui eſſenzial

mente ſi han, da ordinare le nostre azio

ni 5 di modo' che dicepl` Apostolo .* (e)

, quod in fl e/Z , Dem”

.Soli Deo bonm- , gloria . Or ogni

- volta che l' Uomo s' 'inſuperbiſce, at

-tribuiſce a ſe l’ Onore , e la gloria , e

questi dovendoſi a Dio, viene a levare

la gloria ñ; e l’ onore a Dio. Così ‘lo

‘ ~ ſpiega

—(b) 'Eni, to. 14. i ñ
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ſpiega Teofilatto.-E,ſi fiiPerhífz, Dei con

templi”; qiiotier enim aliqms non Deo,

fed jìhi adjcrihít bona, qua.- faeix , quid

ejſ aliud , quam Dei negano i Che per

ciò Luciſero , che s’ inſuperbi, volendo

eſſere ſimile all’ Altiſſimo , e pigliarſi

l’ onore di Dio; ſentite come lo diſſe .j

[a] In Coelum ajcendam,ſnper_aſſra Det

exaltaho ſolium meum "ſhin/15.871) .AL

ríjjima Questo penſiero di ñſuper

bia ,poſe il Diavolo in _testa ad Ada

mo: (h) Erin': fieri! dii ſcie-nre: ho~

”um , è" malmn . Ciò preteſe (c) Na

bucdonoſor , facendoſi una Statua ,

nella quale volle eſſer adorato ‘come

Dio. Così il Re di Tiro ſi stimava

Dio: (d) Dei” ego ſum, (7‘ in Cathedm.

Dai ſedi .- Finalmente Giulio Ceſare ſi

ſe dedicar Tempi,-ed Altan.

Or conoſciuta questa verità ;conſidera

quanto abbominevole ſia queſto vmo . _L’

onore di Dio, che ſe gli deve eſſenzial

mente; di modo che non ſarebbe Dio,

ſe non ſe gli doveſſe ogn’ onore , nè ſa

rebbe ultimofine , e prima cagione ,

dicendo egli .* (e) Ego ſu”) alpha , (’9'

omega ,~ pi‘incípinm , (9‘ firm" ,' E_ per

Iſaia dice: (f) ’Glariam meam alter! non

daho ,* Un vile Verme deila terra cerca

di levarcelo , per appropriarlo a ſe ,*

onde dice S. Bernardo: o Dio Signore,

tu dici, che non darai ad alcuno la tua

gloria , e il ſuperbo replica ; ed io'la.

tuberò i Tu dici!, gloriam meam nemmi

dflho ,* (9‘ ſuper-hu: dici! , lire: non de

derís , uſiirpaho .* Il Dio della Maestà ,

che è onorato da tanti Serafini ; da un

Uomo della Terra , ’che s’ inſuperbiſce,

` viene diſonorato, cercando levargli l’

onore , ed attribuirlo a ſe L Al Creator

dell’ Univerſo", a cui [comedice S.

Lorenzo Giustiniano ] tutte le creature

stanno ſoggette, ed i Cieli, e la ,Tei-ra,

gli Angeli , e Beati I’ Uomo ſuperbo

non vuol’ eſſere ſoggetto, nè onorario ;

volendo eſſo eſſere onorato! Crearnris

miei-is proprio ”Hari famulantihus, _ip/i'

ſe :xml/enter :idem ?neg/íſgimt ſub/e671

efle . Ci puol eſſere coſa_ più abbomine

T0m.V. '

(a) Iſa. r4. 13.

(d) E ceh. 28. z.

[31102 zo. 6.

' [h] Gene/I 3. 5.

[e] .Apart. i. 8.

:29

vole , detestabile di questa P S; uno

ſchiavo cerca-'ſe levar l' onore al Re, e

la Corona inſieme, per ponerſela in ſua

testa ; che infamia ſarebbe qucsta , che

pazzia , che abominazione? Un Uomo

ſchiavo ,ñ ſervo , niente ,- inſuperbezidoſi ~

vuole levar i'. onore -a Dio , ed attri

buirlo a ſe steſſo ! Capiſci quinto abba

minevole ſia questo vizio. "

Ciò‘ hai preteſo tu, quando ti ſei in

ſuperbito. Perſona ſpirituale’, quando

hai avuta vanità delle tue opere buone,

quando hai diſprezzati gli altri, come

non ſuſſero buoni, hai cercato di leva~

re l’ onore a Dio , che opera in te il

bene‘, e l' hai 'attribuito a te . Nobile,

quando ti ſei tanto vanagloriato della

tua nobiltà , con che non hai fatto

conto di neſſuno , ti ſei stiinato ſupe

riore a tutti , hai levato quest’ onore a

Dio , il quale e ſolo nobile; ſupera a

tutti : Tu jòlui* .Altíjfimur . Ricco,.Po

tento, quando ti ſei invaghito delle

tue ricchezze , potenza , `come ſe non

aveſſi avuto"` biſogno di neſſuno , hai le

vato l’ onore a Dio , di cui è proprio

eſſer -da ſe indipendente , e ſenza biſo

gno di neſſuno. Ed all' ora e ciò mag—

giormente accaduto , quando hai offeſo

Dio Î Volea Dio , che tu oſſervaſſi la

ſua legge; e tu hai voluto l’ opposto ,

inſuperbendoti ſopra di- Dio . Così lo

ſpiega S. Bernardo: Vul: Deus fieri

*volante-tem [nam, (’9‘ ſu erhm -t-iilt fieri

ſuam; E questo con di prezzo di Dio ,

e del ſuo onore . Stà però in cervello ,

che Dio quanto prima non abbatta

questa tua ſuperbia . Sentite come Dio

lo minaccia per Giobbe: (g) .ſi aſcenñ

derit in Coelum ”perhia ejm- ,i qua/ì

flerqiiíliníum in ”e perderai‘, O‘ qui
eum *uia’erant , dice”: : ubi eli i Velurſi

ſbmm’um a-volam ”an inveníetur , tran

ſiet ficut *iui/io ”aſſuma . Nobile stà in

cervello , ſubordinati a Dio , umiliati,

che Dio nell' ultimo non ti laſci nello

sterco delle tue miſerie; e ſi dica; dove

è quel Nobile, quel Potente? Giovine,

tu che oſſendi Dio , non vuoi ſubordi

R narti

4

(c) Daniel. 3. i.

[ſ] Iſa. 42. 8.,

`.›`.- n .—-ñ`/w ~
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1

r o

nia-ti alla ſua volontà, trema, che Dio

non ti abbaffi inſmo a mandarti all’

lnſerno .* la vera nobiltà , gloria, ono

re, è onorare Dio:` ſubordinarfi a Lui:

Dnoralo pur ora con umiliarti , e pen

rirti della tua ſuperbia . Vedi quante

volte ti ſei inſuperbito , e con ciònon

hai fatto conto degli altri, nè di Dio ;

conoſci l’ errore'tuo ; Un Verme della

Terra, un niente , uno che domani non

è , voler eſſere onorato? Una povera

creatura, che ha tanto biſogno di Dio,

levar l’ onore a Dio, a cui ſi dee!

Queſ’ta è la gratitudine , avendoti_ Dio

fatto Uomo: eſaltato 'con tante grazie,

acciocchè tu l’ onoraſſi P Che diſgusto

l' hai dato? Conſonditene Proponi vſii

marti quel che ſei , niente, ‘peccatore,

miſerabile ,- ed onorare in'ogni- coſa

Dio, non diſprezzando gli altri. ,

PRATICA.

C051 abominevole dunque è queſto
vizioì, cerca levar l’ onore a Dio,

ed attribuirlo a ſe steſſo . Onde dice lo

Spirito Santo: (a) Odibílì: comm Deo ,

O’ bomínìóur est ſuperbia. Dobbiamo

dunque ſuggirlo , cercando ſempre ‘di

umiliarci , ed onorare Dio. il rimedio

più efficace in questo , io trovo che ſia ‘

il penſiero della morte ; poichè tutta la

cagione della ſuperbia è , perchè non

penſiamo, , che abbiamo da morire: (b)

Non efl reſpeíſu: morti eorum ,* idea te

”uir eo: ſuperbia, dice Davide ; ſe pen

ſaſſimo alla morte ci umiliaremmo .

Antioco ſuperbo s’ immaginava eſſer ſi

mile a Dio ,* quando conobbe , che

avea da morire’,_diſTe .* [c] ſuflum efl

ſubdimm eſſe Deo , (F‘ mortale non pa

ría Deo ſentire . Aleſſandro, che ſi ſa

ceva figlio di Giove , ſi umiliò: (d)

Ut ragno-uit quia moi-even” . Così a noi

pure , ſe penſaſſimo , ‘che abbiamo da'

morire, ci paſſerebbe ogni ſuperbia . Se

quel Nobile penſaſſe , che ha da mori
re ì, .non camminerebbe con tanta vani

tà ; quel Negoziante non s' inſuperbi

rebbe .in volerſi ingrandire ; quel Gio

vine,che va innanzi negli studj per ar

rivare a' poſti ; ed in fine ſe. ogn’ uno

confideraſſe `che ha da finire , gli paſſe~

rebbe la‘ ſuperbia . ‘_g
.o

s 'a

PONDERAZIONE VI.

Sopra le parole dell' Evangelo:

Jejuno hi: in ſabbaro ; decima: da 0m.

m'um, gut poffideo.

Quanto ſia dannoſa la~ vanagloria .

Primo: Perche ſa perdere il merito

dell’ opere-r. -

Secondo ': Perchè ſa acQuistar maggior
demerito . 4 — ì

iNTRODUZÎONE.

A vanagloria vien definita dai-S.

Ambrogio , (e) che ~jír. {riordina

tu.: 'gloria appeſi!” ," Un deſiderio di

ſordinato di 'gloria ; e perchè la glo

ria non e altro, che una chiara notizia

ricevuta dagli altri della nostra bontà,

ed eccellenza ;` la quale, ſe è interna

mente nec-,li altri, ſi chiama fama ,- ſe

con parole ſi dimoſìra , ſi chiama lode;

ſe co’. ſegni ſi chiama_ onore . Or il

deſiderio diſordinato *di queſta` fama ,

lode 'ed ,onore ſi dice. vanaglo'riañ; la

quale ſi eſercita (dice Tommaſo)

(ſ) ‘in manìſestare diſordinatamente. la

rop’ria eccellenza, o vera; o finta ;

a quale , quando ſi fa colle. parole, ſi

chiama jafianria; quando ſi fa colle

opere , 'ſe ‘ſono vere, ſi chiamrPreſun

zione , ſe ‘quelleſono ſalſe , ſi chiama

Ipocriſta. Or di ogni modo , che ſi

'o

eſerciti questa-vanagloria , e la rovina -

dello ſpirito ; poichè eſſendo ,la vana

gloria figlia della ſuperbia ,_la quale pre

tende levare l’ onore a Dio, ed attri

buirlo:;`:a ſe , ſa che Dio ſi ſdegni con`

quell? Anima , di modo che gli.,diſpiac

cino le ſue azioni, ſiano l'enzaémerito-e

anzi con demerito . Ne abbiamo _l

eſempio nella parabola dell’ odierno

Vangelo , di quel' Fariſeo , il quale per

vanagloria maniſestava le , ſue opere

buone ; dicendo é ſejnno by: m [abba

, to :

 

(a) .Earl-.io. 7. ſi; P al. 72. ,4.

(e) J‘. .Ambr- ſuper Epiflſad Rom.

~ -Ùu—-h- ..ñ

[c] 2.Maeb.9.tz. ;[d] ram-rd. 1.6.

(f) S. Thom. 2. a. q. rzi. 5.
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ro .' decima: da omnium , qui-r poffidea:

Non ſolo perde il merito delle‘ ſue

opere , ma acquiſtò maggior demerito ;

mentre venne riprovato da Dio al pa

ragone del Publicano , che ſu giuſtifica

to: Deſcendir bic justrficatm i” doman'

juam a0 illa . Or ’io, accxocchè lì ſta

dichi questo vizio da tutti _,* voglio dar

vi a ponderare il gran danno, che fa

all' Anime, Prima facendo. l'oro perdere

il merito’ `dell’ opere.- Secondo facendo

loro acquiſtare maggior-demerito.

PRIMO PUNTO. `

Perchè -m' fa Perdere ~il merito ’dell'

opere buone .

L 'merito delle nostre azioni viene

da tre capi [ ſecondo inſegnati’ An
gelico 1' e dall* azione , che ſi fa ,ì de

gna in ſe steſſa di merito ; come ſano

l’ orazione , le comunion’i ,a e ſimili; e

dalla faticLidell’ azione…, _che merita

premio, come ſono le diſcipline , i

digiuni ,' mentre Omm': [alzar apra: pm

mium: E per ultimo dalla Carità ,~ col

la quale ſi ſa l’ Opera p'e’r piacere a

Dio: e quest’ ultima è di tal modo ca

gione del merito delle noſh-e azioni,

che ſenza di elſa ne l’ opere grandi ,

nè le, faticoſe ſono meritorie :` cosl eſ

preſſamente lo fignificò -. il Signore per

Iſaia (a) a quelli , che aveano digiuna

to ,* ecco l’ opera faticoſa ,i aveano

umiliate l' Anime loro ,* ecco l’ opera

grandioſa ; e fi lamentavano, che il

Signore non dava loro merito ,‘ ne li

riſguardava con **occhio benigno per
queste loro azioni; _Quare jejuna-vtſimur,

(9' ”an aſpextflí ,* bumilia-uiyzus,

”eſci/Zi P Ne da però la ragione il Si

gnore , dicendo loro : Quia i” di: je

]um'i *vcflri ivi-venir” rio/unt” *ve/Im:

Perchè m coteste opere , non avete

avuta carità di farle per amor mio,

Ina 1)’ avete fatte` per dar gusto alla

propria vostra volonta. ,

Or ſuppoſta questa verità per cono

ſcere, che quando uno fa per vanaglo—

ria _le ſue opere, ci ha jattanza , perde

iLmerito di quelle; diſcorri così: Ilme

 

l r

rito delle nostre opere viene principîl

mente dalla carità, con cui qu;lle ſono

fatte per amor di Dio , per gloria di

Dio.: quando tu ſai un‘ opera per vana

gloria , o te ne .vanti cogli altri; quell'

opera non la ſai per amore di Dio , nè

per ſua gloria 3* ma per gloria tua già ,

che queſta è la vanagloria, per ricever

ne gloria dagli altri; ed in queſto cooli

ste la )attanza .' dunque perdi il merito

di quell’ opera appreffo Dio , e Dio nÒn

è obbligato a rimunerarla . Sentite come

lo ſpiega chiaramente il Signore in S.

Matteo , dicendo .* (ó) quandgütu ſai la

limofina , non la fare con jattanza, ſa

cendoti aposta vedere dagli Uomini per

‘ eſſere onorato da eflì ,* e quando tu ſai

orazione , non la ſare in pubblico , per

farti vedere-dagli Uomini: Cum ſari:

eleemoſjnam,noli tuba cane” ante re , ut

blonorificqrir ab bamínibur . Et' cum ora

ru, non eritis ſi‘cut bfpocrim, ut videan

fur ab baminiáus .* Perchè , ſoggiunſe ,

ln ambedue queſte coſe hanno già c0

storo ricevute la loro mercede : .Amm

_dico *nobis receperunt mercede”) ſuam. Nè

io accetto queſt’opera , ne la rimunero;

mala mercede, che riceveranno, è quel

l’ onore che pretendono dagli Uomini,

quella stì-ma propria; receper‘unt mercede”

juam . Ditemi , chi è obbligato pagare

la mercede al ſervo delle ſue fatiche , e'

ſerv1z10,colui per amor del quale ha far ,

ticato , quello a cui ha prestati i ſervi-`

z] ; o quello per cui ne ha faticato ,

ne ha fatto ſervizio alcuno P certo dia‘

rete , che è obbligato a pagar il ſervo co-" ‘ —

lui ,_ per cui ha fatigato,ed_a cui ha pre

flatt l ſuoi ſervizi; non già— quellohper

cui nè ha faticato , nè ha fatto ſervizio

alcuno . Or quando tuoperi per vana

gloria, ti `iatti delle tue opere, per pia

cere agli Uomini , e perricevere onore

da eſſi; tu non ſervi Dio, nè ſai alcun

ſervmo per amor ſuo, ma lo fai tutto

per onor tuo e dunque queſto ti ha da

pagare delle tue opere ; dunque perdi il

Bento, e la mercede di quelle appreſſo

io. ' - '

.La vanagloria è come un Idolo, un

Dio falſo,²`che ci fermiamo, ed alqu‘p:

p, z ..

(a) Iſa. 58. 3. i (b) Mim. 6. v. a. 5. i’ ~
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diìflno l’ onore delle noſtre azioni; or

queſto Dio, che hai adorato, e ſervito,

è quello , che ti ha da pagare le tue

azioni: dirà il Signore nel giorno della

retribuzione, che ſarà il giorno del Gin

dizio, quando noi gli cercheremo il pre

mio delle noſtre opere , dirà : (a) Ubi

ſunt rlii comm, in quibus babebam fidu

ciflm: ſurgant, (9‘ opitulentur -vobìr, (9'

in near/finte vorprozcganr: Venganoora

- queſt' idoli di vanagloria, edi 'iittanza ,

per liquili avete ſaÎte_ l‘ opere vostre, e

vi aiutino, e vi rimunerino .* e perchè

queſti Dji ſono di ſumo, di vento; di
ſumoſiſarà il voſtro primo ;Fvi troverete

perduta ogni coſa. _ _

` Di più il merito delle noſtre auo’nl

Vu-›l il Signore che lo negoziamo dina-`

ſcoſto , sì perchè ci Vuol attribuire in

queſta vita il _merito dinaſcoſto,‘perp01

pubblica-lo avanti a tutto il Mondo nel

giorno del Giudizio . Così c’ inſegna il

Salvatore in S. Matteo.~`[ó] quando tu

ſai lalimoſina, falla *di naſcoſto, accioc

che il tuo Padre di naſcoſto ti dia il

erito: Sit eleemoſyna tira in aóſcondico,

Ù‘ Pater tum, qui vide: in abſcondito ,

reèidet tibi. Quando ſai orazione, chiu

diti nella tua Caſa in ſecreto, acciocchè

il tuo Padre in ſecreto te ne rimuneri :`

Clan/0 oſſia, 0m nd Patrem tum” in ab

fcana’itn; ('9‘ Pater tum , qui *vide: i”

abſcondíto redder tibi. Quando digiuni ,

non oſtenra're il digiuno per farti vede

re , ma fallo ſecretamente‘ in onor del

tuo Padre Eterno , e queſti in ſecreto

O te .ne rimunererà; Ne videarir'lflominióur

jèjunanr, [ed Parri, tuo qui `cſi in al;

ſcandíro <; ('9’ Pater tum‘ , qui 'videt in

abſcandi—to , redder’tibí . Sl ancora,perchè

il merito delle noſtre azioni e come un

teſoro: cosi lo diſſe ~il Salvatore in San

Matteo : (c) Tbeſaurizaze -voóir the/au

rnrfl in Carli: . ll teſoro ſi tiene chiuſo,

acciocche non fia rubato ;_ dicendo S.

Gregorio: Deprzedari'ergo deſidera!, qui

:beſaurum publiceportat i” via. Or quan

do-operi per vanagloria, manifeſti le tue

azioni con gli Uomini , le ſai per ſarle

Vedere da quelli, non le ſai in ſecreto ,

vla me'rcede da lui .3

DOMENLCA X. DOPO PENTECOSTE.

dunque il tuo Padre non è obbligato a

rimunerartele ,* non cuſtodiſci il teſoro

de‘ meriti ; dunque li perderai; appun

to com: dice il Signore per Agg'eo; (d)

Chi pone il ſuo denaro in una borſa ,

in un ſacco sjouſciato, pone da ſopra, e

ſe n’ eſce da-ſotto , perde ogni coſa ;

cosi chi opera per vanità , per eſſer vi

ſto daglialtri, pone l' opere buone, eper

lo buſcio della vanagioria ſ1 perde il me

rito di quelle: Sem-naflir onu/mm, (9‘

infuſi/iis parum :’qm' ”Bleed-‘5' congrega

vit, miſi! illa: in ſacculmn permſum.

Capiſci dunque come p-:r la vanaglo

ria , per ia j-itcauza ſi<'perde il merito

_delle opere, perche non ſi fanno‘ per dar

guſto a Dio , ma per Vinicà .* perchè

non ſi ſanno iu ſecret-:›.ma in pubbîico;~

e pubàicandoſi , ſi`perde la mercede di

quelle . Or che pazzia e queſti Z Che

.pazzia ſarebbe‘, ſe tu dopo che hai cou—

gregate molte ricchezze con“ſudore, ed

induſtria, e per lungo tempo, le voleſſi

turte in`un giorno buttare a-mxre, eper

derle? Cosi che maggior pazzia, che tu

fatichi nella vita- ſpirituale, in fat‘ ora

zione, digiuni‘, penitenza, comunioni ,

e poi tutte queſte opere volerle perder

per un penſierodi vanagloria, per voler

tene -vantare , e iattare coglialtri: Che

pazzia; volere nelle‘tue opere, eſatiche_

ricevere per mercede una ‘lode, un poco

di ſtima dagli Uomini? Conoſcilo , e

proponi mai più invzghirti delle tue ope‘

re, mai‘più operare per vanagloria, per

eſſer viſto ; nè vantarti delle tue opere;

m1 ſarle ſoìo per onorare Dio, farle ve

dere ſolo a _Dio di naſcoſto , e n' avrai

i Et. Pirm- ”main ab*
ſcandita rgddet tibi. ì ì ‘

.SECONDO PUNTO.

Partirà ci fa ”qui/iure maggior demerito.

MA non ſol e queſto il danqiäìche

’ ci ſa la vanagloria, cioe farcr‘per

dere il merito delle `buon‘opere ; ci fa

altresì acquiſtare in‘quell' iſteſſe opere

maggior demerito col peccato . La ra

gitëie ſie, perchè operando per vanaglo

lavr r*

 

(a) Deux. 32.. 28.

(d) .JA-‘cei x. 6.

(b) Iſla”, 6. -u. 4. 6J (’9‘ t_8.
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(c) Ma”. 6. i9. .
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ria , rubiamo la gloria a Dio . Tutta

la gloria delle nostre azioni è dovuta a

Dio, sl perchè èSommo Bene ,L al qua

le' ſ1 dee tutto l’ onore; sl perchè‘è ca

gione di tutto il bene,che operiamo; sì“

per ultimo , perchè è ultimo Fine., a

chi ſi debbono indirizzare tutte le nostre

azioni: onde dice l’ Apostolo : [a] _ſoli

Deg bonor, Ù'glorìa; A Dio-ſolol’onore,

e la gloria tutta,d‘i tutte le nostre azioni;

e iſProſeta- Baruch dice`di più .- (b) Da

mian* 'lO/Z79 jufiírio , nobis aiirem conſu

jío 'ſacíeí n‘a/ſm _,' A Di0` la gloria per

debito digiustizia‘ a no' ch‘è ſiamo nien~

te , tutta **la ~confuſione .* Onde quando

facc'ianíp le nostre opere per vanagloria,

per eſſere ,lodati dagli Uomini, non dia

mo ñper quelle azioni la gloria a Dio ,

ma la vogliamo -pe‘r noi .* dunque rubia

mo la gloria a Dio ,* dunque diſonoria

mo Dio; (c) Vor autem inbono’raſſís me,

dice'il Signore. Orche gran male èque

sto, che gran peccato? Ed operando di

questo modo ,' noi accreſciamo deme

ri_t'o all’ Anime nostre per tali operazio

ni. ñ ’ '~ ‘

(ſit-sì ancora perchè colla vanagloria’,

ed ostentazione diſpre‘zziamo il' noſtro

Proſſimo .~ ſl Signore vuole che amia

mo il nostro Proſſimo come noi steſſi ,

e' che l’onorìamo’comeimmagine, eſo

miglianza ſua : _Honore ( dice l’ Aposto—

lo ) [(1] ln-uíeem pneveníen'ter; Or quatb

do noi ci vanagloriamo delle nostre azio

l’ll , per ordinario invaghendoci dinoi steſſi,

diſprezziamo gli altri, stimando noi* ſoli

buoni,dotti,’ prudenti: Non [ion/ic”: crateri': ’

Perciò in queste' azioni acquistiamo de

merito, ſiamo degni di castigo; e casti

go tale, che il Signore ci reſisterà come

a ſuper-bi z (e) Dem' ſupeffbí: reſi/Zi!. Ci

leverà la ſua Grazia, ci caccerà da ſe ,

ci farà perdere 'tutti quelli doni, de’.

quali civanagloriamo. Luciſero, perche

s'invaghl de’ doni, dategli da'Dio, per

dè tutt’i doni, ediventò DÌaVOiOZ Par

dígiſií ( dice per (f) Ezec'chiello il Signo

rc ) ſapientiam :nam in decore tuoi Per

(a) l. Tim. r. i7.

(d) Rom. iz. 10.

[g] S, Bern: ſerm. 74. in Comic.

(i) Ceſar. [ib. 18. hifi. (9‘ mimo.

- e COUU'O

[bl, 3m”, T; 5,
(e) Jacob. .4. 6,

' Î’TÎJÃ "’”
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chè ( dice S. Bernardo ) (g) attribul quei

doni a ſe: Pci-dirſi; ’ea , cum feci’: ſu” -

Giezi mandato da (b) Eliſeo a ſanare i

figliuolo della Vedova , ſi vaotò per la

strada con altri‘, che eſſo andava a far

qnel miracolo ; dice ì Rabbi_ Salomon ,

che perdè la virtù di farlo. Riferiſce Ce

ſario [i] di un Religioſo, che ſpeſſo ve

dea l’Angelo , che l' aiutava nelle fati

che ;‘ lodiiſe agli altri., perdè questa gra

zia, mai più lo vide. Eriferiſce S.Gre

gorio '(k) di una Monaca, che avea il

vizio della iattanza’, lodando ſempre le

opere ſue , benchè fuſſe aſſai pura, eca

ſ’ta; fu vista dopo mortac, che il-ſuo Cor

po avanti l’ Altare ſi ſecava per mezzo ,

e la metà ſi poneva ad ardere nel fuoco;

e voleva ſignificare, che per quella par

te' vizioſa della ſoa íattanza era condanñ’

nata alle fiamme, ed a‘l fuoco.

Tanto danno dunque fa la vanagloria,

la i-Îttanza, che l’ opere fatte per questo

,fine perdono‘il ‘merito, ed acquistano p0

ſit’i‘vo demerito di ſuoerbia contra Dio ,

' del Proſſimo , che ci rendono

abbomineyoli agi’ occhi di Dio, che per

queſto vizio’ ci levi tutt’i ſuoiìdoni con

pericolo di mandare all’ _Inferno. Or ſi

troverà chi abbi- questo Vizio, e lo mea

ſcoli nelle ſue operazioni .9 Si troverà, P

E’cosl' ſottile questo ſumo della vanagl‘o

ria , che' per ordinario non ci è azione

boona, che facciamo, chenon ci ſi me

ſcoli z ſiamo così avidi di onore , e di

gloria, che pare non ſappiamo operare,

ſe non per eſſer visti, lodati, ed onora

ti.- Se abbiamo qualche dono , o di na
tura, o diſigrazia, o di nobiltà; o di ta

lento, o di ricchezze, o di ſapienza, o

di virtù, ci pare non eſſere come glia[

tri .* Non ſum ſia”: eat-ten': Subito c0

minciamo ad invaghircene, e diſprezza

re gli altri: Se :i‘vmdo da fare qualche

opera buona in pubblico , oſſerviamo

che ſiamo visti da molti*` ſentiamo vi‘

gore per farla ſe non ſiamo oſſerVari ,

erdiar’no le forze , non- ci da l'animo

' farla: Se abbiamo ſatta qualche opera

buo

(è) ‘Ifa. 8. 49.

If] Ezeccb; 28*. `I‘l

(b) 4-. Rce- 4- ,(k) S. Gregor. 4. Dialog. e. zr,
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J buona occulta , non poſſiamo stare , ſe

non la diciamo con vanità , e iattanza:

la lode, la ſiima degli Uomini *ci paſce;

arriviamo _a tanto ecceſſo'; che menando

vita ſpirituale, ci pare eſſere qualche coſa

avanti di Dio, cche“non meritiamo ca

stighi , ma nuovi favori -,‘ e Grazie da

Dio . O pazzo ( dice san Bernardo )

(a) che poni le tue 'opere, il tuo meri

to in un ſacco sbuſciato! lnſipienr m , '

qui' merce: congregar i” _ſacca/um_ enu

ſum! Che poni il tuo teſoro in e erlo

dato dagli Uomini: _Qui xhîè‘aurum mm”

alieno in ore'conflſtuil .* erderai ogni
coſa , perderai'ſitutto il merito , la tua

mercede ſarà la lode degli Uomini: Re

cepi/Zi' mercedem :nam: Accreſcerai niro

vi demeriti appreſſo Dio , che ti abbo

minerà come ſuperbo , e ti caccerà vi

da ſe . , . ñ *

~Entra dunque in te steſſo; opera ſolo

per gloria di Dio ,~ stima il tuo Proſſi

mo, conoſcendoti peggiore di tutti,"ed

indegno delle Grazie di Dio: stimando

le tue opere imperfette ; e come dice il

Signore per Iſaia.“ (h) Omner juflitìze *ve

ſlrie tamquam panna: meri/imam . E ſe

per-lopaſſato hai operato-con vanaglo

ria , domandane perdono al Signore .

Vedi quanta stima hai ſatca delle tue

operazioni; levando l’ onore a Dio_.- Do

lore . Quantmti ſei vantatodelle tue buo

~ne azioni, volendone, l‘ onore dagli Uo

mini, e non volendo, che questi ne lo

daſſero "Dio.Dolore.Quantp hai diſprez*

zato il tuo Proſſimo, stimandot'i. me

glio di. lui. Dolore . Proponi umiliarti`

con tutti . Si mio Dio ; le .mieaziöni

‘ſono tutteimperſette ; e, ſe non mj te

neſſì le mani ſopra , ſarei peggio diLu

cifero: Deo rio/ira juflíric, ”chis confufio

facies' ”ſir-2.‘ .

PRATICA.

Obbiamo fuggire la- vanagloria , e

_ la iattanza per non perdere tutto

ll merito delle nostre opere; anzi per

non demeritare , ed eſſere eſoſi a Dio.

o

(a) J'. Berm‘ſerz”. ~4. de .Ad-urina'.

[d] z. Corin‘t. 3. 5. _

(g) Heëſor. Pin:. capi-;6. in Ezechiel.

-ſpecialmente J colle ſovranaturali

. do reſieremo giustificati :

"[e] i.- Corinth. ra. 3.

Il Primo-motivo di ſare l' opere ſeh

za_ vanagloria, ma per gloria di Dio ,

e il penſare, che da nor non poſſiamo

cos alcuna: per far le ‘opere nostre , ci

dee concorrere Dio , non ſolo mante

-nendoci le potenze, e l’ eſſiere ,~ ma ,an

che concorrendo colle nostre azioni , e

, che

non poſſono ſare ſenza ñla ſua Grazia;

_(c) ,ſine me_ nihil’ Pottflſtſſ ſacere ,, diſſe

il Signore in SLGiovanni. Non poſſiamo

avere un‘ penſiero b'nÒno.*(d) Non Quad,

dice Paolo', ſufficienterfimur cagitirre

fſlqutd ex nobis, yum-ſi ex nohís;ſedſuflicíen~

’rm rio/ſro”: Deo e/ſ; Non poſſiamo ne an

che nominare Ges’u: [e) Nemo pîreſi di'

cere , Dominus ſeſù: ,'fl mſi, in ’Spiriti‘

Sanéio , dice l’ Apoſtolo . Or dunque. non

potendo cos‘ alcunaì:“[f] ,Quid gloríqfi:

quafi non acceperis ? ſoggiugne l’ Apo
stolo. _ ’ ì ,

_Secondo motivo , per non invaghirci

di norsteſſi , e per non diſprezzar il

Proſſimo, e vedere il male che noi ab

biamo fatto, ch'è Certo ; del Proſſimo

,non lo ſappiamo , e ſe ſappiamo qual

che male di lui ,* ſarà ſorſe mutato in

Santohavrà* altre mille qualità ,- laon

de dobbiamo primostimarci_ peggiori di

tutti. S. Franceſco lo faceva con dire,

che ſe quella Grazia , che Dio' l’ avea
data , fuſſe contribuita agli altri i, ſareb

bero Santig ed eſſo non l’ era . 'Secon

do occultare le tue buone azioni. Le

coſe prezioſe' ſi cuoprono ;dice un Dot

tore: (g) JYÎirum efl proſe-Ho hahere ho- ,

rmmm fia-mijn.: *uefles :eſſa: , gladium

m vagina ; ſolai” autem virtutem, /î
quam/Jah”, deteéſiſam . Coprire le tue

azioni , non lodarle ; e ſe qualchedun'o

le loda, averlo a diſcaro ; e ſe ti` mor

tificano, averlo a caro ; di questo mo

_ _ Quì _ſe hdmi

har ,’ exaltahimr. ñ

_ La pratica per fuggire la -vanaglorìa

in ogni axione la da S. Filippo Neri

distingue egli tre ſorti di vanagloria` _,

una la chiama Signora, la ſeconda Com

pagna , la terza Serva: la ~Sign0ra è

' quel

(b) Iſa. 64. 6. (c.) ſoa”. 15- 5

(ſ) l. Corinth. 4,, 7.

 



PONDE’RAZÎONE vr.

quella l, che precede l' opere, e che con

impero ordina che ſi ſaccino per vana

gloria .* la ſeconda., che è larSocia, ac

compagna _l’ opere , le quali facendoſi

per gloria di Dio , ci ſi accompagna

un poco di vanità , e stima propria ;la

terza è la Serva , la quale 'finita l'ope

ra per gloria ’di Dió . ne viene a noi

Qualche vanagloria . Or` la prima dee

affatto ca-:ciarſi come rovina totale dell'

opera ,~e"ciò con rettificare l’ intenzione

prima di cominciare l’ opera ,j facendo

la , come S". ignazio , nd’ma/orem Dei

;lori-am : la ſecondaidee cacciarſi anco

ra stando ſodo nei penſiero di dare glo

ria, a Dio:. la terza dee diſprezzarſi,co

me vile ,~ ed abietra , che mentre già

abbiamo finita l‘opera per gloria di Dia',

e una "gran ..vilta voîerne l' onore per

noi. Di qursto' modo cacceremo que

sto vizio ,dall’opereznostreJe quali tutte

ſaranno ’con merito, e meriteremo nuo

va Grazia per operare bene in tutta la

vita nostra ;« d"onde paſſeremo al pre

mio eterno‘ del Cielo. ~

PONDERAZlONE Vil. .

Sopra le parole dell’ Evangelo:

.Deus propirim eflo mihi peccatori.

Dobbiamo avere gran confidenza a Ge
sb ,che ci ſalverà., ſſ

Primo: Per quel'id', che ha fatto per

. la nostra ſaluie.

Secondo: Perche vuole efficacemente

`applicarcelo per ſalvarc-i. -

.. lNTRODUZIONE; 'e

COntendono nell’ odierno Vangelo due

UÒmini per ottenere da Dio la ſa

lute eterna dell’Anima-loro; _entrano

nel Tempio , che è' Caſa‘ di orazione ,

e luogo per impetrare graziedal Signo

_re , come in isteccato della' loro -cont‘e

ſa‘; l’ uno Fariſeo , e pretendea guada

gnarſi la Grazia_ da Dio e ſalvarſi per

mezzo della confidenza in ſe steſſo , e

nelle ſue opere ſante ,* comincia pertan

ad verb. qui i” fe confidebant .

o' ,1. "a"

. [3

to a raccontare, che egli non era comz

gli altri Uomini rapaci , ingiusti , adul

teri ; ma che era oſſervante della legge,

pagava 'le decime, digiunava due volte

la ſettimana,e per mezzo delle ſue ope

re , nelle quali confidava , pretendeva

giustificarſi, ed ottenere da Dio l’ eter

na ſalute: l'altro Publicano , il quale

conſeſſando le ſue idiquità , non ardiva

di accostarſi all'Altate , .nemmeno di

alzargli occhi in Cielo , ma ſi batteva

il petto, cerca'qafperdono -de' ſuoi peco‘

cati , e tutta la confidenza ſua era nel

la Miſericordia di— Dio ,* diceva tutto

confidenza in Dio `:` Deus propiriu: efla

mihi peccatori .` De’ciſe la questione , e

conteſa l’ Altiſſimo , con emanar decre

to di giustificazione verſo del Publica

no, e perciòv di ſalute eterna ;e di con

danna pel Fariſeo : Amen dica ‘vobí:

( ecco la ſentenza) deſcendit bi:: ( cioè

il Public-ano ) jnflíficatur ì” Damum

[nam ab 'illa, ’cioe dal Fariſeo .Inſegna

mento a noi, che ſe vogliamo ſalvarci

'non dobbiamo confidare in noi steſii ,

ma in Dio ‘z Ne quis , dice S. Ambro

gio , (11)_ in ſeipſo confida: ,JUVE Dea.

La confidenza dunque in io è la ca;

gione della nostra ſalute ,- _e quanto più

queſta creſce, tanto-*più ci aſſicuriamo

di ſalvarci . lo dunque acciocchè voi

~ abbiate queſto, mezzo efficace della vo

stra 'ſalute ; vi darò a ponderare ; quan

ta confidenza dobbiamo avere~ in Gesù

per.ſalvarci ;'- Primo per quello , che

ha ſarto per la ,nostra ſalute : Secondo,

perchè vuole applicarcelo per ſalvarci .

PiçtMo PUNTO.

ba ſan-,Pé'fihr ”olii-4'

~ › . ſalute… ñ." ’

L fondamentosdella ſperanza , dicono

ñi `Teologi e la potenza di Dio, che

Per quello , 7 ‘rl-ve

può ſalvarci,e l’amore di Dio che vuo

le ſalvarci ; ſu questi due -poli stà ap

poggiata tutta la n'ostra ſperanza per '7

ottenere la ſalute eterna : or tutte due

queste’ ſi trovano'inDio ,* la potenza ~,

S. “Mb"
a Manz; ;n E"'ió Enfng. i” 'Danny’. ’o‘ {tutt‘al/Ze…

.-j, '-,Î 4 p
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r ſat’to Cristo Gesù

pircliè dice i’ Apoſtolo.- (4)’P0rm: efl

abrcndare face” omne-_m m ”ob/s; Ljamo

re, e volontà di ſalvarci: (b) ,Qta vulf

omnes bominer [al-vos fieri, _.(9‘ ad ag”:

tionem verizati: venire.

Or vediamo , ſe. queſta potenza l'ha

Gesù Cristo in ſalvarci, ſuppoſto il pec

cato dell’ Uomo, che c’ impediva la ſa- `

lute eterna. Potea Dio in molti modi

ſalvarci; o colla ſua infinita Miſericorf

dia perdonarci i peccati ,, e far degni

della ſalute eterna , oncontentandoſi di

una ſodisfazionc di qualche Angelo, o

Serafino ;ma per ſodisfare alla ſua. Gin-`

stizia adeguatamente , volle, che il ſuo

figliuolo , preſa Carne_Uma_na , -ſoddiſ

faceſſe de juflitia pergli peccati degli Uo

mini ; laonde queſto -ſuo Figlio umana~

'to , che è Gesù Cristo_ , _piglio_ la_ ſuo

conto il pagare alla Giustizm di D10 ,il

debito delle nostre colpe , e ’ſOddlSſM’e

ex ;equo tutto ciò , che noi dovevamo

per quelle: e che fece? Offeri alii-Eter

no Padre in ſoddisfazione de’nostri pec

cati tutta la ſua vita, le-ſue ſatich'e, i

ſuoi patimenti , il ſuo ſangue, la ſua`

morte, e per queſto mezzo ci riconcilzò

con Dio: (c) Reconciliati ſflmur Deo

per‘mortem ejus.E .reconciliati con Dio,

ci ‘diè l’ ingreſſo al Regno eterno (d)

i Trian/ſull': m reg-num fi/ii adoptianír ſure.

Può egli dunque ſalvarci .

Ma riflettiamo, ſe per quello che ha

er noi, dobbiamo

avere in lui una :cura ſperanza »della

‘nostra'ſalute eterna . Le azioni di Cri

sto , come che emanate da una_ perſona

infinita; eſſendo la ſua Umanità colla

Xpetſona del Verbo , in cui fi uniſcono

le due nature ,~ erano perciò di merito

infinito", tanto che 'bastava -per ſodisſa
re per tutti ìgli‘Uomini un ſolo. ſoſpiro

di Cristo . Or egli con tutto ciò volle

impiegare tutta la ſua -vita, tutte le ſue

aZioni, tanti patimenti ,' tanti travagli ,

che patl nella ſua Paſſione, tanti diſpre

gi ,- tutto _il ſuo prezioſiſſimo ſangue ,

che perciò fu il cumulo de’ ſuoi meriti

copioſo; [e] Copia/a apud eum Redem

(b) l.(a) 2. Cor. 9. 8.

(e)‘Pſ. :29. 7.(d) Calaſſ. r. 13.

(g) Epb. 2. 14.

Tim. z.` 4.

prio ,~ e ſe ſi può traſcendere l'infinito,

più che infinito . I peccati nostri ,. e di

tutto il Mondo, benchè ſiano d' infini

ta malizia objeffiw, cioè per l' ingiuria

che con quelli ſi è fatta a Dio , che è

d'infinita Matita , ſono però in, ſe di

malizia finita ; come precedenti da una

Creatura finita;duu ue l'azioni di Cristo

fimplic/ter , (F ira/Z infinite , maſſima

mente per averne cumulate tante ,come

di tanti parimenti, ed umiliazioni ,* e il

peccato , _e .tutt’i peccati , finiti in .lo

ro steſſi ; bi Gesù Criſ’co meriti , che

ſuperano tutt’i nostri peccati , per p0

terceli perdonare ,,e ſalvarci. Cosl con

chiude l’ Apoſtolo? (ſlFaéim e/Z omni

flur obtemperantibur ſibi :au/a ſaluti;

:Hem-e. ll Signore ha tanti meriti, che

ha egli poteſtà, e potenza di cagiona

re la ſalute eterna a tutti quelli ,t che

lo ſieguono, e l’ubbidzſconoe-onde egli

*è eſſenzialmente la nostra` ſalute , e .la

nostra pace.: (g) Ipſe efl pa:: no/lra, di

ced’A‘postolo.; e difatto in ‘quel giorno,

che compì i ſuoi meriti _ſu la Crace’ ,

ed ebbe la potestà di ſalvate tutti; vol

le ſalvare_ un ſcellerato ,Peecatote che

ſu il buon Ladrone ,dandogli la ſalute

eterna .* (/1) Hodie mecum eri: in Para

díflr. , . " b

Or qual ha da eſſere in noi— la ſperan

za ſicura della nostga ſalute in Gesù

-Cristo Signor. noſtri-Se, uno aveſſe una

leggiera ferita in un.deto , ma aveſſe

inſieme con ſe un balſamo efficaciſſimo

per ſanare tutte .le ferite , per grandi

che ſiano , non starebbe ſicuro -di ſanar

ſi ,quella picciola ferita? O ſe uno aveſ

,ſe diece ſcudi di debito; ma foſſe ricco

di diece milioni, avrebbe timore` di non

pÒter .pagare quel debito piccioloè~Cosl

appunto noiñ abbiamo una leggiera feri

ta, che ci ha ſatta all’ Anima il pecca

to , ma abbiamo pur inſieme un time

dio ſovrabbondante di tutto il Sangue

di Cristo , che è potente a ſanare ‘tutte

la ferite di tutt’ i peccati , ma abbiamo

milioni, e milioni-’di meriti del Salva

tore . Dico picciola ſerita , e picgioblp

' e t

[c] Coloſſ. ‘5. io.

(f) Hebr.- 5. ’9.

(h) .Matt. 16. 16.
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de biro il peccato, compararo col balſaf

mo del Sangue di Criſio , e co’ ſuol

meriti infiniti; perchè quelli ſono fini

ti, questi infiniti ; @finiti ad infrin

mm nulla e/Z proporrà-:Dunque dobbm.

mo avere ſoda ſperanza in Gesù Cristo,

che pel ſuo ſangue potente a ſanare tut

tele ferite de’ nostri peccati; e che

per li ſuoi meriti poſſa pagare tutto il

debito delle nostre iniquità. Speranza

si grande dobbiamo avere in lui ,.'che

può ſalvarci ; che l' ’Apostolo chiama

Gesù ſperanza nostra .- (a) -Secundum

Imperium ſeſu Cbri/Ìi Spci rio/Im . Ma

per accenderci maggiormente in questa

viva ſperanza ,* vediamo l’altro ſonda

mento della ſperanza , che è l'amore.,

che ha Gesù , e la volontà di ſalvare!,

eccomi al ſecondo Punto'.

SECONDO PUNTO .

Perchè *vuole applicare-eſo per ſal-vani.

TUrto ciò, che ba operato , ed ha

patito Crjsto per la nostra ſalvez

za, che con la ſua ‘carità , ed amore

voglia applicarlo per la noſtra ſalute,lo

conoſcerete parimente dalla gran Carità

del Padre Eterno, cclla quale mandò’ il

ſuo Figlio , e volle che patiſſe , e mo

riſſe per la ſalute degli Uomini , con

decreto così aſſoluto ,ñ che non volle

diſpenſarlo , quanrunque per la Natura

Umana del Redentore infiacchita pur

dalla rappreſentazione de’ dolori, che

dovea patire ne lo pregaſſe , ſe era poſ

ſibile paſſaſſe da 'lui vquel Calice amaro.

(b) Paier fi fieri pote/Z,ut Hanſe”: a me

Ca/ix ifle. E non volle il Padre Eterno

che non lo beveſſe, ma confermo il

ſuo decreto , che patiſſe , con tanto

amore ; e con tutto che Cristo ſuſſe

l’unico figlio naturale , che amava te

neramente, e che n' era innocentifflmo:

lo volle cariCare di tormenti cosl gran

di nella ſua Paſſione , che ſe la Fede

non ce l’inſegnaffe, non gli credereſfi—

mo ,* ſino ( acciocchè patiſſe più J ad

abbandonarlo ſulla Croce , come Criſto

TomJ”. ‘

\

737

l' eſpreſſe.“ (c) Dem Dem* ma”: , m quid

dereliqm'jli me? Or che ſerviva queſta

volontà aſſoluta del Padre Eterno ` in

volere che il Figlio patiſſe per noi p e

che patiſ’ſe, il puro di tutr’i dolori per

Òa nostra ſalute, ſe non volea applicare

questa paſſione a noi , ed efficacemente

ſalvarci P ' ’

Certo è dunque , che quanto è dalla

parte del Padre vuol applicarci questa

paſſione per ſalvarci; onde da questo

dobbiamo pigliare una ſicura ſperanza

della nostra ſalute .* uditelo dall' Aposto

lo_ .' (d) Qui proprio filio ſuo non peper

c” , ſed pra nobis omnibus tradidi: i!

lum ; ne _cava la concluſione della ſpe

ranza ſicura di ottenere da Dio tutt’ i

beni, maſſimamente i maggiori , che

ſono della Grazia, e della Gloriaxfiua

modo non etiam cum illo omnia nobis

dona-uit. - ,

Dalla parte poi di Cristo, cheabbia

questa gran carità , ed amore di appli

carcl la ſua Paſſione per la ſalute no

stra ; lo maniſrsta il deſiderio ch' ebbe

di patire, e morire’ per noi ,' ne parla

va ſpeſſo cogli Apostoli; ripreſe un

giorno S. Pierro chiamandolo avverſa~

rio , che mostrava ſenſi contrari al ſuo

patire : (c) Vede retrp ſatana: ſcanda

lum cſi mihi; Ed al medeſimo, che

volea diſenderlo nella ſua cattura,quan~

do ragliò l’orecchio a Malco, gli diſſe.“

(f) Mine gladium in vagina, Calirem,

quem dedit mihi Pam" non vis , ut bi

bum, illum? Mostrò questo ſuo ardente

deſiderio , quando'diſſe : (g) Deſiderio

defidem-vì 1m: paſrba manducme *uobiſ

eum , (9’ quamoda coarëîor done-c perfi

ciam: E benchè nell’Orro atrerrita (ì

ſuſſe la ſua ſantiffima Umanità ; e m0

strato aveſſe deſiderio di non patire ;ſu

bito ſi raſſegncſi colla ſua Volontà : (è)

Verumtamen non mea , [ed ma volunta:

fiat; E l’accertò di buona voglia ; an

all quando ſu condannato da Pilato nel

ſa morte, con tutto che steſſe fiacco ,

ed eflnanito , pigliò la Croce , e ſe la

poſe ſu *e ſpalle per andare ſopra dl

S quel

 

(a) 1.77!”. rr.

(d` Rom. 32.

(g) Luc. zz. 15.

(b) vMim, 2.6.

[e] Mart. 16. 13.

(b) Man. 26. 39.

-.ñ _.- _.,ó._..——~.——

[e] Matt. 27. 46.
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iulla a morire nel Calvario .* (a) E:

ajulam ſibi Crucem , exi-vit i” eum ,

qui dicitur Cal-varia locum . Tanti defi

deri di patire per noi , e di ſalvarci ,

non ci manifestano , che Vuol egli ap

plicarci la ſua Paſſione per ſalvarcÌPA

certo che sl ; perchè altrimente eſſo ne

avrebbe patito , nè il Padre l’ avrebbe

mandato a patire ; onde conchiude S.

Giovanni nell’ Apocaliſſe: (b) Dilexit

”0: , (F [avi: ”os a peccatíí nojirír in

ſanguine ſuo .

Se tu vedeſſi che un’Re per la ſalute f

di un ſuo ſervo pericoloſamente inſer

mo; per procacciarli la medicina , che

inſallibilmente lo ſanaſſe , vuotaſſe tut

to il ſuo erario , vendeſ’ſe ,tutto il ſuo

Regno .* Di più che il ſuo figlio unico

daſſe tutta la ſua carne , e il ſangue ,

che ſuſſe per mano di carnefice arrota

to , e quegli accettaſſe il partito , ,po

rreſſimo dubitare , che questi Padre , e

Figlio non vogliono efficacemente la

ſalute di quel ſervo inſermo? Cos] , e

maggiormente non potrete _dubitare,che`

il Padre Eterno , e il ſuo FigliuoloGe

sù Criſto non vogliono efficaámente la

ſalute dell’Anime voſtre inferme per lo
peccato-uma che al ſicuro vogliono ‘ap-ì

plicarvelo , e vi vogliano ſalvi . Or ſe

e così, quale dev’ eſſere la noſtra ſpe

ranza in Criſto, che ci abbia a ſalvare?

Egli può, perchè ſe l’ ha meritatozEgli

vuole, perche per questo mori con in

finita carità : dunque è ſicura la nostra

ſalvezza; Perciò l’Apostolo chiama Cri

sto ſperanza ſicura della Gloria .~ (c) _ſe

ſm- [per gloria' ; E Davide in iſpiritb

conoſcendo questo Signore , diceva :

[d] Defecít i” ſalutare tuum anima mea,

in -uerbum tuum ſuper-ſportivi .' Che

nel Verbo Divino Umanato , non ſolo

eſſo ſperava , ma ſovraſherava , e ve

niva meno per l' allegrezza della ſicura

ſperanza , che avea in Lui . Nel che an

che ſperando S. Ambrogio, diceva: (e)

Non in Prophet”, mm in’ lager”, ſed, i”

Verbum tuum ſuperſpenwi; boe efl i”

adventum tuum ut *Henin: ,(9’ ſuſcipiar

pih—n—

(a) ſflan. r9. 17.

(d) Pſ. ”8. 81.

(E) S. .Aug. manual. c. 13.‘

,e voleva ſalvarti P Dolore .

(b) deve-”of rs

[e] .ſu/ſmi”. in d. [acum

DOMENXCA X. DOPO PENTECOSTE. .

peccato”: . Questa era tutta la ſperanza

di S. Agostino ; dicendo al Salvatore .*

(f) Tu er revem rotaflſpes , Ù’ fiducia

mea .* E quantunque vedeſſe aggrava—

to da' peccati, confeſſava , che ſi ſa

rebbe diſperato ; ſe non rifletteva , che

ii Figlio di Dio avea patito `morte di

Croce, nella quale avea lacerato il chi

rograſo della ſua dannazione: (‘g) Deſpe

rarem , [ed non audea , quom’am filius'

:uu: uſque ad mortem crucis dele-vir ehy

ragrap/;um peccatarum noflrómm, in ipſe

ecurm reſpiro. f

Abbiamo però noi questa ſperanza P

ohimè quanto vacilla . Chi oppone i

ſuoi peccati graviſſimi; come ſe non

ſuſſe più meritevole la Paffione di Cri

ſto che non ſono immeritevoli iſuoi

peccati: chi oppone le poche ſorZe che

ha del ſar bene , le gravi tentaziopi;

come ſe n'on ſuſſe potente Dio di dargli

la ſua Grazia per li meriti di Crifsto a

ſuperare tutte le difficoltà , tutte .ſe

tentazioni; e con ciò deſperiamo, e

çon queſto facciamo la maggior ingiuñ

ria , che ſi può ‘a Criſto , quaſi che

non voleſſe, o non poteſſe ſalvarci .

Ma ſapete perchè non ſperiamo? Per—

chè non vogliamo ſare quel poco , che

è neceſſario per la ſalute noſtra , che

è la nostra operazione di ſuggir i

peccati , di pigliar i mezzi della ſalute

che ſono l’ orazione , i Sagramenti , e

ſimili ; e ‘perchè vorreſiimo ſalvarci

ſolo perquello , che ha fatto Cristo,

ſenza fare- cos' alcuna; e questo non

può eſſere; e per queſto non ſperiamo.

Figli ſperiamo grandemente , ed operia

mo ſortemente, e ſaremo ſalvi: procuriamo

ſare quelche poſſiamo per la noſìra parte.

Udite come lo dice S.Pietro :Salagite,ut

per bona opera ter‘tam veflmm vacationem,

{9" elefZíonem faciatí: . E ſe abbiamo

mancato , ’conſondiamocene. O quanto

poco hai ſperato , che alle volte hai

diſperato con ingiuria grande della po—

tenza , ed amore di Gesù, che poteva ,

Quanto

poco hai operato , per ſarti degno ?eliſa

. a _

[c] Coſa”: t. 17.

‘[ſ] S. daga/i. in man. c. iz.

 



Paſſione del Signore P Sempre pecçati ,

ed offeſe di Dio; e come volevr ſal

varti , offendendo il tuo Salvatore E

Dolore .- quanto hai‘ preſunto , ſperando
in Dio che ti perdonavaì , e _con queſto

hai pigliato maggior anſa di peccaref

Dunque perche Dio è buono , tu vuor

eſſere ſempre cattivo? Dolore. Propoli

to di ſperare , ed operare . Sl mio Si

gnore , mentre vedo , che tu puoi ſal;

varmi con la tua carità ; ſpero in voi

( ,dirò con S. Agoſtino ) T.” er "e-vera

tata [per mea , (F fiducia.mea _; Ma

perche ſo, ehe vuoi, che mi ſalvn colla

mia cooperazione ; voglio perciò _oſſer

vare la tua bella legge ; ed unire l’

opere mie buone , e il tuo ſangue., ac

ciocchè tu uniſci i tuoi meriti con

me , ed efficacemente venghi nel Cielo

a goderti.

~PRATICA;

Obbiamo aver gran ſperanza di

D ſalvarci in Cristo Gesù , perchè è

potente a ſalvarci per-li ſuoi meriti,

perche vuol applicarceli per la ſua ca

rità . Un belliſſimo ſentimento di ciò

ce ne dà il Padre Maeſtro Avila ; (a)

dice questi , che Criſto ſi ba pigliati a

conto ſuo i nòstri peccati, per ſodisfar—

li, di modo che chiama i nostri peccati

ſuoi .* [ó] Lange a ſalute mea ( dice

er Davide ) ‘verba delic'íarum meorum :

î’erchè ne ha egli pagata la penitenza ,

e ne ha ottenuto il perdono .- onde noi

ſiamo cosi legati , e stretti con Cristo,

che è neceſſario, che il Padre Eterno ,

o inſieme ci ami col ſuo Figlio , o ci

odi con eſſo lui ñ' non è POffibiIC, che

odi il ‘ſuo Figlio: in conſeguenza non

può odiar noi; ma e neceſſario che ci

ami inſieme con lui; quando però ſia- .

mo incorporati con la ſede , e cari

tàì '

'Dunque biſogna che-noi c’ incorpo

riamo con Criſto .' Primo, Colla Cari

ta_ , amandolo ; perchè (c) Caritas 0m

ma ſpam , dice l’ Apostolo . Abbiamo

(a) Magi/i” .J 'la * . 2.8. I. .
[b] Pza!. 21. 2.1” W’ p

[al .ſv-m 14- 33
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da procurare di aver un amore tenero

a Gesù Criſto . Come vogliamo ſalvar

ci ſenzañamare il noſtro Sal atore .9- La

Pratica è prima amarlo vi candolo nel

Sagramento .- Secondo , Ringraziandolo

della ſua Paſſione, meditandola: Terzo,

offerendola per li nostri peccati. E per

chè l’ amare dev’ eſſere in oPere , co

me ſu l’ amore di C-:isto: (d) Si‘ qui:

diligit me, ſermonem meum _ſer-mhr': :

Oſſerviamo perciò la ſua legge , faccia

mo quello che eſſo vuole ; abbracciamo

i mezzi della ſalute; che ſono orazione,

Sagramenti, ſentire la Divina parola, e
ſimili‘. ` 'ſi

Secondo .* Siamo uniti a Cristo colla

Fede ; non ſolo credendo quello , che

ha egli rivelato ,~ ma anche che può ,

e Vuole ſalvarci ; ed a queſto eccitiamo

la confidenza, facendo ſpeſſu atti di confi

denza in Lui, tanto della ſalute, quanto

della Grazia , come in vincere le ten

tazioni. Cosl coll‘ opere e confidenza ſa

remo ſalvi.

PONDERAZIONE Vlll.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Defleiſſtdít bi: juflificam: in domum /uçm

` ab i o .

Acciocchè l’ opere nostre ſiano buone ,

dobbiam ſarle con la rettitudine d'

intenzione di piacere a Dio.

Primo .* Perchè con queſta ſi leva dall'

opere ogn’ imperfezione .

Secondo .* Perche` ſi nobilitano, e per‘

ſezionano .

v INTRODUZIONE. ſſ

L Fariſeo dell’ odierno Vangelo rac

conta molte opere buone , che avea

fatto; come che digiunava due volte la

ſettimana , che pagava le decime , che

non era adultero , ingiuſto ,’a guiſa di

quel Publicano,-che stava ivi preſente;

e di queſto ne ringraziava Dio; e pure

vien condannato .dal Salvatore a para

z 't gone

c—

(c) r. Cor. 13. 7.
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gone del Publicano che restò aſſoluto :
Deſcendie In': ſiu/Zíficatur i” damum

ſuam ab illo . a perchè? forſe perchè

l’ opere buone meritano 'condanna P

No ; mentre il Signore (i è protestato,

che darà premio all' opere buone.; di

cendo per l’ Apostolo: (a) Bonum au

tem ſacíentes non' deficiamur ; tempore

enim ſuo metemus‘ non deficiente: For-

ſe perchè noo ſia lecito conoſcere uno

l’ opere ſue buone , e di quelle dare

gioria a Dio .- no .' perchè l' Apustolo

confeſſava le ſue opere buone , e di

quelle dava gloria a Dio: (b) Bom-m

cei-tamen certa-vi , cin-ſum conſumma-ví:

[r] Graria Dei ſum,id quod ſum. Dun

que perchè il Signore condanna il Fa

riſeo, che avea fatte tante opere buone,

e di quelle ne ringraziava Dio P E

perche l' opere , che magnificava il

Fariſep, non erano buone, mancava in

quelle la rettitud’ine d’ intenzione di

piacer a Dio ; erano fatte per ostenta

zione , per vanità ,’come di fatto ſe ne

pavoneggiava, e gloriava, diſprezzando

gli altri, ſpecialmente il Publicano . Ci

dà a conoſcere questo fatto , che ſe vo

liamo, che l’ opere nostre ſiano buone,

obbiamo farle piacere a Dio ,* il che

pondereremo; prima perchè la buona

intenzione leva l’ imperfezione deli'

Opere : Secondo , Perchè le nobilita , e

perfeziona. ‘

PRlMO PUNTO; '

‘ Pere/;è con que a [i let-a dall’ opera

05”’ imperfezione.

L’ Opere nostre ricevono il lor- peſo

dal ſine , per Io quale ſi fanno:

Fini: [Pecificat op”: . Che ſe il ſine è

cattivo , l' opera è cattiva : cosi lo

dichiarò il Signore in S. Matteo : (dl

Lucerna rai-paris mi oca/ur eli : ſi orſi/ur

tum fuerír fimplex , totum corpus ”mm

`lucídum erit: jí autem ”ru-[ur mu: fue

n’t nequam , totum corpus :1mm tenebro

ſu‘m eri: . Spiega S. Gregorio .* (e)

,Quid per oculum exprimitur , ní/ì pra*
`

Venier:.- opus ſuum ſordi: imamio P E

l

‘7’ [a] Rom. z. 6. ;

(d) Ma”. 6. zz.

(f) Oſee 9. io.

(b) z. Tim. 4. 7.

(e) S. Greg. [ib. 28. moral. c. 6.

(g) Hebr. 4. n.

ſoggiugne .- che ſecondo l' occhio dell’

intenzione acquista il merito l’ opera;

Per home intenzioni: radium merita il

luſiramur aéiionir . .

Or i’ opkre fatte non per ſine di

piacere a Dio, ma per altri fini inſe

riori di piacere alle Creature, di ſenſuali

tà ,, di ſuperbia , e di ſimili fini; ſecon

do quei fini ſi rendono i‘mper‘ſette, per

che l' Uomo colla ſua volontà in que- .

sti caſi meſcola con quelli fini terreni ,

e con ciò s’ imbratta, e‘ſi avviltſce;

dicendo.$. Tommaſo , che una coſa
meſcolandoſi 'ſicÒn un’ altra inferiore a

ſe , ſi rende inferiore; ed one-.idoli con

un' altra ſuperiore a ſe , ſi rende più

nobile: ſiccome l’ argento meſcolandolo

con i’ oro , ch' è metallo più-nobileſi

nobilita; meſcolandolo col piombo , a

ſe inferiore , ſi avviliſce; così l’ Uo

mo can operare co’ fini baſſi , e'terreni

ſi uniſce con quelle coſe, che ſono‘ infe
riori a ſe ,ì e con ciò ſi avviliſce , e le

ſue operazioni ſono vili ; anzi che ope

rando per fini terreni‘, dal modo di

operare della nostra Volontà , della

quale è primo atto l' intenzione , ſi

trasforma in quello , che ama; e Così

la volontà operando per amore , e per

fine delle coſe terrene , ſi trasforma in

eſſe; onde eſſendo quelle terrene . e vi

li. Sentite S. Agostino: Terram ama: ,

terra es . E ſe quelle ſono coſe abbomi

nevoli,e peccaminoſe , ſi rende eſſa colle

ſue operazioni abbominevole, peccami

noſa; dicendo lo, Spirito Santo per

Oſea -* (f) Fac'ií ſunt abominabiler firm

ea, quer dilexerrint. *

Dunque la rettituo'ine d’ intenzione ,

la quale precede a tutte le nostre o e

razioni , quando le facciamo per ne

di piacere a Dio , per gloria di Dio ,

leva tutte queste imperfezioni, e ‘viltà .

.La raſſomiglia l' Apostolo ad una ſpa

da"a duc` tagli, che penetra'ſino al

fondo del cuore , e ne taglia, e lega

tutte ſe ſue imperfezioni: (g) Omní

gladio ancípíri penetrabilmr , pertingen:

uſque _ad divifionem anime , compa

gum v, (9‘ meduſlarum .* Leva dalle Ro

- re

[c] I. Cor. r5, 10.
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fire-operazioni i’ amor proprio ,- il fine

di piacere a noi steſſi , di dar gusto alle

Creature ;taglia il fine di vanità, di

vanità , di ſuperbia ; ſeCa il’ fine- pecca

minoſo , che può eſſere in ogni azione

fatta per fini terreni. Di più'l' opere

fitte ſenza rettitudine d’ intenzione ,

ma per fini terreni, di ,piacere alle

(Irrature , non ſono meritorie ; questi

fini baſſi lor l'eVano lo ſplendore del

merito: [a] Non banam rem ſacir, dice

lo Spirito Santo , [Zu/to l’abore conſume

rìr . Ti affatichi in farla , ma ti con

ſumi ,con una fatica—inutile: tanto che

dice-S. Gregorio , vche l’ operazione.

quantunque ſuſſe per altra buona , ſe la

ſai con perverſa intenzione, resta oſcu

rata ,i e deni’grata’ avanti gli occhi di

Dio , ſenza merito .* (b) Cum per-verſa

;mantiene , ”Sum quid agitur, Ù~ ſi

_ſplendore coram bomiuibur cemírur ,

a ud emme” tamen interni judícií a‘b

1L…“ . Colla rettitudine' d’ intenzio~

ne di piacerea Di0, ſi levano queste te.

nebre dall’ opere , queſto demerito; ſi

ſanno lucide , belle , meritevoli avanti

gli occhi di Dio : .ſi oculur mu: [im

plcx fuerit , "rerum corpus tuum lucidum

em. '

Per ultimo chi non opera con retti

tudine d’inten-zionedë' piacere a Dio, ma

per fine mondana , l’ opere ſue comin

ciano ad eſſere del Demonio , ch’ è il

Principe .di questo Mondo , ed eſſo co

mincia ad eſſere ſervo del Demonio , e

dominato da lui a' (co/Cum (mmm opus'

”un bona intenzioneſumitur buie crd-Der.

,ſantes ſpiritur,ab lpſo.cogitationìs exor

dio principantur, dice S. Gregorio, tan

roque cam pieni”: poflîde”: , quanto (9'

per initiumq dominante: :ment . E’ la

mala intenzione come quell’ Uccello

chiamato Eroido, il quale (al riferire di

Dreſſellio) (d) per impedire che gli altri

Uccelli non s’ immergano nell’ acqua

per il cibo, da loro col. becco-in capo ,

mo che l’ impediſce la preſa r cos! chi

opera con mala intenzione, il Demonio gli

dà fu la testa , impedendogli, che quell'

opera ſia buona _,- che però meritano’

7

~—~—--ñ.

(a) Excel; 18. 18.

(c) .ſ. Greg. lib. r. moral.

[e] Num. tó. 32.

-- r .'

r4t

questi tali di andar all’ Inferno col

Demonio lor Principe , che nel primo

ſuo operare non ebbe intenzione di pia

cere a Dio, me a ſe steſſorì come ſuc

cede a (e) dugento venticinque Princi

pi del Popolo Ebreo , i quali benchè

offeriſſero incenſo a Dio, perchè lo fa

cevano con mala intenzione di porre in

odio Mosè , ed Aaron al Popolo; ſo

ron aſſorbiti dalla terra , e condotti all’

inferno . Or la rettitudine d’ intenzione

fa che l' opere nostre fcappino dalle

mani del Demonio , fiano tutte in oſſe

quio di Dio , non meritino pena inſie

me col Demonio, ma premio con Dio.

Lo dice lo Spirito Santo pel Savio .*

(f) Julia' autem iu perpetuum- Dimm, O‘

apud Dominum e/l mei-cet eorum , (F‘

cagitatio comm apud ufltiffimum : Quelli,

che nelle opere loro ſono giusti, per

chè hanno il penſiero appreſſo l’ Altiſſi

mo di piacere-a lui ,* questi ſono liberi

dal Demanio , e dall" inferno , e vive

ranno perpetuamente in Cielo , dove

avranno la mercedev delle loro operef

Capiſci dunque come la rettitudine d’

intenzione , che è l’ intenzione di pia

cere a Dio nelle nostre opere , leva da
eſſe tutta lì imperfezione degli fini ter

reni ,- tutte le tenebre de’ demeriti , le

ſoggezioni ai demonio , colla pena-di

eſſere loro Compagni nell' Inferno .

Con che diligenza dunque dobbiamo

stare ſopra i’ opere nostre ,‘e vedere

bene , quando le facciamo, di rettifica

re l’ intenzione di piacer a Dio, le

vandone tutt’ i fini terreni; di amor

proprio di ſenſualità , di piacere alle

Creature ñ’ Tu già nelle tue opere fati

chi , studi ,- avvochi le cauſe , ſai ora

zione , digiuni ,* facendole ſenza inten

zione di piacere a Dio , le perdi ; anzi

facendole per fini terreni , e cattivi, le

imbratti , le ſporchi, ne meriti castigo;

che pazzia èñmai queſta . Che pazzia

ſarebbe , ſe uno avendo un bel vaſe di

oro , tempestato di Èemme , lo ſporcaſ.

ſe col loto ,collo creo? ſe aveſſe un

Vaſe di prezioſo vino , di dolce mele ,

e ci meſcolaſſe unñpoco di-aceto, di

fiele,

[b] 5‘. Greg. [ib. 28. mag'. e. 6. 1

(d) Drcxell. in amuſſ. [lb. z.. c. 3. S. r..

(f) Sap. 5. 16.

*a
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azzta

eſerciti belle operazioni d’ oro , come

di studi , di negozi leciti ; ma l’ im

bratti di terra , per fini mondani; hai

mele di divozione , e vino di opere

buone ſpirituali, ma ci meſcoli il fiele,

i’ aceto d’ 'intenzioni prave, di vanità,

di‘ ſuperbia , di piacere agli Uomini;

perdi ogni coſa , l’~ azioni , le fatiche,

ll merito ; acquisti reato di demerito,

di pena , di castigbi. Dunque entra in

te steſſo, leva dalle tue operazioni ogni

ſine vano; ſalle tutte per piacere a

Dio ; che così non ſolo ne ieverai ſe

imperfezioni , ma le nobiliterai, e per

fezionerai; ch’ è il

SECONDO PUNTO.

Perchè le viabilita, e pèrfezíona.

Iccome l’ azioni nostre , fatte con

mala intenzione , ſi deturpano , ſi

avviliſcono ſecondo la mala intenzione;

così fatte con buona , e retta intenzio

ne di piacere a Dio , ſi nobilitano, e

perfezionano : .ſi aculus tuu: ſimplex

funi: , :0mm corpus tuum lucidum

CH‘

La Prima loro nobiltà è, che queste

azioni piacciono a Dio. Dio benedetto

come Sommo Bene, ed Ultimo Fine'. al

tro non deſidera , che eſſere onorato .

[12] Gloriam mmm eſteri non dub”, dice

per Iſaia, per conſeguenza qucile azioni

ſatte per dar gioria a Dio , piacciono

ſommamente a Dio. Così lo maniſestò

il Signore per Davide ; (e) laddove và

il Signore ſpiegando che vuole da noi .*

forſe i Vitelli, gli Armenti? No , per

chè eſſo ce l’ha dati : i nostri beni .9

N0, perchè ſono ſuoi e conchiude.- (d)

Immola Deo facrificíum laudir ; e poi

ſoggiugne: Sacrificium [audi: bonorìfica

bit me .* Colle vostre azioni voglio che

mi lodate , e cercate il gusto mio , di

piacere ame: e ſe ne conſola tanto, che

(c) Pſa1.4. r4. [d] Pſ4!. 99. 23.

[a] Dm”. [ib. x. de init. e. 3. ,o in amuflîlib. io. 9. 9.

, fiele , e lo perderſi: tutto, che

' ſarebbe? [a] così ſai tu, dice Dee ellio,

eſprime come ſe fuſſe ſerito ilſuo cuore

da un‘ intenzione buona : [e] Vulnerafls'

cor meum , faror mea [pan/ia, in uno ocu

Iorum tuorum : Idefl ( dice Leblanch )~

home intentionis ; (9‘ in una intenti”

m. ~* .

E da questo viene la ſeconda nobiltà,

che tutte quelle azioni ſono meritorie di

vita eterna ; acquistando qui’per merito

un grado di Grazia, come dice S. Tom_

maſo; e nell’ altra vita un grado di

Gloria ,- questo e quello che inſe

gnò il Signore in S. Matteo : (f) The

_ſaurizate *va/;ir theſauror i” Carlo': Cioè

operate ſempre per dar gusto a Dia, che

avrete nuovi meriti, che arriveranno ad

un teſoro di Gloria celeste: poiche, co

me dice l’ Abate Iſaac; (g) ogni buona

intenzione ècome un‘arra, e pegno del

la celeste Gloria z 0mm': intenti:: ria/ira

est arrba carie/ſis converſationi: , O‘ glo

I

Anzi non.ſolo ſono meritorie l’azio

,ni fatte per Dio, ma ſono Divine; che

è la terza nobiltà ; poichè nell’ operare

di questo modo , operiamo come opera

Dio: Dio ſ dice‘ S. Bernardo) [/1] faje

ſue operazioni per dare gloriaa ſe steſſo;

noi dando gloria a Dio , ci trasformia

mo nel medeſimo affetto di Dio : I”

eyndem ”or uffi-’Hunt quandoque tranfimus;

E per conſeguenza ci facciamo ſimili a

Dio, ci deifichiamo. Onde conchiude il

Santo eſclamando per giubilo: (i) 0 pu

ra intentío *voluntuti: , qua totum drui

num cſi id, quad ſentirm- ! ſic aflici dei

ficari efl . Ed un Uomo per miſerabile

che ſia, ſi fa divino, ed ogni vile azio

n'e fatta con queſta intenzione, ſi fa più

prezioſa deli' oro, perche ſi fa divina :

(k) ’Omnia -vilia cum caricate faíla firme

aurcavatque divina, dice S. Anſelmo .

O eccelenza grande della retta 'intenzio

ne,di piacere a Di0!`la kquale fa, che le

nostre azioni tutte piacciano a Dio, an

zi feriſcano il cuore di Dio , tutte ſia

no meritorie , tutte Divine , ſimili ali'

-, › ope

(b) Iſa. 42. 8.

(e) Cantic. 4. 9. (f) Matt. 6. 19.

(g) .Ab. ſſa” apud Cajſ. call. ro. c. 7. [h] LB ermin rraffde :mg-.Deo :011.10.29‘! 1.

[i] .ſ. Bern. de cſi/ig. Dea . (k) .5‘. .Anſa/m . in r. 13. epìfl. x. ad Córinrb.
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operazioni di Dio . Or con quanta ap

plicazione dobbiamo ciò praticare? Do

vremmo non aver penſiero , nè dire pa

rola, nè fare minima azione, _fin-o anon

ſcrivere un carattere, che non lo faceſ

ſimo per gloria di Dio ; come l'isteſſo

Signore conſigliò a S. Geltrude z [a] E

pure facciamo tante opere ſenza queſto

fine: negoziamo, studiamo, mangiamo,

dormiamo, ci ricreamo ſenza penſare di

dar gusto a Dio;e potendo piacergli in

ogni minima azione, non ce ne curia

mo: e potendo acquistarci teſori di me

riti, li perdiamo; epotendo eſſere ſolle

Vari ad eſſere ſimili a Dio , noi lo tra

ſcuriamo . Qual Mercadante ſarà così

pazzo , che potendo ad ogni ora guada

gnar cento ſcudi, non lo fa! QualCor

tigiano così ſcemo , che potendo ſare

che le ſue azioni piacciano al Sovrano,

non è ſollecito a farle? Qual Nobile

avnì` tanto poco giudizio , che potendo

nelle ſue ’operazioni aſſomigliarſi ad un

Re, non ſi appiica a ſorſe? ſolo noi ſia

mo pazzi ,, che potendo guadagnare in

ogni azione fatta per Dio un grado_ di Gra`

zia', e_ poi unñ grado di Gloria, e così

arricchirci di meriti, non ci badiamo ,r

potendo ſare che tutte le azioni nostre

piacciano al Sommo Bene , ed accatti

varci la ſua Grazia, non cene curiamo;

e potendo nell’operare eſſer ſimili a Dio,

lo traſcuriamo, perche P Per non dire ,

Signore ſi faccia per gloria tua.

Conſondiamocene alla ſua preſenza ,.

del nostro danno, ma molto più delſuo

diſgusto. Il‘Sîgnore ci ha creati perdar

gloria a Lui ,- e noi non‘abbiamo mai

cercata questa gloria; Dolore. Quando l"

avevamo obligazioni infinite, e di aver

Cl egli data la vita, l’ eſſere, ele poten

ze per operare. Dolore. Anzi chelaſcia

to il fine _di dar gloria a Dio, abbia‘mo

cercato di piacere alle Creature ,i mille

fini _dl vanità . Dolore . E quei che e

peggio, fini cattivi , co' quali abbiamo

dato diſgusto a Dio . Dolore. Propoſito.

Non voglio più operare per fine della

Terra , ma ſolo per iacere a Dio: (b)

,Que plant-:ſunt ei, ario ſemper ; Co

(a) Refen Bla]] infli!. .ſ in). C. 9.
(d) 1. Car'intb. io. 31. p [e] Reſert

ZIONEVHL _ _r4

me diceva, e praticava il nostro Divino

Maestro Crlsto .

' PRATICA

Obbìamo con tutta diligenza ſare le

_ nostre azioni per fine di piacere a

Dio, levandone ogn’altro fine , accioc—

che non ſiano le nostre opere vili , ſen

za merito , e ſuggerite dal Demonio ,

ma ſtano nobili, di‘ gusto di Dio, piene

di merito, e divine: [cl'Nunc quodeum

que facitis in ‘verba, a”: i” opere, om

nia in nomine Jeſu Cbrifli , gracias agen

te; Dea , ('9‘ Parri per' ipſum ; ci confi

glia l’ Apostolo . '

Per questo non Cl vuoi altra applica

zione , che prima dell’opera offerirla a

gloria di Dio. Fu'un Padre, che prima

di operare stava un poco fermo, e pen

ſoſo; domandato, riſpoſe e Io penſo che

i' opere da ſe ſono nulle, ſenza applicar

-le a Dio, econſorme un Balestriere, che

vuole- cogliere al ſegno, prima ci piglia

la mira , e poi tira ;.- cosi lo piglio la

mira di fare quest’ azione per Dio . Cosl

ancora-'dobbiamo- ſare noi, prima penſa

re a quello , che dobbiamo ſare , e poi

farlo per dar gusto a Dio .

Tr’a le azioni alcune ve ne ſono ſpi.

rituali, e queste ,_ perche toccano imme

diatamente a Dio, perciò dobbiamo ſar

le per gusto di Dio, con I’ ubbidienza ,

coiconſi'glio del Direttore, dicendo: que

sta orazione, o digiuno, o Comunione,

la *ſo per piacere a Dio.‘Altre‘ ſono mo.

rali , di studi, negozi ,~ prima di farle ,

aver—intenzione dl dar gusto a Dio. L'

ultime ſono naturali, come il mangiare;

e queste* ancora , come* ci conſiglia l’

Apostolo, le dobbiamo fare per dar gu.
sto a Dio .* (d) ‘Si-ue Manducatísì, five

bibixís f (mini-z i” glorie Dei [ache . l!

ſonno che pigli ( diſſe il Signore [e] a

S.Metilde ) applica ogni'reſpiro, chein

quello dai, a gloria di Dio . O che gran

ſrperito , o che azioni nobili ſono que

e F

Dovete però avvertire due coſe : la

prima, che dobbiamo star in GrazrDa_ di

_. ' lo,

‘ñ'(c-) Coloſſ. 3. 17.

d

(b)]o. 8. v.5._(9' 29.

Bla/i in mami. c. 9.
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Dio , altrimenti non vagliono : perciò

, ſubito peccato per fragilità; con un atto

di contrizione ſiponga in Grazia di Dio.

Secondo ſapere , che l’ azioni , che ſai

ſiano di volontà di Dio; e queſto lo ſa

prai col conſiglio del Direttore .- Primo

nella vita ſpirituale: Secondo nello ſta

to: Terzo nel determinarſi le ricreazio

ni; e quando in alcuna non lo ſapeſſi ,

pur che non ſia cattiva, per tua elezio

ne puoi applicarla, per dar guſto a Dio;

e Dio l’ accetta . Di queſta maniera l’

opere noſtre nOn ſaranno come quelle

dell‘ odierno Fariſeo, per *le quali meri

tò caſtigo ; ma come dell’ umile Publi~

cano, che ſu giuſtificato; ſaranno tutte

nobili, tutte meritorie, tutte di guſto di

Dio , tutte divine ;~ delle quali il Signo

re per ſua miſericordia ce ne rimunere

rà con una ſovrabbondante miſura-dimo

ria in Cielo.

PONDERAZIONE 1X.

Sopra le vparole dell’ Evan elo:

Omnis, qui ſe exaltar , bumi iabitur.

Chi s’inſuperbiſce ſopra degli altri, ſarà

umiliato . _ ,

Primo, dagli Uomini.v

Secondo, da Dio.

INTRODUZIONE.

On ci è coſa , che tanto ſtimi l’

Uomo , quanto l’ onore; poiche

eſſendo eſſo Creatura sl nobile , formata_

dalle mani dell’, Altiſſimo ſopra tutte l'

altre Opere materiali : (a) Conflituísti

eum ſuper omnia opera ma; Defidcra egli

onore, ſtima, preeminenza, dLmodo ta

le che queſto appetiſce più cbeiguſti del
ſenſo, più chei beni di fortuna, edv al

le volte più che la medeſima‘vita .* e

quando queſt’ amore del proprio onore

degenera in vizio di ſuperbia ; allora 1’

Uomo ſtima ſe ſolo, diſprezzando tutti,

dicendo SAgoſtino .- (b) .ſalm- ſuper/ms

air: ego ſum; ego ſum. Di queſta veri

tà ce ne dà una parabola il Signore nell'

odierno Vangelo ’per S. Luca ,- del Fa

riſeo ſuperbo, ch’ entrando ad orare nel

Tempio_ inſieme col Publicano , tutta la

ſua orazione ſu in' magnificare ſc ſteſſo,

che digiunava due volte la ſettimana ,

che'pagava le decime, ed in diſprezzare

tutti gli altri; _che non era come gli al

tri Uomini ingiuſti, adulteri, uſurpatori

de’ beni altrui, eſpecialmente come quel

Publicano, ch’ era in Chieſa. Or il no

stro_Maeſtro per porre ſreno a queſta

ambizione dell’onore, per iſradicare da

gli animi de'. Criſtiani queſta ſuperbia ,

colla quale ſtimano ſe ſoli, e diſprezza

no tutti; pronunzia quella terribile ſen

tenza _Qui [è catalan , humiliabítur :

C_hi s’inſuperbiſce, ſarà umiliato: terri

bile, e formidabile per gli Superbi,iqua

li nel medeſimo tempo , che cercano

onori,_ſaranno umiliati . Io per aderire

al ſentimento del mio Signore , e ſradi

care da voi la ſuperbia; vi darò, a pon

derare, che chi s‘inſuperbiſce, maſſima

mentedìſprezzando gli aitri, ſarà umi

liato; Primo dagli Uomini: Secondorda

Dio . _

PRIMO PUNTO.

Chi s’inſuperbíſce, ma ;mameñtedi re -
zana’o _gli altri, ſarárumiliato digli

Uomini.

LA ſuperbia è un vizio , per cui l’

Uomo ſi ſolleva ſopra ſe ſteſſo ;

pretende aver più di quello, che ha _,

eſſere ſuperiore a tutti , e tutti ſtimare

meno di ſe; erciò ſi dice ſuperbia ,

Idefl ſupra _ſe ire . Oi’ da queſta natura

della ſuperbia, e da queſto effetto , che

ſa nell" Uomo, in cui domina, ſi fama

niſeſto che l’ Uomo ſuperbo viene odia

to, e diſprezzato da tutti .- (c) Orlióilis

bominibus'eſf ſuperbia, dice il Savio ;

per la ragione generale, che ogni Uomo

amando l’onor ſuo, non può patire, che

un ſuperbo ſtimi ſolo ſe , e diſprezzi

gli altri, per conſeguenza tutti odieran

no lui, e lo diſprezzeranno; :maſſima

mente ſe altri ancora ſono ſuperbi; per

chè queſti non poſſono amarſi inſieme ,

dice Innocenzo l'Iſ. Papa .' [d] 0mm':

ſere vitioſm dilígit fibi fimilem _,* ſalus'

ſuper

 

(a) Pſa1.8Î—7. [b] S. .Auguſt in Pſal. 74.

(d) Irina:. UI. de ultima tondi:. bomin.

[c] Eat-i. ro. 7.
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ſapri-Im: oa’ír 'elarum . E benchè‘per or;

dinario ogni Vizioſo ama il ſimile aim

nel medeſimo vizio; ſolo il ſuperbo non

ama un altro ſuperbo _,- che perCiÒ ſem

pre staranno ,in contrasti: Inter ſuperbo:

ſemper ſem: flangia. E ‘l’ uno diſprezzerà

gli altri. ` _ _ i _

Ma ponderiamo le ragioni particolari,

perchè un ſupetbo ſarà umiliato , e di

ſprezzato dagli Uomini. Primieramente

perchè le prerogative, per le quali pre

tende un ſuperbo stimare ſe steſſo ſopra

degli altri, e diſprezzare gli altri; o ve

ramente non l’ ha, `o pure ſe i’ ha , non

ſono 'Come egli ſtima: stimera avere

gran dottrina , e non e cosl; aver una

gran nobiltà , e‘ non è vero; poſſedere

una gran prudenza, e n’è privo ; eſſere’

ſervo grande di Dio, e non ha ancora

una virtù'. O pure ha le prerogative ,

delle quali s’inſuperbiſce ,~ e queste non

ſono doni ſuoi , ma di Dio ; tantofe.

ſono naturali, quanto ſe ſono ſovra'natu

raii: (a) Omne datum aptimum deſurſum

e/Ì, deſcenden: a Patre luminnm: A lui

ſono fiati. dati quei doni per grazia, ac

ciocchè ſe ne ſerviſſe bene, e n’è stato

costituito procuratore , ed amministrato—

re da‘Dio., Dell’uno o dell’ altro modo'

che ſia, ſempre chi s’ inſuperbiſce, e og_

getto di diſPrezzi, e d’ irriſioni di .tutti

gli Uomini: ſe ha idoni, che pretende,

e ſapendo che tutti ſono doni di Dio ,

avuti per ſervirſene bene in beneficio

de li altri, quando egli ſe ne ſerve` per

in uperbirſi , e, diſprezzare gli altri , tut

ti non ne'fanno conto, e gli dicono di—

ſprezzandolo: (b) ,Quid habet, quad no”

accepifli? Quidgloriarir, qua/i non acce

perir; O le prerogative , e doni non l’

ha ,- non ha ſcienza , non ha nobiltà ,

non ha ſantità , che pretende avere ,- e

da qui vengono i diſprezzi, e le deriſio

-ni di tutti; chi lo giudica, chi ne mor

mora , tutti dicono :' e ignorante , e ſi

stima dotto , e un Plebeio; e ſi stima

Nobile; eun 'Peccatore, e h stima San

to; tutti conchiudono, è un ſuperbo, e

queſto gli basta pel,ſommo degli impro

per); e pare gli dicono ciò, che diſſe S.

Tam.V.

(a) Jacob. r. i7.

[d] Suri”: 20. daga/ii .

(b) r. Corinth. 4. 7.

Benedetto-aſſo.,8cudiero dei Re Attila ì

quando gli _comparve colle Vesti Regali,

ſimulando di eſſere il Re .* Depane fili ,

quod tuum non e/i ; Laſcia pur di stimar—

ti nobile , perche non ‘e tua la nobilm

tà'

Secondo .* E questo maggiormente

quando pretenderà il Superbo iprimi po

sti,le prime Cattedre nella Citta, il pri.

mo luogo ne‘ Congreſſi ,* o pure darà in

parole, e fatti di vilipendio degli altri ,

che ſono azioni proprie di un Superbo ,

allora quando pretenderà il primo luogo,

gli ſarà detto da chi e maggiore di lui.

.Ãmíre da buie loc-um." Non è questo il

tuo luogo, dallo a chi è meglio di te:

[c] Et run: incipie: cum rubare ”aviflì

mum locum tenere : O pure quando .con

fatti , e parole diſprezza gli altri; ſarà

diſprezzato da quelli,e gli ſuccederà ciò

che ſuccede a Diogene , il quale calcari*

do co’ piedi ſporchi le nobili tapezzerie,

che teneva Platone, edomandatogli, che

pretendeva; diſſe Diogene .* Calce Plato

ni: fix/ſum : Riſpoſe Platone con diſpre

gio grande: Calcas, (’Falio faſi” ,- Trat

tandolo di più fastoſo di lui , e perciò

ſuPerbo, degno di ogn’ irriſione .

_Terzoz Ma ſopra tutto è oggetto di

diſprezzo il Superbo, perche per la ſua

ſuperbia_ caſcherà in molti mali,omora

li , oſpirituaii-z Morali , perche offuſcan

doſi la ragione colla ſuperbia , il Super

bo farà molte azioni ſenza prudenza , e

lodaudotſe steſſo, o malamente ammini

strando _i negozi pubblici con fasto , ed

ostentazione.; o pure c'aſcherà in mali

ſpirituali ; Cioè in peccati bruttiſſimi, ed

ordinariamente di luſſuria ,* per gli uni ,

e per gli .altri perderà la ſua stima, ſarà

oggetto di ludibrio.; In quanto al primo,

ſuccedè (d) a Commodo lmperadore, il

quale eſſendo ſuperbiſſimo , volle eſſere

stimato per Ercole , ed un giorno com

parve nell’ Anfiteatro vestito con una pel

_le di Leone, e ’ con una mazza ferrata

in mano; move la riſa talmente in tut

_to il Popolo, che-non poteano contener

ſì di burlarlo, e diſprezzarlo. in quanto

ai ſecondo , ſuccede adrAman primo Mi

nt

'5 [e] Luc. r4» 9
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Dlstſo del Re Aſſuero; (a) il quale per

ch pretendeva eſſer onorato da Mardo—

theo Giudeo , e non volendolo quello

onorare; machinò con ſomma ,ingiustizia

l'eccidio di tutto il Popolo Ebreo ; il

che ſcoverto dal Re, ſu fatto morire ſu

di una ſorca, con vituperio , e ludibrio

di tutto il Popolo.

Tanto dunque viene diſprezzato dagli

Uomini, chis’ inſuperbiſce , sl perchè van

ta doni, che non ha ,- e ſe pure li ha ,

non ſono ſuoi : sl perchè vuole i primi

luoghi, diſprezza gli altri; con che ſarà

poſt-0 nell’ ultimo luogo, motteggia-to da

tutti_.* sl anche perchè caderà in mille

pazzxe, e peccati, per li quali ſarà vili

peſo da tutti.

Quanto dunque dee fuggire , ed abbo

minar cotal vizio, e stimarti ſemprein

ſeriore a tutti , cercar ſempre lÎ ultimo

luogo, onorare tutti? Mi dirai , che lo

ſai per eſſere stimato, per mantenere l’

onor tuo .* e non vedi, che con la ſu

perbia lo perdi, eſei degno delle riſa di

tutti? Basta che ti .conoſcano per ſuper

bo; non ſai che l’onore [ come dice Se.

Giovan Criſoſtomo ] è come l’ombra ,

che fugge chi la ſeguita , e che ſeguita‘

chi la fugge: Honor .umbra eſZ, que ſe

quentem ſugít , C9‘ fugíentem ſequítur .

Se vuoi eſſere onorato, 1‘ onore fugge da

te, ed avrai gl’improperi; ſe tu ti umi

lii, e fuggi_l’ onore; queſto ti verrà ap

Sreſſo, ſarai onorato, estimato: _Qui ſe

umiltat,exalmbitur. Proponi di cacciar

da te ogni moto di ſuperbia; conoſci ,

che o non hai i doni, che pretendi; o

ſe li hai, che ſono di Dio, danne l’ ono

re a_ Dio ; umiliati con tutti , stìmati

peggio dl tutti ,- e cosl farai‘ onorato da

tutti. Fa queſto propoſito, e paſſa al

SECONDO PUNTO.

Cbí s’inſuperbíſcle), è diſprezzare da

l6

_. A _ch_e fiamo diſprezzati dagli Uo

. . mini, questp è poco male, men

tre iloro diſprezu , non ci poſſono

(a) Efler 7. t.

(d) r. Tim. [.17

(B) 4 - R95- 9- 33*

[b] Eccl. to. 7.

[e] Pſ4!. 72. 18. [f]

(h) .RPM. Dtm. ad Defld. Ab. Epi/Ì. 16. e. 6.

togliere quello ,_ che veramente ſiamo ,

ma quel ch'è peggio, ed e da far tre

mare ogn‘uno, è,che chi s'inſuperbiſce,

ſarà umiliato da Dio. Non ci e coſa ,

che odia , e diſprezza Dio più , che la

ſuperbia, e l' Uomo, quando è ſuperbo:

(b) Odibilír comm Dea efl ſuperbia; qui

renuerit illam, adimplebirur maledióîtone,

(3‘ ſub-verte: eum in finem . -~

Primo perchè il ſuperbo cerca ‘di le

var l’ onore a Dio. L’ onoreſi dee tut

to a Dio per tanti titoli, come dl Som

mo Bene, diU'timo Fine; come di Su

premo Benefattore, dacui abbiamo‘rice

vuti i doni dellaNatura,e della Grazia;

da’ quali Dio non pretende ch’ eſſere

onorato, e lodato; onde dice il Profeta.

Davide; (c) Te dec” bynrnur in Sion .

Volta un' altra lettera .- Te dm: lau: i”

Sion. E l’ Apoſìolo fogziugne: [d] .ſoli

Deo horror , (9‘ gloria. ll Superbo dun

que volendo l’ onore per ſe , che tocca

a Dio , ruba l’ onore a Dio ; che per

ciò Dio l‘abbomina , eper ordinarionon

gli fa conſeguire quell’onore,che preten

de, e così lo diſprezza, e diſqtíora: [-1

DEjecìfli eos, dum allevati-enim: Mentre

ſtà per'ſollevarſi; Dio non gli fa confe

'guire quell’onore , ma l' abbaſſa. Se'nti

telo per bocca di Davide: [I] Vidi im

píum ſuper'exaltagum, Ùeleuatum ; tran

]xvi, O‘ecce non erat . Ciò ſuccede aJe

zabele, Le) la quale tutta adornata, eſa

stoſa stava nella fenestra , mentre entra

va ]ehu Re d‘Iſraele , per eſſere onorar

ta da lu-i ; il Re ordinò che fuſſe preci~

pitatadalla fenestra ; il che fu eſeguito,`

e poi cos] morta fu mangiata da' Cani :

Così fa Dio con chi s’inſuperbiſce, te

lo butta a terra , che non conſeguiſca
quell’ onore , ma che ſia diſprezzato. vE

lo fece [ come riferiſce S.Pietr0 (b) Da

miano ] con quel Nobile di Borgogna,

che volendo aſſaltare un ſuo Nemico ,

fenil rima nella Meſſa quelle parole .~

Qyi [E exaltat bumilíabitur ,‘ Quegli ſe

ne riſe, dicendo: Etem’m ſi ego me Im

mílìaffem, ”0” fm'ſſem ita exaltqtur, ”e

qua-param- faëlus: succedè che il Cavîl

o

[c] P/àl. 64.7..

Pſal. ;6. 35.
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lo di questo Cavaliere, mentre egli ripo- ignobili , che meritano ogm diſonore ,

ſava, andò a mangiare del ſale in _abbondanz

za; venuto al conflitto coll’ Inimico;gli

ſcappò di mano; andò ad attuſſarſi _nell’

acqua , dove ſu ucciſo dagl’ lnimici, e

conobbe , che gm' fi- exahar, humilmbt—

mr. '

Secondo: Di più quelli, che ſono ſu

perbi, pretendono combattere con Dio:

(a) Superbia, rerum , qui te oder-unt.,

ajcmdit ſemper .* dice Davide_,-perc1ò

diſprezzano Dio; perchè [á] Initmm om

nis peccati efl ſuperbia; e Dio diſprezza’

,loro , non ſolo negando ad eſſi. la ſua

Grazia, accioccbè ſi {accino Santi; per

chi’: (e) Demfuperbis re/ijſit; Ma negan

do, `eñtogliendo loro quel _che hanno, e

privandoli della ſua amiCizia, dichiaran

doli ignobili , degni di ogni confuſione:

(d) ,Qui canzemnunt me crime rgnobxles ,

E tutta la loro gloria la stima sterco ,

‘ ed ignomiuia.- (e) Gloria enim ejur fier

eus, Ù-Îurmis _ejſ . Lucifero ,, che s‘in

.ſuperbi, fu in un tratto ſpogliato di tut

ta- la Divina Grazia, di tutt' i doniſo

vran’aturali, facendolo diventare bruttiſſi

'mo Demanio. . `
- ì Terzo Per ultimo iSuperbi ‘l’umilie.

rà nell’lnſerno: (f) .ſuperſtar adſmplebf

tar ‘Malediéîione , Ù‘ ſub-verte: .eum m

finem . Lo fece con Oloſerne, il quale

volendoſela pigiiare con Dio, in concuſ

cafe il Popolo Ebreo,vdicendo: (5)24”

efl iste Dem', qui pojfit reſi/ſere Name-da

nòſor, ch’era il ſuo Sovrano; lo fece

morire ammazzato da una Femma , che fu

Giuditta , e lo_ mandò all’ Inferno; e di

còno i Santi Padri , che _iLSignore ha

voluto porre nell’ inferno Diavoli tormen

tatori», acciocchè vilipendeſſero, diſprez- -

zaſſero, ſiponeſſero ſorto de’ piedi iPec‘

catori ſuperbiſi Or che umiliazioni ſaranf

no quelle per ſempre, maſſimamente di

chi in questa’ vita ſi è inſuperbito con

tutti, non ha voluto ſopportare una pic

ciola umiliazione? - _

Cosl dunque Dio diſprezza i Superbi

in questa vita , impedendo ad eſſi i lo

ro onori temporali ; e ſpecialmente le:

vando loro la ſua Grazia , dichiarando”

s - .~

4

(a) Pſi-”3.23.

[e] …Mate/2.2.62. (f) Earl.io.7.

[Heul—.:45.13. ' .

e nell' altra vita per ſempre facendoli

ingiuriare da’ Diavoli. Or chi di noi

avrà ardite d’ inſuperbirſi .9 Saremo

umiliati dagli Uomini , e da Dio . Chi

avrà ardite? Tutto il Mondo è pieno

di ſuperbia . Quanti vantano doni, che

non hanno ; quanti di quei pochi , che

hanno, non ne danno ſolo gloria Dio i’

Chi non pretende i primi luoghi , le

prime Cattedre ſopra degli altri? Chi

non- stà con un ſovraciglio cogli altri

in ogni profeſſione ; dicendo, Non ſum,

fica: ;crei-i ? Anche i Spirituaſi , anche

questi delle loro opere buone , ne vo

gliono non ſo che di onore.

Tremiamo,che il Signore non ci facci

umiliare dagli Uomini ; e quel ch' e

peggio , non ci umilii eſſo, cacciandoci

dalla ſua amicizia , permettendo che

caſchiamo in bruttiſiimi peccati , ſino a

precipitarci all’` Inferno , perchè aſſolu

‘tamente è, ſcritto , che qui ſe exaltar ,

biimiliabirur . Entriamo in noi stefli ,

umiliamoci ; vi dirò con S. Pietro :

(/7) Humiliamini ſub potenti manu Dei,

u; *vo: exalret in die tribulationis .

Umiliamoci'cogli Uomini', e con Dio,

dando a Lui la gloria di ogni nostro

bene. “

" E ſe’ per lo_ paſſatohai operato il

contrario , umiliati al preſente con tua

confuſione , confeſſando che ſei stato

un Supetbo . Quanto ti ſei inſuperbito

de’ doni? Sei ſtato traditore a Dio.

Dolore . Quanto ti ſei eſaltato~ per quei

doni , che non avevi, ſopra degli altri?

Sei stato bugiardo a Dolore . E quanto

ti ſei inſuperbito con Dio , non volen

dol’o onorare nell’ oſſervanza della ſua

ſanta legge? Dolore . E ſpecialmente‘

nella Vita ſpirituale , vanagloriandoti in

quella : 'meriteresti che Dio ti levaſſe

la ſua Grazia , e permetteſſe che caſcaſ

ſi in bruttiſſimi peccati .* Dolore . Pro

‘ poſito . di Dio mio , voglio umiliarmi -

ſotto di tutti , perche ſono il più miſe

rabile di’ tutti ,- basta che ho offeſo a

te ; e ſe ho qualche dono , e per tua

Grazia ,* perciò a te ne voglio'dare l’

’ ~ñ i T a. ono

‘[c] r.Peir.5_.5., [d] t-R’S-l-3°

(g) Judith 5,21.‘- -`=`- ſh) 1.- PP"- 5* 5*
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u

onore , ed a me la confuſione de' miei

difetti, dicendo .- (a) Domino Dea no

ſiro _iuflítia , nobis autem confufia fa

cíeí noflra….

PRATICA.

On biſogna eſaltarci, nè cogli Uo

mini , nè con Dio ; ſe non vo

gliamo eſſer umiliati dagli Uomini, e

da Dio . Primo non cogli Uomini,

perchè quando ci eſaltiamo , ſubito tro-—

veranno dove umiliarci . Dice il Signo

re : (b)*Non aſaena'as ad gradi” per a[

tare meum , ”e reve/etur rurpimdo ma .

Spiega Ruperto ,* Monet , ur i” ‘altari'

cordír non facies gradi” _,* alioquin reve

labitur mrpítuda tua ; quia ſuperbiam

mom': comitatur cantumelía carni: : Su—

bito troveranno in che umiliarti . La

pratica è la cognizione propria: il ve
dere che nonv hai doni;ñe ſe l’ hai ,ſo

no di Dio .- riflettere quanto male è in

te, che non ſai, ſe è negli altri.

Secondo .* Nemmeno co‘u Dio . Non

stimarti qualche coſa avanti aLui, per

che, o non ſei imbrattato di altri vizi,

e difetti nelle medeſime opere buone‘:

perchè Dio ti umilierà --Santo Agostino

dice , [c] che è un fonte nell' Epiro,

ch’ estingue le candele ardenti, e i’

estinte , le accende g Cosl ſe tu ti stimi

acceſo colle virtù , il Signore l’ ‘èstin

guerà ,* le conoſci tu estinte per l’ umil

tà , il Signore l’ accendera . La pratica

è , stimarſi avanti Dio peccatore: Se

fai qualche coſa , è ſua grazia , e tu la

deturpi co' difetti; e per quello, che

puoi fare , peggio di tutti. Cosl non

ſarai diſprezzato dagli Uomini, ne da

Dio , come colui , che ſe exalrar, il

Quale bumiliabitur.

I‘

PONDERAZIONE X.

Sopra le parole dell‘ Evangelo:

Qui fſe bumi/iat exaltabixur.

Per eſſer e altati dal Signore, dobbiamo

 

Primo, Verſo Dio.

Secondo, Verſo il Proſſimo.

INTRODUZlONE .

L’ Umiltà quant‘ è bella ,_, nobile, e

prezioſa avanti di Dio , tanto

è stimata vile , ed abietta avanti

degli Uomini ; poichè avendo eſſa per

obietto il proprio sbaſfamentoy, questo

benchè piaccia a Dio , perchè-da eſſo

viene la ſua pura gloria , non piace pe

rò agli Uomini, che amano il lor ono

re .~ perciò ‘i Filoſofi antichi, che fi

vantavano eſſere Maestri‘delle virtù ,

questa nonJa conobbero; perche nel

medeſimo ’eſercizio delle virtù praticava

no la ſuperbia, operando quelle pee

propria lode , ed, onore .- è virtù però

molto ben conoſciuta, ed a, chiare note

inſegnata da Cristo Signor nostro; il

quale nell’ Evangelo questa Virtù volle

che imparaſſimo da l‘ui : ſd]. Piſana
mefqurſia miti': ſum , O’ bumilir corde ;`

E la poſe per fondamento della perſe

zione , a differenza della Fede_,_ che fi

dice fondamento della ’vita ſpirituale ,

poichè queſta ſonda l' amore di Dio ,

mentre ſenza Fede non ſi può conoſcere,

nè amare Dio ; dicendo l’ .Apostolo :

(e) Síne fide impoflìbi'le e/i piacere Deo .*

L’ umiltà però è fondamento per eva

cuare tutto quello , .che impediſce la

perfezione‘ ; onde diſſe Agostino .

(ſ) Cogíra magnam fabrieàm .ron/iruere

ceſfltudìm': , de fundamente pri”: :agita

bumílimtír.Che perciò i gran Santi tut

ti ſono stati umiliſſimi . E volendo il

Signore istruire S. Simone Stilita, ac:

ciocche ſabbricaſſe un grand’ edificio di

perfezione, che fu-quello, che praticò ,

(g) stando per quarant' anni ſopra una

Colonna al Sole , ed all' acqua., al Cal

do , ed al freddo ; prima gli inſegnò,

come doveſſe cavare questo fondamen

to ; perchè un giorno entrando eſſo’ in

una Chieſa per pregare il Signore , che

gli mostraſſe il cammino della perfezio.

 

eſſer umili. ne ,~ dopo l' orazione ſi addormentò , le

i

;ñ-ó , .ñ ó- - --È
, [a] Barman”. [b] Exod.zo.26. (e) s“,fuguflJeCi-axz, [d] Manara’.

(e) He I”. ri. 6, _

(g) Baſe” Riti-:din eius ”in .

[f] LAM-ſennáim de ‘verb, Dom”.
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gli pare” che stava cavando in tetra; lux, (3‘ mm :ſi al…: extra mr. Or ciò

ed udl una voce, che diceva, che cavaſ

ſe più a baſſo , ed egli più cavava ; e

questo lo ſentl tre .yolte , e E ſveglio

col ſentimento di questa virtù , che ſi

acquista col cavare laTerra delle mi

ſerie nostte, con la cognizione propria,

e con tre zappate, una da] vedere chi

ſiamo per la natura ; l' altra ne’ co

stumi , ‘per li, peccati ſatti ,- la terza per

quel male , che poſſiamo ſare . Ma ac

cioccbè -i' Monda-ni non ſi atterriſcano

di~~ questa nobile , ma 'affetta virtù , il

Signore nell’ odierno Vaoeelo inſegna,

_che chi pratica ’questa virtù ,‘benc-hè ſi

umili , ſarà eſaltato , dicendo: _Quì ſe

bumi/iat , exaltabitur .* Perchè l’ onore

…e come ombra ( dice S. Giovan Cri

ſostomo ) che ſeguita chi .la fugge, e

fugge chi la ſeguita Honor umbra e/I,

qui ſequenlem fugít, (9' fiogíentem ſegui

mr . Acciocbè dunque non ſolo non ci`

atterriamo, ma la deſideriamo , e prati

chiamo ; .vi darò a ponderare , che per

eſſere eſaltati da Dio dobbiamo umiliarñ

ci: Primo, verſo i0: Secondo, verſo

il Proſſimo. ‘

PRlMO PUNTO.

.Quanto è conveniente e er umili
Dio, per efl'er eſizÌſMtÎ.

'A prima convenienza dell’ umiltà

con Dio , per eſſere da lui eſalta

ti , e la grandezza di Dio ; ponderala':

Dio è quello che è .‘ (a) Ego ſim" qui

ſum ,- Cioè , che ha un eſſere pieno di

tutte le 'perfezionì ; contenendo emi

nentemente tutte le Creature .-,la bellez

za , la grandezza , la ricchezza loro; e

formalmente tutte le perſezioni , che

non racchiudono imperfezioni ; come

la Sapienza , Giustizia , Fortezza, Mi

ſericordia ,ñ Santità - Tanto che ha Egli

ogn’ eſſere; eſſere da ſe, eſſere eterno ,

immhtabile ; onde* Eſſo ſolo è ropria—

mente quello che è , ſuor di ui ogni

coſa e come ſe non ſuſſe , perchè ha

un'effere umiliato , dipendente , e par—

tecipatoda lui ,* che perciò dice il Si

/gnore di ſe: (b) Videre quad ego ſum ſo

y
*0,

CO”
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ſupposto .

~ Pondera qtianto ſia conVeniente che

uno fi.umili verſo queſto. Signore, per

ritrovar grazia avanti gli _occhilſuoh

ed eſſer eſaltato da lui .* Diſcorri‘ cosl:

Quanto più grande e un Principe , ap- -

preſſo del quale stà tutta la grandezza,

Maesta , potenza , ricchezze , tanto più

è conveniente umiliarfi _con_lui , rive

rìrlo, ſoggettarſi a `lui, per ricevere do

ni’da lui: lo vediamo nel Mondo , che

questi Principi grandi, Re, .Monarchi ,

per muoverſi a gratificare iloro Vaſ

ſalli, vogliono da. quelli non altro, che

riverenza , ‘ubbidienza , sbaſſamenti .~ Dio

è un Signore.che non ha ſimile , ſolo,

grande, eccelſa, appreſſo di cui stà tut

ta la grandezza, Maestà potenza, ric

chezze;etutte .le ſue perſezioni ſono in

finite, ed incapibili da nor :.dunque per

trovar grazie appreſſo di lui , ed eſſere

eſaltati da lui , è conveniente , anzi

neceſſario umiliarci . Cos] conchiude S.

Pietro : (c) Deus ſuperbír ”fiji-’t, ó‘

bumilíóu: da: grati-1m. Dice S. Agosti

n03 che Dio è nnPerſonaggio altiſſì:

m0; che quanto più ti eſalti, per accostattl

a lui , più s’ allontana da te; quanto

più tu’íi abbaffi , più ſi accosta a te:

Alt”: efl Deus; eleva: te? ſugít a te .~ ſm.

miliar te? deſcendít ad re; E lo diſſe Davide

prima di lui : [d] Excelſu: Daminu:,Ù'

Lumilia reſficír ; O‘ alta a longe ”gno/ci: .

Vedetelo in diverſi ſatri della Sagra

Scrittura . Si umiliò Mardocheo [e] al

lorché ſtando in pericolo di eſſere truci

i dato con tutto il Popolo Ebreo da Aſ.

ſuero ; ſì umiliò, dico, con Dio, cono

ſcendo la ſua grandezza , e potenza .*

Domine in dítione tua cuníi‘a ſunt poli.

ta , O' ”0” e/Z 9m' oflìt 'volontari tue

reſi/Zare ; ſi deere-ve”: ſal-vare I mel .* Si

poſe nelle ſue mani, e ſu ealtato ad

eſſere ſentito Aſſuero, e ſece liberar ſe,

e il ſuo Popolo . Si umiliò Giuditta ,

quando stava in pericolo di andar ed

eſſa, e tutto il popolo di _Betulia in ma

no di Oloſerne ; (f) ſi_umiliò con Dio,

quando vestita di cilizio orava , e ma

. gn!

—._,.-~-————_
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l

gnzficava la, ſua grandezza , e potenza ,

dicendo .' Hoc faéium :ſi , quod mini/ſi;

E ſu eſaltata in eſſer eletta per libera

trice del ſuo Popolo, ehe colle ,ſue ma

ni tagliò la testa ad Oloferne.

Dunque biſogna umiliarci con Dio ,

ſe vogliamo trovar grazia avanti gli oc

chi ſuoi, ed eſſer eſaltati da quello, di

cendo lo Spirito Santo :[a]. ,Qt-:neo ma

7 gnu: es, bum-'lia te in omnibus , (9‘ in

*venie: gratiam coram Deo , quoniam ma

gna potenria Dei ſalina-,69‘ ab [mm/’lione

bonoratur .

L'altra convenienza viene dalla baſ

ſezza nostra .' ponderala . L’ Uomo per

grande che ſia , da ſe è niente .* cento

anni addietro era ,niente ; oggi quell’ eſ

ſere , che ha, è come niente , perchè e

ristretto , e limitato di modo , che è

più quello che non è, che quello che è:

-e quell’ eſſere , che ha , è un eſſere di

, endente da Dio , che lo può annichi

are in ogni momento ; biſognoſo di

Dio, che quanto ha nel naturale, ne’

beni di ſoriuna , ne’ doni della Grazia ,

tutto, l’ ha da Dio; onde dice l’ Apoſto

lo .* Qyid babe: , quod non accepisti .9

Or ciò ſupposto. - .,

Pondera quanto ſia conveniente l‘umi

liatſi , per ricevere doni da Dio , ed

eſſere eſaltato da Lui :diſcorri cos`l .- Una

Perſona quanto più è povera , biſogno

ſa, che non ha bene alcuno da ſe, tan

to più dee umiliarti per ricevere doni ,

~ “e grazie da un Potente , da un Ricco ,

da un Signore grande : lo Vediamo pra

ticato univerſalmente., che ogn’ uno bi

ſognoſo ſi umilia , per ricevere beni da

chi li poſſiede; e non ci è coſa che

più ci dia nauſea,e ci muova a cacciar

da noi, quanto un Povero ſuperbo:

l’ Uomo e un poverello di tutt’i beni,

di natura, di Grazia, temporali, e ſ i

rituali; che non ha coſa alcuna da e:

dunque per ricevere doni da Dio, ed eſ

ſer eſaltato da lui, dee umiliarfi ,ed ab

baſſarſi con Dio. Così cónchiude lo Spi

rito Santo per S. Pietro : (b) Humilia

mini ſub potenti mami Dei, ur *vos exal

m in tempore *vifitarionis . Vedetelo in

(a) Eccl. 3. 30. [b] i. Peer. 5. 6. (c) 4. Reg. 15. r7‘.

(e) P/al. '72.23. ‘ (f) Levi!. 18. 5.

Saule, che ſi stimava il minimo di tut

ti; fu `eſaltato ad eſſere Re d’ Iſraele ;

cosl gli- diſſe Samuele: (c) Numquid cum

par-tini”: elſe: in eculir mis, capur in tri

(mbm' Iſrael ſaëim e: P Vedetelo in [d]

Mosè, che fi itimava indegno di eſſere

Duce del Popolo; ſu elevato a questo

ſublime stato , e di più ad eſſere Dio

di Faraone . E' conveniente ~dunque “per

eſſere eſaltati da Dio umiliarci avanti

di lui, il per la grandezza di Dio ; s!

per la Viltà nostra’; perciò ſi Veri-fichea
rà : _Qm' [e bmniliar, exaltabitur; ſſ

E pure non, vogliamo capire questa

verità; 'ſempre ſuperbi , non vogliamo

umilia… con l’ isteſſo Dio ,~ dicendo di

nOi il _Profeta Reale: (e) .ſuperbia comm

a cendi! ſemper .* Pare a tutti , ' che ſi

umiiiano con Dio _,* e dove e l’umil

tà P merce che noi non vogliamo ſog

gettare il noſtro giudizio a credere quel

lo, che ha rilevato quanti ſcrutatori

ci ſono delle verità della Fede P e come

è quello , e quell’altro ; e perchè²non

lo capiſcono, ne dubitano:d0ve è l’umil

ta_ in ſoggettare la nostra volontà a’Di

Vlnl preCctti , che con tanta ſaciiità fi

rompono; e quantunque Dio comandi,

che ſi oſſervi la ſua legge : (f) 'Ego Do

mmur’; cuſioditc lege! mea: -' Tu dici:(5) Dixijii , non er'viam : lo ,non ſivo

glio . Dove è l’ miltà in ſopportare i

travagli , che tanto giustamente vengo

no dalle mani di Dio per tuo bene P

Tanti lamenti, bestemmie, con pigliar—

fela_ col medeſimo Dio. Non ſaremo

mai _aggraZiati da Dio , eſaltati alla ſua

amicizia', all’ eterna Gloria ,- ma con

fuſi, umiliati nell’ In-erno . Entra in te

fieſſo; proponi di umiliarti ſempre avan

ti di Dio ,.stimando la ſua legge ,‘con

tentarti ’de’ ſuoi amoroſi castighi , ac

ciocche il Signore ti eſalti alla ſua ami

cizia , ed all’ eterna felicità .

K “. d FIA".
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SECONDO PUNTO.

Quanto ſia conveniente umiliarcicolPraſ

ſimo per eſſer eſaltuti da Dio. `

Rimo il Signore vuole, che ſizimia

mo la perſona del Proſſimo nostro

come la Perſona ſua .* (a) _Quad uni ex

minimi: meír feci/iis, míbi feci/iis: E di

fatto nel Giudizio univerſale darà il pre

mió a’ Buoni., ed il castigo a’ Cattivi ;

perchè quelli‘ l’ han dato a 'mangiare ,

quando avea fame; a bere, quando avea

ſete.“ epel contrario questi glie l’han ne

?ato ; e pur egli non avea nè ſete, nè

ame, ma tnostri Proſſimi, che rappre

ſentavano la ſua Perſona ,- e vuole que

ſto, perchè i nostri Proſſimi hanno l’

immagine. ſua per la Creazione ,come

ancora perchè ſono 'figli ſuoi per la Re

denuone_, e Grazia , colla quale ſono

_immagini ſovranaturali di Dio'. Or ciò

{upsosto .

`Pondera come chi non ſi umilia col

Proſſimo , non ſarà eſaltato da Dio ;

diſcorri così: Quello , che rappreſenta la
perſona del Re, dee rivſſerirſi come il Re,

e fargli quegli oſſequi ,ed umiliazioni ,

che ſi ſanno al Re; altrimenti-non ſare

mo gra’dtti dal Re inostri Proſſimi

rappreſentano la perſona di Dio; dunque

dobbiamo onorarli , e riverirli, ed umi- f

liarci con loro , altrimenti non gradire

mo a_ D10 , nè ſaremo aggraziati , ed

eſältatt da ’luix, è guesta dottrina dell’

Eccleſiastico: (/2) Humilid' te in omnibus,

(9' comm, ~Deo invenier gratiem: E’ ar

îomentor inſegnato .dal Salvatore in S.

uca [c] nella parabola de’ Con‘vitati ,

nella quale inſegnò ,' che dee il Convita

to .ponerſi nell’ ultimo luogo, e cedere

aglialtri iluogbi- ſuperiori .- diquesto m0

do farà degno che ilPadre di famiglia

eſaltt queſto tale; ponendolo nel primo

luogo.- C‘um invitata: fuerir , vede, CD’

recumbe in noviflìmo loco ; ut cum *vene

rit qui te invita-uit, dicat tibi : mi”

”ſcende ſuperi”: ,*~ tune erir tibi eloria

coram jimul diſeumbentióur. Così ſe noi

vogliamo eſſer eſaltati da Dio nel Con’v'i

to Celeſte , dobbiamo ’ponerci in queſto

Mondo nell’ ultimo luogo , ed- umiliarci

con tutti. ’ . e

Secondo: Maggiormente che così or

dina Dio, cioè che noi ci umiliamo co'

nostri Proffimi: per l’Apostolo S. Paolo

vuole , che noi stimiatno gli altri per

umiltà a noi ſuperiori: (d) In bum-'lira

:e ſuperiore: ſibi inzu'cem arbitranter: Ed

in un altro luogo dice , che onoriamo

tutti . anzi che preveniamo gli uni agli

altri l'onorarci: (e) Honore invicem rc

veníenm ;, E ce ne diede il medeimo

nostro Dio l’eſempio. e volle che impa

raffimo da eſſo questa virtù : Diſcite a

me, quia miti: [um, (9' Immilir corde ;

;Poichè non ſolo ne’tre anni della ſua

predicazione', ma in tutta la vita inſegnò

con l'eſempio questa virtù di umiliarſi con

tutti .' ſi umiliò colla Madre, e Padre

putativ‘o. ubbedendo loro per trent’an

ni: [f] Erat ſubditu: ,illis' .' Si umiliò

co’Scribi , e Fariſei, volendo che come

Ministri di Dio foſſero ubbiditi: (g) .ſu

per Cathedram Maffi ſedebunt Serio@ ,

l'9* Pbariſzei ; quietumque dixeri‘nt volti!,

ſer-vate, Ù‘ facite: Siumiliò co’ ſuoi Ne

mici, ſgpportando le lor ingiurie, ſino a

pregar li Padre che li perdonaſſe.-[/1]Pa

ter dimitte illis; non enim ſciunt quid

aciunt: E’dìchiarò che quelli arrivano

all’ onore di eſſere figli di Dio, i quali

fi umiliano, ſopportano l’ingiurie, ſanno

del bene a color0,da cui ricevcno l'ingiurie.

(i) Diligite inimicos veflror,Ù ben'ſaeite

bis qui oderunt 'vos, ut [iris filii Parri:

. ‘veflri . Or ciò conoſciuto ; per capire

quanto ſarà eſaltato chi s' umilia col ſuo

l’roſſimo, diſcorri così t

Quanto più tal’uno incontra il guſto

del Sovrano, tanto più ſi diſpone ad eſ.

ſer onorato, ~ed eſaltato da lui .* Il guſto

del Sommo Bene è, chenoi ci umilia

mo co’ nostri Fratelli; dunque facendolo

ſaremo onorati , ed eſaltati da quello .

E‘ concluſione del medeſimo Signore :

[E] Quicun ue glorificaverit me,glorífica~

bo eum_ . [Zerciò i Santi hanno prerteſo

- em

_..— ..ñ—_ó_—
  

(a) Ma”. 2.5. 40.

[e] Ram. tz. 10.

(i) M5”. 5. 44. (k) ñt. Reg. a.

[h] Ecclefl 3.20.

[i] Luc. z. 5t.

(C) Luc. [4.8. (d) Ebilip.z.g,

(B) Matt. 23. z. [b] M”.z3.34.
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empre--onorare i loro Proſfimi , _umiliar

ſi con tutti; e ſono ſtati eſaltati da Dio

al maggior ſegno: S. franceſco , che ſi

ſtimava (a) peggiore di tutti , ſu eſalta

’to ſopra tutti, che ſu moſt-rata ad unSan

to Uomo una ſede de'primi Angeli pre

parata per S. Franceſco ._ Ed hanno im

parata così bene queſta virtù, che anche

dopo morte uno ha voluto onorar_ l’ al

tro: Volle S. Giovanni Elemoſinatioſep

pellire un morto dentro un ſepolcro , dove

ſtavano due Veſcovi ſeppelliti , queſti ſi

ſcoſtorono, e poſero in mezzo il cada

vere del Morto. S. Germano onorò S.

Martino ; poichè facendo Germano

gran miracoli, in ſeppellirſi ii Corpo di

S. Martino nella ſua Chieſa Vicino al di

lui Corpo, ceſsòdi ſar miracoli, laſcian-w

do che ii faceſſe il Corpo di &Martino;

e volendo accertarſi di queſta veritài

Chierici della Chieſa, poſerò un Lepro

ſo in mezzo di queſti due ſepolcri, il

quale ſi ſanò dalla metà, che riſguarda

va il ſepolcro di S. Martino , e dall' al

tra retto leproſo; e voltandolo da quel

la parte, n’ ebbe in tutto la ſanità.

Tanto dunque piace al Signore, che

f noi ci umiliamo co’ noſtri Proſſimi; e

tanto per ciò eſalta quelli,che\_ì portano di

queſto modo . Or quanto nor dobbiamo

affezionarci a queſta virtù , mentre que

ſta e il mezzo per eſſer eſaitati da Dici

Tutti deſideriamo onori, eſſer aggrazuti

da Dio, che Dio ci ſalvi nella ſua Gio:

ria ; ma non a tutti piace il modo di

giugnervi, ch’è l’umiliarfi coi Proſſimo:

Qui ſe bumilíat,exaltabimr.Quanti ra

giri troviamo per isſuggire queſta _umi

liazione cogli altri ,*. Ora_ ch’_abbia_mo

prerogative maggiori degli altri;_chi di

nobiltà, chi di ſapienza, chi di ricchez

ze: e che importa queſto? Tu_avta_iun

dono migliore degli altri , e gli altri ne

avranno molti migliori de’ tum. Ora ci

allontaniamo da queſta virtù con dire ,

che gli altri hanno più male di_ n01; -e

pure il male, che hai tu, ch’è il pecca

to commeſſo, lo ſai certo, e quello de

gl’ altri non lo _ſai_,* _e pu_ò_eſſere , che

gli altri, i quali ſtimi cattiVi , ſiano ap

(a) S. Bona-u. i” ejur vita. (b) t. Reg. z. 30. (c) :Enza-j_ 3_ 3,_

[d] z. p. ſummit tir. 3. e. z. S. 4.

X.

preſſo Dio Santi, e tu perſiſti ancora nel

tuo male, eſſendo poi peggiore di tutti

per la ſuperbia .- per queſto , che non

vogliamo umiliarci cogli altri, ci umi

lierà il Signore: (b) ,Qui contemnunt me,
erunt ignobile: ; Nei Mondo ,-ì facendo

che gli altri ci abbaiîino; e nell' eterni

ta, ponendoci ſotto de' Diavoli.

Umiliamoci dunque e con Dio, e col

Proſſimo, ſe vogliamo eſſer eſaltati da

Dio." (c) .{-Iumilia :e in omnibus , (Fer

mm Deo iii-veni” gratiam. E ſe non i’

hai ſarto, umiliati ‘al preſente , conſon

dendoti di non eſſerti ancora umiliato .

Quanto ti ſei ſtimato migliore degli al~

tri? L’hai diſprezzati, non hai potuta

p’atire picciola mortificazione da’ tuoi

roſiimi , che rappreſentano la perſona

di Dio, a’ quali ſi e ſoggettato l‘iſteſſo

Dio: quanta ingiutia di Dio?.Dolore .

Ma che parſo degli Uomini ,~ non baì

voluto um’iliarti all'iſteſſo Dio ,* quanta

ingiuria di Dio? con tutto che e Som

mo Bene, e tu Vermicciuolo della ter

ra’, non hai voluto ſoggettare la tua Vo

iontà a' ſuoi -Divini precetti. Dolore .

> Proponi _l‘ emenda. Sl mio Signore, vo

glio.uiniliarmi ſotto i piedi di tutti, e

ſpecialmente con te, ſtimandomi niente,

tu ogni coſa ,- onde ſempre voglio obbi

dirti , e cercare l' onore , e la gloria

tua* y

P R A T l C A.

PEr eſſere dunque eſaltati da Dio ,

dobbiamo 'umiliarci con Dio, e co

gli Uomini: Humilia te i” omnibus, (9'

comm Deo iii-venir: gratiam .* Pſiſho ,

Con Dio. Per ſar ciò, biſogna conoſce

re la Maeſtà, la grandezza di Dio, la

'picciolezza , e viltà noſtra. S. Agoſtino

così ſi umiliava : Novm'm te, noverim

me. S. Franceſco diceva : chi ſei tu, e

chi ſono io P dalla mancanza di queſta

cognizione viene in noi la ſuperbia: Ri

ſeriſce (d) S. Antonio, di un Re Tiran

no ſuperbo‘, che ſentendo leggere nella

Chieſa : Diſperſit ſuperbo: mente cards":

ſui , ordinò a' Preti, che levaſſero que

ſto verſo dalle Sagre Carti , perche era

falſo ,
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falſo, mentre che non ci era chi lo po

teſſe deporre dalla ſua ſede .* Un giorno

mentre andava al bagno; uſcito da quel

lo un Angelo in forma ſua fu vestito

delle vesti reali ed accompagnare dal

correggio al Palazzo; uſci dopo quegli

ignudo, e non trovò nè vesti, nè ſervi;

ſi vestl di certi panni logori, ed andan

do al Palazzo` con dire, ch’erail Re ,

tutti lo diſprezzavano come pazzo, di

cendo che il Re era già in Palazzo; lo

chiamò da parte l"Angelo, e gl’ inſegnò

uanro facile era a Dio il deporlo dal

uo trono, e partiſſi inviſibilmente:que

gli restando Re, raccontò al Popolo tut

to il ſucceſſo. Dio eSommo Bene, noi

niente: Egli ci può eſaltare, ſe ci umi

liamo con lui; ci può opprimere, ſe ci

inſuperbiamo; dunque umiliamoci: Pri

mo, col conoſcere ſpeſſo , chi è Dio ,

chi ſei tu : Secondo, con attribuire a

lui l' onore di tutte l’ opere tue: Terzo,

N

. . *53
con ſopportar i travagli: Quarto, con

ubbidire a’ ſuoi Divini’ precetti .' Hami

Iiamini ſub patenti manu Dei , ux *uo:

exaltet in tempore *ui/italiani:.

Secondo , col Proſſimo ; conſideran

d‘o che rappreſenta la perſona di Dio ,

e che Dio vuole che l’ onoriamo; e ſe

conoſciamo qualche donoin noi , ne avrà

il Proſſimo più; e ſe conoſciamo qual

che peccato, noi ne abbiamo più, eſo

no certi; equello ſarà emendato, eſor

ſe starà in Cielo, e noi in pericolo di

perderci ,* e ne poſſiamo fare più di lui,

fe non abbiamo la Grazia di Dio, ilche

faceva dire a S. Franceſco, ch’ era ilpiù

gran peccatore del Mondo: eſe ci mor

tifica il Proſſimo: [a] Donante vobirme

tipfi: ,~ Donamogli l²ingiuria per amor di

Dio, penſando che per altro lo meritia

m0.- Così ſaremo eſaltati; perchè: _Qui

ſe bum-‘link exalrabitur.

DOMENLCAXL

DOPO PENTECOSTE.
p

_Evangelium `ſ‘JVIarci 7.

N illo tempore : Exiens Jeſus de finibus Tyri , venìt per Sidonem ad mare

Galilaez inter medios fines Decapoleos: Et adducunt ei ſurdum, 8t mutum ,

deprecabantur’eum , ut imponat illi manum .b Et ‘apprehendens eum de turba

ſeorſum , miſit digitos ſuos' in auriculas eius : 8t expuens , tetigit linguam eius :

8t ſuſpiciens in Coelum , ingemuit , 8( ait'~illi ;"Ephpheta , quod eſl: adaperire .

Et statim aperta! ſunt aures illius, &’ſublatum est vinculum linguas eius , 8t lo

quebatur reéie , Se praecepit illis , ne cui dicerent .* Quanto auteiìn eis praecipie

bat , tanto magis plus przdicabant : 8t eo amplius admirabantur , dicentes .* Be

ne omnia fecit , 8: ſurdos ſecit audire, 8t mutos loqui. `

PONDERAZIONI relaſuavolontàzz.Inſarlaco”

fervore, e carità . ~

Panderazione z. Quanto d’anno facci ad

un’ Anima' eſſer ſarda alle *voci della

propria coſcienza :1. Percbè non farà

”iaixaſa buona .- a. Pere/ze‘ darà nel

baratro di run’ i mas.

Sopra l’ Evangelo della Domenica XI.

dopo Pentecoſte .

P0”deraziene r. Dobbiamo, per piacere

_a Dio , uſcire dal Mondo con l’

affetto, e ſalle-varci in Dio .' i. In fa‘

Tom.V. Pon

 

(a) Colofl: 3. 13.
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Ponderazione 3. Quanto male fiala ſor

dità ſpirituale dell’ ..Anima , in non

ſentire le Divine chiamate: i. Perchè

Dio non chiamerà più: z. Pera/;è

chiamato da noi non ſentirà .

Pandev-:zione 4. _Quanta male facci una

lingua cattiva: i. 042 Proflimo: z.

*A ſe [lello -

Ponderazione '5. _Quanto ‘debbano dele
starji le parole diflſionefle .* i. Perchè

fan danno a cin‘ parla .‘ z. Perchè ro

-uinauo chi ſente.

Pendenza-ione 6. Quanta impvudenza ſia

il parlare diſſoneflo .* i. Perchè è in

decente per ebi parla .' z. Perchè è in

conveniente a chi ſente.

Pandev-azione 7. Co” quanta diligenza

dobbiamo dirigere la lingua , accioe

chè parli bene: i. Perl’ utile, che

apporta il parlar bene: z. Pe] danno,

che ragiona il parlar male.

Panderazione 8. La perfezione noflra

con/iſle nel jèereto dell' Anima: i. In

aver in eſſa il teſoro della Divina

Grazia: z. In avere la carità , ed

amore di piacere a Dio.

Ponderazione 9. Per operar bene , e ſal

-varci , è neceſſario per intiero. offer-ua

re la legge di Dio : i. Pere/;è rompen

do un precetto , ſi rompe tutta la

legge .* z. Perchè altrimenti non ci

ſal-veremo .

l_

PoNDERAZiONE I.

Sopra-le parole dell’ Evangelo:

Exienr ſeſus de finibus Tyri .›

Dobbiamo-, per piacere a Dio , uſcire

dal Mondo coll’ affetto , 'e ſollevzrci

in Dio . .

Primo: ln fare la ſua volontà .

Secoiàdo .* ln farla con fervore , 'e ca

rit .

' lNTRODUZlONE.

Non ci è coſa, che deſideri mag

giormente ogni Uomo, quanto il

fare le ſue azioni buone , e perfette:

egli è stato posto nel Mondo per. ope

rare : (a) Ut operarerur ; E come egen-.

te , che è intellettuale , deſidera operare_

› finibu: Tyri .*

ſecondo il conſiglio della ragione, e ſe

condo le regole più perfette , che poſſo.

no rendere ottime le ſue operazioni.

Oſſervate in un Artigiano ; procura

'quelli d'i ſai-e ì ſuoi artefatti con tutte

le regole dell’ arte; un Soldato, gli

eſercizi militari con tutta perfezione;

nn Avvocato le difenſioni delle Cauſe,

cori‘tutte le leggi della Giuriſprudenza .

Vogliono imitare in questo quel Supre

mo Signore , che tutte le ſue opere le

fece buone, eperſette.*(ó) Vidi: Deus cun

ffa , qua* [ecerar , (3‘ erant *valde bona.

E nulladimeno pochiflimi ſono che

operano veramente bene .* perche o ſo

no opere dirette dalle regole dell’ arte ,

e delle ſcienze, e perchè manca il vero

lume di quelle , rieſcono imperfette: o

ſono opere morali , e perchè in eſſe ſi

pongono de' fini pravi , che le deturpa

no ; o fini naturali , che non ſanno'

trapafl'are la bontà naturale , non arri

v’ano alla bontà ſovranaturale , e meri

toria di vita eterna .* Onde ,piangeva

Davide .* [c] Non e/l qui faciat bonum,

non efl `uſque ad unum . Ma- laſciando

le operazioni ſcientifiche , naturali, e

morali ; veniamo all’ opere ſovranatu—

_rali , e meritorie di vita eterna ; e ve

diamo , che dee fare un Uomo , per

farle buone‘? Non altro, che uſcire

dall' aſſetto di questo Mondo , e ſolle

varſi in Dio; così ce l’ inſegna il Sal

vadore nell’ odierno Vangelo ; che uſcì

da’ confini di Tiro .* Exien: _ſeſur de

Tiro ( dice Teoſilatto )

era ,luogo de' Gentili ; dove il Signore

non ,volle dimorare .* Non moratur diu

in gentilium lori: , ſed flatim tran/ir .

Simbolo è Tiro del Mondo , nel quale

non biſonna dimorarci lungo tempo

con l’ affetto , ina- uſcirne , ed unirſi

con Dio .~ onde ſi dice di .C'risto , che

uſcl da quei confini : .ſuſcipieni- in Cae

lum ; e con questo c' inſegnò ( dic—e

Salmerone l che per operar ben-e , uſci

ti dall’ affetto del Mondo , fa duopo

ſollevare il nostro penſiero a DIO." Qpur

e/l ur Cbriſlus aſpieiat .Celi/.rn (i idefl

reſpioere noi~ farine) omnia Peo tr'ibuen

Jo .-4 Riſguardò al Cielo ,.,cioè mirandlo

a
 

(a) Gene]. a. is. [b] Gene/1 t. 35. (c) Pſal. 132. 23.
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la Volontà del ſuo Padre , ed operan

do per piacere a lui : con che c’ inſe

gna , che noi dobbiamo nelle _nostre

azioni rimirare la Volontà dl Dio , e

farle per piacere a lui , ſe vogliamo

c'he le nostre operazioni fiano buone , e

meritorie di vita eterna , Ed acciocchè

noi facciamo cosl , vi darò a confidera:

re , che per ſare le_ nostre operazioni

buone, e meritorie di vrta _eterna ; dobî

biamo farle : Prima con intenzrone dl

fare la Volontà di Dio .* Secondo con

amore di piacere a Dio .

PRIMO PUNTO.

Co” intenzione di fare la Volontà di

Dia.

Er capire questa verità , dei ſup

porre , che la Volontà dl "DIO

Santiſſima e la regola della perſezmne

di tutte le nostre o'pere: fi chiama da’

Teologi legge eterna , perchè ſin dall

eternità è stata ſempre regola , e legge

di tutte l' operazioni delle Creature in

tellettuali ; come lo dice Davxde .* [a]

Lex Dammi' immaculata con-verte”:- am

ma; : Questa, Vólontà di Dio è la le -

ge eterna, immacolat‘a, e ſanta ;_ que a

dirige , e regola tutte l’ azioni dell

Anime nostre: Converte”: anima: . Or

ciò ſupposto , diſcorri cosl : Ogn’ ope

razione e perfetta‘, quando è ſecondo

la regola data per dirigere quell’ opera

zione: noi vediamo, che un Architetto,

oſia di pietra,o ſia di legno, pone l' Ar

chipenzolo , ch’ è la regolaper _rad

dirizzare le pietre , che connette , r_le-,

gni . che lavora , acciocche venghino

dritti ; ed operando ſecondo quella re

gola; le pietre van diritte , i legni ſen

za alcuno ritorcimento': la regola dell’

operazioni umane , che l’ addirizza_, `e

le fa perfette , è la Volontà dl Dio ,

dunque l’ operazioni nostre allora ſaranno

buone, e perfette , quando ſono ſecondo la

(a) Pſa!.18.8. (b) Roma:.

(d) .ſ. Greg. liá. 6. moral.

[f] Matt. 6. az.

(C)

l

Volontà di Dio; che perciò peroperarne ; Dobbiamo prima nelle noltre azio

ni indagare ſe quell’ o era è ſecondo

la V'olontà di D10 ; l’ inſegna l’ Apo

stolo .* (ó) Probctir , quiz- fit -valrmtar

Dci bona , beneplacens , CT‘ perfeíla: Va

pur indagando , ſe quello che vuoi ſare,

fia, ſecondo la Divina Volontà, buona;

cioè ſe fia conſiglio da lui datoci nel

Vangelo . Ammone Abate dice .- (c) I”

quacum ue re primum proóes apart” ,

a” Dei ſi! ‘yo/unu:: {ſia _,' E la forza

della Volontà di Dio , ſe lo comanda ,

o ſe lo conſiglia ; Soggiugne San Gre

gorio : (d) In cunflír , qmt agímur,

-w'm ſuperme voluntatis inquíramur. E

ſecondo la Volontà di Dio operiamo;

e di questo modo l’ operazioni nostre

ſaranno tutte buone. Appunto conie

’un Servo, che vuole operar bene ſecon

do il ſuo ufficio di ſervire il Padrone,

rl- ſuo primo studio è attendere a quello

-che l’ ordina il Padrone , ed andar cer

cando , che coſa ſarà ſecondo la Vo

lontà del Padrone ; e quello eſeguendo

è buon Servo, Servo fedele, Servo che

merita premio: Cosl ogn’ Uomo , che

è Servo di Dio , dee nelle ſue opera

zioni vedere che vuole da lui Dio,

ch’ è il ſuoìlgadrone’ ,* quello eſeguire ,

ed allora ſarà buon ſervo, ſervo fedele,

che merita il premio eterno , di cui

diſſe il Signore nell’ Evangelo ( por

,tando’questa ſimilitudine ) (e) Beati

Ser-ci illi , quo: cum *venerít Dominus- ,

invenerít vigilanza, invenerit ita facíen

tes : Vere dico 'uoóir, quoniam ſuper

omnia, que poflîdet, conflizuet eum.

Dopo trovata qual fia la Volontà di

Dio nelle noſtre opere , le dobbiamo

dirigere a Dio , con intenzione di fa

re la ſua Santiflima Volontà; da que

sta intenzione dipende che l’ opera no

stra ſia cattiva, o buona di merito eter

no: (f) Lucerna car-pari: mi e11 oculu:

ma: ; .ſi eculu: tum- (diſſe il Signore)

ſimplex fuerit , totum corpus tum” 1mi

Z \ dm”

Refe” S.Epórem remain c. parametro”.

(e) Luc, 12. o. 37. (T43.
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diem eri: ; .ſi autem oculur :uu: fueri:

”equam , totum corpus ruum tenebroſum

eri: . Spiega San Gregorio: Oculur ,

ide/I intentio . Dice dunque il Signore ,

che la luce , la’ quale rende chiare le

noſtre operazioni , è l’ occhio dell’ in

tenzione ; ſe queſta è lucida , cioè ri

guarda la luce della Volontà di Dio, l’

azione è buona , e lucida ; ſe riguarda

altri fini cattivi , tutta l’ opera è tene

broſa. Porta una ſimilitudine S. Ago

íìino [a] della mano deſtra , e ſinistra :

noi, dice, proibiamo-a’ nostri Figliuoli,

che non mangino colla ſiniſtra , ma

con la deſtra ; la destra è l’ intenzione

buona di ſare la Volontà di Dio, la ſi

nìstra è l’ ’intenzione cattiva ; or con

forme noi stimiamo ad,ingiuria , ſe un

nostro Figlio mangi , e [tenda la fini*

stra alla tavola, e lo correggiamo ; ma

bensì ci compiacciamo , quando mangia

colla destra ; così Dio,~quand0 ope

riamo ‘colla ſiniſtra d’ una intenzione

cattiva ſi offende, quando operiamo col

la deſtra , cioè con l‘ intenzione di ſare

-la Volontà di Dio , ſi compiace e ne

guſta .' .ſi menſze ture injurinm puma'

fieri , manducante can-viva de fini/ira,

guomodo non fit injuria menſe Dei, /i

quod dextrum e/Z , fini/irum [ecerir .9

Perciò il Signore , di cui nell' odierno

Vangelo ſi dice : Bene omnia feci: ;

Tutte le ſue opere le fece buone, per

chè ſempre uniſormava la ſua volontà

,a ` quella del ſuo Padre Eterno: (b)

~ _Qtm' placita ſunt ei, ſario ſè‘mper.- E

San Luigi Gonſaga della Compagnia

di Gesù moriva allegramente con que

ſto penſiero , che ſempre in tutte le

ſue opere avea fatta la volontà di Dio, `

maniſestando queſto al ſuo Superio

re.

Per ſare dunque l' opere buone de

gne di premio eterno , dobbiamo cer

care in quelle ſe ci ſia la volontà di

Dio , e poi indirizzare la nostra volon

tà , ed intenzione a ſarle per queſto

motivo , che ſiano ſecondo la Volontà

di Dio . Or conoſciuta la reguia dell'

[a] .5‘. .Auguſt in Pſal. 36.

2- Petra [e lo” ‘

ìb] ſoa”. 8. a9.

DOMENICA XL DOPO PENTECOSTE.

.opere buone , applicarla a te ſteſſo, e

vedi ſe l'opere tue ſono buone, e meri

torie di vita eterna? Vedi ſe nelle tue opere

vai cercando la volontà di Dio , ciocchè

vuole Dio da te; ſe lo ſtato, che pigli è vo

lontà di Dio; ſe l'opere, che ſai, ſono

ſecondo la legge di Dio , ſono ſecondo

i conſigli del Vangelo ! Oh quanto al

la cieca viviamo I La regola delle no

stre operazioni è la propria volontà ,

quello che ci pare a noi o guſtoſo , o

lucroſo , o onorevole , quello abbrac

ciamo ; e tante volte facciamo quello,

che poſitivamente non vuole Dio , che

ſono le traſgreſſioni della bella legge

di Dio ; e ſe facciamo qualche coſa ,

ch' è volontà di Dio, come l' orare in

in Chieſa, venire agli Oratori,ſar la li

moſina , o non‘ ci ponghiamo l’ inten

zione di fare la volontà di Dio , ocì

ponghiamo un’ intenzione storta di va.

nità , Ipocriſia , ed altri fini catti

vi . `\* '

Poveri noi l’ opere noſtre non ſono

buone , ſono tenebroſe : .ſi oca/ur mu:

nequam est , return corpus tuum tenebro

ſum erit . Ci affatichiamo tutta la vita

negli studj, negozi, ſacende , e niente ci

troviamo d' opere buone pel Paradiſo ;

facciamo come i Ragni , che ſi ſviſce

rano a teſſere le loro tele , e poi non

prendono che una Moſca .* (c) Texue

run: ſibi tela: aranear , ut caperent

Mufltar: Non prendono altro, che beni

temporali, che vagliono tanto poco ,

quanto una Moſca . Figli aprite gli oc

chi : (d) Salagite , ut per bona *ueflra

opera certam veſìram vocazione”: , O'

eleóiionem faciatis .* Procurate di affati—

carvi ad operare bene per guadagnarvi

il Cielo; fate l’ opere` vostre indagando

la volontà di Dio, vedendo prima, ſe

Dio le vuole da voi , e poi uniſorman

do la vostra volontà a fare ſecondo la

volontà di Dio . Queſto proponi, e

paſſa al

SE

-ññ L—

(c) Iſa. t9. 5.
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SECONDO PUNTO.

Con ”more di piacere a Dia.

L’ Altra condizione neceſſaria per

fare tutte le nostre opere buone ,

meritorie di vita eterna , è farle con

carità per piacere a Dio: (a) Omnia

'Ueflm ( dice l'- Apoſtolo ) in carita

te fia”: : Di modo tale , dice S. Enti

mio , che la Carità è alle virtù come

al pane il ſale; (b) Caritas biro efl 'vir

tutibus, qflod pani ſal: Siccome il pa

ne ſenza il ſale è inſipido al palato ,

così al palato di Dio E inlipida ogni

virtù ſenza il ſale della carità .' onde

ordinò nel Levitico , che ogni Sagrifi

cio , che ſe l’ offeriſſe , -fuſſe condito

col ſale : (e) _Quid quid obtulerír Sacri

ficii , ſale condie:: E la ragione è,

perchè quando un’ Anima non ha l’

abito della carità , che viene `dalla Gra

zia’ ſantificante , è nemica di Dio, e le

ſue opere non li poſſono piacere. Di

più perche eſſo con amore infinito dee

rimunerare l’ opere nostre con premio

eterno , quando non ſono fatte con ca

rità , e per amor ſuo , non l’ accetta,

nè _le rimunera ; per conſeguenza non

ſono buone , meritorie di premio eter

no . ,

L’ Apostolo (d) lo maniſestò chiara

mente , numerando tante opere 'grandi,

che potea ſare . ,Se io parlafli con tutte

le lingue degli Uomini , e degli Ange

li ; ſe io aveſſi tutte le ſcienze, ſino il

dono della profezia ; ſe io aveſſi fede

cosl grande , che' trasferifſi i Monti da

un luogo ad un altro ; fe i0 dafli tut

te le mie robe a’ Poveri; ſe i0 daſſi

iL mio Corpo ad ardere nel fuoco ,- e

ſoggiugne: Caritalem autem non baóue

Jo ,* nihil mibi prode/Z ;Ìnihil ſum .* Se

non avrò Carità , e non ſarò l’ opere

mie per amor di Dio ; niente mi gio

vano per l’ eternità; anzi ſono niente,

non vagliono niente per meritare la vi

ta eterna. Perciò quella fervoroſa Don

na , (e) andando incontro al B.Ivone ,

(a) i. Corinth. 16. i4.

[c] Levi:. z. 13.

[CI i.Tim. ó. ii.

‘glariam ~Dei_ ſacite .

'_n_ostri giorni pieni_ di merito , perchè

pieni d’ operaziqii fatte con carità ,

(d) i.Corír_itb.13.i.(9' z.

(8) 1- Corinth. io. 3].

mandato Oratore da Ludovico Pio Pie

di Francia :il Suldano di Damaſco, ſi

fa vedere con una mano portare un va-~

ſe d’ acqua , coll’ altra un vaſe pieno

di fuoco', che coſa volete fare? diſſe il

Beato . Riſpoſe z. Ha: igne paradiſimz

eomburere,aqua infernum extinguere ‘uo/oc

ut i” poflerum nemo bene apereturpremii ſpe

induíiur , meruqme paenarum mal/m aſce/e

re defi/iat:fl›d ut omne: 'vero amore,quem

Deo debemm', accenfi, reEZe *vi‘uamu: .* lo vo

glio bruciare il Paradiſo, voglio eſtinguere

l'inferno , acciocchè da- oggi avanti neſ

ſuno operi bene per iſperanza del Para

diſo , nè ſi astenga dal male per paura

dell' Inferno, ma ogn’ uno operi pieno

di Carità per amore di Dio . Non che

non ſiano buoni quelli fini , quando

uno stà in Grazia di Dio, ed ha la

ſua Carità ; ma per eſprimere , quanto

debbono i Cristiani operare per carità ,

e per amore di Dio , accioccbè le loro

operazioni piacciano più a Dio; e fiano

opere più buone , meritorle di vita

eterna . C sl operava S. Ignazio, ſem

pre_ nelle ue opere ci poneva: .Ad

majarem Dei gloriam . Così operava S.

Franceſco Saverio, animandoſi in quell’

estreme fatiche dell’ India per dar gusto

a* Dio . Cosl operava S. Tereſa -nelle

ſue croci, e parimenti , animandofi

col penſiero , che dava gusto a Dio.

Cosl operò ſempre l’ Apostolo : (j)

Bonum certamen eertavi,curſum conſum

ma-ui.- E sta'va ſicuro, che le ſue opere

erano tutte buone, meritorie di vita

eterna; onde ſoggiugne .- In reliquo repa

jíta el? mihi corona juflítiffi, quam red

det mihi Dominus i” illa die juflus ſu

dex. Se vogliamo il premio per giusti

zia , cosl per appunto dobbiamo opera

re noi; come ci eſorta il medeſimo

&Paolo; [g] .ſi-ve ergo manducatir , lim

bibítii', ſrue quid aliud ſatin': , omnia i”

E così ſarannoi

ed amore di Dio : (17) Dies pieni inve

nienmr in fil‘, come ne parla DaZide.

Pu

(b) .f. Eutbim. apud Sui-im” tom. r.

(e) jovil.ín -vitg Luciani-.57.

Pſi',- 73- [Oo
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r 8-SE pure è vero , che il meno, che

penſiamo , è operare con carità per

piacere a Dio .* il motivo delle noſtre

opere e per piacere a noi steſſl , a’ no.

ſ’cri ſenſi , alle noſtre concupiſcenze -

per piacer agli Amici, che ci ricreano,

o a chi abbiamo qualche obligazione ,

e per piacere a Dio, ch’ è il Sommo

Bene , da cui abbiamo ricevuto quanto

abbiamo, non ſi da ne anche un penſie

ro . Ma che arlo di operare per pia

cere a Dio, e_ rante volte operiamo

per ingiuriare Dio ? Ogni Volta che

commettiamo peccato, o per dar guſto

a noi, o per dar gusto añli Amici,

allora ſapendo che e diſgu o , ed in~

iuria di Dio; non ce ne curiamo, e

o facciamo rompendo la ſua bella leg

ge: (a) Per prec-vai'icationem Deum inbo

”or-à: . E quel ch’ è peggio , ed e più

deplorabile , che per star in peccato,

non ci curiamo della Grazia ‘di Dio,

nè della ſua Carità , e ci contentiamo

di stare nemici di Dio ſenza Carità , e

ſenza la ſuav Grazia per le ſettimane ,

meſi , ed anche gli anni: e che opere

facciamo allora .9 Tutte perdute per l'

eternità.

Or qui vorrei queſti tali , a cui pare

operar bene , operar da Savi , da pru

denci, con tanti studi, con tante cauſe,
.con tanti guadagni, vcon tanto applau

ſo , ed onore ; che pare ſiano eſſi ric

chi di giudizio , di ricchezze, di ap

~plauſi .' [b] .Quid dici: dive: ſum , C9‘

locupletarur, (9‘ nulliur egea: Vorrei di

re, loro coll’ Apoſtolo S. Giovanni

nell’ Apocaliſſe: Neſcir quia paupei- e: ,

ceccus , miſer , C9' mUemóilÌ:: Tu‘ ſei il

più povero , miſero , e miſerabile; per

`chè neſſuna tua opera e mericoria ,* è

quel ch’ è peggio', ſei cieco, perche

non conoſci la tua miſeria; le tue ope

re le poni in un ſacco al di ſotto bia

ſciato .' (c) Mifit car in _ſaccalum pertu

ſum , dove tutte ’ſi perdono per l’ eter

nità. ’

Figlio apri gli occhi , fa l’opere tue

in Grazia di Dio, per Carità, ed amo

re di piaceraDio.-[d] Ergo dum tempus

————-—-———_—» ..—
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babemur ,i aperemur bonum . Cosl dell

opere nostre avremo il premio eterno z

[e] Banumppulr facíentes mm deficiamur,

temfpore_ emm 'ſuo metemm non deficiente:.

E e ci conoſciamo poveri di opere buo

ne, faccnamo queſt’ opera buona di do

mandarne perdono al Signore. Vedi nel

l opere rue quanto poco hai voluto ſa

pere la_ volonta di Dio , e molto mena

con l' intenzwne di adempirla, -ſe l’ hai

ſaputa: tutta l’ inclinazione tua e stata

dl ſare la tua volontà, di piacere alſen

ſo, alle Creature: tutte opere perdute ,

con tanto diſonore di Dio , avendo più

preſto‘ voluto ſare la volontà di un Uo

mo, che di Dio? Dolore . Quanto po

co _l'hai fatte_ per piacere a Dio, anzi

ingiuriando Dio; come non ſuſſe Dio il

Sommo Bene, il tuo unico Beneſatcore?

Dolore . _ E quel ch' è peggio , quanto

tempo di tutra la tua vita ſei ſtato in

peccato, nemico di Dio , tutto l’ opera

to allora eperduto per te. Quanrain

giuria di Dio, 'che hai voluto perſiſtere

nemico del Sommo Bene? Dolore. Pro

poſito. Mio Signore, eſſendo tu ilSom

mo Bene ,ì e la rua volontà la regola

della perſezrone ,* non voglio altro ope

rare, che qnelloche tu vuoi;ed eſſendo ru

l‘_unico mio bene, tutto voglio ſare per

piacere a te, acciocchè operi ſempre be

ne, e delle opere mie ſia gloria a te.

PRATICA.

PEr operare ſempre bene opere di vi

ra eterna , ed acciocchè l’ opere no

ſtre ſiano per l’eternità , come pingeva

quel famoſo pittore di Zeufide: (fa Pin

ga etcrmmti; procuriamo in tutte l'ope

re nostre prima indagare la Divina V.0

lonta. Secondo farle per fine di piacere

a Dio. ſegni di ſapere la Divina Vo

lonrà, dicono i Teologi, che ſiano cin

qne': .Opa-atm, permiflìo, prcceptum, pro

bxómo , O‘ canfi/ium ñ: Operatio; Tutto

quell-o, che fi opera nel Mondo, ſuoi'

che il peccato ,_ lo vuole Dio: Permiſſto;

come ne’peccati, che li permette Dio :

Pneceptum , ch’è quello , che comanda

Dio ,
 

(a) Ram. z. 2;.

[i] [bid. n. 9.

 

(b) ‘ApocalJ’È/:à-Wz

(f) Plum”. m Pericle, O" [ib. ,da ”iu/t. amic

—.-—

(e) .lgs-ei r. 6. (d) Gala:. 6.19
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Dio, ed è il buono.“ Probibitio, quello

che Dio proibiſce, ed è il male: Conſ

lium , quello* che conſiglia Criſìo nel

Vangelo, ed e il perſetto. Quello, che

ſpetta all’ operazione , e permiſſione, bi

ſogna uniſormarci al Divino volere, ben

chè contrario a noi,e di nostra aſflizio

ne: vedere poi che comanda, che proi

biſce Dio nella ſua legge ,* quello ſare ,

questo puntualmente fuggire ; quello che

conſiglia Cristo, dell' umiltà, della pover

tà, eſeguirlo ſecondo il proprio fiato; e

quando non ſappiamo il volere di Dio ,

ricorriamo al conſiglio del Direttore ;i

mentre ſ’tà ſcritto, che (a) qui vos_au

di!, me audit. Circa lo stato , circa gli

eſercizi civili, circa le coſe ſpirituali, e

naturali, perchè allora con ſicurezza n.

remo la volontà di Dio, e non ſi per

derà picciola parte de’ nostri giorni: [b]

Particula dici bom' non te pre-term:. S.

Tereſa giocando diſſe a chi volea ſape

re , che avrebbe ſatto, ſe allora un An

gelo aveſſe detto , che dovea morire ;

riſpoſe, che avrebbe ſeguitato a ziocare,

che_ giocava per dar gusto a Dio, per -

ubbidire . La pratica è pigliar l’ ubbiñ'

dienza in ogni coſa.

Secondo ſartutto per dar gusto aDio,

non 'ſolo con rettitudine generale dalla

mattina; ma in ogni azione principale

dev’ eſſere attuale, certa , e ſervoroſa ,

attuale in ogni azione ; certa ſenza du

bitare, e ſervoroſa con atti di amore ,

protestandoſi di volere dare a Dio tanta

gloria, quanta ne le danno tutt’ i San

ti; dal che viene l’ attuazione nell’ ora

zione. Dicevano i Gentili per voce di

un Precone ne’Sagrifici: Hoc age ; boa

age _,- Queſto ſa , perchè ſi da gusto a

Dio. Ne viene di più la fortezza, che

per neſſuna coſa o blanda, o difficile ſi

laſcerà . [c] Gioſuè avanti la Città di

Hai ſempre stìede con la mano alzata

_collo ſcudo , ſino che furono ucciſi tut

ti gli Abitatori di Hai .* cosl nell’ operar

bene_ dobbiamo ancora noi eſſere forti ;

e di questo modo avremo l’eneomio :

Bene omnia ſeriuſd] E: lande”: eum in

porn: opera qu:.

(a) Luc. ro. 16.

(e) Pſal. 37. r4.

- Cristo vi darò a ponderare ì, quanto ciò
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Sopra le parole dell' Evangelo:

Et adducunt ci Surdum.

Quanto danno facci ad un' Anima eſſer

ſorda alle voci della propria coſcienza .

Primo .- Perche non ſarà mai coſa

buona. _

Secondo : Perchè darà nel baratro di

tutt’i mali .

INTRODUZIONE .

I INa delle più miſerabili infermità ,’

che ſi poſſa avere in queſta vitae

l’ eſſer ſordo ; .poiche con queſto male

non ſi può converſare cogli Uomini, ne

comunicare con loro, nè ricevere da lo

ro i ſaggi documenti , *o dottrine pere

grine, o _lume di ,coſe ‘ignota, e 'ſcono

ſciute: Or quanta magniore miſeria ſarà

la ſordità dell’ Anima ? Eſſer ſorda alle

voci di Dio, ed alle ſue inſpirazioni .*

non avrà ehi la poſſa migliorare nel be

nèî, o allontanare dal male ,' _maggior

mente quando e ſorda alle voci ſue steſ'

ſe, della propria coſcienza , che_ non ſen

te l’iſpirazionì, ed l rimorſi di quella;

il che conſeſſava Davide come ſommo

delle miſerie .* ‘(e) Ego autem tnmquam

Surdur non audíebam. Che peruò il Sal

vatore mostra tanto ſentimento nell’ -

odierno Evangelo, in ſanare il Sordo.,`

portatogli dal Popolo nel Mare di Gali

lea .* Et adducunt ci .ſm-dum.- Sapendo

la miſeria non ſolo della ſordità corpo

rale , ma molto più della_ ſpirituale, e

della propria coſcienza; di'cbe èSimbo

lo questo Sordo, come _ſplega_Salmero

ne : Sardu: efl qui ~ſeipſum ignora” ,

mm audi-uit *tm-bum finden/ù, can/Ere”

tiam rodentís; que pena gra-viflìma efl.:

Sordo è quello , che non ſente le voci

della propria coſcienza _; e_c_1uesto è un

gran male . Volle darcr ad intendere il

Signore il deſiderio, che ha , acciocchè

ſi 'ſanino questi Sordi alla_ propria_c0:

ſcienza. Per aſſecondare io il deſiderio di

ſia

ó.

E) Eco!. 14. 14. [c]]ud. s. ‘(d) Prov- 31- 3r
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ſia dannoſa all’ Anima: Primo, perche

non ſarà mai coſa buona: Secondo, per

chè darà nel baratro di tutt'i mali.

PRlMO PUNTO. '

Perchè non [unì mai coſa buona.

A coſcienza non 'è altro ( ſecondo

tutt'i Teologi ) ſe non _un detta

me della ragione, posto da Dio in noi,

il quale ci ſa conoſcere il bene , e il

male nelle operazioni, che abbiamo da

ſare: il bene; per abbracciarlo, e ilma

le per ſuggirlo: (1-) Est judicínm intel
!réſiſu: prac’fíci , d/Han: de home-ne, ('9'

malixia eoriun, qua: [zie, Ù'nunc_agenda

ſunt: E ſempre grida con ſuoi rimorſi.,

che abbracciamo il bene, e ſuggiamo_ il

male. Or ſupposta questa verità; perin

tendere come , ſe noi non ſentiamo le

ſue voci,non opereremomaicoſa buona;

lo S irito Santo nell’ Eccleſiastico ne dà

una Lella ſimilitudine; raſſomiglia la no

ſ’tra coſcienza all’ occhio di un Maeſtro,

il quale deſideroſo del bene de' ſuoi Di

ſcepoli , stà ſempre oſſervando ciò, che

è_bu0no per quelli‘, e_g‘lie l‘avvſſa, ac~

ciocche ~lo ponghino in eſecuzione: (b)

Poſuit aculumſuper corda ipſorum , oflen

dere illis magna/ia apri-um ſnarum. , m

ncmen Sanffitatircallaudent: Spiega Ugon

Cardinale: Idest, pojut'x illis mentem fa

tionalem, qute cſi oculu: 'anime, ut m

tellígant magnalia Dei, ('9’ ament nome”

Sanffimris: Ha costituito Dio dice lo

Spirito Santo ] in ogni uno di noi un

-occhio , il quale vede quello , ch’è di

buono , per inſegnarcelo ; acciocche lo

pratichiamo ,* e questa è la' cogni-Lione

pratica della nostra mente raZionale, cioè

della coſcienza, acciocchè per questa c0

noſciamo , non ſolo l’oſſervanza della

legge, ma anche l’ altezza maggiore del

le virtù, e c‘incamminiamo all' acquiſto

di eſſe , e della vera Santi-.asfalto Pe

dagogi” anima- ( conchiude Origene ) ut

cam de melíoríbm‘ mamat. Quest' occhio

e come l’ occhio di un Maestro , che

Or vvà ponderando , come non ſenten

do le Tue. voci, non opererai mai eoſa

buona per l"Anima tua. Diſcorri cosi .

Chi non ſente le voci del ſuo Maestro,

che l‘avviſa ciò che-dee ſare di buono,

che l’incammim per la via buona; ma

vuol ſare quel che piace a lui; mai s'

incamminerà per la via buona, ne ſarà

mai coſa buona, la Coſcienza, ſecondo

lo Spirito Santo, e un Maestro oculato

dell' Anima tua, che vede tutto il bene,

che dei ſare , e te l‘ avviſa: dunque ſe tu.

non ſenti le ſue voci , i ſuoi rimorſi ,

Bai non ſarai coſa buona di gusto di

io.

La tua coſcienza dunque è il tuo Mae

stro, che t‘ inſegna l' oſſervanza della Di

vina Legge , ti dice che ubbidiſci a'

Maggiori, che ti umilii con tutti, che

ſuggi le vanità del Mondo, che ti appli

chi alla vita ſpirituale, che tiſacci San

to: ſe tu non la ſenti , non ſarai neſſu

no di questi beni. Fu figurato ciò in

quei Animali di Ezecchiello, ch’ erano

di ſuora , e di dentro pieni d'occbi .*

Fori: , (’9‘ intus eran: plc-na aculís _,* E

che ogn’ uno camminava avanti di ſe ,

dove lo portava l' impeto del ſuo Spiri

to : Et umunquodque ambulabat cor-we

facie ſua , ubi erat ímpetus Spirit” .

Spiega S. Gregorio: l'occhioè la propria

coſcienza , la cognizione di quel bene

che dobbiamo ſare , la quale dobbiamo

ſentire per camminar ſempre avanti nel

la via di Dio , e nella perfezione: ac

ciocche impari ( dice il Santo ) che ſe

tu non ti applichi a conoſcere il bene ,

che hai da ſare, e non ſenti la tua co

ſcienza, che te lo detta , .mai cammine

rai avanti nella via di Dio, ne ſarai be

ne alcuno: _Quiſguir autem *vira: ſure ca

gm’tionem ”eg/igít, O' deſpícit, cor-am :e

:ſie non ambulat: Chi non ſa conto di

conoſcere come può operar bene nella

ſua vita, e di quei lumi che ha, non ne

ſa conto, non cammina mai avanti nella

perfezione, nella via di Dio.

Conoſci dunque , che ſe ſei ſordo alle

ſempre va appreſſo al ſuo Diſcepolo per \ voci della tua coſcienza, non operi mai

ammonirlo di tutto ciò, cb’ è meglio ad

Operare.

-————:—.—-—.—

bene ; ella è il tuo Maestro, che ti ba

da inſegnare_ la via della verità ; ſeſnon

. enti
 

[a ] Ex Gene!. tom
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ſenti le ſue voci, i ſuoi avviſi, non ſa

rai mai bene. Or con quanta diligenza

dei attendere alle ſue voci? Cori quanta

ſollecitudine praticare ciò che ti dice .9

Un negozio di tanta importanza, qual

è camminare per la' via della _ſalute ,

quanto dei ſentirlo P Con che diligenza

ſenti chi ti guida per le ſcienze,_per li

guadagni, e per avanzarti ne’ poſti?

Vedi ſe lo ſai .~ Quante volte la tua

coſcienza ti ha avviſato , che frequenti

ſpeſſo i Sagramenti? Conoſci `che _e buo

rio, e questo farebbe latua perfezione;

quante volte, che dei fuggire quelle ami

cizie, giuochi, e converſauoni , ſe vera

mente vuoi darti a Dio? Quante *vol

te, che dei trovarti una Guida ſpiritua

le, ſe vuoi camminare' per la via_ delle

virtù? Quante volte che non fac-ci quel

negozio ingiuſto , che abbi pauenza a

quella ingiiiria, che ſuggi quell’ oggetto

ſcandaloſo? E tu non ſolo non la ſenti,

non ſolo non la pratichi, ma quantofi~

voglia ella gridi, tu ſai del ſordo, atten

dendo aſare tutto ciò , che ti piace con

tra i'dettami_ della coſcienza . Sta in cer

vello ,'ehe queſìa coſtiënza ,non t' abbi

d’accuſare al Tribunale ,di Dio,- perchè

non l'hai ubbidita , e il Giudice non abbia

da mandarti all’inferno. S. Pier Damia-ſi

no racconta di un ſuo` Nipote,chiamato

_Ai-domo', il quale dopo aver menata viñ

'ta lodevole, mori: lovide paſſare avan

ti di ſe con îuna veſte lugubre: Ardui

no ( diſſe il Zio ) non fiai nellaGloria?

Riſpoſe: ,Qui-ignari: de gloria…? Io ebbi

ſentimento ſempre di eſſere Religioſo ,

ne ſeci voto , poi ebbi ſempre inten

zione di eſeguirlo ; mi rimordeva la

coſcienza, ed io l’ andava dilatando, non

lo poſi in eſecuzione ;` e` queſto‘ è ſtato

la cagione, per cui io ſia ſtato condanna

to all’ Inferno: O infelix dilatio ad 60mm,

gine duxít me ad tartam. Dunque ( con

chiude S. Bernardo ) non eſſere pigro a

ſentire le voci della tua coſcien:a,zac

ciocche non ti rimorda per ſempre nell’

Inferno: Non pigra: [entire morſi” ever

mir coſcienti-e , ”e _clamare incipiat in

- cternitare: Senti orai rimorſi dellſco

ſcienza; Dio ti vuole Santo, ti ſa par

Tom.V.

Tx]— Pfl 4- 7-

lare dalla coſcienza , che cotesta vita ,

che meni , non è buona ; emendala .

coteste converſazioni ſono cattive; ſug

gile .- Dio ti vuole buono; ti ſa avver

tire dalla coſcienza , che quel negozio

non cammina bene ; laſcialo . Queſto

proponi; e per maggiormente ſpingerti

a ſentire la coſcienza , paſſa al

SECONDO PUNTO .

Perchè daremo nel baratro di run'í

. mali .

A coſcienza non ſolo Dio l’ha col

_ locata iii noi per maestro oculato

da inſegnarci il bene; ma per lume an

cora da farci conoſcere il male delle col

pe per allontanarcen’e . Cammina ella

,nel tenebroſo pelago di queſto mondo

ſempre avanti alle nostre operazioni col

lume in mano della cognizione, e grida

co‘ ſuoi rimorſi , ch‘e ci aſkeniamo da

quel peccato , che non‘ conſentiamo a

quella tentazione: [a] Signamm efl ( di

ce Davide ) ſuper ”ai- lun'ien *un/tua' mi

Domine ,~ ha posto Dio in no‘i un lume,

che e una partecipazione della ſua men

te Div‘ina,acciocchè ci ſacci vedere il

male per ſuggirlo ; e questo lume ela

coſcienzardice Sail Bernardino: E]] cn”

fl'íe‘ntía qimfl candela ateenfá, quam pa

ſui’t Domini” in media` cordia- ”offri ,' uk

pera”: , qui-e 1'” ea contenta ſant." Ha

poſto Dio nel mezzo del nn'stro cuore

un lume, una candela , per ſarei vedere

tutt’ i mali, che con quello vi poſſono

eſſere ,- ve ei rappreſenta col ſu‘o lume

( dice_S.'Ambrogio ) in quanti mali, e

peccati .poſſiamo inciampare ; in ogni

luogo, in ogni eſercizio , in ogni tem

PD _.' .ſi-ve demi , ſive in faro , [i've i”

menſa, five in itinere, five vin ſomm’s ,

”ob/i' ſpeflacula peccatdrmìi répmfentat.

i Or ciò conoſciu'to, pondera, in qual

baratro di mali inciampa, chi non ode

la_voce della propria‘ coſcienza . Chi cam

mina fra le tenebre, in luoghi pericolo

ſi, nè vuol ſentire la ſua Guida, checol

luiiìe d’ avanti l’ avviſa de’ pericoli, cer

to 'che inciamperà in eſſi. Noi"cammi

niaino all‘ oſcuro verſo l’eternità: Nego

X ria

’- -
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'zio pei-ambulante in tenebris , dice Da

vide; (a) per luoghi pericoloſi ſra tanti

lacci, e precipizi di poter offendere Dio:

la noſtra coſcienza è la Guida, che por

ta il lume; dunque ſe noi non la ſentia

mo, non_ curiamo di camminare perdo

ve ella ci avviſa, che camminiamo; non

ci allontaniamo da quella perſona , da

quel negozm , dove ella ci avviſa co’

ſuor rimorſi , the ci è pericolo ; certo

che caderemo , precipiteremo . Sentitelo

da S. Giovanni Criſostomo : Conſcíentía

:fu: efl, ne in peccata prolabamur, filma

eflrueremur ſubfidío, quo non tune flu

nm excideremus? Ella è la luce, che ci

fa conoſcere i precipizi de’ peccati; ſe

eſſa manca, come non ſarà certa la n0

flra caduta? Anzi caderemo da male' in

male, nel baratro di tutt’i mali; da pec

cato in peccato, nell’abiſſo di tutti ivi

21 ,- appunto come chi non vede più il

lume, per la via pericoloſa, ed oſcura ,

caderà in tutt'i precipizi, che ci ſono:

[bi] _Qui ambulanx [ dice -il Savio ]-per

*ma: tenebroſas , (F avrrterínt a *vera ,

luce,( :defl con/cientixe,dice UgoneCar—

dinale ) Içtflnlur, cum male fecerint, Ù‘

eau/tant in rebus pemmis; quelli , che

camminano nelle tenebre di queſto mondo,

e ſiallontanano dalla vera luce della pro

pria_ coſcienza, non ſeguendo i ſuoi det

rami, i ſuOi rimorſi , daranno in tanti

ecceſſi, che fi rallegreranno ſenza neſſu

no rimorſo de’ peccati , ed eſulteranno ,

come cb_i a_veſſe trovato un granteſoro,

nelle_ azroni , _più inſami , che poſſono

eſercitare. AnZl arriveranno a non aver

affatto .rimorſo di coſcienza , ad eſtin

guerſi in loro .- (c) Impiur cum in pro

jundum ‘rumeni’, contemnet, dice il Savio:

Spiega Ugone: In praſundum -uenerítpee

eatorum, cantemnet: Non ne farà conto,

non ſarà più ſtima. Or che gran male

ſarà queſto? _Chi ci d‘arà lume nella via

di_Dio, ſe già è ſpento P Chi ſarà la

guida , ſe queſta non la. ſenti più? Chi

ri ſarà'allpntanare dal male , ſe quaſi

non‘ hai _più coſcienza? e

CapiſCi dunque‘ quanto gran male ſac

il non ſentire l rimorſi della coſcienci

za: daremo in ogni peccato, nel profon

do di tutt’i vizi, perderemo la findereſi

della coſcienza . Or quanto timore t’ ha

da apportare ciò? E quanta diligenza dei

uſare in ſentire queſta voce , in eſe

guire quanto ti dice P E nulla di

manco non ci è chi meno ſentiamo ,

che la coſcienza . Quante volte, Giovi~

ne , ti ha gridato , che non ſacci quel

peccato, quella diffoneſtà , e ſempre ſai

l’ iſteſſo? Quante volte tiha ripreſo, che

non ſentiamo a quei penſieri , etu ſem

pre gli nutriſci? Quante volte, o Cri

ſtiano, ti ha iſpirato di levar quell’ odio,

ti ha illuminato ,ì che quella vita, che

meni , quel nei-,ozio che_v ſai ,v è pieno di

pericoli, di 'offeſa di Dio, e_ tu non hai

curato di queſto lume? Stà in cervello,

che 'Dio non ti levi coteſti rimorſi, non

facci ſpingere ‘coteſto lume, e permetta

che corri a briglia ſciolta per la via de‘

vizi . *Udite la ſentenza formidabile di

Giobbe: [d] Ipſi fuerunt rebeller Iumini;

neſcierimt via: ejus. Spiega S. _Gregorio

_Qui camoſcunt reſta, qure ſeqm debe”: ,

C9‘ deſpíciunt , ‘at deſidería ſua ſegua”

tur, ii ſunt re elle: lumini: Quelli , a'

quali detta la coſcienza, che debbonole

var quel vizio , quel peccato ,_ non lo

ſanno, per ſodisſare iloro deſideri; quel

li 'ſono ribelli ai lume della propria co

ſcienza: eche ſarà Dio a queſti? Segui

ta il Santo, ſervendoſi delle parole iS
Pronto: (e) @n'a eum cogna'uiflſient Drum,

non ficut Deum glnríficaverunt: tradídit

illo: Deus in reprobum ſenfum ,- ut ſa

cíant ramme- non con-veniunt: Lo ( dice

Dio ) perchè non praticate quello, che

vi detta la voſtra coſcienza, enon vole

te levare quei male, di cui ella ’Vi rimor

de: permetterò che non vi rimordaxpiìi,

laſciandovi in preda de’ voſtri *deli

deri .

Entriamo,pertanto in noi ſteſſi; men

tre Dio ci ha poſta la findereſi della _co

ſcienza come maeſtra, per inſegnarci il

bene, come Guida per illuminarci, eſar

ci avvertire del male , ſentiamola: (f)

Dum lucem habetír, credite in lucem ,

 

(a) P/az. 907,
P U C(d) job a4. 13. [b] rav z

[e] Ram. r.

~ -—-——=-—4_ ;

ut filii luci: ſiti: , ”e v0: tenebre cam

~ pre

14. (c) Pro-v. 18. 3.

7-!. (Dſoan. iz. v. 35. O' 36.

 

e."__ñ"_ e.



o

c _._q—7

PONDERAZÌONE Il.

prehendant. Laſciamo, _Giovini, queiivn

zi, quelle converſazioni ,_delle quali ci

rimorde la coſcienza; laſciamo quei ne

gozi , de’ quali c’increpa la col`c1enza .'

Dum [mena haben': , ne tenebrre compre

bcndant, _

E ſe per lo paſſato non l’ abbiamo ſat

to, domandiamone perdono al Signore.

- Vedi" quante volte hai fatto del ſordo

alla tua coſcienza, quante volte sfrena

tamente hai operato il male'. Dolore .

Conoſci la tua pazzia , volontariamente

voler ſar il male, quando ci era chi te

n’avvertiva ? la tua ingratitudine, che

avendoti Dio data la guida della tua co

ſcienza, non i’ hai voluta ſentire? Avre

ſii meritato, che Dio t’aveſſe abbandona

to ne' tuoi vizi; cercagli perdono,_pro~

poni l’emenda coi ſentir ſempre gli av

viſi della tua coſcienza,ed operare ſecon

do quello che t’ inſegna .

ſi PRATICA,

Obbiamo ſentire la noſ’tra coſcien-`

za , quando come noſtra maeſtra'

e’ inſegna il bene , che dobbiamo ſare ,

come nostì'a Guida , ed illuminatrice

ci ammoniſce a ſuggir il male .* altri

mente la ſentiremo continuamente -mor

derci in queſta~ vita , e nell’ altra .~ In

questa vita , ſentendo ſempre _rimorſi

della coſcienza .* [a] Peccamm meum

contra me efl ſemper; E nell’ altra:

(ó) Vermir earum non maríetur.

Racconta Filone di un Senatore ,

chiamato Flacco , che mentre stava

nell’ lſola Andro , ricordandoſi de’ ma

li ch’ avea ſatti , tanto grave era il ri

morſo della coſcienza , che fi storceva

per terra , e—cercava la morte a tutti

gli Elementi. Or non intendo come

quel tale per non ſopportare un poco

di diſgusto, col ſentire la ſua coſcienza,

che l’ avviſa del male, lo commette,

e poi ha da ſentire quel maggiore del

ſuo rimorſo di continuo . Procuriamo

dunque, ſe non vogliamo ſentire questi

rimorſi , ſentire la ſua voce, quando ci

avviſa ñ‘ (c) .Eflo conſentíem" advcrſario

. . '63

tuo , dum e] m ’um cui” ea , ”e forte

:radar te ſudíci , ut in carcerem mitra

n'r. Spiega S. Attanaſio: [deli conſcien

tire: Sentire la vostra coſcienza, accio'c

che questa non vi accuſi al Giudice , e

questi mandi all’ inferno , dove ſem

pre ſentirete i ſuoi rimorſi . La pratica

e .* quando ti ſenti iſpirato al bene , a’

ſagramenti , orazione, ritiramcnto reli

gioſo ,~ _ſallo.~ quando ti rimorde del

male, di quell’ amicizia diffoneſia; ſug

gila f queſta ſara poi tutta la tua con

ſolazxone dopo un poc’o di diſgusto .

(d) Gloria. rio/Ira teſiimoníum bon-e c0”

flienrixe, dice S. Paolo. Spiega Ugone.

Qyod conflicntia ”0” repre/:enderit , (I'

quod Imbebit 'vitam ;eternam- \

PONDERAZlONE Ill.

Sopra le parole dell’ Evangelo.

.Ep/;plana quad efl , adaperire .

Quanto male ſia la ſordità ſpirituale*

dell’ Anima in 'non ſentire la Divina

chiamata.

Primo .- Perche Dio non chiamerà

_ piu .

Secondo : Perche chiamato da noi non

ſentirà .

lNTRODUZIONE .

GRandi ,_modi uſa il Signore per ſa-`

nare il Sordo dell’ odierno Van

gelo ,* pcichè come riferiſce S. Marco ,

primieramente ſe lo ritirò da parte , ſe

gregandolo dalle Turbe , li poſe le ſue

dita nell’. orecchie, alzò gli occhi al

Cielo , pianſe , e poi gridò ad alta vo

ce .* Eplap/zeta quad e/l adaperire ; Che

ſi apriſſero le ſue orecchie , e di queſto

‘modo_gli rendè l' udito , e ſanò . Gran

maraviglia apporta queſto modo , che.

uso il Signore di curare queſio Sordo I

non avea forſe fatti maggiori prodigi

non ſomma_ facilità , ſanata la Donna

(e) che pativa fluſſo di ſangue ſolo col

ſarſi toccare l’ orlo della ſua veste .9

Non avea ſanato il Leproſo, che riſe

riſce S. Matteo , (ſ) ſolo con una pa

x z rola :’

  

(a) Pfl 50. 5.

(d) z. Cor. i. tz.

(b) Marc. 9.- 4;.

[e] Ma”. r4. 36. e.

" (c) M43. 5. as.

(f) Matt. 8. 3. -
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rola : Volo , mundare? Non avea ſanato

il Cieco di Getico riferito da San Lu

ca (a) ſolo col domandargli , che coſa

volea , e ſentito che volea la vista

degli occhi lo rimando illuminato? Non

avea riſuſcitato il morto figlio della

Vedova di Naim , ſolo col chiamarlo ;

che ſi alzaſſe .' (la) .Ada/eſce”: , tibi' di

eo, ſui-ge? Come ora per ſanar un Sor

do tanta diligenza , tanta fatica ; e lo

tocca , ed ora , e piange , e comanda

che ſi aprino le ſue orecchie? ll miste

ro-è, che ſanando il Salvadore le inſer

rnità corporali per ſimbolo , e figura

dell’ infermità ſpirituali dell’ Anima,

volle darci ad intendere , quanto diffi

cile ſia curare la_ ſordità ſpirituale dell’

Anima: .Ad oflendendum ( dice in que

sto luo o il B. Dioniſio Cartuſiano )

quam i'fl‘u'ile ſanaretur credimi:v ſpiritua

li'rer ſurda . Sorde ſono quell’ Anime,

le quali non ſentono le divine chiama—

te per convertirſi a Dio ; o ſe le ſen

tono, e ſi convertono per un poco, al

la prima tentazione tornano al peccato,

come dice S. Gregorio . Or di questi

Sordi parlo io nel preſente Diſcorſo .* e

perchè con Sordi biſogna parlar gridan

do; griderò , dicendovi .- che ſe voi

non ſentite le divine chiamate, in la

ſciar il peccato, e convertirvi da dove

ro a Dio, o il Signore non vi chiame

rà più ; o quando voi lo chiamerete ,

eſſo non vi ſentirà ,* e ſaranno due

Punti della nostra Ponderazione.

PRIMO PUNTO .

Se non ſentiremo le divine chiamate il

Signore non ci chiamerà più .

PEr capire questa verità, pondera co

me Dio benedetto per deſiderio

grande , che ha della ſalute nostra eter

na continuamente ci ‘chiama a lui , ci

chiama per mezzo de’ benefici, allet

tandoci con tante grazie, e doni natu

rali , all’ amor ſuo : Jmamur uſque ad

delirio: , dice S. Agostino ,~ ci chiama

per mezzo de’ castighi , tanto in perſo

’-—

na nostra , quanto de‘ nostri Congìon

ti : (c) _Quem enim dilígit Dominus ,

corrípir , qua/ì Pater in filio ſuo com

piace: fiói : Ci chiama per mezzo de’

ſuoi Ministri , Predicatori , Conſeſſori;

comandando loro per lſaia , che non

tacciano mai , ma che ſempre chiami

no i, Popoli alla ſua ſeguela : (d) Cla

ma , ne ceſſes , annuntia papulo men ſce

lem eorum , damui jacob peecata

eorum.- Li chiama finalmente per ſe

fieſſo immediatamente , parlandoci al

cuore : (e) Ego ſia ad oflium , O‘ pul

jo ,* ſi' qui': aperuerit mihi', intrubo in

eum . E con tutti questi modi ci chia

ma all’ oſſervanza della ſua legge : (f)

Ego Dominur, cuflodite lege: mea: .' Ci

chiama che laſciamo affatto il peccato,

e ci convertiamo veramente a lui : (g)

Con-vertimini ad me in tato-corde 'ue

flra.

Or ſe noi non ſentiremo queste dolci

chiamate , non procureremo di oſſerva

re puntualmente la ſua bella legge, non

laſceremo affatto il peccato, e ci con

vertiremo totalmente a lui , ma faremo

del ſordo alle ſue chiamate ,* egli in

pena non ci chiamerà più , ci laſcerà

ne' nostri peccati , permetterà che ca

ſchiamo da peccati in peccati , ſino all'

eterna dannazione. Lo dice chiaramen

te pel Proſeta Reale: [b] Et non audi

*Ui't populur meu: vocem mei-tm , (9*

I mel mm intendi: mi/Îi , O‘ dimifi ea:

eci-”dum deſidería cordia- eorum ibm”

in adim-entionibu: ſuis : Perchè il mio

Popolo non ha ſentite le mie voci,

colle ‘quali lo chiamava all’ oſſervanza

della mia legge . a laſciar i peccati; io

non li chiamerò più, non li corregge

rò , laſciandoſi ne' loro mali deſideri,

che da Quelli caſchino da peccati in

peccati: Pam': ( dice Ugon Cardinale )

duplicem pmnam , prima e/i ſii/;traffic

eorreptionír , ubi dici: , dímífi eo: _,* qua

ſi dica: , non flagella‘ui ut fili”, ſed ”i

ſer-voi' reprabor dimí/ì eos libere ire pofl

concupiſcentiar ſua: . La ſeconda pena è

la moltiplicazione de' peccati : Secunda

pneu
 

[a] Luc. 18.

(d) Iſa. 58. i.

(g)]oel. a. c. iz.

Luc* 70 [4.

[el-Apo:. 3. zo.

(b) Pſ- 80. zo.

(c) Prov. 3.(ſ) .Le-uit. 18. 5. .
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pena efl accumulatio peccatori-m ; ubi

dicitur: íbunt in adiventíonibu: ſuis;

ideſf in peccati: flavia', que adínveniem,

proficient de peccato , i” precario”: .* E

questa ſeconda viene dalla prima , cioe

dal non correggerli , nè chiamarli più,

caſcheranno continuamente in peccati ,

ed in ogni ſorte di peccati . Viene

questo prima dalla Maestà di chi chia

ma , dalla viltà di chi è chiamato.

Chi chiama è Dio , ſommo Bene, aſ

ſoluto Padrone , a cui ubbidiſcono gli

Angeli , di cui treman i Diavoli, che

ha ~potenza infinita castigare, chi

non l’ ubbidiſce: questo Dio così gran

de chiama un Uomo , che e ,una pove

ra Creatura , che ,fin dall' eternità è

stato ſepolto nell’ abiſſo del niente : og

gi ha un eſſere miſerabile dipendente

da lui ; è un poco di polvere, ‘e cene

re , lo chiama ad un eſſere 'il più nobi

le che ci ſia, qual’ è la ſua Grazia , la

ſua amicizia * la ſua figliuolanza ,

dunque non ſentite queste ſue chia

mate , lo ſdegnano in modo , che

li. danno occaſione di non chiamarlo

ih , di abbandonarlo nel più vile

to ,_ che e quello della colpa .

Se vor Uomini della Terra chiamate

un vostro ſervo a dignità maggiori,

un vostro. figlio a tutta la vostra eredi

tà , a Titoli grandi , e quello ripudia

le vostre offerte, e ſordo alle vostre

chiamate , non vi ſdegna al maggior

ſegno di non chiamarlo più , di laſciar

lo nelle ſue miſerie, di abbandonarlo?

Certo che sl . Così Dio , che infinita

mente è più nobile dell’ Uomo, chia

mando l’ Uomo , che' e vil Creatura ,

alla dignità ſublime della ſua Grazia ,

quelli _facendo del ſordo ; voler ſeguita

re a Vivere in peccato ; ſi ſdegna , e

non lo chiama più, e lo laſcia nelle mi

ſerie de’ ſuoi vizi: (a) Exaceróa-vít Do

mini-tm peccator, ſecundum Mulfltudinem

im ſue non quem . Spiega S.Agostino:

(b) [dea namque non exqur’rít, quia mul

zuupiraſcítur . E ſiccome noi quando

chiamiamo una volta 'un ſervo , e non

vuol riſpondere , chiamiamo a più alta
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voce , e ſe non ſente , gridiamo mag

iormente la terza volta , e ſe fa del

ordo , all* ultimo ci stanchiamo e non

lo chiamiamo più ; cosl~ il Signore ci

chiama con la ſua Miſericordia la pri

ma volta con ,una predica , e non ri

ſpondiamo} la ſeconda volta per lo Pa~

dre Spirituale', e non ſentiamo; la ter

za per una‘ forte iſpirazione, e facciamo

del ſordo: ſi stanca Dio ,~ non già in

ſe steſſo ,ma in quanto all' effetto di

_voler uſare più Miſericordia, e stancato

non ci chiama più : [c] Labaro-vi cla

ma”: , dice Davide , ”ue-e faEÌ-e ſim:

faure: mere . E per lſaia foggiugne: [d]

Fuffa ſu”: mihi male/ſa , laboravi ſic/ii—

nenr'. Spiega Ugone Cardinale: Labora

vi exp-:Eſam- converſionem *ve/lram .* Mí

ſono affaticato ~in aſpettare la vostra ri

ſposta, che vi convertiate a me . Leg

ge Simmaco: Deſert' a miſeratione, non

patùi altri; mí/èrere : Con questa ſordità

avete posto tal impedimento alla mia

Miſericordia , che vi chiamava , che

l’ avete fatta stancare , e non poſſo più

aver miſericordia di voi. Leggono ì

Settanta :.Faéîi eflír mihi in fatietatem,

”on amplius- remímrm pen-cata *ve/Ira ;

Per la vostra ſordità mi ſiete venuti in

nauſea, non mi curerò più di perdonar

vi i peccati; e. perciò stancato non vi

chiamerò più,non avrò più il zelo del

la vostra ſalute', nè mi ſdegnerò più

con voi, con quel ſanto ſdegno, che mi

movea a correggervi . Sentite come lo

minaccia per Ezecchiello: (e) Juſeremr

zelux meu: a te,nec iraſcar amplius eo
`qu0d non ſueris record-:ta dici-um autoſe

ſcenti.: tme' ; provoca/Zi me. Perchè hai

fatto paſſare in vano tante chiamate ſi

no dalla tua gioventù , mi hai talmen

te stancato, che non avrò più zelo del

la tua ſalute, ne ti chiamerò più.

Questo male dunque, e castigo viene

all’ Anima , dal non ſentire le chiamate

di Dio; eſſer abbandonata da Dio che

non la chiamerà più .~ Or che maggior

male? Tutto il bene nostro viene dalla

rotezione, che ha Dio di noi_,* tutta

a ſicurezza della nostra predestinazioue

Vie
 

(a) p/azÎQÎiÎ— ffl ~

[d] Iſa. i. ii.

' -" _e_ 

(b) S. .Aug. ſen”. 37. de *ver-bmw.

(e) Eçeeb. 16. 42.

(c) Pſal, 68. 4.
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viene dal chiamarci Dio alla ſua Gra~

zia: (a)_Quot pradeflinavit, ho: Ù‘wca

‘vit: Tutta la ſperanza nostra di uſcire

una volta da' vizi dalle chiamate di Dio,

che ci dia una volta una potente iſpira

zione , che ci muti il cuore ,* tutta l’

emendazione nostra dipende che Dio ci

tratti come figli, che ci corregga, e ca

ſìighi, come diceſi nell'Apocaliſſe: [ó]

.Ego quo: amo, corrige , (F’ Crt/11570. Or

quando manca questa correzione, questa

chiamata, quest‘aiuto ; _che gran malee

' per noi? S.Girolamo dice: Grande ma

lum, nequaquam cum brr/;eri “Deo, ſed

permitti bominem ſee/eriſiur ſuis, atque

peccati:. Che ſarà di n01? Commettere

m0 tutt'i peccati , e ſara certiſſima la

nostra dannazione . Il Beato Dioniſio

Cartuſiano dice: (c) çertiflìmufn fignum

reprabationis e/laDeo relingui 1mm: pra.

prium deſiderium . Or quante volte Dio

ti ha chiamato, fin dalla gioventù tua?

Tante prediche, nelle quali ti ha com

punto; tanti castigbi che l’ hai veduti

cogli occhi tuoi; tante morti ſubitanee?

Quanti avviſi del tuo Padre Spirituale ,

quanti stimoli della coſcienza', che la

ſciaſſi quel peccato, quel vizio, che mu

ti ‘vita, e ſempre ſai del Sordo? E ſe

un poco levi il peccato, p'oi ſubito tor~

ni? Trema, che il Signore non ti abbia

abbandonato, non ti chiami più , e ne

vadi dapeccato in peccato all’ Inferno ,

e che non ſii del numero de’ reprobi .

Hoc fignum reprobationis ef} a Deo dere

lingui-` juxta proprium defia'erium . Ma

mi dirai, ſe Dio non chiamerà me, io

almeno nel punto della morte chiamerò

lui; e ſpero che per la ſua Miſericordia

mi ſentirà, e perdonerà i miei peccati:

t‘ inganni ; non ti ſentirà il Signore

quando tu lo chiamerai; ed è il ſecon

do Punto da nze propostovi.

SECONDO PUNTO.

Perchè chiamato da noi non ſentirà.

L’ Eſſer eſaudito da Dio nell’ ultimo

della vita, e l’isteſſo , che avere

da Dio la Grazia della perſeveranza fina

le; cioe che Dio ci facci queſia Miſeri

cordia , che nell' ultimo della vita nel

puntodella morte ci dia la ſua Grazia,

e morire in eſſa, e ſalvarci : or queſta.

Grana della perſeveranza finale, non ſo

lo noi non _ce la poſſiamo meritare, ed

e mera benignità di Dio, ſe-ce la vuol

dare, conforme inſegnano tutt’i Teolo

gi; e conſorme di queſta grazia parlava

l’ Apostolo, quando diſſe : (d) Crati-z

non ex operibur; ſi autem ex operi/ms ,

ſani non grazia z Ma poſitivamente, e

dirittamente ce demeritiamo coll‘eſſe

re statl ſordi lle chiamate di Dio, e

non aver voluta la ſua Grazia , quando

voleva che .mutaſiimo vita , e laſciaſſì

mo i peccati, e perciò non ſaremo ſen

titi allora nell’ultimo, quando vogliamo

la Grazia di Dio per _convertirci. Ecco

come l’inſegna il Savio: (e) _Qui decli

”nt auf” ſua!, ”e audiat lega”, orario

e114: em exact-abili:: Quelli ,i quali in vi

ta non vogliono ſentire parola dell'oſſer

vanza della legge di Dio , ſe poi nell'

ultimo ricorreranno a Dio le loro pro
ghiere non ſaranno ſentite; come vvdici:

Clemente Aleſſandrino: (f) Hi, qui i”

peccati: mrſantur , nonſolum non exaudiun

fur., cum _ſupp/icant , ſed etiam Drum

irritanr , m memoriam reducente: ſuam

improbitatemf_ Questi tali non ſolo non

ſaranno eſauditi,quando pregano, ma il

Signore ricordandoſi della loro durezza ,

e_ ſordità alle ſue voci, per queſto par

ticolare non li ſentirà, non darà loro la

ſua Grazia; perchè i! Signore ſa con

coſtoro il contracambio , conforme eſſi

non ha ſentito a lui, quando li chiama

va _, e volea che ſi converriffero , così

egli non ſentirà loro, quando lo chia

mano, eyorrebbero convertirſi. Sentite

S. Gregorio .* ſm” ibi a Deo non pote/Z

mere”, quod. petit, quando hic noluit tm
dire, quod juflit .ſi

Ma ſenza affaticarci a moltiplicare

tante ragioni , eſentenze per farti cono

ſcere questa .verità ; ricorriamo a ciò ,

che a grandi , e chiare note manifeſta

lo ſteſſo Dio ne’ Proverbi , dice ivi ii

' Sii"

 

[a] Rom. 8. 30.

[c] B. Dion. Cart. in 80. v. lz.

[d] Ram. ii. 6. (e) Pro-v. 2.8. 9.

—(b) ví'poc. i9Î` i

”on audi-vir. -.

(ſ) Clem. Alex. h‘á. Con/I. c. 7.
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Signore: [a] Vara-w' , (a' renuiſiír .- ego

*vero in interim -veflro ridebo, b' ſubſcri

nube *uo: . Ti ho chiamato con tanti

modi in vita, enon hai ſarto conto del

le rnie cbiamate,’nel puntò della morte

i0 mi rideròkdi te: Legge S. Agoſtino:

.Ego *veline perditiani ſum'debo , (9‘ _ſub

ſannabo. Leggono i Settanta: Gaudebo.

Spiega S.Greg'orio : Ridere Dei e/Z ”alle

miſerm'. Ma ſe poi preghercmo calda

mente, che Dio ci perdoni, non lo ſa

rà? No: Lo dice egli medeſimo, ſog

giugnendo all’ accennare parole: Cumir

meri: repentina calamitar , Ù'ginteritur ,

tune invocabunt me, Ù‘ non exaudíam .*

Quando ſtate vicini a morte , mi pre

gherete, ed io non vi eſaudirò. E per

chè? SeguitPil Signore : E0 quod exa

ſam Imbuerínt diſciplinam , O‘ timorem

Domini non ſuſceperinr , net: acquíeverint

confi/io mea; O‘ detraxerint amni corre

prioni ”16’18- Non per altro motivo io non

vi eſaudirò, ſe non perchè avete in Vita

avuta in nauſea la diſciplina della mia

legge, avete diſcacciato da ~voi il timor

mio , non avete voluto ſentire i miei

conſigli, avete ſatto del ſordo alle chis*

mate , che vi ho ſarto io, ed i miei

Miniſtri , _che mntaſñvo vita , laſciaſſìñ'

vo i peccati; or che voi chiamate, vo

lete mutar vita , io non vi ſentirò :

Tunc invombunt me , ('9' non exaudiam .

Ne abbiamo eſempi innumerabili nella

ſagra Scrittura; d’Antioco, che in vita

non fi avea voluto emendare de' ſuoi pec

cati, in morte pregava Dio , che ce li

perdonaſ’ſe, e non ſu eſaudito:(b) Roge

bat ſceleflur ille .Andar/m: ad Deum , a

quo non erat miflricordiam conſeeueuru:.

Baldaſſarre_ , ucciſo in una notte da’ ſuoi '

nemiCi, piangeva , e Dio ſe ne rideva, -'

come ſtà regiſtrato in lſaia.- '(c) A tem

pi noſtri , un Peccatore (d) ſempre re*

cidivo, e ſordo alle chiamate di D'o ,

nell‘ultimo dopo molta agitazione ella

ſua coſcienza , diſſe : O penieemia ubi'

e: P de utero paem'tere .non ‘valeo ,' boe

judiçante juflo judice , qui dum ſacere

paemtenríam potui , nolui ,- e cosl morl.

E racconta S. Antonino: di tin-'Uomo,
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che non avea voluto ſentire le chiama

te di Dio, morendo eſortato a peniten-

za, diſſe piangendo ; come volete che

mi penta, ſe mi è comparſo il_ Signo

re,e mi ha detto , mentre io gli cerca

va Miſericordia .* Vocavi , Q9‘ renuifli' ,

nunc *verde ad pena: inferní.. .

Dunque, dilettiſſimi , ſe il Signore ,

non ſentendo noi in vita le ſue chiama

te, non ci chiamerà più , e caderemo

da peccato in peccato ,* ſe nella morte

benchè noi lo preghiamo_, non ci_ſen

tirà, e moriremo dannati; altro rime

dio non ci resta , che ſentir ai preſente

le ſue chiamate .~ (e) Hadíe /ì vocem Do

mini audierìtir , nalite obdurare corda

*ue/Im. Quando il Signore_ci chiama

con tanti caſtighi, che vediamo ,- con .

tante parole de’ Padri_ Spirituali , de:

Predìcatoii ; con tanti rimorſi che ci

dà ;ì laſciamo ii peccato, non torniamo

.più a commetterln . muti'amo Vita ..T1

dirò col'Savio : [f] Fili mi , diſcipli

nam Domini ne abiicíax, O' ”e deficiar,

cum ab eo corriperír .' Non tornar più

al peccato , perchè queſto è ſegno , .che

’non ſei convertito totalmente a Dio ,

'queſto è ſegno, che non vuci ſentire le

parole di Dio, il quale vuole , che oſñ,

ſervi intieramente la ſua legge . E ſe

per lo paſsato hai mancato , conſondi

tene . Vedi quanto ſordo ſei ſtato alle

chiamate di Dio. Dolore.. E ſe l’ hai

ſentite, quanto ſpeſso ſei tornato al ma

le .- Dolore’. Proponi di mutar vita. Si

Dio mio, (g) Vocabi'r me,@‘ego reſpon

debo tibi ; volendo vivere ſempre in

Grazia tua; ed oſservare la tua bella

(legge .

`Ì

PRATICA.

SE dunque tanto pernicioſo_ e l’ eſsere

ſordo alle chiamate di Dio , mentre

ci ponghiamo in pericolo , che Dio non

ci chiami più ; e quando noi all’ulti

mo lo chiamiamo, non voglia ſentirci 'i

perchè ſiamo ſordi alle divine chiama

te? perchè non ci riſolviamo da dove

ro a ſentire le ſue parole, ed oſsdrvail':

  

[a] Pro-114.24. * [b] Mach. 9. 13,

(e) Pf. 94. 8. (f) Pro-v. 3. u.

-...

 

(c) Iſmig. i4.
(d) Speaexempl.

(g)ſob 14. 15- ›
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la ſua bella legge? Perche abbiamo mol

te cagioni di queſta (Oſdltàe

Prima cagione della ſordità (rima

teriale ſuol eſsere un umore putrido ,'

che genera , o ſi corrompe nell’orec

chie .- cagione della ſordità ſpirituale e..

l’aſſetto diſordinato alle' ſenſualità a'

peccati; qu'eſt’ umor putrido non ſa en

tire le chiamate di Dio. Sentite SA”:

brógio z (b) uom'ado poflimi verſa-r De”

eſſe duleia in aueibur inir, _m qflibur efl

amarimdo peccati? ll rimedioe ſtaccar

ſi dalle Creature , dall’ amicime .' cori

l'inſegna Iſaia .* (c) Quei” intelligerefdeier

audìtum i’ eMail-zia: a laffe, rivalſa-..ab

nbarilmr . Seconda cagione della ſordità

materiale .e un gran tuono, come ſucce

de a quelli, che ſtanno Vicini alle caſca-,p

te del Nilo ; o un certo vento ,. che ſi

genera neli’ orecchie: Cagione delia ſor

dità ſpirituale è il tuono _delle_ Coſe del

mondo, vanità, ſpaſſi , dlstkáZ-lonç,dlCB

S. Bernardo : Strepitu': mmîdi mm ſatir '

”udire ,ñ quer Dei-ſunt . Cagione n'e il _

vento dentro il-tuo cuore della ſollecitu

dine de’ negozi , come gl’iſraeliti .* (d)

Non acquie‘verunt ei ( idefl Maffi ) pro,

pter anguflias ſpiriti”, (Y' opus duriflîñ

,mum . Spiega Origene (e) ſuper Ex‘a.

dum: qui de negatiíp‘ ſeculiſollicítudinem

gerir , averſus ej} . v?Se bene fi ſentono ,

non ſi capiſcono",` non ſi ſa ſrutto_ . - Il

rimedio è ritirar un poco dalio ſtrepito

del Mondo , dice il Signore, in Oſea .'

(f).Dùeam :mp in ſoſimdmemf, (F’ la

qua'r ad cor eli” . Spiega S. Bernardo _;

e dobbiamo praticarlo.: Stade-amiche”

quanda fui-ari' ”armetípflzr a6_ .ifllſ oçcu;

pationit’ms, (9’ *vibrare corde m id,_qiiad

' ſuum eji.- un poco di orazione , di riti-

tamento , ſentiti-…le chiamate di D_io .*

Secondo , quando ſentiamo la predica ,

ruminarlá : ſg] Beati' qui' audiun: Verbania

Dei, Ù'Juflodſunt illud. Quando Dio` ci

parla ,Îdire .' (/2) ./fudíam quid Ioquatur

in me Domina: Deus , quoniam loqnetpſ

pacem in corde mea: O pure laquere Da

mine, quia audit ſer-um mm.

:i ‘J

PONDERAZIONE IV.

Sopra le parole dell' Evangelo:

.; ñ Tetigi: linguam eju: .

Quanto male ſacci una lingua cattiva.

Brimo, al Proſſimo .

Secondo, a ſe ſteſſo.

iNrRoDUiiONE.

NOn ci e partedel noſtro corpo c0

. si difficile a reggerſi , che la lin

gua ; ella perchè poco .ſatiea nell’eſer

oitar il ſuo officio ,vorrebbe .ſempre

parlare ;che perciò quanta facilita ſi tro

va in reggere gli altri me bri del cor

po, perche ſtancand'dſi nel loro opera

zioni, guſtiamo di ſarli ripoſare ;‘ tanta

difficolta _troviamo in moderare la lin

gua nel parlare a ſuo tempo ,› ;e colle

debite circoſtanze. Di più eſſendo lalin

gua q‘uella.che eſprime ſuora di _n‘oii

concetti della' noſtra .mente , conſorme

queſti ſono .ſenza numero, eſi eſprimo

no dall’ intelletto con velocit’à ineſplica

bile,,cosi la‘lingua con velocità, e ſen

za numero vuol proſerire le ſue parole;

onde con gran difficoltà poſſiamo trat

tenerla.: _che perciò diſſe S_. Giacomo .*

(i) Lingua?” ”ul/ur, baminum dom.:

re otefl . E quantunque il_~ Signore

ci a bi poſta la porta, ela cuſtodia per

domarla: (la) Pane Domine eustadíam ori

meo,Ù oflium dream/lande labii; mei!,

dice Davide r La porta ſono le labra

ed i denti , che la tengono chiuſa ,* la

cuſtodia è la ragione , che la dee_ rego

lare; contuttociò ſe il Signore con la.

ſua Onnipotenza, eSapienza non,la re

gola , ſarà _indomabile . Onde vdiſſe il

avio : (1,) flamini; efl gnímam pra-para

rg , (9' Domini' guóernari linguam . ,Lo

manifeſtò il `Signore nell’ odierno ,,Van

'gelò , quando eſſendogli preſentato un

Muto , acciocche lo ſanaſſe , quantun

que egli per la ſua.gran carità lo ſanò,

toccandpgl‘i la iingua colle ſue dita:'I`eñ

tígit lingua”: ejm ,- Pure dice il Sagra

~ Teſto
*- ,i

1;] Bernal-Agli” 115.3.2’9' 7.c.iS.Ò' zo. (b.) .ſn-{mbJn Pfllls. (c) ”41.18.9

(d) Emili-É . (e) Oris-.bom. 10.4

` (b) Pf. 34- 9. (i) ſarah; 3. SQ

[ſ] Ojee z. 14. . (s) Luc. n.28."

(k) Pſ4!. 146. 3, [H Pro-v. 16. i.

 



..———, a- .. ñ—` __ñ _rñ

PÎONDERAZIONE IV. 'ì' 169

Testo, che in quest’atro alzò-gli occhi

al Cielo , e pianſe' con ſoſpiri 'grandi

Tetigi: lingua”: ejur , C9‘ [uſptcçnr ”i

Celum , ingemuit. Ma perche pianſe .7

Dice un Dottore; (a) perche vedeva

con quanta difficoltà quel Poverello po

tea dominare la ſua lingua , e con eſſa

malamente parlando porca offendere Dio;

perciò glie la diede sl , ma‘ con lagrime,

e ſoſpiri: il che ſece eſprimere ’chiara

mente dal ſuo Servo (b) S. Vincenzo

Ferreri , al quale andò una Donna mu.

ta, e domandatole che Volta ; con pro

digio grande diſſe: Panem, C9' [inganni.

Le diſſe il Santo: Panem babebir,di_im

”l'iter/r; oflícium lingua non imperrab/r;

”am nifi efl‘et ligaxa , .eflet mordaciflima,

anima: , corporiſque interítum alſarura .

Se dunque la lingua è così difficile a re

golarſi , non ſarà ſuor di_ propoſito, che

io v’inſinui il modo di madetarla; e

non troverò miglior mezzc, quanto dar:

vi a ponderare il gran male , che facci

una lingua cattiva Prima', a’xnostri

Proſſimi .- Secondo, a noi medeſimi .

PRIMO PUNTO .

,Quanto danno facci' la lingua cattiva a’

— ”oflrì Proflimi.

Er la lingua cattiva ſi può intendere

P ogni lingua adulatrice , bestemmia

trice , motmorarrice ; ma i0 laſciando

tutte gueste, piglio la lingua immode—

ſia , diſſonesta ; poiche. queſta_ quanto

più e uſuale, tanto è più dannifiçativa

delle Anime de' Proſſimi. Or vediamo,

quanto ſia di danno a’ nostri Fratelli .

Certo e che l’ Uomo per lo peccato

di Adamo e inclinato a ſodisfare le `ſue

paſſioni, e per quelle a far del male@

(c) .ſen ur, O‘ cogixan'o cor-dì: brama-ii

prona A”: ad malum . E ſopra tutto è‘

inclinato alla diſſonestà ,- poichè questa

l’ attrae con gran diletto; che e quello,

dove più inclina l’ Uomo. Or ciò ſup

posto; proponendoſi avanti l’Uomo con

parole diffoneste le ſpecie , gli oggetti i,

Tom.V.

_“

iſatti diſſonesti , che eccitano questa

inclinazione ;certo e che lo faranno ca

dere.in compiacenze , deſideri , ed all'

ultimo in opere cattive . Dichiara que

sta verità S. Giacomo : [d] Lingua ma

dícum membrum efl , O‘ magna exaltat.

Spiega Cornelio .‘ (e) 'cia multa: ad

mala impellit , (3‘ concime .* Perche eſpri

mendo le ſpecie, gli oggetti, gli atti

della diſſonestà , a’ quali è così procli—

vo l' Uomo; l’ eccita, e lo ſpinge alla

concupiſcenza, al diletto, al conſenſo ;

conſbrme dice lo Spirito Santo, che dal

vedere gli oggetti ſcandaloſi , le Donne

vaghe , molti ſono ſtati eccitati alla

concupiſcenza’, e caduti miſeramente

nel vizio ,* e perciò ci eſorta a fuggire

le parole:(f) Ne ſorte pena: in efficacia

ipfiur. Così dal parlare diſſonesto , per

cui ſi rappreſentano agli Uditori gli og

getti, le ſpecie, e gli atti impudici ,` ſi

cade in concupiſcenza, in diſſonesta ; di

modo tale che chiama questi tali &Ago

stino .* (g) Satana Medium-er ; Mezza

ni di Satanaſſo, che dove non può egli

arrivare colle ſuggestioni, arriva colle

blandizie delle parole degli Amici , che

parlano malamente. E S. Ephrem dice,

[/2] che ſono. Cacciatori del Demanio ,

che con la dolce eſca del parlar immon

do fa l’ Anime ſchiave di Satanaſſo.

Ma per darci a conoſcere il Signore‘

il danno, che con efficacia fa nell’ Ani

ma la lingua diſſonesta , la paragona

pel medeſimo S. Giacomo al ſuoco ; e

per Davide ad un alito pestilenziale ,‘

ch’ eſce da un ſepolcro di Cadaveri ,

e per Ezecchiello a’ Scorpioni. Al ſuo

co la paragona S. Giacomo .- (i) Li”

gua igm': efl , inflammata a gebenna ,

La_ lingua e fuoco , anzi ſuoco acceſo

-d’ Inferno . Non ha dubbio , che la diſ

Jonestà viene dallo Spirito Santo 'com

parata col ſuoco .' (fi) .J mutiere concu

pifcmti'a ,p quaſi igm: , exardeſcet. Onde

S. Cipriano diſſe : Sic”: a carbonio”:

ſcintilla’, ita a muliere ſibi/ur caneupi'

‘ſcemi-e‘, Or preſentandoſi un diſcorſo

\

diſſo
 

(a) Man/i in Erario in boe loco.

(c) Genejî 8. zr. (d) jacob. 3. 5.

[g] S. uſage/i. in’Pſal. ióo. [b] S. Epbrem de ”Ha via rat.

(i) ſaceó. 3, 6. , (k) Eccl- 9. 9,

[b] In vita .5*. Vincenrií.

[e] Carne!. bio'. [f] Eee!. 9. 4

o
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diffoneflo alle orecchie de' Giovini , ſi

preſenta un ſuoco di concupiſcenza ; e

-ſiccome il ſuoco è il più operativo fra

tutti gli elementi, cosl le parole diſſo

neste efficacemente opereranno l' incita

mento alla concupiſcenza. All' alito pe

fiilenziale la paragona Davide .* (a) .ſe

pulemm pale”: eli guru”- comm; La

bocca de’ Diffonesti è come un ſepolcro

'aperto , ripieno di putrido carname .*

(b) Talia [ſunt o” bomínum, qui turpía

*cuba pro erunt , dice S. Giovan Criſo

ſ’tomo . Or ſiccome un alito pestilenzia

le, che eſce -da un ſepolcro di carne

putrida , ha fatto morire d’ improvviſo

gli Astanti ,* cosl dal proſerire parole

diſſoneste , ſi appestano chi le ſente, di

ccncupiſcenza carnale .

Ma ſopratutto è efficaciſſima la fimi-e

litudine , con la quale raffigura queſta

lingue immodeste lo Spirito Santo ; ed'

è raſſomi‘gliarle a‘ Scorpioni : (e) Sub

verſorer ſunt rerum , (F eum .ſcorpioni

~bus habitar , dice per Ezecchiello . Il

veleno dello Scorpione è candido, e

morbido a guiſa di latte ,- ma ( come

dice Cardano ) con inſenſibil ſerita cor

re preſto al cerebro , ed al cuore , ed

`avvelena l’ Uomo ,- così le parole diſſo

neste ſono apparentemente dolci , ſcavi,

morbide, dilettevoli ; ma corrono ad

*avvelenare il cerebro , ponendo ivi le

ſpecie , che ſignificano , col diletto ; e

il cuore , con l'aſſetto, e deſideri catti—

_ ari. Che perciò il male , che ſanno, è

* graviſſimo ,* poiche ſarà uno che parla,

e dice una ſola parola diſſoneſ’ca , ed in

un momento ne ammazza tanti, quanti

ſono gli Uditori : Una: loquitur, ( dice

5. Bernardo ) (d) (9' mmm tantum *ver

bum prefer!, (9‘ tamen una in momento

cendo tanti peccati come ſe ( dice iſ

Santo ) un Demonio avcſſe preſa carne

umana . L’ altro è di un Figliuolo no

bile di Borgogna , il quale , come rac

conta Cantipatrano, ſu dato ad allevar

ſi a’ Monaci Cluniacenſi ; era cosl mo

desto, e puro , che pareva che in lui

non aveſſe peccato Adamo\: l’ Abate

viaggiando lo volle portare con ſe ,- ed

arrivati ad una Bottega di Fabbro da ſer

rar i Cavalli.“ Giovine toccò con ma

ni il ferro rov te , e non fi ſè male

alcuno ; il c e attribuirono alla ſua

verginità ,- entrato poi in Bottega, do

ve stava la Moglie del Fabbro , gli co

minciò a parlar diſſonesto,ſino che cad

de in peccato; dopo del quale volendo

toccare il ſerro rovente ſi bruciò tutta

[a mano: _Quid ignir,( dice l‘ſstorico )

qui pepercír innocenti, offendít delinquen

ti. Ecco che la lingua diſſonesta, come

ſtanco, come ſepolcro puzzolente,come

Scorpione, accende, appesta , avvelena

di concupiſcenza chi la ſente . Or che

gran male è queſto? Che le Anime re

dente col Sangue di Gesù Criſto , ſiano

avvelenate da te per una parola? Che

il Tempio vivo di Dio , che ſono le

Anime de’ Fedeli , ſia da te ſporcato ,

profanato co’ tuoi ſermoni .diſſonesti-P

Che quantofatichino Miniſtri di D10

per ridurre l Peccato” a penitenza; tu

con tanta facilità lo diſtruggi; e, come

Ministro del Diavolo Jo ſai perdere con

una parola; quanto credi che ſara la

rovina dell’ Anima tua? Ed eccomi

al

-' SECONDO PUNTO .

Quante Hanno facci' la lingua carri-va a

[e fleſſa.
multimdínír audientium , dum'aum in-l NOn può non cagionar_ danno a ſe

fieit , anima: interficit . A'

Ne* potrei raccontare innumerabili

eſemp” due però vagliano per tutti .

Uno lo racconta S. Berardino da Siena;

di una Vergine Santa, la quale al ſen

tire una parola diſſoneſia di nn Giovi

ne, ſi acceſe nella libidine , di modo

che cominciò , e ſeguito a peccare , ſa

—..

ſu”. . . ì

[È] Èçeeb? 11.06.

fieſſo, chi è cagione del _danno

altrui, per giusta ſentenza di O10 , il

quale vuole, che tutto il male ,-11 qua

le facciamo al Proſſimo, yengbl ſopra

di noi .* che perciò ſe la lingua oſcena

accende di concupiſcenza Chl ſente , ac

cende anche chi parla ; ſe avvelena le

Anime degli Uditori , avvelena and::

c l

4-—

(b) S. ſoa”. Clm'ſ: tom. 3.}107”. z. de propia. obſ

(d) J‘. Bern. firm. 24. in’Cantio.
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ehi proſeriſce tali parole ; e ſe appesta

gli Uditori , non resta ſenza eſſere ap

peſìato colui , che n’è_ la cagione . S.

Giacomo eſprime queſ’ti ‘danni, laddove

dice:(a) Lingua eon/iirmtm- i” membri:

”flirt-J', qu.: maeuſaf totti”) corpus , m

flammat rotam ”ati-intatti' rio/int. Mac

chia tutto ii Corpo di chi parla diſſo

nestamente, poiche uſcendo le parole

dii‘soneste da un cuore diſsonesto ; per

chè ex abundantia coi-dir o: loquitur;

renderà tutto il ſuo Corpo diſsonesto ,

la paſſione della concupiſcenza diſsonesta

eccitato ,-«le parti del Corpo ardenti di

iibidine, pronto alle opere diſsoneſìe, per

le quali ſi avviliſce, e ſi macchia tutto:

e quando qUEÃI tali ſono affueſatti a

qneste parole, per tutto il corſo della

loro vita , ſempre parlano diſsonesta

mente. Gli altri vizi hanno la loro me

ta , ſecondo le diverſe età ’dell’ Uomo ;

la petuianza e ne’ Figliuoli; la libidine

ne' Giovini z l’ ambizione nell'età viri

le ; l‘avarizia ne' Vecchi; ma il parlar

diſsonesto ſi ſente nella ſanciullezza, nel

la gioventù, nella virilità , nella vec

chiaia ,* di modo tal'e, che rivolta que

ſto vizio tutte l'et'a dell’Uomozlnflam

mt totem ”etivitatíe »io/ln:. ,Onde diſ

ſe il Savio: (b) lingua imptudentis ſub

‘Uer/io cſi ipfius .

E queſto male , che ſa al Cor ,

l’ha dato ad intendere il Signore co ca

ſtighi miracoloſi, che ha di tratto in

tratto mandati alle lingue diſsoneste. S.

Valerio [c] Abate, diſcepolo di San Co

-lombrano, viaggiando giunſe in un Vil

laggio ; buſsò, per riſocillarſi un poco

dal freddo. alla Caſa di un Prete, ivi

ſenti, che il Prete, il quale era Paro

co, parlava diſſoneſìament‘e col Giudice

di quella Terra ; li ripreſe dolcemente

il Santo , dicendo , che non conVeniva

ad Uomini Superiori agli altri parlar di

;nel modo: ſe ne riſero gl’immodesti

arlatori .* li minacciò di caſtigo l'Aba

te; ma quelli replicarono , che andaſſe

via , mentre non voleano Correttore

delle loro lingue: appena partito ilSan

to; il Prete ſu ſorpreſo da improviſa

—*—-—~ ñ—.ñ

(a) ſai-ob. z. 6. ſi (b) Bedda.;

(d) Pro-v. 18. 7. [e] Ezecb. .3. 18.

 

cecità, e il Giudice ſi ſenti una piaga

nelle _parti ſegrete del Corpo , ‘che gli

recava eſtremo dolore . Ecco come la

lingua con/iimitur in membri: 'io/iris',

qui: mutu/at totum corpus . Ma ſe que

ſto danno fa al Corpo la lingua immo

destage pur e meno colpevole dell’Ani

ma,- non ſara poi maggior male all’Ani

ma di chi parla allo (propoſito .7 Al ſi

curo, che si : lo dice lo Spirito Santo

ne’ Proverbi : (d) Or [ſalti eontritie

eli” , ('9' labii-r ipfiur mina unit”:

(ſu‘ o c .

La prima _rovina è , che quanti pec

cati ſanno gli Uditori delle parole diſ

ſoneste, tanti ne ſa chi le dice ; e ſic

come quelli perdono la Grazia di Dio,

ancor eſſo la perde , ma eſſo eo' reati

di più colpe ; cioè di quante n' è ca

gione. pel ſuo parlar diffonesto . Di più

e cagione di tutt'i peccati, che ſorſe

quelli impareranno a ſare, o ſeguiranno

a ſare per cagione del primo peccato .

appreſo dalle parole diſsoneste ; che per

ciò è reo di tutte le pene ſpirituali ,che

a quellifi debbono.; della ſottrazione

de’ lumi; della cecità ſpirituale; del

cadere in nuovi peccati, dell'ostinazio

ne deicuore: e ſe alcuni di. quelli ca

dono in ſine nell’ eterna dannazione ,

ancora, come cagione di quel male , e

reo dell’ eterna dannazione .* (e) Sangui

”em :ju: de manu ma requiram ,-dice il

_Signore ~per Ezecchiello. Come anderà

il negozio delle Anime voſtre , quando

come per ginoco avete rovinate tante

Anime) Avrete la ſperanza nel Sangue

di Gesù Criſto? Ma queſto cerca ven

detta contro di voi al Padre Celeſte ,

come conculcato in tante Anime , che

con indurle a peccare , avete loro ſatto

perdere il frutto del Sangue di Criſto g

anz1 l' avete reſo inſruttuoſo per loro .

Spererete alla Miſericordia di D.o.’ Ma

come ſperare alia Divma ’Miſericordia ,

ſe _non avete avuta miſericordia delle

_Anime de’ voſtri Proſſimi, che l' avete

indotte a perdere-Dio , colle vostre pa

role , e_tentativ” Non ſapete , che

(f) Judmm fine miſericordia ill; , 9m*

i Y z “" nm

_ l “ñ"

(c) Suri”: i” *vita .ſ. Valeria' I. .dpi-il.

Lat. 1* 33*

.-1
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non feci': miflrícordíam .P Conforme voi

non avete avuta compaſſione , t …miſe

ricordia de’ voſtri Fratelli ; c051 il‘ Si

gnore non avrà miſericordia di voi ;

quelli ſono dannati per voi, e voi vi

dannerete per loro.

Sentitene un orribile Eſempio di un

Uomo, (a) che avea la lingua cattiva,

maſſimamente circa le diſſoneltà: mort

di ſubito impenitente , non meritando

quella lingua, ch‘ era ſtata cagione dell’

altrui male, accuſare i ſuoi peccati : ſu

vedyto che ſtava all’ Inferno con una

lingua tutta di fuoco lunga ſino a ter

ra, la lacerava co’ denti tutta a pezzi,

poi la `vomitava , indi la reaſſumeva ;

e così faceva per ſempre ; e domanda

to perchè faceva tanto ſtrazio della ſua

lingua? Riſpoſe, perchè avea offeſi gli

a'tri con la ſua , perciò non era libero

da queſto tormento per ſempre.

Che dite? Apprendere i mali, che ſa

una lingua diſſoneſtai’ Uccide gli altri ;

uccide ſe ſteſſa: Dunque perchè con tan-`

ta facilità ſciogliere la lingua in parole

al inſami , di tanta rovina? Perchè non

ſapere ricreaiſi, ſe non con parole cosi

indegne? Come ne' negozi temporali vi

ſapete tutti ben reggere , e poi non ſa

pete [ dice S. Pier Damiano J [ó] fre

nare la voſtra lingua] E: razionale o:

ad cfſundendn irrationabilía relaxatur .P

Abbiate com aſſione di tante Anime…,

che fate per ere per una parola; abbiate

compaſſione dell’Anima voſtra perduta

per una bagattella. i

`E ſe per lo paſſato avete mancato ,~

confuſione. Vediquante parole diſſoneſte

ti ſono uſcite dalla bocca , quanti hai

ſcandalizzati, ed hai indotti a peccare .

quanta ingiuria di Gesù Criſto i’ Dolo

re . Quanto danno all‘ Anima tua; quan

ti peccati, quante diſſoneſtà? E chi ſa,

ſe ti dannerai per coloro, che hai fatti

dannare i Dolore . Propoſito , di non

parlare mai più diffoneſtamente. Mio Si

gnore , ſe la lingua mc l’ hai da'ta per

lodare ate, mai non voglio parlare ſcon

—-.- ñ... ~——

cio , con che poſſa offendere te , e ſe

Anime redente da teivoglio ſempre par

lare delle tue lodi, e proſerire parole di

edificazione , acciocchè tutti abbiano

ſentimento di amarti; ed inſieme conlo

r0 venga pure a goderti in Cielo per

l ſempre.

PRATÎCA.

LE parole diſſoneſte ſian lungi dalla

noſtra lingua , per non perdere gli

altri , ed inſieme con loro noi ſteſſi .

(c) Forníeatio , aut 0mm' immunditía ,

nec nominetur in 'nobis, ficut dec” .ſan

80; ; aut rurpitudo, aut flultilaquium ,

aut ſeurrilitar , que ad rem non per

tine:. E ne dà un altro motivo l’Apo

ſtolo: Sicut decet .Sì-”Elos .* Perchè così

conviene alla profeſſione ſanta di noi

altri Criſtiani . Che ſcandalo, veder un

Criſtiano parlar diſſoneſto P Che fareb

be un Gentile? Per ſar queſto; biſogna

prima non praticare con queſte Perſone

ſcandaloſe: (d) Fili mi, fite latin-veri”:

peccatorec, ne acquìeſear eir: Perchè ſem

pre ci caderai ñ' Secondo parlar poco .*

[e] In multilaquio ”0” deerit peccamm e

Terzo fuggire, ed odiare le diffoneſtà ?

perchè dall‘affetto di quelle vengono le

parole ; queſte ſono contro di Dio ,

dell’Anima , e della gravità de‘coſtumi:

dunque ſe ſono da ogni parte illecite ,

ne anche nominarle: Quarto e per ulti

mo avezzarſi-‘a parlare di Dio. Sentite

l' Apoſtolo : (f) Omm': erma mir/m ex

ore *ue/ira non procedat; ' ed fiquis (meu:

ad edificazione”: fida'. E’ coſa lagrime

vole, che fra Criſtiani non ſi parli mai

di Dio, delle virtù, del Paradiſo, anche

fra Perſone ſpirituali. Procurare di par

lare di Dio; cnsl vi eſerciterete a ſer

virlo, ed amarlo; ed edificherete il Proſ

ſimo. Dice l’Apoſtolo: (g). .Termo *ve

fler in grati-a ſit ſale conditi” . ll ſale

conſerva le carni dal putreſarſi ,~ cosl le

parole ſpirituali; poichè ſiccome le pa

role cattive rovinano gli Uomini; così

. le

[3'] Refert Hmrícur Grangern’ianur Mag”. ſpec. diſſi”. 9. exemp._ 58.

(b) J'. Peer, Dar”. reſet. a Fabro Domin..XI. poſt Penteeoflem in c. z. p. 67.~

` [c] ſſEpbeſ. '5.‘ .

(D…EP/Ìeſ- 4- 19- La) Coloſſ

{dj Pro-u. i. ro. ~ (e) Pro-u. io. 19.

4. 6. ›

 



PONDERAZÎONE v,

le parole buone gli ſantificano. Di que

ſto modo aver la lingui libera, che par

li, ſarà per noi beneficio ; perche con

quella non daremo ſcandalo, ma edifica

zione. ›~

PONDERAZIONE V.

Sopra le parole dell' Evangeloc‘

E: ſublarum e/i -oínculum lingue ela:.

Quanto debbono deteſtarſi la parole diſ

ſoneste:

Prima, perchè ſan danno a chi parla.

Secondo, perchè rovinano chi ſente.

" NTRODUZ[ONE .

I-L Muto del preſente Vangelo, il qua

le racconta S.Mirco. che ſuportato

a Criſto , acciocchè lo ſanaſſe; non era

totalmente muto, ma avea legata la lin

gua come balbuziente ,* cosl comune

mente inſegnano i Sagri Interpreti ; si‘

`perche dal Greco ſi dice: (a) Digi-[lim

laquentem : Che parlava con diffisoltà ;

si ancora dal conteſto del preſente Van

gelo, dove ſi dice , che ſuoli-num efl

*vinca-’um lingue ejur ; Che il Signore

miracoloſamente gli tolſe l‘impedimento

di parlare ſpeditamente; onde concliiuie

S. Mirco, raccontando la grazia ſattagli

d3l Signore .* Laquebaiur ”tie .* Chi le

vatogli l’ impedimento, col quile b]lſ)’][l~

va, parlò rettamente. Qiil e questaim

pedimento, che hanno moltiſſimi Uimi.

ni ancora fedeli a Criſto, per cui pirla

no diſſoneſtamente? L’ impedimento e ,

perchè parlano con ſoverchia libertà ,

parlano prima di ſentire le dottrineldi

Criſto . Nel parlare non ſi dev'eſſere

troppo libero; ma prima ſi dee ſentire,

e poi parlare ; onde dice il Savio: [h]

Fili mi arrende ad ſapienti'am mmm ,

C9' prudmtí‘e mete incline aurem tuam ,

ur eufladia: cog1tatìoner , O' diſciplinam

labii: mn cuſtodi-tr”. Parlano queſti tali

milamente, e con impedimento ‘nellalo

ro lingua , perchè non hanno appreſo

primi a ſentire la ſapienza ,di Dio, nè

hanno penſieri buoni nella teſta; perciò

f (a) Ex .ſylv. i” Marc. c. 7. v. ;2.

[d] i.Tbefl"al.4.4.
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,173;

parlano da ſtolti.- che perciò dice‘lo Sp':

to Santo .* (c) Príuſquam audíar , ”e ſe

ſpande.” ven'mm ; (9* in medio fermarmi:

non adjícía:. E di ſatto il Signore nell’

odierno Vangelo a queſt’ Uomo, ch’era

muto, ed ancora ſordo, prima gli ſanò

la ſordità , e poi la lingua : E: ſſutím

”eri-e ſu”: [ dice S. Marco ] :ture: ejur,

(Tſo/uxum e/i ‘vineulum lingue: eius; (9‘

Ioquebatu’r ”He : Oh e poteſſimo ſcio

gliere queſto legäme dalle lingue de' Fe_

deli, per cui parlano diſſoneſtamente ;

perche è una coſa quaſi comune , ed

inveterata ſta gli Uomini: e benchè io

n‘abb': parlato nella Ponderazione paſſata,

mi farò lecito riparlarne in queſta cogli

ſteſſi punti, ma con altri motivi; co'

quali vi darò a ponderare , quanto dob—

biamo deteſta_re le parole diſſoneſte:Primo,

perchè ſanno danno a chi parla: Secon

do, perchè rovinano chi ſente.

K

PRlMO PUNTO'. h

Le parole diffonefledſsnno danno a chi le

;C6 e

PEr capire queſta verità ponderacome

il Criſtiano è chiamito da Dio ad

eſſer Santo.“ (d) Vocaw't nor in ſeneſi-'fi

caiíonem: ed eſpreſſamente l’ Apoſtolo

dice, che queſta e la Volontà di Dio z

(e) Volant/u Dei' e/Z ſanffìfiuiía *ue raper queſto mezzo ci ſantiſix‘i nel batteſi

mo colla ſua Grazia , e ſpecialmente vuole

da' Fedeli la parità: (f) U: fin‘: ſix”:

.Angeli D:í ,* Diſccpolſ del putiſſimo

Criſto; noncome leGenti [ dice l'A -

ſtolo ] che non eſſendo Diſcepoli di ri~

ſto ſi diedero all’impudicizia: [g] Gemei

:radiderum ſe impudícitize, (’9‘ in opera

tianem omnis imvnmidiii'e; *ua: autem non

ſi: Chi/Zum didicíſií: . O le parole diſ

ſoneſte diſtruggono queſta purita ricerca

ta da Criſto ne’ ſuoi Fedeli, e rovinano

il Criſtiano,ſaccndolo diſſoneſto; eccone

la ragione: La lingua [ dicono gli Ana

tomici ] ha due vene , una delle quili

viene dal cuore, l’ altra dal cerebro ;

laonde le ſue parole vengono dal cuore,

e dalla mente , quindi viene il comu

ne
  

(e) i.T/2efl'al.4.3.

(b) Pro-u. 5. l.

(f) Marrazzo.

(c) Eee!. ri. 8.

(g) Epbeflq. 17.
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n7e proloquio : E# abundantm card” o:

laquitur. Dunque parlando tu diſſonesta

mente, già ſei diſſonesto ne' penſieri , e

negli aſſetti. Dove ſi conoſce ( dice S.

Bonaventura ) che uno ſia Spa nuolo ,

Franceſe? Dal parlare: ſe parla pagnuo

lo naturale , e Spagnuolo; e cosl delle

altre Nazioni. Dove ſi conoſce che uno

e carnale? Dal parlare parole _carnali ,

dice &Giovanni; (a) Qui de terra :ſi ,

de terra laquitur. *

E quando mai uno ſi ſcuſaſſe con di

re , che quelle parole non le dice col

cuore, ne colla mente, ma burlando ,

ch’è la ſcuſa ordinaria di chi cosl par

la : io dico, che ſe non e carnale , ſi

farà tale dalle parole: parlando, e rivol

tando per la ſua lingua tali parole, non

può far di meno, che di quell' oſcenità

non ſe ne ricordi, e vi penſi ; e perche

ſono coſe ſdruccioloſe, e dove ſiamoin—

clinari ;‘con facilità ci compiaceremo ,

pi conſentiremo , eadererno, e perdere

mo la purità: onde dice S.Girol~amo .

Non [range efl a [aaa , qui deleíìamr i”

*verbo . E conchiude lo Spirito Santo :

(b) Lingua imprudentir ſubwr/io ip/iu:

eji. Volta il Greco; lnſamia in Iöquu

rione caſa: illiur efl ,* .La lingua, ch' e

imprudente nel parlare, che anche per

giuoco dice parole oſcene ,* la lingua ,

ehe parla queste parole inſami, e la ro

'ina della propria perſona. Ed in che e

rovina ì ln quello, di che parla; nella

purità, ed onestà.

L’ Apostolo S. Paolo c’inſegna questa

verità. Dopo che ci ha egli inſinuato l'

attendere ad una vita pura , e ſanta .

Eſſere imitato”: Dei , ficut filii rar/”ì

mi; ambulare in dileHione, ſimtCbri/tut

diſta-ir nor; Che coſa ci prorbiſcezſc) For

niture, au: immund-tia , ”ee ”ominetur

in -vobír, au-t rurpido. Legge il Siriaco:

0b/cenítas:/icut det-'et Sanc’io:. E perche

ci proibiſce non nominar le coſe oſcene;

e non più tosto non commetterle? Per

che dal nominarle gia con'facilità com

metteremo opere oſcene , e perderemo

la ſantità , ela castità , anzi l’ isteſſo no.

minarle è macchine la ſantità, e puriià

DOMENlCA X!. DOPO PENTECOSTE.

di un Crtstiano: che perciò ſiccome del

arlar casto godono gli Angeli; del par

are ſporco tripudiano i Diavoli :[d]

Si legge nelle vite de' Padri , di un Mo

naco, che ſentendo parlare alcuni one

ſtamente, ne godevano gli Angeli ; ed

altre diſſonestamente, ſenti i Demoni che

grugnavano.

E vi pare che non ſi macchia la vo

stra ſantità,_e purità con queste parole?

Da un Gristiano, chiamato ad eſſer San

to, purificato col Sangue di Gesù , di

ſciplinato allaſcuola del puriſíìmo Agnel

lo, che ha da eſſere compagno degli An

li, ii ſentono parole diſſoneste, e non vo

lete che ſi macchi .² Cbrifiiaoi, dice il

Padre Cornelio qui baffi-'ſmo, O* pro

feflione debe”: efl’e Sanéîi, ”e nome” quì

dem immunditie audiatur inter eos. Che

non ſi macchi la ſantità di un Cristia

no , la cui lingua vien ſantificata dal

contatto del Cor o di Gesù , qual ora

parli con la mede ma lingua parole oſce

ne? Udite S. Agoſtino: .ſi juflum efl ,

i” ea- ore Cbristianorum, ubi Corpus* Clari

fli ingredirur, Iuxuriaſui” verbum , qua

ſi ver-:num Diaboli proferatur? l Giudei

perche ſi stimavano Santi, per non voler

macchiare la loro ſantità,non ſolo abbo

rninavano dal parlar diſſonesto , ma ne

anche voleano col proprio nome nomi

nare gli Animali ſchiſi, ma lt chiama

vano neſandi Animali: ed a noi mede

ſimi non pare contra la civiltà , che

profefliamo , nominare parole ſchiſe di

eſcrementi? E come non ci parerà con

tra la purità nominare parole diſſonestel

Dunque_ o vi avete da dichiarare carna

lt,._e diſſonesti ,~ o quanto prima cadere

te tn quei vizi, che per buria nominate.

Un Giovane, per aver parlato un gior

no burlando co' Compagni di queste pa

role, non ſapendo che erano; la notte,

ci pensò, ci conſentl, mori. efu danna

to. Dunque ſeguita il conſiglio dello Spi

rito Santo, _che dice .* (e) Cave ”e lire

gua tua “piana“.

SE
  

{RJ-jim”. 372!. (b) Eee!. 5.

[dj Nana: Joſepbur .

(c) Erbe/- s— 3

(e) Eee!. 5. [6.
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POND'ÎRAZXONE V.

SECONDO PUNTO.

Le Parolepdiſſonefle ſanno danno a :bi le

ſente.

A chediremo del male,che faccia

mo negli altri, che ci ſentono? Noi

ſiamo tutti inclinati al male pel peccato di

Adamo: (a) Prona eli ”giuria bomíní: i”

malum ab adoleſcenti” ſua: E maſſimamen

te alle diffonefià , per la carne che portia-`

mo in noi .* (b) ſentì” alíam Iegem i”

membri': meír, captìvantem me in lege

peccati. Or col proponere a’ Compagni

parole diffoneste , che ricordano loro

quello , dove inclinano , non li ſaremo

cadere P [c] Lingua :mia ”iulm ‘0M

mo-vx't, u: diſperſi: ill”; La lingua terza ,

che non è la ſpirituale, quale parla di

coſe di Dio ,* nè la civile, che parla

de’ negozi , e* facende ,j ma terza , cioè

ne civile , nè ſpirituale , ma bestiale,

e diſſonesta , queſta con facilità tira -gli

altri al male,eli fa caſcare in mille oſce

nità, delle quali ſi parla. Noi ( dice S.

Girolamo ) fiamo deboli per li peccati;

camminiamo una via lubrica , che ſono

le paſſioni , le occaſioni .'- [d] Via illa

zum tenebre, c9' lubîícum . Ponete avan

ti a cbi è debole, e cammina una via

lubrica , una picciola coſa, che, lo facci

ſdrucciolare; non caderaì Così ponendo

una minima parola alle orecchie di chi

è fiacco , _e.cammina per la via ſdruc

ciola de’ _Vizi , non caderà P Se ſtando

noi ritirati nell’ orazione , pure ci mo

leſta queſto vizio, ed a e volte ci fa

cadere ; quanto più facilmente , quando

ſentiamo queſti belli diſcorfi,"e da Gio

vani vagbi , ed alle volte incitandoci a

vedere Donne .* caderanno ſicuramente .

Lingua ”nia multa: comma-uit, O' di

ſperſi: illa: . Dice S. Cirillo, che il

parlar diſſoneüo è come il loto; chi

non s’ imbratta eol loto i cosl l'e paro

le diſſoneste. Sono come le ſpine; a

chi non pongono le ſpine , quando vi

fi accosta P Cosl le parole cattive . So

no come il Cane arrabbiato; a chi non

morde? Per ultimo ſono l’ Afpide, che’

'75

mordendo , chi non avvelena) Cos) lo

parole diffoneste avvelenano, dl maniera

che rovinano affatto le Anime, che le

ſentono. Lo Spirito Santo dice., che

la piaga, che ſa queſta lingua, arriva fi

no all' oſſa: [e] Flagellí piaga [Moreno

faeit; piaga autem lingua comminm’t alfa.

1 flagelli rompono la pelle, ma le pa

role diſſoneste arrivano ſino all' oſſa.

Spiega il Padre Cornelio 5 Ho: eji, for

ríus [edit, bominiſque mr”, *urge-'em,

O’ animum erípít . Imbratta la mente ,

affezinna il cuore, muove deüderi, e

ſa operare; maffimamente negl’ [nno

centi , i quali li rovina affatto.

Capiſci il male che fanno le parole

diffoneste? A chi le dice,_ſa perdere _la

parità ;d chi le ſente , li {a cadere in

vizi. in diſſonestà . Or con che diligen

aa dovriamo ſuggirle, .non dirle , ed

allontanarci da chi le dice? Se tu con

una parola' perdefli la roba , l' onore,

rovinafli tutti gli Amici ; non ti aſke

nereſti di dirla P Con-una_ parola_ dlſſd

nesta perdi te , e tutti gli Amici , con

tutt' i.beni ſpirituali . E_pure non ci è

coſa più facile , più grazioſa : pare che

altrimenti non ſi ſappia parlare : _con

tanta sſacciataggìne, anche nelle Chieſe,

alla Meſſa ., Dice Davxde : (f) .repul

cbrum pare”; cſi guttm* eorum ,‘ Bocche ,

che ſono ſepolchri ~puzzolenti dalle

quali non ne ſa uſcire , ſe non fracidu

me, e puzza di diſsonestà Pad” ſ_ lo

diſſe Diogene ad un bel Giovme, che

parlava tali parole ] ex eburnea *vagina

plumbeum gladium educere .* Dal cuore

Criſtiano ſantificato , dalla lingua`im

balſamata col tocco del Corpo di Lresù,

che n’ eſcano tali parole, è una .vergo

gna ; e che con una parola fia dl rovi

na di tante anime , è una gran protet

vna. a

Enti-iam in noì'steſii, mentre vi di- ‘

rò con l’ Apostolo .* [g] Gimm- fermo

mal”: ( volta il greco img!! puem )

de ore *ve/ira non proceda! ; on parla

te più diſſonestamente ; e ſe per lo paſ

ſato l’ avete ſacro ;_ conſondetevene .

Vedi quante parole drſſonefle hai detáo

a
 

..'— .-

[a] Genefl 8. ai.

(ſ) Eni. 18. n. (3) 17-11-50’

a

(bj’Rom. 7. 23.
(e) Eccl. zsÎa. (d) Pſ4!. 34. ó.

(b) Epbeſ. 4. a9.
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a; che eri giovinetto; hai imbratrata l'

Anima -tua , ch' era immagine pura di

Dio ., Dolore . Quanti hai ſcandalizzati

con queste paroleiſ—Iai rovinate le Ani

me -redente col Sangue di Criſto. Do

lore. Proponi non proſerirle, nè ſentir

ie più; e prega con .DaVide il Signore,

dicendo .* [a] Pane Domine cujiodiam

ori -meo , Ù‘ oflíum circuiti/ſantia- labii:

mei:. \

P R A .T l :C A.

Obbiamo .con ſomma diligenza ſia—

re ſopra _la cuſtodia della lingua

nostra in non parlare coſe diffoneste_;

mentre tanto male può _apportare a noi,

ed a’ Proſſimi noſìri . Queſto deſidera

va l’ Eccleſiastico in perſona di tutti

gli Uomini —; (b) Qui: dal-ir ari. mea

cuſiodiamſií' _ſuper labía mea fignacuinei

"fflflm , ut non cadom al; ipfii, O‘ lin

gua mea perdat me.;` u '

-Come :ſaremo P Uditene il conſiglia

dello Spirito Santo .* (c) .Ãmmm ”mm

O' argentini tuum tonfla,\(í‘ :verbi: tm’:

facita flateram .~ Figlia tutto l' oro , ed

argento, che hai, eſa una statera , per

peſare le tue parole. Spie il .Padre

Cornelio: uſiamo?, ide/i [apimtiam , (9'

prudentiam ; fac /Ìateyamin carpen

dendo *verba : E Zenone Zittico diſſe :

`(al) Nifi linguam in mentem intintam
diflſieriierir ; :id/mc muito ampli”: dicen

do , delineare . Quando hai da parlare ,

peſa le tue parole; vedi quella diſſo

neſìà quanto .male ſa; ti ſa perdere la

ſantità , ſcandalizzi gli altri -; non la

dire. ,,

Ma non ſolo non dobbiamo dire tali

parole , ma ſuggir di ſentirle , più del

veleno. Lo Spirito Santo nell' .Eccleſia

Rico dice 2 (e) Sepi aurea tua: [pini: ;

Iinguam nequam noli ”udire . Belliſſima

ſimilitudine ( dice* il Padre Cornelio )

alle Vigne ſruttiſere ſi pongono le ſiepi

di ſpine , acciocchè le Bestie non vi

entrino .* L’ Anima tua è Vigna eletta

da Dio , vi e in eſſa il frutto della

Grazia ; acciocche non entrino le paro

le cattivr, che ſono come beſtie ; p.0

(a) ?ſa/.reg.

[CJ ECC]. 18| :Se
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nìci le ſpine per non ſentirle . Ma per

chè le ſpine? Conforme queste pongono,

cosl dei mostrarti ſdegnoſo in ſentirle ,

e di queſto modo pungerai chi le dice:

_Quando gravem te Q/iendii’ in audiendo ,

ſic pungi: iſlam; Cosl praticava S. Ber

nardino , di _modo che .venendo in una

converſazione , dicevano : Tate, tace,

Berna-“dirim- adefl . Di questo modo non

ſarai danno a te , nè al Proſſimo .- Er
,lingua tuo Ioquetur “Se. i

, PONDERAZlONE VI.

Sopra le parole dell' Evangelo.

Et expurns tetigit linguam eju:.

Quanta imprudenza ſia il. parlar diſſo

neſìo,

Primo , perche ,è indecente per chi

parla. ~

Secondo ,, perchè e incovenieiite a chi

.ſente .

INTRODUZIONE .

Isterioſa ſu la cerimonia ,ñ che ſece

il Signore nel miracolo-operato

in ſanarun Uomo, ch’era muto; poi

chè col ſuo ſputo gli bag’nò ia lingua ,

come raccon‘taſi da S.Marco nell’odier

,no Vangelo: Etexpuem' tetígíe linguam

eju:: Misterioſa dico,- poiche lo ſputo

ſoverchio nella lingua impediſce più to

sto il parlare, che ſciolga la lingua a

proſerir bene le parole; cosi dice Euſe

bio Galiicano: .ſiepe enim ſputum ad lo

çuendum facit impedimentum ; efl enim

ſputum ſflpkfluit” quad-mi . Dunque

.perche Griſ’to poſe lo ſputo nella lingua,

acciocchè il Muto parlaſſe bene) Riſpon

dono S.Girolamo , e S. Gregorio ; (I)

che lo ſputo, o la ſaliva e ſimbolo del

la ſapienza ; poichè ſiccome lo~ſputo

.Viene dalla testa, cosi ancora la ſapien~

za ; nè potea costui parlar bene di coſe

celesti , e meritorie ſenza l‘ aſſiſtenza

della Divina Sapienza : onde Salomone

questa ſapienza pregava dal Signore ,

açcioçche l’aſiisteſſe nelle ſue operazio

ni, dicendo ñ: [g] Mitte illa” de Celi:

ſa”

-.-—

(bſEcc/.zgazt (c) Ercl.28.;9. [d] Re e” .ſtabeur m. .(ſ) .ſ. Greg. lib. 3. i” Ezecb. f ſe 35

[g] .ſap. 9. io.
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fanffis 'fuit , (Ta ſede magnitudíni: rue,

ut mecum fit , O‘ meeum laborer: Ac

ciocchè con la ſaliva (dice il Beato

Dioniſio Carruſiauo ) che è neceſſaria

con moderazione alla lingua , per poter

parlare , ſi flguraſ’ſe la ſapienza neceſſa

ria parlar bene,edir parole degne di vita

eterna: E: expuen: :nigi: ſuo ſputo lin

guam eius ; quia perffalivam , fine qua

'verba for-”ari non p0 un: perſefîe , fa

piemia figummr . Si pone dunque da

Criſto la ſaliva, ſimbolo della ſapienza,

nella lingua del Muto , acciocchè polſi

parlar con ſapienza, e prudenza e-E mi

pare che con queſìo fl condannino quel

le lingue, che parlano‘ con ſomma im

'prudenza, e diſconvemenza, che ſonole

lingue diffoneste; delle quali, perche ce

ne ſono moltiſſime ancora fra Cristiani,

per ſanarle ſon obbligato darvi a confi

derare, quanta imprudenza ſia il parlar

diſſonestoz Primo, perchè è in decente

per chi parla: Secondo, perchè eincon

veniente per chi ſente.

PRlMO PUNTO.

Il parlar diſmeſſo' è indecente per cbr'

parla.

Er capire quanto fia indecente , ed

inconveniente ad un Uomo il par

lar diſſonesto ,~ ſupponi come l’ Uomo fi

può conſiderare nell' eſſer ſuo aturale ,
e nell’ eſſerev fovranaturale . ell’ eſſere

naturale l’ Uomo è un Animale raziona

le, diſcorfivo, ſpirituale , capace di c0*

noſcere Dio come autore della natura :

Nell’eſſere ſovranaturale l’ Uomo e ſol

levato per la Grazia ad uno stato ſovra

tutta la Natura di amico, di‘ figlio adot

tivo di-*Dio, che partecipa la ſua ſanta

Natura; perciò Santo, immaeolato. Or

ciò ſupposto, conſidèra quanto fiaincon

‘ veniente all’ Uomo nell’ uno, enell’ altro

elîere, parlar diffoneflamente.

Nell’ eſſere naturale, come che l' ope

rare ſeguita l’ eſſere; ilparlare dee ſegui

tare l’ eſſere da Uomo, maſſimamente

che il parlare è proprio dell’ Uomo, e

ſerve ,per eſprimere i concetti della men

Tom.V.
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re , che ha concepiti come Uomo .- il

parlare da Uomo e un parlare ragione

vole, prudente, ſpirituale , ſecondo l’eſ

ſere dell’ Uomo _,- conobbero queſta veri

tà iFiloſofi Gentili . (a) Iſocrate, a

quelli che volean eſſer ſuoi diſcepoli ,

diceva .* biſogna prima tacere per im

parar a parlare bene , e da Uomo: e

Zenone (b) ripreſe un Giovine, che par

lava malamente, dicendogli ~che per par

lare da Uomo , dovea intingere la ſua

lingua prima nella ſua mente ragionevo

le , e poi parlare: e l'Apostolo diſſe .

(c) .ſer-ma 'vefler ſemper ſi: ſale condita::

ll parlar voſtro, o Uomini, ſia ſempre

condito` di ſale ; cioe di prudenza, ſa

pienza, eragione, ſecondo l’ eſſer vostro.

Il parlare dunque da Uomo è il parlar

diſtlorſivo, prudente, ragionevole, ſpiri

tua e o

Or vediamo che coſa è il parlar diſ

ſonesto: e un parlare di atti illeciti, ir

ragionevoli; è un parlare 'di carne, edi

ſenſo; è un -parlare di arti 'bestiali, che

.l' Uomo ſteſſo ſi vergogna di farli ; e fa

conoſcere che chi parla di queſto modo

è. tutto diſſonesto ; mentre (d)Ex ubun

darm’a tardi: o: laquítur : Che il ſuo

cuore è una cloaca didiſſonestà, d’ onde

evaporano eſalazioni, e parole cosi feti

de, e ſporche: (e) &pula/;mm pare”: efl

guttur eorùm: linguirſuir doloſa* agebanr,

dice Davide. Or che maggior indecen

za, diſconvenienza , che l’ Uomo non

ſolo non parli da Uomo, ma da Beſtia

ſenſuale, e carnale .P Non abbiamo noi

vergo na , e roſſore di` parlare di eſcre

menti, di sterco, o di parti ſchiſe del

corpo .9 Quanto maggiormente ci dob

biamo vergognare di parlare parole oſce

ne P L0 conobbe Diogene, che ſentendo

un Giovine bello, che diceva parole diſ

ſoneſìe, lo ripreſe, dicendogli : non ti

vergogni o Uomo, che ſei cosl bello ,

parlare cosl ſporco P Dunque dobbiamo

fuggire queſte parole oſceno per moſtrar

ci Uomini: Bom” {mm ſ dice il Si

gnore per S. Luca )' de bano :beſauro ca!“

d’ir ſui profe” damn” ; ea* ”band-rn”

autem corali: a: ſeguir-tr. _'

Z Di 

[b] Laert. Ii-b. 7. e. r.

[e] Pſ5!. 13.

(a) Ita/:eur ſein-.34..

[J] Luc. 6. 24.

(c) C0101]. 4. ó.

3. (f) Lun-6. 24. 4
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Di più maggior indecenza,e diſconve

nienza è all‘4Uomo, conſiderato ſecondo

l‘ eſſer ſuo ſovranaturale, il parlare diſſo

nestamente. L’ Uomo elevato per la Gra

zia allo stato ſovranaturale d’ amico, e

figlio di Dio; tutto ſantificato, dee per

lare ſecondo l’ eſſere , al quale è ſtato

elevato; parlare di ſpirito, di ſantità ,

Sentite S. Pietro; [a] .l‘i quis laqnitur ,

çuafi [umane: Dei: E nella Cantica lo'

Spirito Santo dice: ([7) Odor on': mi ſ

cut odor mex/0mm; (3‘ guitar tmtm ſicut

-m'num optímum , zii-'gnam dilefla mea :

Dei tu parlare, di modo che le tue pa

role'ſiano come vino buono; cioè ſiano

di gusto a Dio, di buon odore, di edi

› ficazione al tuo Proſſimo .* Or quando

` ſitu: due: .ſant-Zar .

'tu parli diſſonestamente , non ſolo non

dici parole ſante, ſpirituali, di gusto di

Dio, d’ediſicazione del Proſſimo ; ma

arole cattive , carnali , di .diſgusto dl

Bio, di ſcandalo del Proſſimo: dunque

non ci è parlare più diſconveniente, in

decente di questo per un Cristiano. Lo

bdiſſefian Paolo .' (c), 0mm': farnicatio ,

aut mimunditía, nec ”aminctur m *uo/21;,

Che ,indecenza , e

diſconvenienza ſarebbe ad un figlio di Re,

nato nobile, naro per eſſere Re, acco

. munarſi c0' Plebei, co‘ vili Schiavi; e

\

con eſſi parlar di rubare , d'andare per

l' Oſìerie, e di mille altre indegnita, ſo

lite aſarſi dalla vile plrbaccia? Che mag

gior inconvenienza, ed indecenza di un

Criſtiano nato figlio di Dio , che ſarà

ſucceſſore del Regno eterno; parlare di

diſſonestà, proprio de' Gentili , i quali

non avendo cognizione di Dio *, nè di

altra vira, fi danno, come dice l‘ Apo

stolo ad operare ſecondo i deſideri della

Carne? .

_Maſſi/:namento ( come pondera &Ago

ſimo ) che iCristiani con laloro bocca,

colla lor lingua piglianoilCorpo di Cri

flo ſpeſſo comunicandoſi ,- pigliano il

Corpo di Cristo , ſanto , casto , puriſ

ſimo; che poi .alla medeſima bocca, e

lingua preferiſcono parole contra la pu

rità’ , contra la ſantità; Che indecenza!

(d) Videre frane: , ſi juſlum e/Ì ex ore

Cbri/Zianorum, ubi Corpus* Cbríſlí ingre

ditur, luxuriojitm canttcum , quafi *urne

num Diaboli, proferatur? Dunque è 1n

decente, è inconveniente parlar diſſone

ſio ‘ad un Cristiano .' dee bensl parlare

parole ſante , di edificazione , ſecondo

quello , che proſeſſa dl Figlio di Dio .

[e] Omm': fermo mala: (dice l' Aposto

lo ) ex ore tuo non proceda: ſed ſi quis

.bonus ad edificationem fidei . Cosl parla

va San Bernardino da Siena , anche ſe:

colare, giovinetto: non gli ſcappava mal

dalla bocca parola diffonesta, perchè Par

lava da Uomo, da Cristiano: e tal era

l' avverſione.. ſua a questç parole, che co

noſcendolo iſuoi Compagni, benchè par

laſſero alle volte queste inſami parole ,

al venir di Bernardino, fi correggev'ano

l’un l‘altro; dicendo, file”, Bernardino:

ads/I . i

Or vedi come parli tu P Con quanta

facilità dai in queste parole diffoneste ?

Non ci è luogo , dove non ne parli .,

anche nelle Chieſe, mentre ſi celebra ll

Sagroſanto Sagrificio dalla Meſſa; non

ſai ſpaſſarti , ſe non in queste ſozze pa

role: conoſci pur una volta , che non

parli da Uomo ragionevole, ma come

Animale ſporco ; non parli da Uomo

Cristiano, ſantificato co_l Sangue dl Cl'l

sto; ma da Gentile , da Turcoz_ vergo:

gnacene, e proponi non proſerire _mar

più ſimili parole. ~ ,

SECONDO .PUNTO.

Le parole diffonefle ”an ſimo convenienti

, per cbr' le ſente. u

On ſolo e inconveniente, ed inde

cente il parlar diffonesto_ per chi

parla , ma ancora è inconveniente per

quelli, che lo ſentono; e inconveniente

per la Repubblica parlar diffonesto . Lo

Spirito Santo ebbe a dire nell' Eccleſia-~

stico.- [ſ1 che la lubricità della lingua ſa

ſommo male nella Città: Terriáílír e]]

i” Civita” ſua /›omo linguaſu:. Tanto

che diſſe Aristotele ne’ ſuoi Libri della

Politica ; [g] che questo, parlare ſi dee

punire da'Legislatori, come coſa al mag

gior
   

'dn-— _

(3) l Peli-4.”.

[e] Epbeſ. 4. 29.

(b)-—C`~antíc.74.8.. (c) Epbe/Ìz.;. (d) S..\fug.erm.15. de temp.

(ſ) Eccl. 9. 25. '[8] *AW/Z- lib. 7. po ir. ul!.
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gior ſegno pernicioſa : 0mm': ooſçemrar

*verborum per Iegirlatorem _extermmanda

efl de Civita”,- Poichè ‘inciterà _alla luſ

furia, ed a tutte le operazioni piu brutte

di quella , prima a ſe steſſo che parlar,

e ‘poi a tutti gli altri, che l aſcoltano .

Il medeſimo Aristotele, il quale dice ,

che ſi dee proibire dalla'Repubblica cotal

parlare, ne dà questa ragione“; Ea licen

tia enim turpitergloquendi ,ſequitur, Ù

turpe acere. E S. Girolamo: Non [ong-e

eji a [riſſa, qui deleffatur m *verbo .' Chl

parla diſſonesto, egli medeſimo ſentendo

quelle parole , non ſolo colle ſue orec

chie, ma colla ſua mente , ſi eccita a

dilettarſene ,' poi a deſiderare quel che

dice; per ultimo a porlo in eſecuzione;

e cosl rovina ſe steſſo , dice_ lo Spirito

Santo .‘ (a) Lingua imprudentir ſubverflo

illiur: Edice di più: (o) Labia infipien.

:i: precipitabit eum , (9‘ nowjfima om

i/lius error peflimur. _

Tanto vero che lo conobbe inſino a

Teofraste Gentile, (c) il quale ,ſolea di

re , che più tosto un Uomo ſi dee fida-4

re di cavalcare una Bestia indomita, che

alla ſua lingua, che parla malamente .

Quanti peccati di compracenzafi ſanno

da'Giovini , quando parlanodiſſonesta

mente? Quanti defider] cattm ſizeccita

no nella mente? A quante opere oſcene

ſi danno, eccitati da quelle parole, alle

volte dette ſolo per burla? Ecco la ro

vina di chi parla diſſonestamente: 1.m

gua imprudcntir _ſub-verſio 111m:. _

lncita ancora gli altri alla luſſuria. Il

Savio dice tutto in due parole: (d) 0:

Jiibricum aperatur ruina:. E lo pondera

S. Bernardo; (e) che quella parola diſſo

nesta , detta anche per but-la , j leggiermen

te vola, ma gravemente feriſce il cuore

di chi l’ aſcolta: Le-vir'quidem ſermo,le:

*Diter ‘uoiat , fed graviter *vu/”erat .* Si

preferiſce con ſacilità , _con leggerezza ,

ma resta impreſſa in chi ſente, d_i modo

che non così facilmente ſi caccia vta .

Leviter profertur',` [ed non leviter revo

camr. Seme quella `’parola diſſonesta un

Giovine innocente,e gli .vien deſideriodi '

ſapere, e praticare quel che ha ſentito;
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ed ecco rovinata quell' Anima . Cosl

ſuccede ad unGiovinetto di quindici an-'

ni innocente , di maniera che- non ſa~

peva tale ſorta di peccati ; udi non ſn

che in qucsta materia,gli venne deſiderio

di praticarlo; la notte morl di ſubito .-'

comparve al ſuo Confeſſare dannato ,'

ſolo per queſto peccato. Senta un Diſſo

nesto queste parole, ſi eccita alla diſſo

nesta ; riflettendo poi da ſolo a ſolo a

quelle parole, quanti peccati commette?

ed alle volte allora perallora eccitato va.

ad eſeguire quel che ha ſentito. Sente

un’Anima ſanta caſualmente queste pa

role, e tentato dal Demonio , cade in

quelle operazioni diſſoneste , che mai

avrebbe commeſſo. Racconta S.Bernardi_-.

no di un Giovane ſanto, che caſualmen

te ſer-tl una di queste parole , ſi diede

talmente alle diſſonestà, che per trenta

cinque anni non ’ſece altro ; e dice il
Santo ,ì che non ne potea commettere

maggiori un Demoni” ſe ſi foſſe incar

-nato. Or che maggior inconvenienza per

la Repubblica , e per li ſuoi Cittadini ,

che stimano l’ onestà nelle loro Mogli ,

nelle loro Figliuole, ne’loro Giovinetti;

che l’ eſſerci Uomini così inſami, ,iqua

li con una parola pervertono ogni one

stà, ed onore? Che maggior inconvenien

te‘, quanto , che uno Cittadino nobile ,

ſavio, anzi uno, che dee dar cauſiglio

agli altri, parlar di modo, che rovina

ſe steſſo, e tutti?

Tanto dunque inconveniente è il par-`

lar diſſonesto per chi parla; perche non

parla da Uomo , ne da Cristiano, per

la Repubblica’, e per chi ſente, che re

stano tutti ammorbati er tali parole .

Pure ſi parla con tanta ſicilità di queste

oſcenità, come ſe ſuſſero parole di ediñ'

ficazione ; e ure non ſappiamo parlare,

ſe non allo ſpro oſito , e condannìamo

per lpocriti , O’Èaccbettoni quelli, che

non ne vogliono parlare. Dunque ſarà

mai veto, che non hai vergogna in ſac

cia,‘di dire tali parole? Ma ſe non hai

vergogna , hai Anima , e come tanto

poco la stimi, che per tanto poco, quan-q

to~ e una parola , la vuoi perdere? E

. Z z che
 

(a) Eccl. 5. 15,’

[d] Prov. 26. 2.8. (e) .f. Bern.

[b] Eco!. io. iz. E) Laert. lio. 5. c. z.

in Mom ſen”.
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che diremo dell’ Anime de’ tuoi fratelli,

che ſei obligato non ſcandalizzarle; tan

to poco le ſiimi, che burlando vuoi man

darle all' Inferno? Dunque tu vuoi eſſe

re predicatore del Diavolo, che vuoi ro

v‘inare l’Anime colle tue cattive parole;

quando a tanto coſto furono redente col

Sangue di Crìsto , e per le quali tanto

faticano i Confeſſori, e Predicatori col

le. loro ſante parole , per condurle al

Cielo? lo non ce ne voglio con te .- tu

non ſolo caderai ſempre ne’vizì; ma Dio

n abbandnnerà, enon ti ſalverai; eda[

le medeſime tue parole, per le quali ro

vmi l’ Anime de’ tuoi Proſſimi , ſarai tu

condannato all’inferno. Cosl lo fulmina

il Signore per S. Marco ; (a) Ex verbi:

tuír eondemnalzerir .* E perchè hai fatto

andar all' Inſerno tante Anime, l' Ani

ma tua perciò ſarà pur eſſa condannata

all' lnfetno .

Entra pertanto in te ſteſſo; proponi

non parlar mai 'udiſfonestamente, sl

per parlare da U0 o ragionevole,da Uo

mo_Cristiano ,~ sl per non rovinare l‘

Anima tua , e de’tuoi Proſſimi. E ſe

mai ti ricordi avcr dette ſimili parole ,

domandane perdono al Signore . Vedi

per la vita Paſſata , e preſente quante

Volte bal parlato diſſoneſtamente P ll Si

gnore ti ha cerato Uomo ragionevole ,

»e con tanto ſuo diſgusto hai parlato da

Bel’tia. Dolore. Equel ch’è pezgio, eſ

ſendo Criſtiano , e Figlio di Dio, hai

parlato Gentile, da Turco. Dolore. Ed

avendo con coteſ’ta tua -bocca mangiato

il fpuriſiimo Corpo di Criſto, colla me

deima hai vomitare parole oſcene con

diſguſto grande di Gesù Criſto. Dolore.

Tu ti penti del tuo-male; ma ildanno,

che ,hai fatto alle Anime? Quanti ne ſa

ranno morti, ed andati all’ inferno per

le tue parole? Dolore. Proponi di mai

non parlare diqueſtn modo. Si mio Dio,

ſe le parole diffonel’te ſono cosl indecen

ei ad un Criſtiano, di tanto danno alle

Anime , mai più .* '(Zf) Dííei cu/iodiam

'l-'MJ' mea: , ur non delinquam in lingua

Mea: Voglio Parlar ſempre parole ſpiri

tuali, delle tue grandezze , e benefici ,

‘ [a] Matt. la. 26.

(d) Ecclejì 18. 29. ~[e] Eccl- :9.

*

(b) Pſal. 33. z.

per edificare le Anime: custodiſci tu la

mia lingua, che parli ſempre bene .* (c)

Pane Domine cuflodiam orímeo, O'afliune

cireumflantize labii: mei-ſ

PRATICA.

SE dunque tanto male èil parlare diſ'

ſoneſto ~, cosl inconveniente, ed in

decente all‘ eſſer di Uomo ragionevole ,

e molto più Ctìstiano , e Santo; e di

tanto danno acbi parla, ed a chi ſente,

procuriamo a tutto potere levare queſto

parlare . Lo Spirito Santo ce ne dà il

modo: (d) Facile frana: ori tuo reílor ,

(F arrende ne ſerre labarie in lingua, O‘

ſit caſur tuu: inſanabilí: in mortem ;

Fatti un freno alla tua bocca , ch‘è il

penſare alla diſeonvenienza di queſte pa

role, per lo ſtato tuo, al danno che fai

al Proſſimo, ed all’ Anima tua , che ti

poni in pericolo di perderla nell’ ultimo,

e che Dio per castigo non ti uſi miſe

-ricordia in quel punto per ſalvarti; e

di queſta maniera frena la tua lingua ,

e frenando la tua lingua, fug i la lingua

degli altri, che parlano allo propoſito.

E per medical* l’uno contrario con l'

altro , imparatevi a' parlare prima da

Uomini ragionevoli; parlate d’ Istorie ,

parlate di dottrine, parlate del modo di

reggere le vostre caſe ; cosl imparerete

dalle parole le Arti, e Scienze, la Poli

tica , l’lstorie.- Parlate poi da Criſtiani,

di Dio, delle ſue grandezze, de' ſuoi be

nefizi, de’ ſuoi giudizi: (e) Omm': en”

raiia tua fi: in precepti: Altíffmi, dice

lo Spirito Santo .' Beato colui, che farà

cosl: infervorerà ſe, e gli altri, dice S.

Bernardo: Felix lingua, quie- non ”mmie`
mſijì de divinie rexere ſermonem.

PONDERA-ZlONE VII.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

l E: loyuebarnr refle.

Con quanta diligenza dobbiamo dirige

re la lingua, acciocchè parli bene`

Primo: Per l'utile, che apporta il par

lar bene.

(c) Pſal. 140. 3.

Se
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Secondo: Per lo danno, che cagiona il flraxiamm a Chi-illo ſortírur, laquirur re.

parlar male .

INTRODUZlONE.

IL parlar bene, ſecondo la natura,al_lo

ra ſi ſa, quando chi parla ha la lin

gua ſpedita per poter articolar le paro

le; le labbra pronte per aprirle,e ſerrar

le nel formare gliaccenti; identi a pro

porzione, acciocçhè la lingua battendo

in quelli, uniſca le conſonanti colle, vo

cali; e per ultimo ci è neceſſaria la ſa

liva proporzionata, che non fia abbon

dante, ne ſcarſa, acciocchè la lingua non

ſia oppreſſa dall’ abbondanza, nè manchi

del ſuo operare per la ſcarſezza di quel

la. Queſta è dottrina de' Filoſofi ,- e l’

eſperienza lo dimostra. Diede tutto ciò

il Signore al Muto dell’ odierno Vange

lo;e ſupplendogli quello, che gli manca

va conjn miracolo, lo ſe parlare retta

mcntc, (7‘ loquebatur "Se. Or per par

lare rettamente ſecondo D10, è neceſſa

rio che ſi parli ſecondo la ragione, ela

volontà di Dio ; e questo ſi ſarà ñ* pri

ma .* che fi parli quando ci è neceſſità

di parlare , o per utile proprio, o per

ben-e de’ Proſſimi , acciocchè il tacere al

lora non ci fia imputato a colpa, e ſia

mo forzati a dire col Profeta Iſaia: (a)

Vie ”ni/zi , quia Moni; Guai a me che

ho taciuto, quando dovea parlare z Se

condo, parlar bene ſecondo Dio; e ne

ceſſario che non ſi parli ſoverchio, per

che dice il Savio: [11]!” multilaquíonon

dcefl 'peccatum ; Nel parlare aſſai per or

dinario ci e qualche peccato, o manca

mento . Per _ultimo non ſi dee parlare

malamente, come di parole di morm0-.

razioni, di beſtemmie, odiſſoneste; che

allora ſarebbe la malizia nel parlare:

Onde prega” Davide il Signore , che

non l’ aveſſe-ſarto declinare la ſua lingua

in parole cattive .* (e) Ne dee-line: cor

meum in *verba malitíc. Ed il Parlare

con queſta rettitndi-ne è molto difficile;

tanto che ebbe a dire S. Lorenzo Giu

fliniano, che per ſar ciò,ci e neceſſario

uno ſpeciale lume di Cristo : Qui ill”

(a) [ſa. a' z,

[d] Luc. ó. 45. (e) _ſa-cab. 3. 5.

(b) Pro-v. lo. r9.

He. Almeno acciocchè le ſue parole fia

no talmente rette che ſiano degne del

premio eterno . l’o deſideroſo` che tutti

acquifiino queſta ſcienza di parlare ret

tamente, vi proporrà a ponderare con

quanta diligenza dobbiamo dirigere la n0

fira lingua per parlare bene : Primo

per l' utile, cbe apporta il parlare bene.

Secondo per lo danno, che cagiona il

parlare male. `

PRIMO PUNTO

Doóbiamo dirigere la lingua per l' miſe' ,

che ci apporta il parlar bene.

LA lin ua benchè ſia picciolo mem

bro ell‘ Uomo pure da eſſa ben

moderata dipende tutto il ſuo bene; da

eſſa mal regolata tutto il male dell’ isteſ

ſ0; perchè elſa tenendo ( ſecondo gli

anatomici ) due vene; una che procede

dal cuore, un’altra dal cerebro; eſſa ſo

la eſprime tutti gli affetti del cuore’, tut.

t’ i concetti della mente ,- iquali ſe

ſono buoni parla bene, e dinota tutta la

bontà dell’Uomo: ſe ſono cattivi, par

la male , e ſconvolge tutto l' Uomo .*

(d) Bom“ bom” ( dice il Signore in S.

Luca ) de bano tbefauro tardi: ſui refer:

bonum, (9' malur homo de malo t eſam'a

proſe” malum; ex abundrmtia enim cor

dir ar loguitur . Onde diceva Socrate ,

quando volea conoſcere icostumi di ogn'

uno: Loguere, ut te videam.

Vediamo dunque primo come dalla cu—

ſtodia di queſta lingua , e dal parlar be

ne viene tutto l' utile dell’ Uomo: ciò l’

inſegna S.Giacomo [e] colla ſimilitudine

delle navi, che benchè grandi , ed agi

tate da validiffimi venti , ſe ſono ben

regolate dal Timone ben maneggiare ,

che è un picciolo legno, quelle van ſal

ve: così la lingua e un picciolo mem~

bro, che ben regolato col parlare regge

bene tutto l‘Uomo: Ita 0’ lingua ma

dicum quidem membrum efl , O‘ magna

exalrat . E lo conferma il Savio .* [fl

_Qui cia/lodi: o: ſum” , cia/lodi: animano

uam .
j Ma

(c) Pſ4!. [474.

› [f] Prov. 1!. 23.
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"A (i) jean. r.› 9.

l

Ma qua‘li beni apporta all'Uomoilpar

lar bene , ch’ è il primo modo dl culto

dire la lingua? Lo Spirito SantqpelSa

vio dice , (a) che apporta la pienezza

de’ beni: De ſruííu ori: fui replebtturbo

ni:. Primieramente parlare bene loda

re ſpeſſo Dio, ringraziarlo, proſerireat

ti di giacolatorie, di amore, .dl rettitu

dine,`d’intenzione di_ parlaredt Dio . A

queſto fine ha dato il Signore la lingua

all’ Uomo , acciò la ſciolga in lode del

ſuo Signore., dice S. Pietro: (b) .5‘: qui;

loquitur gun/ì fermaner Der, ut m 110m;

m’bu: honorifi'cetur Dem*- E l’ Apoſtolo

dice, che ſempre la lingua dee parlare

lodi di‘ Dio: (c) Laquenter noblrnaetxp/ìf

in pſalmis, (9‘ bymnír, (7 canne:: [pf

rítualibys , cantante: , ('7' pſallentes m

cor-dibu: *weſh-is, gracias agente: ~Dsoſem

er pro omnibus . "L’ Uomo ,con queſto

ben parlare e grato a D10_, e percxò ri

ceve maggiori doni da lui; con _queſto

parlare erutta ſempre atti buoni di_ ſetti:

tudine , di amore _, ,e .ſi `riempie di

io.

.ll ſecondo frutto è edificare, iſtruire,

coreggere il ſuo Proſlìmo._ Ad ogo’ un

di noi è ordinata la correZione del ſuo

Proſſimo: (d) Unicuigue em‘m Dem man

dami: de roximo ſua. Qtſcolparlare tu_

giovi al roſſimo, tu l'edifitbi,e gli dai

,buon eſempio; tu l'iſtruiſcſ quando è

ignorante, o difettoſo .f [e] Si qui: pne

occupatur ſacri': aliguo 41’185!) ; mi:

qui ſpirituale: efl/s_, mstrmre tl/um m

ſpirim ienitatís , dice San Paolo: Oi:

quanto bene, ed utile porta queſto all

-Uomo P- Ineſplicabile : baſta _dire, che

tutto quel bene , quale tu ſal al _Proſ

ſimo Colle tue parole , ſi_raddopp1a da

Dio nell’ Anima tua: Sentitelo_ con pro

;meſſa di Dio per lſaia: (f) .ſarefl‘uderlr

eſuriemi animam tuam , ammafn aſ

fliflam [mph-veri; ; oríetur m tem-_brite lux

tua , (F lumen tuum ſic”: meridia*: ‘E

dopo queſte grazie avrai _gloria grande

in Cielo. (gl ,Quì ad ju/Zxtmna-emdiunr

multos, fulgelmnt ſia” ſicuri’ in perpe

.tunr cet-?mirata- Tutto queſt-utile vtene

all' Uomo dal parlar bene verſo il ſuo

.Proſſimo.

Mi l‘ ultimo *frutto di queſto parlar

bene e il parlar contra ſe ſteſſo, umilian—

doſi de' ſuoi difetti , e peccati .* (5)]14- .

.ſim eflpríar accuſato' ſui' maſſimamente

nella confeſſione, in cui ab iamo precetto

.divino di ſarlo_, e con ciò reſtano per

donati i noſtri peccati : [i] .ſi confina

mur pecca” noflra , fldelix efl Deus, ut

remitta: peccata noflra . Grande utilità

porta per tanto queſto parlare, in accu

ſando ſe ſteſſo ,- perchè con queſto ci

apriamo la ſtrada ad eſſere proſciolti da’

.noſtri peccati, ne viene in noi la Gra

zia, e la Gloria del Paradiſo: (i) Non

.ron/‘underí: dicere *verum pro anima tua,

e/i enim confuſi” adducem' gratiam, (9'

gloriam, dice l’ Eccleſiaſtico .

Tanti beni dunque apporta all‘ Uomo

la lingua moderata , la lingua che parla

bene: lo ſa continuamente ſtar unito con

Dio nelle ſue lodi; ſa che aiuti, e ſolle

vi il ſuo Proſſimo, d'onda viene in lui

la pienezza -de’ lumi e delle grazie , ſa

che accuſi , ed umilii ſe ſteſſo, d’onde

viene il perdono de' peccati , e l'eſalta

zione alla Grazia ,_ed alla Gloria. Con

che fervore dobbiamo per tanto applicar

ci a moderar queſta lingua, farla parlar

bene; mentre tanta utilità ci apporta P

:Una coſa, che` ſi fa con tanta ſacilità ;

ſenza fatica? Eppure non avremo anco

ra penſato a reggere queſta lingua,afar~

la parlar bene? Quante poche parole di

.ciamo di rendimento di grazie , di gia

.culatorie , di rettificare l' intenzione ad

ogn’ azione; Ci ſcufiamo, che ci ſiamo

ſcordati: e dove penſiamo) Eh non ab

biamo il, cuore pieno di Dio .* (l) E:

aóundantia tardi: o: loquitur. Dov’ è il

parlare di Dio , col tuo fratello , o iſtruen

dolo , o caritativamente avviſandolo P

Nonſappiamo d’altro parlare cogli Ami

ci, quando non parliamo male, che di

negozi, di complimenti, di ſpam, eri

creazioni, di burle, e di ſacezie. Madì

parlar contra noi ſteſſi, queſto sl ch’ è

idioma ſconoſciuto ; non mai ci voglia

~‘ m0
  

(a) Prw. x. r4.

(e) Gala:. ó. r. (f) [ſa. 58. io.

(k) Eccl. 4. 24.

(b) r. Pm‘. 4. ti. (c) E be .5.r .

(g) Danieî. 3?

(l) Matt. iz. 3L.

[d] Eccl.17. iz.

ſh] Pro-u. 18. i7.
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mo conſest‘are per Rei, ſempre ſcuſarci,

e nell‘ isteſſe confeſſioni che facciamo pro

curiamo quanto poſſiamo ſcuſareil nostro

peccato: Non -parla bene, ſe cosl parla

questa tua lingua; è impedita, e muta;

procura oggi al tocc'o di queste verità ,

che ſono la ſaliva del Signore , ſanarlaf

e proponi ſciogliere questa lingua in ono

rare Dio , in aiutare il Proſſimo ; ed

accuſare te steſſo per peccatore, e paſſa

al

SECONDO PUNTO .

Dobbiame cuſiodíre la lingua , per io

`

danno, ebe ci apporta il parlar

'nale . . 7

NOn parlo de’ mali leggieri, che ſa

il parlar ſoverchio inconſiderato ,

che empie l’ Anima di difetti , di ogn’

uno de'quali ne dobbiamo dar conto nel

Tribunale di Dio: (a) 4mm a'íeo 'nobis,

quod omne *verbum oriofnm, quad loquu

ti ſqerint bamíne! , reddent raríonem in‘

die ;adi-:ih dice il Signore in' S. Matteo.

non parlo dell’effuſione dello ſpirito , che

col parlar ſoverchio fi distrae l’ Anima ,

e‘ perde l' odore de' ſuoi buoni ſentimen

ti: (b) Effuſm' e: ſitu: aqua, non cre

ſca:: come l’ acqua diffuſa ſi ſecca, così

lo ſpirito ſi ſecca dal diffonderſi l_’ Uomo

nel parlare ſoverchio; onde ebbe a dire

S. Giacomo .' (c) .ſi qui': pura: ſe reli

gioſi-m e e, non reſi-cena”: linguam ſuam;

Luſi” van” efl ?el/'gio . Ma parlo de’

mali gravi , che apporta all‘ Uomo il

mal parlare z come e il mormorare , l’

mgzuriare, il parlare diſſonesto ; questo

primieramente , dice S.Giacomo , che

macula tutto il corpo dell’ Uomo: Lì”

gua eanflimítur in membri: noſiri's, quae

mettile: tatum corpus. Questo parlare ,

ſe e diſſonesto, lo macchia di diſſonesta,

l’acccnde la toncupiſcenza; ſa vizioſi

gli occhi a vedere oggetti cattivi ,- le

orecchiefl-ſentire coſe ſimili; il tatto a

riſentirſi con concupiſcenze carnali‘: ſe

è di_mormorazione , d’ ingiurie, l'im

bratta di ſdegno, di vendetta . ll Signo

re diſſe per &Matteo; (d) Non quod in

proeedieex ore, [mc eoínquínar Lomínem:

quie- autem procedit'de ore, de corde exeunt,

ex eatoínquína: bominem; de corde enim,

eri-:unt eogitationer male , bamrcidit_ ,›

adultería, ſornicatíones , furia, falſa te

fli’monia bla pbemite: Dal parlar‘mîale ,

diſſonesto, imormorazione, d’ingiuria,

procedono tutt'i peccati di ſornicazione.

di adulterio, di falſi testimonisydi be- .

stemmie,di furti, di omicidi. Ed ecco il

ſecondo male, che cagiona la lingua cat

tiva, di tutte l’ iniquità, maſſimamente

contra il Proſſimo:. che perciò con ra

gione dice S.Giac0m0: [e] Lingua {gn-'s‘
est, univerſita: inſquítattſi: .~ E 'conforme

una ſcintilla di ſuoco accende gran'ſuo

co; cosl una parola cattiva_accende una

moltitudine d' iniquità .' pcichè’tutte le

iniquità , o ſi cominciano dal parlare ,

conſigliandoſi , eccitandoſi ; ’o ſi proſeguo

no con ragiri , astuzie ,- o ſi fiatſcono

approvandoſi , vantandöſëne con ſal

ſi giuramenti . e maſſimamente in _perf

nicie del Proſſimo, ſuſcitandoſi tutti gli

ſdegnì del parlar aſpro , pungente,›con‘

ſorme ſi estinguono dal parlar umile, e‘

manſuetoz (f) Reſponſio~ moI/i'r frangi'r

iram, fermo duo-ur ſuſcìmt furorem', dice

il Savio . i .

Per ultimo conchiude il 8.' Apostolo:

Lingua i’nflsimnat rotam nati-:marie no

stm- .- Poichè questo vizio del parlar

male occupa tutta la vita dell’ Uomo:

gli altri vizi paſſano con l’ età; _la petu

lanza paſſa con la puerizia ;la diſſonestà

paſſa colla gioventù; l' ambizione paſñ'

ſa coil’ età virile; l' avarizia è nell'

età ſenile ; ma il parlar male , di mor

morazione , di _iattanza , di diſſonestà,

di diſprezzi degli altri, ſi trova m _tutte_

l' età , maſſimamente ne’_ Vecchi , l

quali eſſendo destitutitdegli altri mein

bri , hanno ſolo la lingua ſana , p-,r

parlar malamente di tutti .* onde_eb_be

a dire lo Spirito Santo : (g) L91215: _mñ

fipien’tì: prcdieabunr-eiim ; ,principimn

*verborum ejus [lu/thin; no-víffimum or::

i'llíur error peflîmm; La lingua _ſregola

ta precipita i' Uomo in tu’tt’ l mali,

tra! in o: eoinguinat bominem, ſea’ quod ;le prime parole dalla ſanciullezza ſuro

IK‘

—~————.~-—-—-—— j—.ñó .-— ____ , ,__~_-._ ——.~————.-—-——

(a) Matt. iz. 36. * '

Id] Matt. 15. ii. ,(e) [bid.

(b) Gen. 49. 4.

(i) Pro-u. 15. l.

[c] jacob. l. ~16.

[g11óid. - , ' _ ,`
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no stolte; l' ultime della ſua Vecchiaia

errori peſſimi.

Dunque ſe così è , che tanto male

apporta una lingua cattiva ; qual ha

da eſſere la cuſtodia , che dei tenerne.

Quella per appunto, che ne teneva Da

Vlde .* (a) Paſm' ori mea cufladiam , ut

no” :Mim/*5mm in lingua mea . E pure

non ci è membro iù sfrenato della tua

lingua : ſai morti carri in altri ſenſi ,

nel mangiare, nel vedere, ma _nella lin

gua niente affatto: parli continuamen

te, distraendo il tuo ſpirito con tante

parole ozioſe , parli _con liberta (le' dl

fetti, degli altri;chi giudicando, chi con

dannando , chi detraendo , le parole d'

.ingiurie ſono uſuali; bastn che uno toc

chi , -sferra la tua lingua tn mille im

properi; le parole diſſoneste , le canzo

ni oſcene ſono l’ unico diletto de’ no

stri tempi ; e quantunQue eſclami l‘

Apostolo : (b) Fornicatio , aut immun

ditia , :ma mrpírudo, aut /Zulti/ayuium ,

mc nomine!” i” vaóit , fica: dx”

ſar-fia:. Pure non ſi ſentono altre pa

role fra' Giovani , che Queſte. .

Confeffiamo per tanto aver la lingua

impedita e, non ſapere parlar bene , ma

ſempre molle , e con questo aver tante

volte offeſo il Signore. Confondiamoce;

ne . Quanto poco hai parlato bene dl

Dio, giacolatorie, e rendimento di gra

zie P ll Signore percio tl ha data la

lingua : quanto lÎ hai diſgustato ?.Dolo

re . Quanto hai parlato male , dl mor

morazione , di ſdegno, di diffonestà‘in

tutta la vita tua P Quanto danno a te

steſſo , quanta rovina del Proſſimo,

quanto diſguſto di Dio , che non ſolo

non ha ricevuto dalla tua lingua lodi ,

e bencdizioni, ma bensl peccati, offeſe,

e rovine delle Anime. Dolore. Proponi

di emendarti . Sì mio Signore , voglio

ſempre parlar bene, e _delle tue lodi;

mai proſerire parola cattiva, nè contro

di te,ne del mio Proſſimo e* tu aiutami

a raffrenar queſta lingua : (c) Pane D0.

mine cufladíam ori mea , oflium cir

cumflantice labii: mei: . ‘

(a) Pſalz 38. i.

[d] t. Pe”. 3. I0.

(b) Epb. 5.

[e] Eccl. 7.8.

PRATICA.

Obbiamo con tutto studio applicar

ci a reggere queſta lingua , men

tre da questo vien ogni bene in noi , e

ſi fugge ogni male ; come con tutta

diligenza ſi pone il Piloto a reggere il

Timone della Nave, mentre da quello

viene ogni felice viaggio, e il fuggire

,ogni ſinistro naufragio: onde dice S.

Pietro: (d) Qui ‘uu/x vitam dirigere, C?

di:: ‘videre bono: , coerceat Iinguam ſuam

a malo , O' labia ſua ne laquantur do

lam.

Primo . In non parlar male. Male fi

parla contro di Dio, con bestemmie;

contra il Proſſimo , con ingiurie, mor

morazioni; contra ſe steſlo , ſe ſi parla

diffonestamente .~ fug ire queste parole :

(e) Ori tuo fdcíto a ia , C9‘ ſer”; fare

una porta chiuſa alla bocca"per queste

parole.. S. Bernardino da Siena ora così

circoſpetto in‘ questo , ch‘: i compagni

ſe parlavano ed egli ſopraveniva ; ſi

componevano:Bernardini”` venir. La pra

tica è vedere in quali parole cattive ſei

ſolito cadere, farne propoſito di emen

dartene . Davide diceva .* (f) Dixi , cu

fladiam *via: mea: , u: ”on delinqflam

in lingua mm . Aggiugnerci qualche

enitenza , come racconta Giovanni

ider (g) Domenicano , di un Uomo

avvezzo alle maledicenze , ed eſecrazio—

ni,s`imp0ſe queſti un digiuno ogni volta

che caſcava; arrivò a mai più dirle; un altro

fi cavava un poco di ſangue ; un altro

laſciava il vino, e bevea l‘ acqua: così

fa tu, e leverai il mal parlare.

Secondo : Parlar bene . Le parole

buone ſono o di gloria di Dio, o di

propria utilità, o di neceſſità del Proſ

ſimo. Primo di gloria di Dio ſono gl‘

Inni, oraaioni vocali ,’giacolatorie, rin

graziamenti .- Secondo di utile proprio

ſono l' imparare le lettere , lo ſpirito,

il ſollevarſi: Terzo di neceſſita del proſ

fimo

(c) Pfl i4. 3.

(D Pf. 38.

3.

[g] ſoa”. Nider. am” Dom. i430. i” [ib. 4. c. 3.

 



‘-\“ca—_’—

PONDERAZIONE VIII. 13/

ſimo ſono l’ istruìrlo , ammonirlo ,

ricrearlo; ed acciocchè non erri _in-tanta

diverſità di parlare, due conſigli riceVi:

Primo parlar poco: Secondo parlar pe

ſato .

Primo conſiglio parlar poco : [a] Se

neca dicea z .ſumma ſummarum bce

erir .' tardi/aquum te e[ſe jubeo ; perchè

in multi/oquio non dee]] peccatum_: Se

condo penſare alle parole-prima di par

lare, perchè dice il SaVio: [b] Marr,

O‘ *vita in manu lingua: (c) 0mm': ba

mo fit tardus— ad laquendum , *velox ad

audiendum . ll B. Errico Suſone ſi co;

ſtitul per Maeſtro S. Domenico, a chi

cercava licenza , così tu penſa , e poi

di.“ Prius [imam quam linguam: Di

queſto modo non parlerai mai male,

ma ſempre bene , e ſarà ſanata la tua

lingua ; potendoſi dire di te: Solutum

efl vinculum lingua* tute , (D’ laqueóan:

leffe.

PONDERAZIONE VII!.

Sopra le parole dell’ Evangeloi

E: praeepit illir, ne cui dicerent.

La perfezione nostra conſiste nel ſecret

dell’ Anima. -

Primo: ln aver in quello il teſoro delle

Divina Grazia.

Secondo z In avere la Carità ed amore

di piacere a Dio.

INTRODUZlONE .

Place grandemente al Signore l’ in

terno dell’ Anima nostra , che ſia

bello , ed ornato delle virtù: onde diſſe

Davide s ſd] Omm': gloria ejur filia- re

gia ab intur in fimóriis aureis, circuma

miëia *varietatibus . Che perciò nell’ in

terno dell’ ,Anima egli infonde la Gra

zia ſantificante , e la ſua Carità ,- per

quella ſollevando l’ Anima ad un eſſere‘

ſovranaturale ; per questa inclinandola

ad operare atti Eroici di Carità, e di

_tutte l' altre virtù, che ſono due teſori,

i quali arricchiſcono , e nobilitano l’

Anima grandemente, onde di questo

Tom.V.

——-_-_~..__

teſoro diſſe l’ Apoſtolo: (e) Haóemuî

autem theſaurum in *vaſi: fifìilibur . E

queſta bellezza interna la deſidera il Si

gnore , sl aeciocchè poſſa abitare in

quell’ Anima come ſuo_Gabinetto ſacre*

to, ed ivi deliziarſi ; sl ancora, accioc

che l’ Anima nel ſuo interno onori , e

lodi il ſuo Dio . Che perciò il noſtro

Salvadore, la' cui mira era ſolamente di

onorare il ſuo celeste Padre nelle orazio~

ni ſue anche miracoloſe , volea , che

non ſi diceſſero, per fuggire ogn' 0m

bta di iattanza .* quindi allorché ſanò il

leproſo riferito da S.Marco (f); gli ordinò,

che non diceſſe la Grazia ricevuta .* c0

sl ancora quando ſano due ciechi , rac

contati da S. Matteo : proibl loro, che

lo pubblicaſſero-: Comm/’name e illa’:

Jeſus, dice”: : *videte ne quir'ſiiar . E

nell' odierno Vangelo dopo anato il

ſordo, e muto , impoſe alle Genti, che

lo videro , che non l’ aveſſero a perſo

na detto .‘ Pmcepir eir, ne cui dicerent:

Eſempio, a noi, che vogliamo eſſer per

fetti , dobbiamo conſervare nel ſecreto

del noſtro cuore le virtù; conforme di

ceva lſaia a (g) Secretum meum mihi;

ſpecialmente. prima il teſoro della Gra

zia .* Secondo la Carità , ed amore di

piacere a Dio, che ſono due Punti del*

la nostra Ponderazione.

PRIMO PUNTO.

Dobbiamo conſervare ”el ero/Ira cuore la

Grazia del .ſignore.

L’Uomo da per ſe , ſen-za' la Grazia

ſovranaturale, ſantificante, ed au

ſiliante , benchè poſſa ſare molte opere

buone morali , come fecero molti Gen

tili , Socrate , Platone , ed altri: ba

stando per queſte opere gli aiuti di Dio

naturali,i quali da a tutte le Creature;

non può ſare però neſſuna opera meri

toria. della vita eterna ; poichè eſſendo

la Vita eterna an premio ſovranatnrale,

ricerca che noi ce l’ acquiſtiamo con‘

opere ſovranaturali ,* queſte non le può

fare l’ Uomo da fe ſolo ,›- perche ogn’

uno opera ſecondo la virtù che ha; e

A a non
 

(a) .Tenco. ep. 4c. (b) P're'u. 18.

(c) a. Cor. 4. 7.

-[c] faeoó. i. 19- '(dS—Ió’ſi 44714.

[f] Ma”. r. 44. ,(g) Iſa. 24.. 16.
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L

non avendo l’ Uomo naturalmente vir

tù di operare opere ſovranaturali, non

può ſare ſenza la Grazia opere merito

'tie della vita eterna . Spiegò questa ve

rità il Signore in S. Giovanni con la

ſimilitudine della Vite , e de' Palmiti ;

laddove dice che eſſo è Vite, noi ſia

mo i Palmiti; ſiccome ‘i almiti non

poſſono ſar ſrutto alcuno , e non stan

no uniti colla vite ; così noi non poſ

ſiamo ſar opera buona meritoria di vita

eterna , ſe non stiamo uniti con lui per

mezzo della ſua Grazia: (a) Ego ſum

*viti: , *vos palmites ; qui m net in me ,

(F ego i” eo, hic ſe” ſruëium multum ,

quia ſine me nihil pote/Zi: ſacere. E co

me ſpiega il Padre Cornelio questo luo

go: `S’ine me , ide]] ſine ſpeciali, (9‘ ſu

pernaturali grafia'? auxilia , nihil pote/Zia'

ſanre , idefl *uit-e zetema meritorium . E

notate che dice Nibil , neſſuna opera ,

nè anche dire una parola buona.“ (b)

Nemo pote/Z dice-re Domini” Jeſus , nifi

;n Spirit” Saníia ; Nè anche aver un

penſiero buono ſenza la Grazia dello

Spirito Santo: (c) Non ſumus ſufficien

m cagitare ”liquid ex nubi!, ſed fuji

cientia ”uſim ex Deo e/i .* Tutte ſono

dottrine dell’ Apostolo. Perciò il Signo

re acciocchè noi operaſſimo opere de

gne del Paradiſo , ci diede i doni pre

zioſi della ſua Grazia : Maxima , (3’

;ratio/a ”olu‘s dona-uit ; Che ſono la

Grazia ſantificante , gli auſili eccitanti ,

ed auſilianti ad operar opere ſovranatu

tali; i quali doni ſe ſono con noi [ di

ce il medeſimo Apostolo ] non faranno,

che ſiamo ſenza frutto di opere buone

ſovranaturali .* Hit-c enim ſi -vobiſcum

adſìnr , mm ‘vacuoa" , ”ec ſine fmffu val

conflituent .

E la ragione ſi è, perchè avendo noi

la Grazia ſantiflcante , participeremo

formalmente le Divina Natura , per la

quale ci costituiremo in uno stato ſopra

i eſſere dell’ Uomo; in uno stato ſo

vranaturale , ſimile all' eſſere di Dio,

per lo quale tutte le opere nostre poſſo

no eſſere ſovrauaturali , meritorie della

~ ’—

[a] ſoa”. 15. 5.

(d) Hebr. iz. 28.

[f] [bid. ‘v. 23. . (g) Ibid. v. zz.

[b] r. Corinth. ra. 3.

vita eterna .- (d) Habemur grafia”, ‘( di

ce l’ Apostolo) per quam ſer-”imm- pla

cenm Dea; Abbiamo noi la Grazia

ſantificante in noi , e per questa tutte

le nostre azioni poſſono eſſere di ſervi

zio di Dio, che piacciano a Dio , e '

perciò degne del premio eterno . L'

Apoſtolo S. Paolo ſpiega questo con

una ſimilitudine del Servo verſo il Pa

drone , dicendo egli, che laddove uno

ſi eſibiſce per ſervo ad un altro , queſto

ſarà il ſuo Padrone ; e ſecondo la qua

lità di quello avrà lo ſtipendio, e la

mercede: (e) Ncflritir, quoniam cm' exhi

lzetir *vor ſer-vos ad obediendum, ſer-m*

eſſi: ejus, cui abrditis? Or, dice l’Apo

stolo , ſono due Padroni, la Grazia, ed

il peccato ; ſe voi state ſenza Grazia

in peccato, ſiete ſervi del peccato, avre

te la ſua paga , che ſaranno tutte l‘

opere vostre morte , ſenza merito , e

per quelle avrete la morte eterna: (f)

Stipendi:: autem peccati mar: .- ſe voi

ſervirete alla Grazia , starete in Grazia

di Dio , il vostro Padrone ſarà la Gra

zia', la paga , che avrete, ſarà che tut

te l' opere vostre ſaranno di vita, ſa

ranno vive, e meritorie della vita eter

na : Gratia autem Dei *vita zetema: E

più chiaramente .- [g] Liberati autem a

peccato , ſer-vi faíìi eflir Dea ( ide/Z per

gratiam) haben': fruíſum -va/?mm' in

ſanffíficatianem , finem *vero 'vitam :eter

1mm . State liberi dal peccato , ſoggetti

a Dio per la Grazia, tutte le opere

vostre ſono ſante , meritorie, e per fi

ne avrete per quelle lag-vita eterna.

Dunque per mezzo‘della Grazia tutte

l’ opere noſtre ſarannfo buone ; e ſe
conſerviamo in noiîlaſi Grazia di Dio ,

ſempre opereremo bene , e ſi può dire

di noi, Bene omnia feci: . Cosl dice il

Signore per lſaia , a chi è giusto, cioè

a chi stà in Grazia di Dio .- [/a] Dicite

julia , quoniam bene: Tutte l‘ opere

ſue van bene , ſe negozia , ſe studia, ſe

ora , ſe mangia , ſe dorme; _Quantum

bene. Bene omnia feci:.

Cos] di ſatto l’ Apostolo , ch’ era

per~

(e) z. Corinth. 3. 4.

(e) Rom. 6. 16.

(h) Iſa. 3. lo.

 



perſeeutore della Chieſa , primo ſu pec

catore , poi perchè ebbe queſta Grazra ,

e la conſervo ſempre; queſta lo ſolleñ

vò a ſarlo ſempre operar bene., fatica”;

do per la Chieſa più di tutti gli altri

Apoſtoli : (a) Gratia fritei”_Der [um

id, quad ſum .' abundarmu: il!” omnibus:

labora-vi non ego autem , ſed grana Dei

mecum. Dunque ſe tu vuoi ſempre ope

rar bene , acciocchè le tue azioni ſiano_

buone , ſiano meritorie , e ti guadagni

il Paradiſo ; e che ti poſſi rallegrar in

vita delle tue opere , e conſolar in

morte di quel che hai fatto ,r dei aver

con te queſta Grazia, queſta trovare,

queſta ricevuta conſervare , queſta non

perdere. _ ‘ .

Queſta è quella gioia prezioſa , che

per trovarla acceſe la Donna (b) del

Vangelo il lume , e l’ andò cercando

per tutta la Caſa: dei tu, ſe non l' hai,

andarla trovando , con pregarne Dio

con atti di umiltà, di contrizione; con

ricorrere a’ piedi del Confeſſare, che

che te la dia, colla frequenza de’ Sa

gramenti . Queſta è quell' acqua pre

zioſa , che offer] il Signore alla Sam

maritana , che la chiamò ſonte di ac

qua , che ſale fino all’ Empireoz (c)

.Aqua , quam ego dabo, fiet in eo fa”:

aqua- ſulienti: in 'viram exeo-num . Per

aver queſt’ acqua della Grazia , dovreſti

applicare tutte le fatiche di una vita

ſpirituale , di orazione, di mercificazio

ne rigoroſa . Queſta per ultimo e quel

teſoro naſcoſto nel Campo, che ſaputo

ſi da quel Negoziante , vende quanto

avea per comprarfelo.- (d) Vendi': omnia,

quiz habet, (9' emit agrum ilſum .* E tu

per averla dovreſti dare quanto hai, ri

nunziare tutt’ i guſti, tutte le Creature,

che te la poſſono levare col peccato;

ſopportare tutt’ i travagli più preſto,

che. perdere queſto teſoro della Gra

tta. '

E pure tu di queſta Grazia non ti

curi, la perdi per una Creatura, per

un poco d’ intereſſe , per un vano ono

re , per un guſto ſenſuale; perdutala,

non ti preme ſubito ricuperarla , te ne

ſtai ſe ſettimane , e i meſi ſenza quellaſ
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.dia peccati mori", di"

18e ſe l’ hai trovata , non ti euri diaſſaT

ticarti per conſervarla ; non vuoi fuggi

re le occaſioni di perderla; ne abbrac—

ciareimezzi della vita ſpirituale per con

ſervarla . Pazzo che ſei P E vuoi ſervi

re più toſto al peccato , che alla Gra-~

zia ? Tutte le opere tue non ſaranno

buone, non ſaranno i.‘\-ritorie di vita

eterna , anzi tutte ſaranno morte , de.

gne dell' eterna dannazione : (e) .ſtipen

l’ Apoſtolo.

Apri gli occhi al lume di queſte verità;

ſe ſenza la Grazia non puoi operar co

ſa buona; e con quella ſola le tue azio

ni ſono meritorie del Cielo; dunque

conſerva emeſſa Grazia, non la perdere

più.pel peccato; e ſe non l’hai, ricupe

rala con una ſervoroſa penitenza ,* e

paſſo al

SECONDO PU NTO.

Dobbiamo avere la Carità , ed amare di

piacere a Dia.

Carità è l‘ altra parte del teſoro

.interno dell’ Anima, a cui ſi co

munica quella colla Grazia , e con la

venuta in eſſa dello Spirito Santo: (f)

Caritas Dei (dice l’ Apoſtolo) diffuſa

efl in cordióux rio/iris per Spiritum .ſan

&um, qui dati” cſi nobis: Queſta Gari

tà e un abito ſovranaturale ,' per lo

quale l‘ Anima inclina ad amare Dio,

ch’ è un Bene ſovranaturale .* E' per

eſſere perfetti con queſta Carità , dob

biamo not operare ſempre con fine di

piacere a Dio; ed allora l’ opere noſtre

ſaranno meritorie del Cielo ; poichè

eſſendo che l’ opera è meritoria appreſſo

Dio , quando Dio l' accetta , e l' è ca

ra; ed allora l' accetta , quando la ſac

eiamo per gloria ſua , per dar guſto a

lui , ne _fiegue che ſenza queſta rettitu

dine d’ intenzione di piacer a Dio, l’ b

opera noſtra non è meritoria , non pia‘

ce a_ Dio ; maſſimamente quanto l’ in~

tenzione ſarà contraria al guſto di Dio.

Spiega queſta verità il SalVadore colla

ſimilitudine dell' occhio, laddove [g]

dice; ſe l’ occhio tuo ſarà purgato ſen

za macchia , potrai ben vedere le mac

ñ A a z chie
 

4-.

(b) Luc.

(e) Ram. 6. 23.

(a) 1. Corinth. 15. xo.

(d) Ma”. 13. 44.

l

.- .ñ— ..a—_.- ——_——-—a

. 8. [c] a. ſoa”. 4. r4.

(i) Ram. 5. 5. (g) Mart. 6. 23.'
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f"

chic delle colpe per allontanarle da te ,

e ſarai ſempre bello, e lucido: .ſi ocu

ſur tuo: ſimplex erit, totum corpus tuum

lucidum erit ; Ma ſe l’ occhio tuo ſarà

macchiato, di modo che non poſſi ve—

dere bene , non potrai -levare le mac

chic dal tuo corpo, ma ſarà tutto ſpor

cato , e macchiato .* .ſi autem oculur

:uu: fuerit ”equam , totum corpus tuum

renebroſum m': z per quest’ occhio dice

il Venerabile Beda ._~ [a] S. Agostino,

..8. Gregorio , s‘ intende la tua inten

zione; per oca/um accipitur intentio

menti: .f _Or ſe questa ſarà pura, cioè

che indirizzi tutte l' opere tue per Cari

tà a Dio_, come ultimo fine ; per pia

cere a_ lui , per gloria ſua; tutte l’-ope`ñ

razioni tue ſaranno pure , e ſante; ſe

ſarà questa intenzione impura , non di

ñ piacere a Dio , ma per fini mondani ,

tutte l‘ opere tue o non ſaranno buone;

o ſaranno male , e vizioſe : .ſi pure in

tenda: ad Deum , totum jit purum , O'

ſancium ; intentio ſit pra-va , (9‘ im

pura , opus ex e`a mamma" impurum, ma

lum, C9‘ vizio/um erit, conchiude il Pa

dre Cornelio.

E_d è tanto vero questo, che la buo

na intenzmne, con la quale indirizzia

mo le opere a Dio , le fa mcritorìe, e

di gusto di Dio ,- che questa è come

una ſaetta , che giugne dritto al cuore

dl. Dio , lo feriſce di amore , e fa che

Dio accetti quell’ opera , come anche

la P_erſona che la fa, eper quella le

dia il premio del Paradiſo .* uditelo dal

medeſimo Signore, che parla coll' Ani

ma ſua Spoſa: [ó] Vulnerfl/Zí cor mcum,

[ai-or mea ſponſa , vulnemfli , cor meum

m mio oculorum tuorum .* Ideſi ( ſpiega

Lochner ) bona* intenzioni: . Per questa

bupna _intenzione accetta tutte le opere

de Giusti , promette loro il premio

eterno -*— (c) _ſu/Zi autem i” perpetuum

*vi-vent , C9* apud Duminum est merce:

c‘e-film . Perchè? ſoggiugne: Cogitatio

filiorum_apud .Altíjflmumz Perchè ilpen

ſiero` l'intenzione de’ loro figli,che ſono

lelpro opere,apud ,Altiſſimo-n, ſono in

dirizzate a gloria dell’ Altiffimoñ._

Per questo Davide ſu dichiarato Uo

mo ſecondo il cuore di Dio , perchè

tutte le ſue azioni l’indirizzava in ſare

la volontà di Dio .* (d) [rs-veni bominem

ſecuna'um cor meum , qui ſacit omnes -ve

luniam mea:: Per questo S. ignazio ſu

sì caro .a Dio , perchè tutte le azioni l'

indirizzavaamaggior gloria di Dio: ./fd

majorem Dei ,gloriam : E S. Tereſa ſu

la Spoſa cariſſima del Signore , perchè

fece voto talmenteindirizmre le ſue ope

razioni a gloria di Dio, che voleva ſar

le tutte a maggior gloria del Signore .

Ma che diciamo de’ Santi? ll Santo de'

Santi, ch'è Cristo, fuamatoteneramen

te dal ſuo Padre, perchè l’dpere ſue le

faceva ſempre per dar gusto a lui : (a)

_Que placita ſunt ei, facio ſemper: Per

ciò ſenti dirſi dal ſuo Padre: (f) Hic efl

filius meu: dileíius , in quo mihi bene

complacui.

Se volete dunque che le opere vostre

ſiano tutte buone, e dirſi di voi: Bene

omnia fecit; E che ſiano accette a Dio;

anzi che innamorino il cuore di Dio ,

e perciò vi rimuneri colla Vita eterna ,

biſogna farle tutte per amore di Dio ,

tutte colla intenzione pure di piacere a

Dio, di dar gusto a Dio , e di questo

modo in ogni azione, anche naturale ,

anche di mangiare, e dormire, piaoerete

\ a Dio , meriterete la vita eterna . Or

con che fervore dobbiamo appigliarci

a questo mezzo , ed inſieme conſervare

la Grazia di Dio , fondamento di tutte

le opere nostre buone? Se tu aveſſi un

ſegreto col quale tutto il ferro, tutta la

rame poteſſe traſmutarſi in oro; come

è il Lapis philoſophomm; cÒn che avi

dità l‘applicheresti per far tant’ oro, ed

arricchirti? Tu hai il ſecreto di ſare ,

che tutte le tue azioni per altro di ra

me, di ferro, ſenza merito, le puoi fe

re d’oro , cioè meritorie del Paradiſo

colla Carità di Dio , e coll’intenzione

di piacere , edar gusto a lui; con quan

to fervore dei applicarlo i Se tn aveſſi

un Amico cosi potente appreſſo il Re ,

che t'impetraſſe tutti gli Ufici, Titoli',

ricchezze, che vorresti, quanto caro lo

iene

—-——- -—--—-—————ñ  

‘iv

(a) .land Carrie]. bit.

(d) *467- 13. H. (e) ſoa”. 8. 24..

(b) Can-tic. 4. q (c) .ſap. 5. i6.

[f] Matt. 3. 27.
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tenerefii? Tu hai l‘ Amico, ch'è la Gra

zia ſantificante , per la quale in ogni

opera che ſai , tu hai da Dio Titoli ,

ricchezte nel Paradiſo ; quanto caro la

dei tenere .9 `

E pure perdiamo tutto, perchè non ci

curiamo della Divina Grazia, non ci cu

riamo della Carità, non ci curiamo di

operar per Dio . Quante onerazioni tu

perdi, quando stai ſenza la Divina Gra

zia, quando stai in'peccato?~ Tutte ſono

opere morte ſenza merito di vita eter

na ; benchè fiano per altro buone, e

ſpirituali: che ſe ſai il conto di tutto l’

anno, troverai che più è il tempo che

stai ſenza Grazia, che con eſſa . Quante

operazioni facciamo ſenza la Carità di

Dio, ſenza intenzione di piacere a Dio;

ma colla intenzione di piacere a noi ,

comeſono il mangiare, dormire, ricrear

ci; tutte ſenza merito . tutte perdute .

Quanto ſatichiamo negli studiñ, ne’ Tri—

bunali, nel guadagnare beni temporali ,

ſenza intenzione di piacere a Dio, anzi

alle volte conintenzione prava di offen

-dere Dio ,* tutto perduto: (a) Non bo

”am rem facir, flulto labore conſumeris;

ſia registrato nell’ Eſodo . Paſſano cosl

gli anni, e ti troverai nell’ ultimo ſenza

meriti, con una branca di moſche: ['11]

Texuerunr tela: arene”, dice lſaia ,* che

non ſervono per altro che pigliare le

moſche. Figlio entra in te ſteſſo; abbi

ſempre la Grazia di Dio con te, opera

ſempre con amore di Dio , con inten

zione di piacergli; arricchiſciti di opere

buone , guadagnati il Paradiſo . E ſe

non l’hai ſarto flnora,piangi le tue perdi

te.- Vedi quanti anni hai ,-quantìdi queiìi

ſei stato ſenza Grazia in peccato? Quante

opere hai fatte, tutte perdute, con dan

no tuo, e diſgusto di Dio. Dolore. Ve

di quanto poco hai ſtimata la Divina

Grazia; L’ hai perduta per un gusto ,

per un’ occhiata; che danno, che diſgu

sto di Dio? Quante poche volte hai in

dirizzata la tua intenzione di piacere a

Dio; e Dio ſempre applicato in benefi

care a te. Dolore. Proponi non operare

mal, ſe non per gloria di Dio, e tenere

[3% Exod. 6,18- (b) M59- 5

(e

cara la ſua Grazia, che ſa piacere_ l'ape.

re tue a Dio. Sl mio Dio; voglio ope.

rar ſempre per tua gloria; voglio prima

morire , che perdere la ſu] Grazia: l'

amo più che tutt’i teſori del Mondo .*

(c) Di/igam illam, ſuper .aumm , (9‘ ta

pazion.

PRATICA

ACciocchè dunque tutte le nostre ope

re ſiano buone, eſi poſſi dire: Be

ne omnia feci: ,- dobbiamo prima stima

re la Divina Grazia. Dice l' Apostolo .

(d) Noli ”Pg/igm’: gratíam. Spiega Ugo:

Cardinale: Qzu'a ſruffm, quo: par/r gra

tía, ſunt home cogítatíones, loquutíoner,

O‘ operatíonts; Questa ma che tutte le

*- tue opere, parole, e penſieri fiano buo

ni . Quando ti fi preſenta occaſione di

perderla ; combatti , reſisti,come com,

batteresti per difendere il tuo denaro ,

la tua roba: fuggi ipericoli: ſe in quei.

la caſa la puoi perdere, allontanatene ;

ſe l’hai perduta, ſubito ricuperala cold0~

lore , colla confeſſione; e ricupcratala ,

mantienila coli’ orazione , mortificazione

de’ſenſi, frequenza de'Sagramenti: tutto

e poco per conſervare un tanto teſoro.

Per ſecondo applicati alla rettitudine

d' intenzione , mentre tutto quello che

ſai anche indifferente, puoi ordinarlo a

Dio .' [e] Omnia qualunque farciti: in

*verbo , aut in opere, omnia in ”cmíne

Daím'm' _ſeſuC/Jri/ii fari”, dice S.Paolo,

anche ia coſe naturali; come mangiare,

ricrearſi, dormire, guadagnarelecitamen

te: (f) .ſi-ve mandanti: , five bibití: ,

ſi-ue aliud quid facìrís, i” gloria Dei ſa

cite. La pratica è; dallamattina ſareuna

rettitudine generale , epoi in ogni azio

ne: cosl ſarete ricchi: (g) Dies pleni in

veníemur in eír ,- Eli potrà dire diogn’

uno di voi ,* Bene omnia feci:. ‘

PONDERAZIONE 1X.

So'pra le parole dell’ Evangel'o:

Bene omnia ſecit.

Per operar bene, e ſalvarci, èneceſſaria

per intiero oſſervare la legge di Olio.

’ r1

N

(C) Pſalm. ”8. ”7. ` [d] x. Tim.4.

Colon". 3. r7.- (f) z. Cor. 3. 3t. (g) Pſ4!. 72. iO
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[Primo: Perchè rompendo un precettoſi

rompe tutta' la legge .

Secondo: Perche altrimenti non ci ſal

veremo.

INTRODUZlONEſi .

Piena bocca .vien magnificato ilSi

gnore ſta mane dalle Turbe ( co

me ſiriferiſce nell’ odierno Vangelo )che

operò ogni coſa bene: Bene omnia feci::

Vedetidolo che con tanta maraviglia ſa

nava i Sordi, o dava la loquela a’Muti.

Ed in verita non ci è chi, così bene

ſempre operò, e fece tutte le coſe buo

ne, quanto ilSignore della Maestà: egli

nella Creazione dell’Univerſo, dando l’

eſſere ad innumerabili, e tante diverſe

Creature , fece talmente ogni coſa buo

na, e perfetta, che eſſo steſſo ſe ne glo

riava .* (a) Vidi: Deus cuníia, qua fece

rat, (D‘ eran! *valde bona; Nella Ripa

razione del Mondo perduto, operando i

Misteri della noſtra Redenzione, nonſo—

lo operò bene , ma ottimamente; redi

mendo l‘Uomo con modo sl meraviglioſo,

ed arricchendolo di prezioſiſſimi doni ,

che guadagnò colle ſue fatiche, facendo

the dov‘e abbondò il peccato, ſovrabbon—

daſſe la Grazia: (b) Ubi abundavit de

liéium; ſuperaóunda-vil grazia , dice S.

Paolo. Bene ſempre ha operato ilSigno

r0 colla ſua Providenza, ordinando ſein

pre i mezzi alfine proporzionato; eco

sì bene, che anche dalla colpa,in ſeſteſ

fa mala, ne cava bene , permettendola

per la ſalute di molti: il che ammiran

do S. Agoſtino , ebbe a dire; .Adeo efl

ſummit: bonus, ut etiam de mali; ſaciar

Zona. Quindi perchè Bene omnia feci: ;

ſolo a lui ſi può attribuire la bontà, di

cendo egli ſteſſo in S. Marco .* [c] Nemo

bonus, niſi ſalus Deus. ’

Dobbiamo cavarne da questo per no

ſtro inſegnamento, che ſe noi vogliamo

partecipare della bontà di Dio, eſſer

uoni , e ſalvarci, e ſentire l’invito del

Salvatore: (d) Euge ſer-ue bone,- intra in

gaudium Domini mi; Dobbiamo far ogni

coſa buona; cioè fare tutto quello, che

[a] Gene[…fl. (b) Roni.5.zt.

[e] ſato . z. io. (f) Eccl. 9. 18.

(c) Marc. io. i8.

comanda Dio per intiero nell' oſſervanza

della ſua legge." il che pondereremo:

Primo perchè mancando in uno pre

cetto, firompe tutta la legge .* Secondo

perchè altrimenti non ci ſalveremo.

PRlMO PUNTO.

Perchè mancando da un precetto, jimmy

tutta la legge .

L’Apostolo S.Giacom0 a chiare note

ſpiega queſta verità, laddove dice

{ej _Quicufique autem totam legem ſema

verir, ofli’ñdat in una, ſafiur efl omnium

:ſeus: Ogn’uno, il quale benchè oſſervi

tutta la legge, ſe manchi in un precet

to, e come ſe non aveſſe' oſſervato nien

te, come ſe l’ ,aveſſe traſgredita tutta .

Spiega queſto luogo S. Agoſtino , dicen

do; perchè per un peccato ſi perde la

carità, donde dipende tutta la legge ,

Quiet contra caritarem facit, ex quo pe”

dex rota lex, rem" fit omnium , faeiendo

contra eam,ex qua pendent omnia; Effett

do che, come dice SGregorio, i Divi

ni precetti benchè fiano molti , ſono

uno, perchè radicati tutti nella ſola ca

rrtà -' Pretec-pra Domini multa ſunt, (9‘

unum ;_ multa per diverfixatem operi: ,

unum in radice can't-axis . Chi dunque

ne traſgrediſce uno, perde la bella (Ja

rità, che è la radice di tutti; li perde

tutti, come l’aveſſe rotti tutti.

_Dr più ſpiegano questa verità il B.

Dioniſio, e Riccardo da S. Vittore, di

cendo: perche chi commette un pecca

to, perde tutt’i meriti, come ſe commet

teſſe tutt’i -peccati ,- dicendo il Savio :

(f) Qui in una pete-ar, multa bona per

a'et ,,* per conſeguenza traſgredendo un

ſolo_c0mandamento, è come ſe li traſ

grediſſe tutti. Così ancora ( dice Lira

no g per un peccato ſi fa reo di tutt'i

mali della_ colpa , che ſono la perdita

della Grazia, e della Gloria* meritando

l‘ inferno , come ſe n’ aveſſe commeſſi

infiniti; per conſeguenza traſgredendo un

ſol precetto, è come ſe aveſſe traſgredi

ta tutta la legge. Onde dice ottimamen

te l' Apoſtolo S. Giacomo: ,Qui offendir

m uno, faëiue efl omnium rem".

Si

(d) Man. 2.5. 31.
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-Si raſſomiglia l’oſſervanza della legge

di Dio ad una Cetra di diece corde ,

bene accordate inſieme alla ſraſe di Da

Vide: [a] Confitemini Domino in Cieba

m , i” Pſalteria dem” cordarum pſalli

te illi . Spiega S. Agostino: In decem

preceptir legi: babe: pſalterium , i” quo

pſallar in pſalterio decem cordarum . La

Cetra , ſe manca una corda , non ſuo

na bene; e benchè ſuonino i' altre cor

de, talmente ſuonano ſenza armonia',

come ſe non ce ne ſuſſe neſſuna _,* così

( dice S. Girolamo ) è l’ oſſervanza del*

la legge di Dio, che conſiste in diece

precetti ; uno che ne manca , quantun

que_oſſervi gli altri, e come ſe l’ aveſſi

rotti tutti: Queimada citbara na” *emit

/tit ſonum *vom/em , ſi ſaltem una corda

mpta funi:: ſic ſi una virtutum corda

rie/eta ſuevit, mm pomit melo: dulce re

ſona”.

Similmente ſi raſſomiglia l' oſſervanza

della legge alle vesti, che ſi cuoprono

(dice Giobbe: ) [b] uflitia indutm'

ſum: (7' veflívi me , ;cut -ue/Zimento.

Il_ quale luo o ſpiegando S. Gregorio ,

dice: che ccome chi è vestito dalle

vesti lacere , non ſi può dire vestito ,

così chi nonoſſerva qualche comanda

mento della legge , ch'è la veste dell‘

Anima , ha rotta la veste dell’oſſervan

za , non può dire vestito di quella .

Estende dl più questa ſomiglianza l'Au

tor dell’ Opera imperfetta alle vesti di

ſoldato,~ o pure alle armi, che lo cingo

no: porche ſiccome non ſi può chiama

re armato quel ſoldato , benchè tutto

vestito dl armi, ſe laſcia una parte del

Corpo ſenza Ia custodia di quelle; anzi

nulla gli ſerve eſſer armato nelle aſtre

parti , potendo il nemico in quella ſe

rirlo; come ſuccede ad Achille, il qua

le tutto armato, ſuori la pianta del pie

de, andò a .combattere con Paride , ed

in quella gli ſcoccò una ſaetta il Nemi

co, e l’ ucciſe ; ed a Goliath , (e) che

tutto_ armato andò a combattere con

Davide, ma perchè non armò la ſron

te, in quella con una pietra l'abbattè

Davrde, e l’ ucciſe: Così appunto [ di

19

ce il citato Dottore 1- ſe tu ti vesti , o

ti armi dell' oſſervanza della legge di

Dio per ogni parte , per li ſenſi , po:

tenze, nell' interiore, ed esteriore, e por

una parte diſarmata , laſci liberi gli. 0c

chi in vedere , o l’ orecchie in ſentire ,

e come non ſuffl vestito di quella; e

diſarmato da quella parte , perderai la

Grazia , la Carità; ſarai ferito ,*~ morr

rà l'Anima tua , come ſe aveſſi rotta

tutta la legge di Dio.

Capiſci dunque , come dall'oſſervan

za di un precetto ſi rompe tutta la

legge di Dio, ſi ſcorda tutta la Cetra,

ſi straccia la veste,ſi rompono le armi;

d’onde ſi perde ogni coſa. E quanto In

verità lo ſperimentarono quelli , che

furono poco cautelari in oſſervarla per

intiero? Neemia , Uomo Santo, ch’ era

chiamato , Dileëiur Deo ſua- ; per un

peccato,che commiſe colle Donne alie

ne; perde tutto il candore della ſua 1n

nocenza , come ſe mai ſoſſe stato ami

co di Dio. Davide Uomo pur egli ſe

condo il cuore di Dio , per un peccato

con Berſabea, diventò del tutto mimi

co di Dio. S. Pietro il più fedele_Di

ſcepolo di Cristo per la ſola negazione

del Signore perde tutto l’ amore_di Cri_

sto, diventandogli nemico. Anzi molti

per un ſol peccato mai più l’ _ha_ voluto

vedere . Saule per una diſsubbidienza lo

ripudiò ; e ripreſe Samuele , che plan

geva per lui : (d) Uſquequo luger Saul ,

cum ego pmjecerim eum a facie mea? Ad

Hell per un peccato di non correggere

i figli , giurò di non perdonarcelo , al

meno nella pena temporale: (e) Non

explerur peecarnm ejus viffimia‘, (Fſm-H

ficiix: Perchè peccando contra un pre

cetto , ruppero tutta la ſua legge_, per

derono tutt’i meriti, ia ſua _Grazia ,_la

ſua amicizia , furono fatti rei dell’ odio,

ſuo, e della pena dovuta .

Or ſe è così; quale dev’ eſſere il tuo

timore in traſgredire un minimo precet

to della legge di Dio * acciocche non

manchi in tutto , e ?tardi quanto har

ſatto in oſſervar gli altri P Quanta dili

genza uſi in custodire le tue robe , in

non
 

(a) Pſ4!. 32.‘ z.

[d] r. Reg. 15.16.

(b) _ſob 29.

(e) 1. Reg. 3.14.

14, [c] r. Regflr.
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jngn laſciar adito nella tua caſa d’onde

poſſono entrar i Nemici? imperciocchè

quantunq‘ue l’ aveſſi custodita tutta ,

pure una porta che laſci aperta ,ñe co-_

me non aveſſi fatto niente ì, perdi

ogni coſa ; quanta ’diligenza dei pertan

to uſare in cuſ’todire tutta »la legge,

non laſciar adito in qualche ſenſo , ac

ciocchè da quello non entri il peccato,

e perdi ogni coſa P Quanta Oculatezza

hai, benchè onorato , 'e ſtimato da tut

ti per ogni parte , di non perdere. un

punto di onore , nè macchiare la ripu

tazione della tua caſa; perchè una mac

chia che ci ammetti, perdi lo ſplendore

tutto della gloria .9 Con quanta diligenz

za dei cuſtodire l’ Anima tua da ogni

,macchia di peccato _,- eſsendo che uno

che ne ammetti, perdi tutta la bellezza

di quella? Dice lo Spirito Santo .* (a)

Ne dederis maculam in gloria tuo .Dio, e pur è .vero , che tanto poco ci

preme queſto ; non curiamo di traſgre

dire in qualche coſe la legge di Dio ,

non curiamo di conſentire, o ſat entra

re qualche peccato nell’ Anima. Ci pa

re viver bene con l’oſservanza dellaleg

ge di Dio , benchè cediamo in qualche

fragilità di carne: Et fabiux e: omnium

funded/ſii mom/am in gloria ma: Hai

macchiata l’ Anima , hai perduta ogni

coſa. Ci pare viver -bene , col frequen

tar i Sagramenti, gli Oratorj; ma non

vogliamo levar quel peccato di odio ,

al quale ſpeſso ſogliamo cadere; Dca’ifli

maeulam in gloria tuo . Ci affatichiamo

in allontanarci dal peccato, in reſistere

alle tentazioni , .e poi non voler raffre

nare l’occhio , o la lingua, commettia

mo un peccato .' Dedifli maculdm in

gloria ma ; faffur e: omnium rem. En~

ſtiamo in noi fleſſi .* ſe non vogliamo

perdere tutt’i beni temporali per una

negligenza in custodirii , perchè voglia

mo perdere gli ſpirituali per un peccato?

Se non vogliamo ammettere macchia

alla noſ’cra caſa , e diſsonore alla nostra

famiglia , perchè Immetteria nell‘ Anima

col peccato? Proponi tutta intiera l’ oſ

ſervanza della legge di Dio ,~ e per ac

DOMENICA Xi. DOPO PENTECOSTE.

cenderti a queſto con più efficacia paſ

ſa al

SECONDO PUNTO.

Perchè altrimenti non -ci ſal-veremo.

Er conoſcere queſta verita , va pon

derando, come per ſalvarci, ed en

trar nella Gloria , ci biſogna una bontà

perfetta, che-non abbia macchia di

male; una purità cosl grande ,' che non

abbia ombra d' imperfezione e cosl in

var) luoghi ce lo dichiara il Signore ,

Nel Vangelo di S. Marco invita il ſer

vo buono ad entrar nella Gloria .* [ó]

Euge ſer-w bone , (9‘ fidelir ; intra i”

gaudium Domini mi. Ne’ Salmi , di

manda Davide a D10 , chi ſi ſalverà?

[c] Domine quis bob/'Mbit in :aber-”acu

lo tuo .9 aut qui: requieſcet in monte

ſanéîo tuo? E ſenti la riſposta del Si

gnore, che gli diſſe : ,Qui ingreditur ſi

ne macula , (D‘ operati” juflitiam . E

nell' Apocaliſſe dice S. Giovanni: (d)

Nil coinquinatum intrabit in reg-nun

Calci-um . E questo perchè ivi ci ab

biamo da unire col Dio della ſantità,

il quale non può unirſi con l' Anima

immonda .- [e] Saníſi eflotc, quoniam

ego ſana”: ſum .

Dobbiamo dunque eſſere buoni, puri,

e ſanti per entrare in Paradiſo .- la ſan

tità ſi perde per qualſivoglia manca

mento , dice S. Tommaſo .* (I) Banum

ex integra cauſa . La purità per ogni

ſemplice_macchia , la ſantità per ogni

imperfezione ,~ dunque mancando noi

in_ parte dall' oſſervanza della legge di

Dio , perchè manchetemo dalla bontà ,

purità ., e ſantità: quantunque oſſervia

mo gli altri precetti; non ſiamo buoni

pel Cielo, non ſaremo atti per la Glo

ria 3 Onde il Signore , che volea tutti

ſaIVi quando mandò gli Apostoli a pre

dicar a’ Popoli, diſſe loro: (g) Eunte:

ergo , docete omne: gente: ; docente: eo:

firmare omnia qu-ecumque manda-ui *va

bu ,- Andate, convertire le Genti; ma

avvertite _d’ inſegnar loro , che offervi

nu tutt’ i miei precetti. Spiega S. Ba

. ’ Elio.
 

_lv—»ñ—-ó

[a] Enigma:. [b] Marc. 19. I7.

(e) .Lc-uit. tt. 44. [ſ] .LT/10m.1.2.q.18.art.4.ad.$`eptimum.

[d] dp”. ai. 27

(g) Mart.1.8.|9.

(c) P/al. r4. r.
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filio: Non Ira-'c quidem obſervare , illa

amem »redigere , ſed' omnia quiet-unique

;lr-:copi wbís , abſemare ;- Altrimenti

non- conſeguirannO- il fine_ della loro

predicazione , e della ſede ricevuta; che

è: la vita eterna. .

Quanto eſpreſſe bene ii- Signore que

ſta verità in quella parabola-del Fari

ſeo, il quale ( come riferiſce S. Luca)

conſeſſava di oſſervare la legge , anzr

ne dava grazie al Signore :~ (a) Jejimo

bia* ín— fabbrica, decima: da omniumffime

puff-dea .* gracias ago tibi Deus : Nulla

dimanco dice S. Gregorio, perchè man*

oò in uno, che ſu l' umiltà: Non ſum,

ſia”; mini; Perde ogni coſa .* Quad:

lie-bare: una ‘vitia pena”) cecìderum ?Fu

condannato: Defiendir hic L cioè il Pu

blicano 1 juflificatur ab illo; cioè~ dal

Fariſeo . E nelle Vergini Pazze, le

quali dopo oſſerVata la verginità , così

ardua , perchè: mancarono nell' aver l’

olio della miſericordia: (b) .Qnm .5510”.

babuerrm: oleum i” vaſi: ſuis; Semi

rono dal Signore .* Neſcio -uosñ ; Furono

eſcluſe dalla Gloria ;7, come_.dice S. Gio

'zan Criſoſtomo: _Qyia mozart' cereamine

ſuperata, i” faciliori toeum perdíderunt .

E quel che più è, da tremare , concerni

pla S. Baſilio~ per accertare queste veri‘

tà, che S. Pietro quantunque ſuſſe il.

maggiore fra gli Apostoli , perche* non

volea eſeguire in una minima coſa

che gli diceva il Signore, cioe di lavarſi

i piedi , li diſſe (c) .ſi mm [avere te,

non babe i: parte” ”rerum-,fl Onde con*

chiude il Santo .t Ex Imc babe: quod fi

omnibus ”Ele faíiis ”num- aliquod ta”

t‘um alzfuerix, propter” filutcm mm adi

pijèitur. j ` '

Capiſci dim'que qnestáe verità f che

chi manca in una minima parte dell’

oſſervanza della legge di Dio , non‘è

degno del Cielo, perde la bontà , puri

tà , e ſantità neceſſaria per entrare nei

Paradiſo. Or quale dev’ eſſere [a nostrz

oculatezza in non mancar in minima

parte dall’ oſſervanza della bella leg

di Dio? Fai un peccato, perdi per e o
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me ſe mai non aveſſi` operato bene,

perdi ogni coſa , e l‘- eternit‘a iſìcſſa. E

pure ſi trova chi lo_ commette. Quanto

.oculato dei eſſere m non mancare im

coſa alcuna alle tue obbligazioni, alle

tue pratiche ſpirituali? Quanto diligente

in fuggire le occaſioni', i peccati venialik*

Può-eſſere , che quelli fiano diſpoſizioni

da ſarti perdere la Grazia di Dio , e

con ciò.la ſalute eterna: e viviamo co

sì* traſcurati in-questm,~ ordinìamo la vi

ta nostra in homme , e non vogliamo

levare quelle imperfezioni, quelle negli

genze . Ci ſnrà- chi ha un' amicizia pe

ricoloſa ;. nè la Vuole levare; chi un'.

occaſione , nè la vuole fuggire ; chi la

liberta nel mormorare ,~ chi nel vedere,

parlare , e ſimili ; nè le- ne vogliono

correggere non vedi ,dice S. Doroteo,

come per quella. parte, che manchi

dall’ intiera rettitudine , ave* adito. il'

Demanio di entrare a coſe maggiori, e

fra breve ſara l’ Anima tua del tutto

ſua ſchiava .7 .ſi unicam tantum paſta

nem babuerit anima, ea- ea jam ſubjeé‘ía

[ro/Zi, ad modicum i” capri-altare, ejus

dicitur. Entra in te ſteſſi), ſii puntuaìe

nell’ oſſervanza" della legge , leva tutti

gli* aditi , le paſſioni , odi , amicizie ,

acclocche non. abbi da mancare in mi

nima parte ;~ penſa che ſe manchi in

una _coſi dell’ oſſervanza della legge ,

perdi tutto . @he ſe già, hai mancato ;

vedi quante volte ;. perchè chi mance

in. un. precetto, faffu: efli omnium rem“;

Tu hai mancato in tutto cercane, per,

dnno al Signore . Quanto manchi ogni

giorno_ 5-‘ da Quando in. quando , non» ti

euri dl oflÎendere Dio,~ponerti a pericolo

della tua eterna. ſalute, di perdere quan

to hai ſarto. Dolore. Proponi l' emen

dazione di. non mancare dall' offervanze

di mimo precetro_; e pigliare tutt’ i

mezzr per oſſervarlh

` PRATI‘GA;

SE dunque dal maneamento di un

precetto ſi perde tutta l' oſſervanza

.-

.
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doobiamo con ſommo ſtudio cuſtodire

la legge di Dio , nè traſgredirla in' -mi-.

nima parte. Due *pratiche vi ‘dò per

queſto; ñla prima, aver un ſommo con

cetto della legge di Dio, -sl per l’ utile,

che ci 'apporta, ~si per la ſua bellezza ,

come per lo guſto di -Dxo , e della Dl

vina Maeſtà, che la comanda .; tal’e il

conſiglto dello Spirito Santo e (a) Con-y

flrva , fili , *pracepm patm- mi ., C9‘ ”e

dimim” legem matrix *ture: ſiga ea in

corde tuo jugiteruum ambulaveris, gra—

dianmr ”eum ; cum dormieris ,eu/ladra”:

te, C7‘ evigilam* laquere `eum-.21$ : -Abbi

ſempre la degge di Dio avanti gli occhi;

ſe vai a 'dormire, :ſe ti ſvegli, -ſe nego

zi, abbi ſempre i-divini precetti -avanti

gli occhi, per oſſervarli -; e *ſopra tetto

medicali nell'orazione mentale ogni gior

no . Tal affetto portava,~Da-v|de -alla

legge di Dio, che .la ſtima-va èPiu dell'oro,

:N aa LTL-;L'a

DOMENICA
.~MDIPENT

e' delle pietre prezioſe: (E) Dilem‘ , di

ceva , mandata tua ſuper aurum , C9*

topazio”; E la :teneva ſempre in mezzo

al ſuo cuore .': (e) ;Lex -Ìua in media cor

di: mei.._-Fra Luigi -di Aquino ‘Domeni

cano , ‘tanto l‘ amava , che ‘non capiva.

come un Uomo poteſſe traſgredirla , ed

`offendere Dio. _

`La ſeconda pratica 'è "fuggire vi pecca

'ti piccioli ., perche queſti ci diſpongono

-a commettere de’ gravi ,. -Dice S. Ber

aardo‘: Nan jolum gra-via, ſed "levia ”'

Îmendfl ſunt:: ele-ui” ~enim -unum grande

-ejfiflunt, ſia” de ‘par-uit, Ù‘ *minuti:

.aquís -fimul .fiumi-ea kereſcunt ñ.- .Perciò

mortificare vi moti delle paſſioni,` ratte

Înere la :libertà de"ſenſi. sln queſto modo

»ſaremo intieri oſſervatori della bella leg

ge di Dio ‘,- -e -ſì dirà di noi in queſta

\vita , ~e …nell'altra '.- .Bene omnia feci:.

~ XlL
Ig C «to s m

Evangéſium ‘.T. In:: tro.

N illo’temPoke dixit Jeſus diſcipulis ſuis: -Beati oculi ,qui 'vident , aqua vos

videtis. Dico enim vobis,-quod multi -Prophetae , v8: Reges voluerunt Videre ,

quz vos -Vtdetls , ?8: non xideruntç; 8t audire , quae audit'is ,, -öt -non audierunt ..

Et ecce -quidam ‘Legisperitus ſui-reati: .,--tentans illumÌ-öe dicens: Magiſter, quid

ſaciendo -vitam `mtemam ,polſideboì ;At-xille'dixit .ad eum ‘.* :ln -lege quid ſcriptum

eſt? quotando-lego) .luni-eſpande”, 'dixit‘.- -Diliges Dominum `Deutn tuum ex

toto corde tuo, -öt ex‘totañ—anima-'tuaffiät ex omnibus -viribus cuis , -& ex omni

mente tua :- -öt proxmmm -tuum,~ficut .te ipſum.. -Dixitque illi: :Rea: rerîpondisti;

hoc fac, :8t vures . .Iſle -autem ‘volens 'iustiácare ſeipſum, dixit vad L’Ieſum :'.Et quis

eli: meus ,proxumusì Snſcipiens autem Jeſus, ~dntitrH`omo ,quidam deſcendebat ab

leruſalem -ain4Jerico;~& incidit in latrones,-gu1 -etiam deſpoliavetunt -eumrxöt pla

gis impoſitis , abierunt’, Tſetmvivo rreliéio. -Açceditautem, ut Sacerdos quidam de

ſcenderetóeadem vvia -& "ſoglia, ,praterivih :Similiter,ñ.8t Levita, «cum eſſet ſe

cus locum .,-öc wideret -eum, ipertranüit .: Samaritanus'autem quidam `.iter "ſacíens ,

venit ſecus eum ‘c -öt widens eum , :miſericordia 'motus ,eſt .:Et -appropians alligavit

vulnera eius , ~inſundens oleum, .öt .vmumnötimponens illum in -iumentum ſuum,

duxit in ltabulum : & cut-am eius-egit .--‘& altera die ,protulit duos denarios , 8c .

dedit ſtabulario,-8c ait : curam illius habet-8c ,quotſcumque ſupererogaveris , ego

cum rediero, reddam tibi.. ’Qiis horumtruun mdeturttbiprommus ſuiſſe illi ,_

v ~ ‘
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PONDERAZYONE I, . ' to;

qui încidit in lati-ones? Ac ille dixit :. qui. ſecit miſericordiam. in illum . Et ai:

illi jeſus: Vade, 8t tu ſac ſimilitera

PONDER-AZ.!ONI.

Sopra l’ Evangeloe delſa- Domenica _XII

- dopo Pentecoſte.. ì

Onderozjone r. Quanto ſia la' beati”

P dine di un Criſtiano: 1.~Per la Gfa

zia , che pofflede :, 2... Pci*` la..Gloria 5

che ſperaa _ 4'

Ponderazione z. @tanto ſia la noflm ſi”

licità per a-vere la vera Fede z, .l. Per_

cbè per eſſa con certezza} conoſciamo il.

*vero Dio,~ ed iſuoi- nuflcr/t 1,. Per

chè per eſſa amiamo- il vero. Dio ,_ ed.

operiamo‘ opere di *una` eterno .i ,

Pandev-azione 3-… Con quanti} ferpore dob

biamo offer-vare la legge di Dio: LP”

la grandezza del` Legislatore .'. z. Per

lñ’ eccellenza della legge..

Pandemzjone 4...` Dobbiamo 011-679??? lo;

legge di Dio .ì. r. Per. timore de caſſi

ghi, tráſgrezfendoſa: z., Per lo ſperone—

za de7 premz- oſhrvondofa .,

Pandemzjone 5. Con quanto fervore defi

biamo dare tutto il` 710/170: cuore, aDiof
i. Pere/;è~ eflſio altro non cei-cm da ”0t

per conflitti-ci# 2. Perchè.- iſ. noflro cuo

re altro. non deſidero per f‘îm’ſ .

Panderazíone 6.. Dobbiamo. impiegare—tutt

nr t".Anima nell’ amore, e- ſer-vizio dt

Dio .* l.. Perchè è ſolo, ed infinito-Be

ne i* 2. Pere/:è è ſupremo ,ed unico non

[ſro Benefittore … L ,

Ponderazione 7… _Qyanto ſacile /Îxt lam‘

re Dio, con. tutte le noflre [orze ñ' LPen'

lo ſua Bontà: z. Per il juo amore. I

Panda-azione,- 8. Dobbiamo: amore t noflrr

' Proflìmi con amare [ouanorumle’.'_ i...

Perchè ſono naflfl' Compognt per l tm

magine di Dio: z. Perchè fimo noſtri-

fratelli per Grazia: 3. Perchè ſaranno;

noflrí Concittadiní nella Gloria .,

PONDERAZIONE I.

r Sopra ſe parole dell’ Evangelo..e *

enti' oculi, 7m' *uidenffiuie *vos *vide-tir.,

- ‘Quanto ſia la Beatitudine dt un Cflstll

no .i

(a) 3. Reg. io. 8.

' lerabile

Primo: Per-ſa Grazia, cbepofiiede…

Secondo: Per la Gloria ,, che. ſpem:

INTRODUZIONE..

L, Signore nell’odierno Vangelo chia-`

ma Beati i ſuoi Diſcepoli , e quelli

che lo ſeguitano,perchèv vedono, e ſen

tono quel che. canti: Profeti ,e Re, quan

runque abbiano deſiderato di _vederlo , e.

ſentirlo, non. ne ſono ſtati degni: Beo

ri, oculi , qui vide”: , quze vo:. ”Metis :

dico enim. ‘uobí:. ,_ quod multi Prof/:ehe ,

(9’ Regia:. *vo/mm”: videro', quee- *vor *ui

doti!, (3‘ non- viderunt , (9?- audi” , que-‘z

‘vor audítir ,p (3‘ non oudíemnr. Ma che

coſa vedevano questi Diſcepoli ,ì queſti

ſuoi Seguaci? Vedevano il Meſſia venu

to, un Dio fatto. Uomo, loro‘ Padre , e

Fratello; ſentivano le- ſue dolci , e ſoa—

vi parole, piene di ſapienza ,_,e di ſpi

rito.: che ſe- la Regina Saba chiamò

beati. i ſervi di_ Salemme z perche sta

”noi alla. ſua. preſenza , e ſentivano la

ſua ſapienza :p (o) Beati ſer-vi tm' , qui

flant comm: te- , (9" audiun; ſapienti”,

tuam.; Quanto maggiormente ſi poſſono

dire beati quelli, che vedono ,. e. ſento

no colui_ , ch'è, più. che- Salornone, Cri

sto Signor noſtro .’- Beati , perche dalla

ſua venuta.. ſono- ſtati. liberati: dall’ into

peſo di tanti precetti della legge*

Moſaico z ed iſtrutti. all’ oſſervanza di

due ſoli' precetti. di amore ;- beati , per

che, finita la legge di ſervitù, godono la.

legge della Grana beati ,, perchè finita

la povertà, della legge Moſaica , dove il.

più pei-ſetto cibo era la manna materia.

le , che cadeva dal Cielo `; dove ſa be

vanda era l' acqua , cavata dalla ſelce;

è venuta l' abbondanza della legge Van

gelica ; dove il cibo e- il Pane degli An***

geli, il Corpo di. Cristo ;_ la bevanda è

il ſuo prezioſiſſimo ſangue ,. bevuto z

fontane ne’ ſhot Sagrameati: Beati ocu

h’, qui vide”, quiz? *uo: vide-tir . ll me_

defimo dice il Signore a tutti noi Cri

fiiani; Beati acuti, qui vide”: , yu:: :vor

‘ B b z vide

_,
H*:

ñ*
a
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”idee-*r: Specialmente ſono beati, perchè

Vedono un Dio fatto Uomo , nostro

fratello ,' e noi ſuoi figli adottivi per

Grazia: vedono che -il Cielo'è aperto

per riceverai dopo questa vita mortale.,

dice Diego Stella: Vida-mu: Dem” ſa

Hum Patrem ”oflrum , franci” ”oflrunu

C‘e-[um nobis parer . Acciocche dunque

vai~lo conoſciate i, *vi darò a confidera

re : Quanta `"ſia -la beatitudine di un

Cristiano: Primo., per la Grazia , che

oſſie'de: Secondo,,,,per laeGloriai, che

Peſa-e

"PRIMO PUNTO.

'Per la Grazia, the ſi pofliea’e.

, On ha dubbio `verzuno., che perda

.venuta di'Cristo ſi è comunicato

a’ Fedeli l' abbondanza della Grazia; sl

perchè ‘fi comunica questa— per ,mez‘ìode'

Sagramenti., che dà-'ioro e:: opere ape”

to…. cioè per li‘ñmeriti di Cristo , che

cOmunÌCano la Grazia.; al ancora per l'

aumenti che maggiormentecreſceyope

rando noi bene , per -virteù della .prima

Grazia; onde'aſſolutamente, dice l’Apo

Lola'.- (à) Le: per Mgy/èn data e/Z ,* gu

tia , (9* verita: per_ ſcſum-Cbnstum . -E

ciò ſuppoſto; eſaminiamo la noſtra bea

fitudine., per trovarci in queſta legge

di Grazia., ezpermoiſedere *questa Gra

I

` 'Primiera'meme .per- io valore ?di quella

(jrazia [La Grazia ſantificante , dicono

i Teologi ,,cbe cſi denim fupemaeurale;

~è'.un"dono ſovranaturale,-che vuol dite

eccedente in. prezzo tutt'ñi doni naturali,

tutto l’oro, tuttele gioie, tutr’i Regni,

tutte le'Provincie, tutti gli Elementi.,

tutt’i Cieli', il Sole, le Stelle ..e la 'ſo

flanza naturale della medeſima Anima

razionale, ;e "di tutt’i Cori degli Spiriti

Angelici: Grad-u uniu: grati-e [ dice S.

TommaſoÌ] vendi: bona cati”: ”atm-e;

*.Di modo che ſpiegandolo S. Pietro, lo

d’ice per antonomaſia, dono maſſimo, e

prezioſo ('11) Per que maximafc’í‘ pre

-t'jaflw nobis dona-vic.. Dunque .quandouno

{Poſſiede la Grazia . ſantificante , › poſſiede

`

(îl) Rem.'8. 1.5.

[d] Pſx]. 83. 5.

_ **ó-_‘- _‘ A

‘ua ſi

1b] 2.!Petr. 1.44,

[e] Ram. -8. i5,

più ricchezze , che tutt’i Ricchi dei Mon

do ; più che tutt'i Monarchi della Ter

ra,- più che ſe poſſedeſſe tutto il Cielo,

e la Terra: E ſiccome chiamerebbe bea

to, chi poſſedefl'e tutto il Mondo , in

Queſta linea diricchezze; coslaozì mag

giormente fi può dire :beato .un Cristia

no, che per mezzo del Batteſimo .poſſie

de la grazia ſantificante , ch’ è'di più

grezzo, e valuta, che‘tutto il Mondo.

icchè con ragione beati ſono i Cristia

ni." Beati' oculi, qui vide”, .qu-e ma* *ui

-detír ; Che -vedono .con loro l’ Au'tore

rdella Grazia, e chela comunica coslbe

znignamente. Tanto ,più che 'questaGra

' aumenta colle opere uostrebuone:

e dice S. Tommaſo, cheadogni azione

bnona,-farta ‘in Grazia, eper amor di

Dio, il Signore comunica a chi la fano

grado …nuovo di Grazia; e cosl ſuccelſi

vamente per tutte le azioni-buone: Or

ſe. url-grado. di Grazia .eccede tutte le ric

chezze del Mondo... che ſaranno due‘, -e

tre , .e cento , .e mille guadagnati per

tante operazioni buone? biſogna 'dire ,

che queſto pofliedecento, e mille volte

più ricchezze di tutto il Mondo; ed è

cento, e mille—volte beato: che perciò:

piena bocca lichiamaiBeati Davide: (c)

‘Beati immacularí in via.: Beati ,quelli ,

cile—ſenza macchie ſono Viatori in que*

fio MondonE .di più? (d) Bean-ev” ,

cui”: efl auxílium ab: re; Beato `‘quell'

Uomo, chehakquesto aiuto ſovrauatura

le della Grazia .

~ln oltre creſce l‘. eccellenza ‘di queſta

Grazia , perchè ’ſolleva gli Uomini .ad

onori ſublimi. Sieguono iTeologi in de

finire la Grazia: dopo che …han detto…

ch’ è -un dono ſovranaturale, ſoggiungo

nq; uoparticipamu: Divinam natura”,

0’ e cimur filii Dei, ; percui fi parteci

pa la natura ſovranaturale di `Dio,~.e per

la quale_ partecipazione ſiamo. Figliadot

tivi di Dio. Il figlio’è tale per la par

tecipazione del Padre ; or-noi- parteci

pando per la Grazia la ‘Natura ſovrana

turale .di Dio , .ſiamo costìruìti ſuoi- Figli;

dicendo l"Apöllqlq: (e) 'Dedirnobìs [pi

rji’mnradopsi‘enia', filíorum , {iL-78”!. dama.

- mu!,

;(c) PEN!. 1-18. r.
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'romana AÎZ-LONE ;1. ' m

mr, Mir, Per” . ,E S. Giovanni ſ -

iugne: (a) ‘Vídete qualem Caritorem e

51': nobis Deus, u: filii Dei nominemur,

(2' fimur. E qual maggior eccellenza di

ueſìa;eſſer. un, Uomicciuolo per ~Grazia

glio di Dio P Da .queſto vien liberato

dalla ſervitù .del peccato, e del DemOe

nio .' U] Non occupi/li: ſpiritum ſervita;

tir in timore: E di .più ſoggiugne: (ç)

Non fumm- filii anelli-e , ſed liber-e .*

Non ſiamo figli della Schiava , ch’è il

Demonio; ne ſiamo ſoggetti _al peccato,

che porta con. ſe ſervitù, entimore, .

Per la Grazia in oltre .vien ſolleva

to_ l’ Uomo ad …uno fiato ſovranatura

le, ſimile all’eſſere ‘di .Di0,*, per lo qua

le connaturalmente conoſciamo , ed amia

mo Dio.; e per -.qucsta cognizione ed

amore ci uniamo con Dio ,-e “Dio con

noi , _poſſedendolo nel `noſtro cuore, e

traſmutandocitutti in Dion [d] ,Qui ad

beret Domino , un”: ,ſpirijm‘ eflicimr ,

dice l’ Apoſìolo. Di più , come figli di

Dio , abbiamo tutte;- le pretogarive de'

figli -,* .le,ricchezze ſpirituali del noſtro

Padre Celeſte, cheſono le.virtù_;‘ildo

minio ſopra .tutto il Creato; che tutto

è inſeriore a noi_;-,'l’ eredità del noſtro

Padre , ch’ è il.“Cielo.: (e) _Quad fi filíí.,

Ò‘ lim-_eda ,* bande: quidem Dei ,Job-r

mi“ autem Cbrifli . .Or venendo tutta

queſ’ca grandezza ..dalla Grazia ,.quanto

con ragione fiamo per eſſa ;beati P Non

ſarebbe beato in questo ,Mondo colui ,

che foſſe eletto per .figlio di.un.gr.an

Monarca ; perlochè aveſſe l‘htti gli ono

ri, le grandezze, le ricchezze, l’ eredità

del medeſimo Re, e che competono ad

un Figlio diñRe P ,Beato dunque e,,un

Criſtiano, che per la.Grazia e Figliodì

Dio, che ha la libertà de’. di Dio,

li onori , le ricchezze , l’ eredità eden’

isteſſo Dio.Cosi conchiude Davide [fl

Bearum dixerunr populum, cui bar-:ſuini:

beam; popular, euju: Dominus Daniel-4,:.

Con .ragione chiamiamo beato queſto

Popolo Cristiano; cui be: ſunt, di cui

ſono tante grandezze; di cui è l’iſieſſo

Dio, che poſſiede, e colquale ſiuniſce:

con ragione dice il Siguore,riell'odiemo

Vangelo .* Bean' oculi , qui *aid-mt , quia

vos *videti: ,* Beati voi, che vedete que

ſte grandezze , comunicate alle Anime

vostre per la venuta di Criſto,.ñe,per,la

comunicazione della ſua' Grazia. Orque

ſia beatitudine stà in poter tuo l’averla,

0 ripudiarla: (g) Dedit_ ei: poteflatem fi

li” Delfini…“ Se ti mantieni la Grazia

ricevuta nel SantoBatteſimo. la poſſede

rai; ſe commetti peccato grave, la per

derai. Eli troverà chi non la deſideri',

chi non la ,poſſeda, chi la rinunzil Ah,

e con guantaſacilitàlRìcevuta nel Bat

teſimo queſta Grazia, la perdiamo per

niente peccando fl; ,e_perduta ,p tardiamo_

con la penitenzaj »ricuperarlag- ricupe

rata ,'torniamo a perdçrlaí; di modo che

più è il tempo che a ne .ſtiamo privi, di

quello che la poſſediamo. Di queſti pian

geva l’Apostolo,(b) In vacuum _gratiam

Dei raffinate-.Spiega AS. Anſelmo: Ida/Z

qui cum ea non [aber-at, vnel*: . ram boni:

explere operi/m: ſatagir. Hanno molti ri- '

cevuta invacuo ‘queſta Grazia , perche

o non faticano per mantenerſela, o non

E applicano ad,accrèſcerla ſempre ,conle

buone opere.

’Vedi ſe inñte. ci.è‘stato {queſio man

* cemento, di aver perduta la Grazia do

po il «Batteſimo : o ricuperata già , di

nuovo averlaperduta, e perduta ,di nuo

vo , tardi a. ricuperarla? ,çonſonditenep

e proponi _.viver _ſempre in Grazia, né’

ptzrderlii` più, COLPEQCQÎQ .

:SECONDCÎ Rumo, -‘
" R

;Per ſix-Gloria , ’che ſpero . p

.NOn ha dubbio alcuno, che la ,Gm

zia e caparra della Gloria Celeste:

la chiamano i,Te0`l0gi : Semenglorile i

onde‘ nella ſua d'iſìnizione , quandodi

cono i~ medeſimi ,e che per quella ſiamo

Figli_ diçDio , Eflicìmur` Filii Dei ; ſog-l

giungono ritornata; Eredi dellT-,Ei-e

dita .,immarceſcibile _della ‘Gloria Cele

ſte~ z ptteſo chi è‘Figlio ,p e ,erede del

Padre": (il'Quod ſi fiſh' ,e O' birreria-t ,

" - ice,

h-—*ñ_—_—-...—
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‘(h) z. Carini. 6;,,13 i (I)

i (c) Gel-u., 443,!.
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diîe l" Apostolo .› Or quanta beatitudine

ſara la noſtra eſſere Cristiani , e per la

Grazia eſſer Eredi del Paradiſo .7

Primo per la grandezza. di qgest'Ei-e

dita; mentre eſſa contiene tutt’i ,beni ;,

eſſendo .quella` uno stato: di Beatitudine ,,ſ

dove ſi poſſeggono tum’i behirgdiGlo

ria, eſſendo- ivi Re. vdi corona ,1 di ric~

chezze ,. poſſedendone ſenza, fine :a (a).

Gloria ì, (9‘ di-uix/ze- in Domoejur ; Di:

diletti, poſſedendoſi tutti ,. che _ſarannov

ebbriacati di quelli: [/71 Inebriaountur

ab ubertare- Domus* mi: ,_ ('9’ tamente *uo

iuptam tua' potabis ea: : Onde 'dice S,

Giovanni:: (c) Num: filii Dei fammi-,ZT

non dum apparuir quia! erimus— ;‘ Or èr

vero, che. ſiamo Figli: di Dio per la,

Grazia, ma; non ò com-parſo quel ,. che.

ſaremo nella Gloria ,1 baſta- ſolo, che ſa

remo ſimili a Dio nelle grandezze , ed

onori: .ſimile-t ei erimus, quia. *videbi

mm- eum firmi efla Che beatitudine ſarah

qnesta de’ Cristiani : il poſſeder- queſia;

Gloria‘? (d) Beati , dice Davide , 9m'

bobina”: i» Domo tua , Domine ;_ in 1;:

mla fcculorum land-rhum te .

Secondo e Ma che la Gloria ſia così

grande ,, ſarebbe poco , ſe non aveſſimo

una ſperanza ſicura da poſſederla, per gli

meriti di Gesù, accoppiandoci.- le noſtre

opere buone .* abbiamo dunque_ ſicurezza

di dover poſſedere questa Gloria ;poiche

il Signore ce' .l’ha guadagnata, e pro

meſſa: guadagnata di modo ’, che ubbi

dendo al. nostro Salvadore .' (e) Fafluo

efl omnibus obtemperîmribur fibi cauſa ſa

[mi: creme .- immeſſa di modo tale ,.

che fi- dà per giustizi‘a : così la, preten

deva l’ .Apoſtolozjfl In reb’quo repofim

efl mibi corona ;uſura-,Aurina redder:

mihi Dominus in illa die [ii/ius ſudcx.

,Terzoa E non- folo la Gloria ci ſi

dee ſecondo la ſua. ſostanzai ; ma anche

l’ aumento di' quellafi‘maggiore, e mag

“giore,v ſecondo ſono maggiori le opere

nostre ,f poichè' dovendoſi ad,ogni azio

ne buona un grado di Grazia , e per

eſſa un grado di Gloria; noi poſfiamo,

operando bene per tutta la vita ; accre

(a) P/al. iir. 3. ‘

(e) Hear. '5. 9.

(h) Luc. ó. 38.

(b) Pſa!. 35. 9.

, l (f) z Tim. 4.

(i) Pſal. n.6. z..

|

d

DOMENÌCA XIſ.. DOPO PENTECOSTE .

{cere la Grazia a maggior ſegno' g ed 1

queſta proporzione creſcerà .la Gloria :

per queſto diſſe il Signore .* (g) In Do

mo Patria mei: manſione:. muli-e ſim: :

Molte ,.e di diverſì- ſtati., ed accreſci

menti di Gloria ,i e il Signore darà la

_miſura di queſta ,ſecondo iñ meriti; pie

na a quelli,… che, ſono pieni: di meriti :

[la] Menfiera” bonam , confarai”, O' reagi

ratamñ, O‘ ſuperaffluentem. dabune‘ i” fi

”um *veflrum -

Quarto :. E per ul'timo- questa Beati

tudine cosl ſovrabbondante , non ſolo

i’ abbiamo con certa ſperanza , ma an

cora presto: nel Testamento antico paſ

ſavano- le migliaia di anni-a quei Pa

triarchi. dopo la morte di andar al Cie

lo , noi- ſubito dopo la morte a uditelo

da Davide .* [1]; Cum dederir a'ileöìis ſuis'

fomnum , ecce /uredirar Domini ; Nel

punto della morte trovandoci nella pie

nezza della. Grazia , faremo introdotti

nel Cielo..

E qual maggior* beatitirdine di' questar

Avere con ſicura ſperanza da poſſeder

queſta Gloria, la quale ſia in poter no

ſtro per accreſcerla maggiormente , e di

averla ſubit0,. finita queſta miſera vita .

_ Se tu aveſſi‘ certezza ,. che dopo unanno

doveſſi eſſere lmperaclorev di tutto il

Mondo, e questo imperio creſceſſe nelle

ricchezze , e grandezze , ſecondo tu in

queſto tempo i‘applicaſſr a deſiderarle ,

a faticare per chi te l’ ha promeſſo ;

che beatitudine ſarebbe la tua P Tu hai 7

da poſſedere un Regno eterno ſra poco

tempo, puo eſſere meno di un anno; e

con tanta maggior felicità , quanto più

ti aſſàtichi- pel. Re` del- Cielo, che te l'

ha promeſſo , che beatitudine è q‘uesta

tza (Losl. ti dichilara-stbeact‘ío Davide e

()v cam: uemeeíi riuniti
inbabiraoix’iz atriis Tuir} Beatflt; [fé/ii:

stiano , che per la Grazia di Dio ſei

eletto alla felicità eterna, e cooperando

tu alla Grazia, ſicuramente-ſarai aſſunto

a quella Gloria, che tanto ſarà maggio

re, quanto maggiore ſarà la tua coope

razione , abiterai fra breve nella bella

Cit

[cl‘ r.]oan. i. . (d ;1.88. [5]_;011721- i4. z.) fl 3 s

(k) Hei-‘6+ s
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Città di Dio, in quegli Atri ſpazioſì del

la Celeſte Geruſalemme. A tanta beati

tudine ſei ſollevato o Cristiano; dunque

dice bene il Signore: Bean' qui -uideni ,

que *un: ‘videtís ; Beati voi, mentre ve

dete che tanta gloria .vi aſpetta , `e fra

breve.

Or qual ha da eſſere il“tuo~gaudio, ’il

tuo staccamento, il tuo deſiderio, latua

fatica? Il tuo gaudio, penſando che'hai

da eſſere Beato. S.‘-France‘ſco giubilava,

ed abbracciava gli Alberi , -dicendo .

Franceſco *inP-aradiſo} il tuo ’ſtaccamen

to dalla Terra ,-zcome 'diceva ‘S.'Pao|o ‘.

(a) Omnia arbitrali” ſum ut ſiena”, ut

Cbriflum `lucrífaciam .* Col diſprezzo~di

pochi ſtracci ~veder 'un ’Povero ‘ſollevato
ad eſſere 'Rei Il ì tuo“deſideriot'dovrelibe

eſſere ſimile a-quello `di S.`Tere'ſa,~ehe

moriva , 'perchè non moriva :pre'sto, per

-andar aque'sta îGloria: Marian-quien”

mario” ‘E contava ²l` ore, “dicendo quan

te più ne-páſſano , più preſto -debbo

. andar in ?ParadiſonQuanta dev’ eſſere la

tua vſatica in guadagnarti maggiori meri

ti, per accreſcere `queſta ‘Glorial? Come

ſaticarono i'Santi, ed i Martiri‘? Solea

dire S. Franceſco di Aſſiſi Tanta è la

gloria che aſpetto, .che .ogni ,pena :mi è

diletto.. ,

‘-E -pure -non ci penſa* ii 'pa‘ſſa *mai pel

penſiero , -lo ho d’ andar -in ‘Paradiſo .9

Non lo deſideri ardentemente ;- -e non

ſolo non ti ſtacchi dalla 'Terra, ma in

eſſa vivi, come-ſempre ci aveſſi da -vi

vere.; non ſolo -non'fatic‘hi -peraccreſcer

la , ma -per .un -gusto ‘la perdi? (b) Pro

”ibila -bflbuerunt *rei-ram -defiderabílem ...

O pazzia,—o~cecità! Che darbeati, poſ

ſiamo chiamare miſeri questi=tali [e]

Pauper—er, -miſer, (9‘ miſerabili': ; Per

che vanno in pericolo per ogni peccato

di perderla.`Vedi ſe-cosi'è.; piaueilo .

Quanto ~poco .l’ .hai deſiderato :P Potea

ſare più il &gnoreper‘iñ‘grandirtií Etu

non n’ hai ’fatto-conto': *quanto -diſguſio

l’ hai dato P ‘Dolore.'Quanto poco ſati

cht per accreſcerla con atti di virtù .

Scordato di quella, tutt’i guadagni tuoi

ſono temporali. Dolore. Quanto .ſpeſſo

..cum graríom 'Dzincipiarís

la perdi 2 Sta in cemllo, che non la

perdi per ſempre . Dolore. Propoſito .

‘Sl mio Signore , queſta deſidero .- (d)

.Unam petit' a te, ‘banc- requiram; ut in.

babítem i” Domo Domini canili: diebus‘

--vme mm : Per queſta rinunzio tutta la

Terra , voglio ſemprezfaticare .nell’ oſſer

wanza de’tuot precetti. .

'PR A'T 1C A.

SE tanta ‘beatitudine è ati un Cristiano

poſſedere la Grîazia di 'Dio, ſperare

ila'Gloria;affatichiamoci: Prima in man

*tenerci Queſta Grazia. ’-Dice l’ Apoſtolo…:

:(6) -Fratres, bortamur-*uo: , .ne i” --ua

. -Chioſa ‘~S.

Anſelmo: In -vacuum gratiam .Dei acci

tpìr, gm' .eum ea -non laborar; net: eum

.óanit operiburfluäer .adimplere. -Fatichia

`:mo :per mantenerla… con _reſiſtere alle

’tentazioni ,.-con reprimere :i-tnoti delle

~paſſioni, con fuggire le occaſioni:.è 'fa

‘tica,~.è vero; ma vedete .che beatitudine

~vi apporta.. Star `ſempre -in Grazia di

'Dio, accreſcerla colle opere .* (f) ‘Satagi.

tte, ut -per banazopem terram *ve ram *vo

.-earíanem faciarir: 'Attendere alla frequen

:za dè’ Sagramenti, -alla tvita ſpirituale ,.*

:perdutaw :ſubito riouperarla ;; 'Secondo . ,

-guadagnarei la *Gloria .Prima :con la

’ſperanza yiva; uesta-e promeſſa da Dio;

'Secondo' con o ervare i Divini precetti;

la promeſſa -.và conñquesta condizione.:

{ſd-.fi vir ad *Dimm ingrediſſèr-ua'mano

‘data : erzo .aumentare ;i gradi :della

Gloria -con atti :dizvirtù ,-di amore., di

-dar guſto a’Dio intatte le azioni:‘Quar

to ſtaccarſi :dalla ‘Terra :Quam [orde:

;rellur ( dice S. ‘Ignazio ) dum'Caelum

a_ſpicío.‘-‘Quinto..deſiderar il Cielo: .Per

:ultimo per averiſicurezzañnella -mortedi

poſſederla,i.~e'ſſer ;Vigilante di star in Gra

:zia, allontanarſi -da’çpeccati ;veniali con

`vincere~fe ſteſſo; e commeſſi qnt’ſragi

‘lità .abolirli .colle ?lagrime , :coll’indul

-genze r allora avraìrſubitol’ ingreſſo al

Cielo , e farai perfettamente beata: [b]

Beam: homo, quem, eum -uenmt Dona-'

;”u.r,.in~uenerir,jíc facìmtem‘; ame” dm
i "UO'

›
 

-ñ'

(e) 2.Corint~.6.t. [i] LPethtflo.

(a) Pbílìpp.3.s. f '(b) Pſi-1403.24.
' c Jaca!. a. 17. (d) Pſ4!. 26.4.
[ígi 54:”. 19. r7,…- (b) Ma”. 2.4.47,



iva DOPO PE'NTECOSTE.D‘OMENiCA. .
-vobir,- ſapri* omnia bona ñ [ua conflitti”

eum.

PONDERAZIONE II.

Sopra le parole dell’ Erangelo:

Dico enim *00bit quod multi -voluemnr

vide”, qua *vor videtir, O' no”

viderunt.

Quanta ſia_- la' noſtra felicità‘, per avere'

la vera Fede .

Primo, pei-ch‘è per eſſa con certezza con

noſciamo il vero Dio, ed- i- ſuoi Mi

steri .

Secondo, perchè per eſſa amiamo _il ve

ro Dio , ed~ operiamo opere di Vita

a‘

lNTRODUZLlONÉ-.

Efiderarono randemente i Padri

dell² antico eſtamento di vedere

'il Verbo Divino Umanato-. il Meſſi‘à

promeſſo :- lo deſidero~ Abramo : (a)

.Abraham exultavit , ut *videret diem

meum . Lo deſiderò Giacobbe, ualora

dicea: (b) .ſalutare tum” expefia_o Do

mine: Lo deſiderò Iſaia ,. laddove diſſe .

(c) Domine nomen- ”mm , (7 menſoriale

tuum in' deſiderio anima : Lo deſidero*

Davide allorche diſſe: (d)-Propter David

ſer-num tum” non aver-tar faciem Ciniſi;i

mi: Che erciò ſu chiamato." (e) Defi

derium col iam aranci-mn*: Lo deſidera

rono, ma non ſo poterono vedere; co—

me l’ atteſta il Signore nell’odiemo-Van

gelo: Dico enim ‘vol-is, quod multi *vor

luerunt 'videro, que- *uos u'detir, (9’ no”

'videmm ;- quae *vos auditir, O‘ non a”

alimmt .' E gli Apoſtoli, ed i Diſcepo

li ebbero queſta felice ſorte di vedere ,

e ſentire Criſto; del che ſe ne gloriava

fra gli altri S. Giovanni: (f) _Quad vidi'

”mr , ('57‘ audi-vinto: , 0' contreEZa-uimu!

de ‘verbo *vir-e. In verità- gran privilegio!

E noi dunque, che ſiamo già Fedeli nel

grembo di S. Chieſa, non goderemo di

queſta beatitudine , perche non fummo

preſenti , quando ilVerbo Umanato con*

[a] ſoa”. 8.~ 56.

(d) Pſalm. rgr. to.

'(5) Jom!. zo. a9.

. _.- (b) Genefl 49. 18.

(e) Ge”. 49. 26.

(h) r. Petr. r. r’.

xìn’;

verſava nel Mondo : Anzi fiamo più

beati di quelli ; perchè lo vediamo, e

conoſciamo con la Fede .~ lo teſtifieòìil

Signore allora quando volle correggere l’

Apoſtolo S. Tommaſo , che non voſle

credere alla ſua Riſurrezione, ſe‘non* lo

vedeva, e toccava con mani, dicendogli:

(g) _Quia *vidi/ſi me, Tboma, oredidifli ,

Beati qui non ‘viderunt, O' credidemnt:

E lo conſeſſo S.-Pietro, (/1) quando do

po aver viſta la Gloria del Salvador:

rrasfigurato nel Monte Tabor , raccon

tando la viſione , ſoggiugne: Habemus

firmiorem propbeticum ſermonem,cui bene

facitir attendente: ; Abbiamo di quella

glorioſa Trasfigura-zione , e di tutto l'

operato dalla Perſona di Criſto, una più

ferma, e certa cognizione , ch’ è la Fe

de, che ce l’inſegna. La Fede dunque,

che abbiamo di Criſto , ci fa beati, e

più beati di coloro, che cogli occhi cor

porali lo videro. Aceiocehe voi vene

~ conſolare, e ve ne: approfittare , vi darò

a ponderare quanta‘ ſia la noſtra felicità

per aver Fede vera .* Primo, perche con

eſſa conoſciamo il vero Dio , ed i ſuoi

Miſteri: Secondo perche per eſſa amia

mo Dio , ed operiamo opere di vita

eterna

PRIMO PpNTo.

Perchè con eſſa conoſciamo il *vero— Dio ,`

ed iſim’ Mi/Ìeri.- i .

HAn faticato moltoi poveri Gentilr

per conoſcere il vero Dio , eben

ohe molti Filoſofi con vera ſcienza per

gli effetti di queſto Mondo han conoſciu

ta la loro prima cagione, ch‘ è Dio ,

non. hanno però potuto conoſcere i Mi

ſter] di Dio; come della Santiſſima Tri:

nità, dell’ Incarnazione del Verbo, e di

altro verita eterne; Ed il reſto del vol

go allucinati coſ- Loro intelletto , veden

do qualche Crtatura , che riſplendeva

nella bellezza, onella potenza, l'hanno

ſtimata , ed adorata per Dio ; (i) U‘

1?”: putamrunt: Arrivando a tali erro

ri, che non ſolo le Creature più niàbili

an

[c] [ſa. 26. 8.

[f] r,]oan. l. rt.

(i) Sap. [3. a.
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hanno adorate per Dio, come il Sole ,

la Luna: ma anche le vili, come il ſuo

c0, i ſer enti,gli agli, le cipolle, ſin al

sterco. oi fedeli col lume della Fede

abbiamo cognizione del vero Dio , di

tutt’i ſuoi Misteri, della Santiſſima Tri

nità, dell‘ Incarnazione , della vita ſan

ta di Gesù, della ſua morte, e di quan

te altre verità ſono neceſſarie per ſal

varci; finche le ſcopriremo, e vedremo

alla ſvelata nel Cielo: (a)- Habemurpro’
pbeticum ſeſirmonem, cui benefaciti: atte”,

dentes, quaſi lucerme in- cnliginofi) loco ,

done:: lucejca: dies, (7‘ oriatur Luciſçr;

Or va ponderando, quanto ſia grande

la beatitndine, e la felicità noſira in c0

noſcere il `vero Dio, ed i‘ſuoi altiſſimi
Mi‘fi'eri."Grandir bomim’s ſeiicita: ( ſidi

ce -S.Girolamo ) ſcire’ Creatorem ſuum .

Primieramente per l' altezza dell’ogget

to, che conoſciamo con la Fede: conoñ_

ſciamo Dio, ch’è ſommo , e’d infinito

bene , che riſiede nel ſuo eſſere incapii

bile: (b) 254i‘ habitat Iùcem inaceeflibiiem:

La ſua Trinità ed Unità ,'3‘ Uno nell’

eſſere', Trino nelle Perſone : la ſua in

comprenſibileCarità nell’ unire alla PCI’g'

ſonä Divina del Verbo la Natura nostra

b'›'-—-. .v1ta, piena'di tutte ‘le _virtù per no

st' eſempio“ . Or quanto più grande e

un ,'onaggio; che ſi maniſesta a vili,

e povere Perſone, più è la grandezzadi

queste in ~c0i10`ſcerlo: Eſſendo ;Dio inſi

nito,7incapibile, e ſi manifeſta'~ a’ poveri

Uomini, viene con qaesto aſommamen

te' onorarli, beatificarli, e felicitarli. Se
’n’ aminìrava Davide in‘v penſatloìjſſ ſd“

Quid of} homo, qiiod memor e: ejur, 'aut

,filius `loominii' , quia vifitar'eum? Che

` coſa è l’Uomo,‘che tu Sommo Bene te,

ne riçordi,e lo viſiti con farti conoſcere

da ,luii’pGran felicità: era a’ Popoli_ della

Cina vedere , ‘e conoſcere il loro Impe

radore‘, che non ſifaceva vedere da Per‘

' ſona alcuna : ì

Plebeo Napolitano ,‘ per cui fovvenire

Grande onore' ſu di quel

calo dal cocchio Carlo Redi Napoli :

E ébe grandezza ,' onore, felicità', ſarà

a n0i il -conoſñere la grandezza di,Dio,
("nik- i’. i i

` (a) s., P…, “ai 'ſi-pri:

(d) Barni:. .:a .4,

"noſcere , e ,comprende-re ſe steſſo :

,mile a Dio: (e) ,Qui ari/zare: Domino

`

` ei: ,j dice

(i.) i. Tim. 6. iz." [c]

(e) i. Cori”. 6.

a

. ~ 201i*

i_l quale ſi manifeſta a noi colla Fede 'e,

Sentitelo dal Profeta Baruch: [zi] Beati

ſumo: Iſrael , quia quia Deo piace”: ,

Manifefld ſim: nobis . Beati ſiamo noi ,

Cristiani per questo , che conoſciamo

Dio, i ſuoi Miſteri , e quello, ch‘è di

ſuo gusto .

_ Maggiormente conoſceremo questa ſec,

liCità, e_ beatitudine ; perchè col cono-7 ’

ſcere _Dio per mezzo della Fede, noi ci

ſollçvramo ad uno_ stato ſovranaturale ,

_ſimile a quello di Dio. La Fede è un

~ dono ſovranaturale, cheinſuſo nell’Ani

« ma, _la ſolleva ad uno ,ſtato fovranatura—

- ‘le, piu nobile di tutta la Natura, anche

’Angelica , e la fa ſimile a tutt’i Santi

del Ciclo, eſſendo che queſto. è il loro

eſercizio, conoſcere Dio .' anzx non ſolo 'P ‘- '

a' Santi, ma all'isteſſo Dio; p0ichèque~

ſia è l’operazione naturale di Dio: c0

Or

per la Fedenoi incliniamo aconnatural

mente conoſcere Dio ,' benchè ſenza‘

comprenſione , v,almeno con ſomma cer- ’

_‘tezza ; e con~ ciò unendoſi l’ intelletto

noſtro con Dio, che conoſce; ſi ſa ſi-ñ

. . . Ì

aim: ſpirit…- cſi., dice .S. Paolo.›.0rquai

grandezza, beatitudine, ſellClfà maggio

-_re; quanto eſſere ſollevati" in uno stato ` V

ſovranaturale ,› ſopra tutt’ i Cori degli

Angeli, ed eſſere ſimili a’ Santi, ed all’

’isteſſoDio? Queſto rendè estatico S. Pao

`lo; e perciò diſſe .* (f) Gratias agent”,

Dro‘Patri, qui dig-nos no: feci: in par

tem ſorti; Saníiomm in lamine; iii eri.

-puit ”or deporeflate tenebrarum, tra”

flulit in ”gnam filii dileéîioni: ſua': ~
questa grazia non l’ha_ fatta a tante diaz- '

rZioni , ma ſolo a’ noi Cristiani, che poſ

ſiamo conoſcere Dio, ed i ſuoi altiſſimi ‘

Miſter): (g) No” "ferie taliter 0mm' na.

nam , ’(3‘ naſieia ſua' non manifeflavi:.

I _ AVlde. ` . ‘La,

“intendi dunque la felicità , la nobiltàf"

la beatitudineche ci‘apporta la Fede ,

coîla quale‘ conoſciamo_ Dio .Sommo Be

ne, e_ i ſuoi Mlstfl'j ,P con` la quale ci

ſollevramo_ adseſſete ſopra tutta la Na~

tura, ſimili' Manti , ſimili a Dio. E

. › -cîcz per
' ..ñ-any‘ ;ſalus-r 5."… ſi ' `

i7., ' (p' 1.Colo .ma. (g) Pſ4 147. za.

`
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perciò quanto dobbiamo ſtimare queſto

beneficio, queſto dono, queſta beatitudi

ne ; ringraziarne ſempre il Signore , vi

vere ſecondo quello, che crediamo; men;

tre conoſciamo Dio per Sommo Bene ,

amarlo ; mentre conoſciamo il Verbo

Divino Umanato, Criſto, ch'è il noſtro

Maeſtro, ubbidirlo, ed imitarlo: prima

,di oonoſcerlo , avevamo ſcuſa di non

“amarſo, ed ubbidirlo; ma ora che ſcuſa

abbiamo? [a] [ta ue ſim inexcuſabiler ,

dice l’ Apoſtolo .

E con tptto ciò non viviamo fecondo

la Fede, che abbiamo :v conoſciamo-Dio

per Sommo Bene , e non l' amiamo ,

conoſciamo Criſto per Dio,’ed Uomo,

noſtro Maeſtro , e non l' ubbidiamo ,

`,- *ſtimando più una Creatura , un noſtro

capriccio .' (b) _Quiazmm cognoviflèrrt

Deum, ”0” /ieut Deum ,glorificaverunt .'

ſed evanuerunt in oagitatioiiibu: ſuis.; O‘.

muta-vermi: gloriam incorruptibilir Deliri

ſimilitudine”; imaginis coórruptibll” [mmi

mr ,~ piangeva lÎ Apoſtolo . Anll con

queſt’ operare non ſecondo quello ,_ che:

crediamo, veniamo_a.negar con fatti tut

,to quello, che crediamo: (c) Q!” ,confi

tentur ſenoffe Dem”, faffi: autem neganr; A

Quanta i’ngratitudine èqueſta? Se un Re "

avendoſi fatto conoſcere da te per quel

lo che è, tu non lo ſtimaſſi, che affron

to gli ſarebbe, che diſguſto gli dareſti?

Tale diſguſto dai ‘tu a Dio ,, il quale_

avendoti ſollevato allaQſua ‘cognizione ,

tu volgi i tuOi penſieri ,_ ed affetti alla

Creatura, come ſe non cifuſſe Dio. Se

un Nobile , ſollevato ad eſſere Re, ſaó‘

ceſſa opere da Piebeo, che viltà ſarebbe?

Tal è la tua ,L anzi maggiore. v

Entra inte ſteſſo:vsſgnoſce, bomb, dió.

*gniratem tuam, (9' divina’ conflm‘ fabiux

natura’, noli in priflipam vilita‘tem rr”

pi converſatione redire ; ti dirò con S.

Leone. Proponi vivere ſecondo quello;

che credi, e ſtimare, ed amare il Som

mo Bene,~che colla Fede conoſci; tan

to più la`Fede a queſto c’inclina,,ed a

il fecondo Punto da me propoſtovi. -

.Pike

.7“.

(a) Rom. i. zor

[d] Gala:. 5. 6.

[ſ] z. Cor. 5. 14.

SECONDO‘PUNTO . “V'

Perchè per eſſa amiamo il *vero Dia, ed

operiamo opere di *vita eterna'.

AFede, per cui conoſciamo il vero

Dio , non è ſolo ſpeculativa, che

ci` faccia ſolo conoſcere Dio;ma anche è

pratica , mercechè informata dalla Cari~

tà , per cui ſi rende viva, incliua la no

ſtra volontà ad amare Dio : (d)'Fider ,

quie- per caritatem ( dice i’, Apoſtolo)

aperamr: Tanto che fe non aveſſimo la

Fede, non_ potriamo amare Dio; perchè

non lo conoſceriamo:(e) .fine fide impoſ

ſibile e/Z piacere Deo: Anzi queſta Fede

proponendoci Dio per ſommo Bene, de

gno d’ infinito 'amore, operatore di tati

te"Miſericordie ,~ come dell’ Incarnazione,

della morte del Signore , ci ſpinge, ci

ſtimola ad amare Dio; come dice S.

Paolo.“ Ef] Caritas C/flifli urge:` nos, ut

nor., qui tri-vinti”, non nobirmetipſi: *vi

'varmu, ſed ei, qui pro nobis‘ mamma‘ efl:

Dalla Fede , per la quale conoſciamo

queſta im‘menfa Carità di Dio , ſiamo

-ſpinti,_`e _quaſi forzati ad amare, edfeſſe

re utti di Dio, . 7 , '

‘_Ot quanta beatitudine ſia queſta ,‘ che

ci’viene dalla Fede il poter noi amare

Dio“;chi mii lo potrà capireFPonderia- '

molo ,per la grandezza dell’ oggetto ,

‘che dobbiamo amare. _Quanto più* gran

de, ed a abile e un oggetto, più bea

Îto è‘que cuore , che: l' ama.; ;poiche-b

[b] Rai”. J.- zi.

(e) Hebr; it. 6.

amandolo ſi trasforma nellîoggetto ama

to: Dio, al C_ul amore_ c’inclina la Ee

de, è un oggettoñinfinitamente amabile;

dunque amandolo , ſaremo ſommamente ‘

beati. Si ſtimarono beati nel Mondo quelli“

che poterono amare un‘ Oggetto al maggior

ſegno bello , *nobile , grande, come Elena,

Rebecca, Giuditta, Eſter ; e pure non

paſſa i limiti di una ,povera creatura ,

che beatitudine ſarà amare un oggetto

infinitamente amabile? Di più labeati

tudine conſiſte nel poſſeſſo di ogni bene:

Beatitudo e/Z flat”: omnium bonorum a5

gregatione perfeflns , diſſe Boezio ; Or

ì _’quando l’Auima ama Dio,ch’è il ſom

mo
ñ.

k (QT-'è, x. ió.

4



' "ì”ì‘ì*'\—t~ ‘r—ñ-.rff-W--P

.

l

 

PONDERAZIONE ll.

mo Bene , ed in cui ſtanno uniti tutt'i

beni ,~ poſſiede Dio intimamente nel ſuo

cuore : .ſi qui: diligit me, ad eum *ue

niemur, (9‘ manſionem apud eum facie

mus; diſſe il Signore in S. Giovanni ;_

[a] dunque e grandemente beato: ciò’

volle ſignificar il Signore a Mose,quan

do deſidero di vedere la ſua ſaccia : (o)

Oflende mihi faciem tuanz ; Gli diſſe‘:

‘Ego oflendam tibi omne bonum .‘ E volle

dire, che in conoſcete me ed amarmi ,

tu avrai 'il poſſeſſo di ogni bene;

Per ultimo la beatitudine è quella ,

_che cagiona un ſommo gaudio , econ

ſolazioiie nel cuore , il quale ſtà pieno,

e' contento dell' oggetto , che 'ama ; e

lo rende beato : or quali`maggiori con

ſolazioni :'(c)_'Deur totius conſolatíonir;

come lo chiama l’Apoſtolo P Parteci

perà quell' Anima le conſolazioni del

cuore di Dio ,1 ch’ è quella pace , che

il Signore diede a* ſuoi Diſcepoli , al

lorché diſſe .' (d) Pacem relinquo vobir,

acem. mcam 402006,’: .* Reſterà appieno

'- eata , partecipando la Beatitudine di

Dio.

DallaFedefldunque viva , informata

dalla carità viene ia pei-ſetta‘ beatitudine

nell’ Anima ,*' perche c’inclina ad.-amare

`un‘ ſommo Bene, trasſormarſci in lui ,

lui poſſedere, e con lui le`conſolazm~

ni, e_ dolcezze del ſuo cuore beato .

_ Quanta dunque ſtima dobbiamo ſare di

queſta Fede , e per queſta applicarcií,

dove‘eſſa c'inclina , cioè ad ardente

mente amare qUeſto Dio, che conoſcia

mo ſommamentelamabile? E pure.“ il

meno , a che applichiamo ,.è all’anno-_

,re di queſto Dio? Ci tirano’ le Creatu

re belle , ricche ,` nobili, amandole con

"la concupiſcenza carnale, con l’ avari

zia, con la ſuperbia ; come ſe ſuſſero

più amabili di Dio ,- c’ immergiamo in

amori diſſoneſti , ſenſuali , vili , peggio

degli Gentili, che non hanno Fede, nè

cognizionedi queſto Dio: (e) Qyi com

mutaverunt meritati-m Dei in mendaciiim;

Ù’ coiuerunt , (9‘ ſer-view”: creatura- po

lini“, quam Creatori . Quagta ingiuria è

ao:

queſta di Dio; dello ſtato , che profeſ

fiamo di Fedeli 9

Conoſciamolo , e domandiamogliene

perdono . Sei Fedele, ed hai ricevuto il

dono della Fede, per lo quale ſei ſolle

vatoad uno ſtato ſovranaturale di co

noſcere Dio, ſimile a lui ; e tu ti ſei

ſcordato di Dio; non ci penſi , ne te

ne ricordi. Dolore. Anzi inclinato dal

la Fede al ſuo amore , tutto ami ſuor

chè lui. Dolore. E per le Creature l'oſ

ſendi ; laſciando il Sommo Bene per

una viliſſima Creatura .Dolore. Propo

ſito. Signor mio , mEntre ti ſei rivela~

to per la Fede , te voglio,…ſtimare e,

mentre m'incli‘rii per quella‘ ad amarti',

te voglio amare ; e la mia felicità , e

beatitudine ſarà da oggi avanti ſola

iáientgèconoſcere , ed amare te ſommo

ene. - -

~ PRATlCA.

F ' .

E dunque per queſto dono della Fe

de, per la quale conoſciamo il ve

"ro Dio , e ſiamo inclinati ad amarlo ,*

'ſiamo Beati : (f) Beati qui non viderunt,

‘(9' crediderunt ; dobbiamo vivere in que

ſto ſtato di- ede primieramente creden

do: Primoſacendo ſpeſſi atti di Fede,

a’ quali ſiamo obbligati per precetto :
Secondo ravìvivare ’la ,Fede con la me

ditazione delle verità eterne ; mentre

,l‘orazidne mentale non è altro , al ſen

tire di”S. Agoſtino; che Occulto *verita

t`ír ſindioſa inveſſigato: Con queſti lumi

dirigere le noſtre` azioni : ce l' inſegna 4

Geremia.: (g) .ſtate ſuper *via: rie/ſtar,

(9‘ videte:," C9‘ interrogare de ſentiti: *ve

flrir, qua* ſit *via bona ,, ambulate in

ea, (F invenietir requiem ahimabur *ue

‘ſiria'. Vedete primo ſe date a Dio tutti -

gli atti della Religione , come l’ orazio-*

ne, la frequenza de’ Sagramenti , e ſi

mili divozioni : Secondo ſe levate le

occaſioni ñdi peccare .* Terzo ſe vi gua

dagnate, o pure ne fate perdita del Pa

radiſo, col‘ ſopportar i travagli , e far

opere buone. , ` ñ

Secondo: Di più trientre'la Fede in

' Cc z clim
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\ ` [a] I‘M-"4* ²3*. “43. 13*.` ' (CLI-.Cor. *` (d) ſgan.ra.’z7.

[a] Rom. r. 25.

.fa.

ſoan. zo. 2.9.
\
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cima nd amare Dio , fare ſpeſſi atti di

amore .* Primo nell‘ operare per‘ Dio :

Secondo nell' oſſervare i ſuoi precetti ,

mentre dice Cristo: (a) .ſi qui: diligit

me, ſermonem meum [ervabít . Cosl ſa

remo beati per la Fede ,* perche cono

ſceremo , e‘d ameremo il vero Dio ; e

più beati di quelli, che lo videro: Beg

:i qui non videmnt, (9‘ crediderunt.

PON'DERAZIONE in; z

Sopra le parole‘ dell' Evangelo.- '

“ In lege quia' ſeiíptum cſi? _Qffomodo

' ,,, legir? a

Con quanto fervore dobbiamo oſſervare

la legge di Dio . .

Primo.“ Per la grandezza del Legisla

tore. ' , . ‘

Secondo: Per l’ eccellenza della legge..

INTRODUZIONE. .

UN importante queſito propone neLl'

odierno' Vangelo al Signore un‘"

Dottor della legge“; ed e, che volea ſa

pere, coſa dovea, fare per conſeguire

l' eterna Gloria del Cielo? Magi/{er

’ quid ſariendo, *vìtam atei-”amyoſſrdebor’

Importante Queſito ,* poiche eſſendo

l' Uomo creato pel Cielo , e dovendo

ſempre impiegarfi ,’mentre vive , all’ac

quiſto di quello, dee istantemente cet-

care, qual'è la strada , che conduce al

Paradiſo; e che dee ſare , per arrivar

ci . Gli riſpoſe il Signore , che mentre

eſſo era Dottor della legge , oſſerv'aſſe

che coſa trovava ſcritto nella legge , e

come l’intendevazln lege quid ſcriptum

. cſi? quomoa’a [qſt-’E replicandogſi que_

gli, che nella legge stavano ſcritti dieci 7

comandamenti ; tre nella prima tavola,

che ſono in ordine ad amar Dio‘ con

tutto il cuore ; e fette 'nella ſeconda ta

vola in ordine ad amar il Proſſimo come

noi steſ’ſi; conchiuſe il Salvatore; questi

oſſerva, ed anderai a vivere eternamente

nel Cielo .- Ha: ſqc, (9* -vi-uer. Dunque

per andar in Paradiſo, altro non ci vuo~

le, che oſſervare la bella legge di Dio .

Perche dunque cosl facilmente fi traſgre

diſce queſta legge , tanti pochi l’ oſſer

vano? perchè non ſanno leggere* I” le

ge quamodo legix? Leggono ſolamente i

;precetti con la loro gravezza , e non

leggono chi ha data questa legge, ch‘ eil

Sommo ed Onnipotente lddio .* non leg

gono, nè riflettono all‘ eccellenza di que

sta legge , che tira con la ſua nobiltà ,

e piacevolezza i cuori di tutti ad oſſer

varla , perciò pare loro difficile , e non

l'offerVano. Quindi mi conoſco obbliga

to farvi leggere tutto ciò , con darvi a

ponderare , con che fervore dobbiamo

oſſervarla .* Primo per la grandezza del

Legislatore .* Secondo per l‘ eccellenza

della legge.

PRlMO PUNTO.

Per la grandezza det Legiſlatura.

CHe la nostra ,legge l'abbia data Dio,

e Dio comanda , ,che ſi oſſervi.,

non vi è dubbio" alcuno_ .- noi oſſer

viamo nel Testamento [b] vecchio, che

av Mosè nel Monte Sinai dopo quaran

ta giorni di orazione, Migiuno, corn

parve il Signore, ed in due tavole col

ſuo dito ſcriſſe i dieci precetti del De

calogo, ed ordinò che ſi oſſervaſſero

puntualmente, perchè!, egli era , che ſi

dava :- (e) Egó Dominus cuflodìte lege:

mea:. Anzi per imprimere queſto ſenti

mento in tutti gl’ Iſraeliti , fece , che

mentre dava la legge , il Monte ſumaſ

ſe, uſciffero dal Cielo lampi‘ e tuoni

teçribili ; onde diſſe loro Mosèñ .* (d) il:

prqbaret ;flaſh-veni: Dm: _,* (9‘ terror r!

_Iiux eſſet inLab/'s , OZ‘ non peccaretir.

Tutto queſto fumo, lampi ,e tuoni l’ha ñ

mandati il Signore per farvi conoſcere ,

che eſſo vi dava la legge, acciocchè te

meſſivo di ,traſgredirlm E nel Teſtamen

to nuovo _venne il Supremo Legislatore, .

Cristo Signor nostro a confermar queſta

legge -* (e) Non 'veni ſol-vere Iegem , ſed

adimplere: Ordinò che ſi foſſe oſſervata

appuntino, ſenza traſgredirſene un jota:

(f) ſata ”mm-,aux unu: ape:: a lege non

praterílzít, danec omnia fia”: . Er

 
ó—-—-——

(a) ſoa”. r4. 23.

(d) Exa-’1.10. 2°. (e) Ma”.

[b] Exod. z. ' `(c) Levi:. [8. 5.

‘5.37. [f] M4”. 5. 24.
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Eſſendo dunque vero , che la nostra :la :ju: non :fl numeru: . La nostra

legge ci vien data da Dio e nel Te- legge l’ ha data Dio, che è ſommamenz

flamenco veéchio , e nuovo; pondera te potente . ficcome ſi è dimostraro nel

con che fervore , e diligepza dei oſſer- crear il Mondo dal niente ; in am
varla , e non traſgredirla .'ì Una legge mazzate in una notte cento ottanta cin

[ dice Aristotile , -e dopo lui Seneca } que mila ſoldati dell‘ eſercito di Senna

qualora viene promulgata , e comanda- cherib. perchè contradiceva al Re Eze

ta da un Principe di

'della, di maggior ſapienza , e di mig- contradicevano al ſuo popolo , de' quali

gior’ potenza degli altri ; con’più pun- ne ammazzo nel mar roſſo ducento cin

tualità ſi dee oſſervare , perche per la quanta mila‘ ; nel mandar dal Cielo‘

grandezza del Legislatore ſi debbono í’ti- tant’ acqua ,`che abbiflsò tutti gli Uomi

mare i ſuoi precetti ,z per la ſapienza , ni ſuoi nemici a"tempi di Noè _,- con

maggiormente raticare , perchè ſono Sodoma, ed altre ſue Città, ſopra delle

giuſti, , ed eſſo ?a chi la traſgrediſce ; quali a tempo di Abramo mandò fuoco

per la potenza , ſi dee-.temere di traſ-` dal Cielo , col quale le bruci‘o tutte ;

gredirla , perchè può egli ~castigarei ſiccome finalmente [i dimostra nell’in

traſgreffori ; cosl' di fatto le leggi dell’d ſemo , in cui ha radunate tutte le pene

lmperador della Cina ſi.rivgrì.vano c0- pei-tormenta” legati 'come cani di ca

me oracoligperchè il lorñ Principe osten. tena milioni di“Angeli rubelli ; e do e

tava tanta Maestà , che’ non ſi faceva ha‘destinato mandare tutti quelli , cäe

vedere da perſona alcuna : le leggi de’ traſgrediſcono ,la ſua legge ; onde eſclañ.

Lacedemoni erano ‘abbracc’iate da tutti, mò Mosè .' (e) Qui: ſimili: mi in far

perc‘nè date dal Savio Licurgo,,; e le :ibm Domine?

leggi de‘ Parti n, e de” Medi erano in- Tanta dunque è la grandezza .ſapien

violabilmenre oſſervate da tutti-, per la- za , potenza di quel. Dio, che dà a noi

otenza , che aveano i loro Re di caó, la_ legge, e comanda che, ſi oſservi , or

igare chi 'le traſgrediva : La. nostra ſe tanto maggioregdeî’eſsere l‘ oſservan- ,.

legge è data da Dio , quale primiera- za della legge r quanto più grande , ſa- _

mente* ha infinita. grandezza ; egli Ii vio , e potente è il Legislatore , con

chiama Re de’ Re , e Signor* de' Do- quant‘a’fervore, e diligenza ſi dee oſser

min-anti: (e) Rex Regum , ?’3' Dominus vare da noi la legge , data da. questoî

Pamìnamiuvi-;cbe ha nel ſuo correggio ſommo Bene? Dee oſsezvarſi con ſomñ.

innumerabili Angeli; che—l’ onorario` , ma diligenza , con ineſplic’abile puntuañ…

ed eſeguiſcono i ſuoi-ordini:(b) Mil/ia lità .* così m‘conchinde l’ Ecclefiaste .* [flz

millíum mimstrabant ei , (FA-eci” milñ Ego a: regia* obſervo , (9' ”accept-:junk

lies centeha‘millía aflE/Zrbám eí-, dice il menti Dei ; quia omne quad voluerít ,-‘

`Profeta Danielle .* çd-ebbe, a dire DIVÌ* fuel”; ue ferma ill-iur'pate/Zate piena: ,

dedella ſua grandezza -: ‘(c) Qua': Deus* ”ec dice” ei quiſquam parefl .* quare im

magna; lieu: Deus no/Ièr? La’nostra,leg- facís P. lo ſentendo che i precetti della

ge è data’da Dio , che ha’ infinita ſa- legge vengonoda Dio , che ha infinita

ienza; la dimostrò nella creazionedel potenza di ſar qu'el che vuole; che ha’

_ondo , quando formò tante :creature infinitaſapienza , cui neſsuno puo _reu

dl varie ſpecie‘, tutte perfette nel lor plicare, perche co ndi di queſto mo

e‘fl’ere , e la dimostra nel governo del~ do; che ha `infinita virtù dl castigare i

medeſimo Mondo ,'clíe”con ‘un’ occhia- 'traſgreſsorL'Eg firme-{Him pote/late ple-v

ta' vede quanto fi fa in qnesto `;edgor- nur, procura’ di oſservarla appuntino z
‘dana turtlj ìt'noti delle ſue“ creatureſi’al‘ Preceptéi jummentì Dei obſervo. `

fine, per cui“ l’ha create: onde diſſe Da-` *‘ Vedete'v‘oi , con che, puntualità fi

vide: (d) Magnus Dominus ,‘(9‘ ſapien- oſsgrvaùonel Mondoicomandi de‘Mo

’ Î ' L, nak

 

[a] Apoe.›i9:z_ſi- Îlfia”. 7’.v [O.

(d) Pf. '146. 5. (e) Exoddj. n.

T

-J(c) Pſ. 76. r4.

[fl’ìrcl. 8. z.

‘ 'al

maggior gran-~ chia ſuo ſervo ; e‘ cogli Egizi , che

~——>—--~.fl--u-.—



:pó DOMENlCA XlI. DOPO PENTECOSTE.

narchi :fi trema di traſgredir’ne un jota,

perchè hanno ſomma grandezza per ſar

li riverire, granbſapienza per veder tut

to , e ſomma potenza per castigare i

traſgreſsori. Si legge dc’ ſoldati di Sau

le, che ordinando queſto (a) Re , che

tutti non mangiaſsero ‘fino alla ſera,

non ſu chi ardiſse mangiare : e perchè?

Perchè lo comandava un Re grande ,

ſavio , e potente . Io leggo de' ſoldati

di Davide, (b) che ordinando questinel

la guerra che fi faceva contra Aſsalonne

ſuo figlio , e rubel‘le, non ſi _ammazzaſ

ſe Aſsalonne ; trovandoſi' il medeſimo

Aſsalonne appeſo per gli capelli ad una

Quercia ,. e ſaputoſi da Gioab Capitano

dell’ eſercito di Davide, ſgridò i ſoldati,

perchè non l‘aveſsero ammazzato, meti

tre l’ aveano a man -ſalva ;, riſpoſe uno

di quelli , io non l’ avrei ammazzato ,

ſe mi aveſſi dati mille ſcudi, perchèha

comandato il Re, che non ſ1 ammazzi:

.ſi appendere: in manibur mei: mille argen

teor , ”equaqmzm ”MNCVCÌÎÎ mamma meat”
in filium regis; audientib”; emſim nobis,

, -pmcepit Rea: , dice”: .* cuflodite pnerum

~./flvſahm: Perchè così comandava un Re,

grande, ſavio, e pOtentc : "'In quanta

maggior venerazione dobbiamo , avere

, .noii precetti di Dio , ſapendo che li

comanda un Dio d' infinita grandezza ,a

“d’ infinita ſapienza , d’infinita potenza .7

.Ego- Dominus, cufl'odíte lege! mea:.

E pure co‘n tanta facilità fi traſgredi
~ſcono questi precetti di .Dióìh ` che fin,

dallaſanciullezza l’abbiamo traſgrediti ,

nella gioventù , e nella vecchiaia .* (c)

'A ſte-culo «'eanfregít jugm” ( ’ide/Z Iegi:

dice Ugon Cardinale ) diripmfli -w'ncula’

mea ;diari/Zi non ,ſemi-am. Ogni minima

creatura ci muove a traſgredirla , ogni

picciola occaſione ,› e'd alle volte con

tanta ostinazione -, che diciamo di non

voler oſservarla: Qixíflijno” ſerviam:

Perchè non vogliamo riflettere allagran

’ dezza , ſapienza , e potenza di` Dio ,

che comanda. Apriamo gli OCCbl al lu

me di queste verita , e conoſciamo chi

comanda la legge P Un Dio d"infinita

grandezza , .dunque per ſua riverenza

oſserviamola: un Dio d’infinita ſapien

’carde tuo , C9' ex :un’anima tua , (y

za: dunque perche è giuſta , è ſanta ,

pratichiamola: un Dio d'infinita potenza, ,

che può mandatci all' inferno ; dunque

per timore d’uquesto Dio non la traſ

grediamo, e proponiamo con tutta dlil

genza tenerla in mezzo del nostro cuore

per oſservarla appuntino .* (d) E: le”

`tu4 i” medio-canile mei .

l

SECONDO PUNTO. T

Per l' eccellenza della legge . ó ‘ .

PEr oſſervare la legge di Dio, baste

‘rebbe l' aver“letto in eſſa , che,la

comanda Dio d’ infinita Maestà , per

ciò di ſomma eccellenza,- che] la co

manda Dio d‘ánfinita ſapienza , eper

ciò di 'gran ſimmetria, .ed ordine; che

la comanda, Dio .d’ infinita potenza , e

perciò di gran facilità‘, mentre colla

.ſua potenza aiuta-ad oſſervarla .- leggia

mo più dentro `ne’ volumi di questa

legge, cavedi’amo le ſue “prerogative.

Primiera-mente la'.- legge di Dio ,è

ſommamente eccellente , non ſolo per

.chè viene comandata »da un ſublime ,

ed eccellentiflimo Signore ;~ma perchè

così l' ha ſublimata Dio . L’ eccellenza

di una legge fi conoſce dalla ſublimità

de’ ſuoi precetti; or quali precetti pila

ſublimi , che i precetti di amore ,‘ñ e 'di

amore-di un ſommo Bene, e: del noſh‘o

"Proffimo? Queſti ſono i` precetti della

legge di Dio , come lo confeſsò nell’

odierno Vangelo un Dottore di quella e

'DiligexëDaminum Dmm tum” ex to”

E#

omnibus' oiribux mir, (9‘ proximum tua”

jícur re‘ ipſum. E Cristo l’ approvo, di

cendogli : Reffe reſpondifli. Precetti ſono

questi ſublimi-formalmente, perchè di

pende l’ oſſervanza loro dalla virtù

ſovranaturale, infuſa nell’ Anima; una

virtù delle tre Teologali, che riſguar

.dano Dio ; come ſono la Fede, che

riſguarda Dio, conſt prima Verità; la

Speranza, che riſguarda Dio come bene
4 conſeguibile per la’ nostraìBeatitudine ;

,e la Carità, che riſguarda Dio come

ſommo Bene, degno in ſe steſſo di

amarſi : e di queſte virtù, che ſono le g

, più
 

(a) t. Reg. i4..

(d) Pſ- 39- 9

" ‘- [b] z. Regfrò, tz. [c] ſer. z. zo.
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più ſublimi , la maggiore , e più nobile

e la Carità , come dice l’ Apoſtolo."

(a) Nunc aietem manet fidfl” , ſp” ,

caritas ; tria bre:: , major autem ‘borum

e Caritas; Or ſe queſte virtù-,ſono

ublimi ſopra tutte le virtù ,‘e la mog

gior di loro e-la Carità , conſiderate av

che perfezione , e dignità eſſa vien fol

levata .* questa è quella , che ſi dee

eſercitare per oſſervar i precetti della

legge , che ſono* di carità , “ed amo

re1. ~

‘Sono ‘ancora ſublimi i 'precetti della

noſtra legge, che ſono precetti di amo_

re, o‘bjeEZi-ue, per l’ oggetto., al quale

terminano ,`* che ſono due in uno`,-cioè

l’ amore di' Dio, i:` del Proſſimoper

amor d‘ell’ iſteſſo Dio: l’ amor di Dio

non può aver oggetto più nobile,quan

to l' iſteſſo'Dio , ſommo Bene‘, ultimo

fine , oggetto dell’ amore del medeſimo

Z I-'O N E III. 207,

col quale ſi ama Dio , ſi ama i—l l-"roſſiz`

mo .* onde diſſe l’ Apoſtolo : ñ(e) Plem'

tudo ergo [eg/.t el} dilec'éio ; e S. Agoſti

no fpiegando che dee fare un Criſtiano

per adempire la legge di Dio, diſſe:

Dilige , (9* fac quod-vis . Di più la

ſimmetria di queſta‘ legge ſi conoſce dal

ſuo ordine , e dalla ſua adeguazione;

dal ſuo ordine, perchè prima` comanda,

'che ſi atni Div, ch’ è di tutti il primo

amabile ; poi il proſſimo , ch’ è il fe

condo , come ſarto a-ſomiglianza viva

di Dio.- per la ſua adeguazione, poichè

adegua tutto `cio ch' è amabile nell’

Univerſo',~ cioè Dio, come Autore di

ogni` coſa ; e l’ Uomo , come ſua pri

maria Creatura. intellettuale , capace di

amore, e di amicizia ,- ne’ quali van

no incluſi an’cora gli Angeli , con’ìe',

creatiìte intellettuali, e le più degne

`formate dall' Altiſſimo; e co’ quali noi

Dio l’ amor del proſſimo è appreſſo,ñſiamo compagni per la Grazia , e l’are

a quello di -Dio ','ne può aver oggetto ñ

più nobile , che"` l’ Uomo , una delle

più nobili creature di .,Dio‘anzi che

partecipa dell’ iſteſſa nobiltà dell’ amore

di - Dio ," perchè per l‘ amore di, quello'

B‘- ama’ con un medeſimo abito di cari

tà : ecco dunque l’ eccelienza di queſta

legge per la ſua nobiliari-Z non pntea

eſſerdi‘ meno , percëièdata ‘da un nobi

liſiiino, ed eccellentiſ’ſiiíio, Legislato
re. *ì* ' ` ‘

Ve_diam "pei-"tanto la ſimmetria, ed or-`

dine 'di queſta" legge, non ſolo perchè

‘data, da un *ſapientiſſimo Legislatore ,

ì‘ ’ è' Dio, ma ancora in ſe ſteſſa. E'

primo' ordine,e,_ſimmetri'a è, che,in Po

chi' precetti' ‘ſi' racchiude tutta ; anzi

diremo meglio', ſi. racchiudein un ſolo_

recefltto .

ezione, e tutte le coſe', quando‘ ſi or

mo per la Gloria . Belliſſima ſimmetña

della legge di Dio , dove tutt’ i precet

ti .ſi ordinario ad uno ,~ -dove fi adegua

ogni oggetto degno di amore ;* degna

di eſſere e’manata da Dio , ch’ è-infini

to ,~ ſapiente . Vediamo per ultimo l'

,eccellenza di queſta legge pet la ſuaſa

cilità , non ſolo perche data da Dio, \

che ha‘ infinita potenza per aiutarci ad

oſſìrvarla , ma ,facile in ſe ſteſſa . La

prima‘ -ſua facilità’è , perche è _legge

di amore, al~Che è inclinato potente-

mente il noſtro cu‘ore; ed in ogni azio

ne, 'dove entra l'amore , ſii eſclude la

fatica ; dicendo S. Agoſtino:- ;SL-amd

”0” laboras_.* amanti ml difficile‘. La

ſeconda ſua facilità è , perche impreſſa

nel" noſtro cuore-.- (d) Lex mea [ dice

l’ unità.. dice ſomma`~ per- 'Fil "Signore per Iſaia ] i” corde comm: e

ſiccomeda legge antica ſu ſcritta in ta

dinano ad una‘ſola , dicono ſomma vole di` pietra , e fu duriſſima ,* così ‘la -.

perfezione .* or la .-n'r’iſt‘ra legge ſi riduce legge nuova è ſcritta nel cuore de’ Fe

ad' un ſolo eceito , e benchè ſiano .deli , col dito dello 'Spirito Santo, che

due","uno\ de l’ amore di Dio , l’ altro co’. ſuoi doni la ſcrive nel cuore, e fa
del ‘Proſſimo, conforme diſſe il` Signore: vcili‘ta. l’ oſſervanza .* nè` l‘ oggetto pri

(b) I” In‘: duobùr prieceptisìuniverſa lex mario, che dobbiamo amare ſecondo

pende: , (9* propone-ó; 'pure tutti due ſi queſt-elegge, l’ abbiamo. da trovare ſuo

riducono ad ì un-precetto, equeſt’ e di ra_di noi, ma‘ſtà dentro di noi , che è

amore _,- perche con l’- iſteſfo amore, Dio,il quale abita nel noſtrofuote Pît
e. ‘T ` ` v ‘- i ’ì a

(a) i. Cor. 13.i3. * (B) .Man. 2.2. 40. - [c] Rom. 1.3. iO.

, (d) ſſa. 5t. 7.
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la ſua Grazia , e~~ſostanzialmente col bow-(tir, (9‘ oneran‘ e/i‘ir, O‘ ego i-cficìam

ſuo divino Eſſere . Per ultimo e ſacile *5105.5 comePTollíee 'ugum meumſuper mr;

perchè l’- Onnìpotcnte dà ineſplicabili jugtçm enim meum ua-ue efl,O’onurmeu›”

aiuti colla ſua Grazia , de'. Sagramenti , leve . Accostiamoci a Gesù Cristo con

de’ ſuoi miaistri e molto più perche‘ l’ ampre , cominciamo ad offerVare la

eſſo ‘ci aiuta all e'oli'ervrantanella ſua ſua legge, e ſaremo ricreati da lui."

legge , che a guiſa di un giogo vien E perc‘hè non l' hai fatto per lo paſ

portata da lui inſieme con noi .* onde ſato domandacene perdono . Vedi quan-b .

la chiamò’ giogo nel Vangelo ,* perchè te volte hai rotta "queſta legge; hai cla-~

ficcome il giogo ſi porta da du‘e ; così to diſguſto' al ſupremo Legislatore‘ .

la legge fi porta da due , e dalla nostra Dolore. Quanto ti ſei affiticato-per il_

volontà, e da quella di Dio, che opera peccato , ed hai rotta la legge ſuave di

con noi : e perciò diſſe Cristo , ch' era Criſto P Dolore. Proponi l’ emendazio

ſoave, ‘e leggiero: (a) ſugum enim, ne di voler“oſſervare ſempre la legge

mmm ſua-ue 'e/Z ,. O' onu: meum leve. di Dio‘: _Per la ſua eccellenza', e per*

E’ dunque la legge di Dio ſublime: che la c'otñanda‘Dio; ' ' ‘

sì per l’ eccellenza de' ſuoi precetti, sl — ‘

'P R Av 'I’ LC A,ancora per~ la facilità ,~ e piacevolezza.

;Or che ſcuſa avremo di non oſſervarla? .

'Le leggi del Mondo , che ſono più SEffd‘unque la aostra legge e data da

aſpre ; come ſono le leggi delle vendet- Dio ſommimente grande, ſavio, e

te , e de’ duelli , dove ſi dev" eſporre ì.'p_oten\e, ed e così nobile, degna, e ſa'

lavita , li poſſono oſſervare ; e la leg- »cile , dobbiamë ’porre tutto lo ſtudio

e ſoave di Cristo ſi ha da traſgredire? per oſſervarla ; Io non trovo mezzo

e leggi di accumular denari, di arri- più efficace per çi-ò, quanto conſiderare

vare a posti maggiori, di ſoddisfare le- queſte condizioni della legge di -Dio ,

nostre paſſioni` che ci travagliano con; questo ſa ~cio ’che ordinò il Signore al `

tinuamente , ,fi proſeſſano per tutta la ſuo Popol‘o. come- ſi legge in Gioſuë:

vita; e la ` legge di amar‘ un` Dio Cl id] Nm ‘reader `volumen legir bujurdeare

pare tan-to ardua, che continuamente la

traſgrediamo P Tutto -yiene, perchè

non leggiamo bene in queſta legge_ _: I”

lege’lquamodo legírì Non pondenamo

nè chi la comanda , ne le ſue‘ nobili

prerogative , mà dirò' meglio , e più il

vero ,- viene perchè-non abbiamo 'amo

re di Dio: quella tutta‘ ſta fondata n’ell’

amore ; dunque quando non ci è, amo

re , fi rompe tutta . E che'amiamo?

Le miſere creature , -le quali per otte- ’

nerle , ei stracchiamo z [b] Laſſari ſu

m”: ~(~ lo conſeſſano gl' isteffi Mondani)

invita íníquítatís; vediv figlio mio, en

tra in to ſteſſo, leggi bene nella legge“;

e vedi chi l’ ha data? Un ſommo Be

ne.- quanto è ſublime , quanto ſanta;

legge di amore; e comincia ad amare

`Dio: vi dirò le belle parole del Salva

dore .* (e) Venite ad me omnes, qm Ia

rqoJcdme’díc-zberís ik es diebm,ó‘noffl

bus-,ut con/ritmi gnm’ìa, qu” ſcripta ſunt

fa eo: ll volume della legge stia ſempre

in bocca vostra , "cioè nella'm‘ente vo

stra , 'e la 'mediterai notte ,’e giorno -,

per‘ vedere che è ſcñtto in quella` ed

oſſervarlo ,- confiderare ‘chi e quello ,

che comanda la bellezza de' ſuoi pre..

cetti ; e di queſto mo'do infervorarli

nell' oſſervanza della Divina legge; e*

Ed in quanto a (quella parte‘di ofl‘ër—

_vare la legge, perche la comanda Dio;

Rima" a gloria ubbidire ‘ ad -urr‘ ‘tanto

Signore; come ſtimano i Nobili ubbidi

re al loro Re .7,;_Gli Antichi (e) 'fi

coronavano con un" gerogl’ifi'co della

-legge , che proſeſſavano'; ed iFari

ſei la ſcrivevano in una carta , e ſe*

la punevanoſu la fronte: .ſcrióebanr

in’ memómnír 'deealogu'm May/ir, ſigma”.

  
m

[a] Ma”. n. 30. (b) Sëp- 5;'.7- _ (9) Man. u. 28.

(d) Joſue r. 8. (e) Reſet: P161'. [tb. 4x. bui-og!. ..
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le: i” fronte , C9' quaſi'coronam capiti:

facíenxer. Onorarci‘ di oſſervare la legge

di Dio; ſentite l' Eccleſiastico: (a) Tr'

mar Domini gloria, (9‘ gloríatia, (’9' Ice

ritia , (9‘ corona exuliationí: . _

Ed in quanto al ſecondo , di oſſerva

re la legge 'per la ſua eccellenza; ſtimo

ottima pratica , ponderare ogni‘ giorno

una dell' eccellenze di queſta legge ,~ 1a

qualità de’ ſuoi precetti, che} l’ amo

re di Dio , e dei Proſſimo; ponderare

le perfezionidi Dio,l’amore che ci porta;

l‘obbligo che abbiamo di amare il Proſſimo,

perchè amando lui, ſiamo amati ancor

noi.; e di queſto modo affezionarci all’

oſſervanza di quella bella legge; queſ’to

è un rimedio, che confeſsò Davide,

averlo ſperimentato-efficace, per non

ſar peccati , e rompere la bella legge

di Dio, .* [ſi] Niſi quod lex tuo medita

:i0 mea efl ; tune forze periijſem in Im

miliiaie mea . Di queſto modo leggen

do bene nella legge , l’oſſerveremo pun

tualmente.. ’

PQNDERAZIONE iv,

Sopra le parole dell’ Evangelo:

. >Hoc_ſac,(9‘ *vi-ue; - *

Dobbiamo oſſervare la legge di Dio.

Primo: Per timore de’ castigiîi, traſgre

dendola.

Secondo: Per la ſperanza de’ premi,

oſſervandola .

e INTRODUZIÒ‘NE.”

Ovrebbe baſſstare all’ Uomo, per oſ

ſervare la’legge di Dio, il ‘ſolo

motivo , che lo comanda un Dio; il

quale motivo l’ 'abbiamo conſiderato

nella .Ponderazione paſſata; ma perchè

alcuni non ſi muovono tanto dal con

veniente , quanto dall’ utile; la bontà

di Dio pei’ muoverci all' oſſervanza

della ſua `legge ci promette premio, e

di vivere eternamente beati :i appunto

nell’ odierno Vangelo lo promiſe a quel

Dottor della legge, che gli domandò

coſa dovea ſare per ottenere la -Vita

Tom-V.

(a) Eee!. t. ii. [b] Pſ. 118. 77.

:c

Eterna; e dopo d’ avergſi ſpiegati 9

precetti della legge , gli diſſe: Hoc fac,

0‘ un”; Queſ’ti oſſerva ,Led io ti pro

metto la vita eterna ; E come che il

contrario della Vita Eterna è la morte

eterna , e l’ opposto del premio è, la

pena ,- ſiccome il Signore promette il
premio. di Vita Eterna a chi oſſerva i ſi

precetti della legge , cosl minaccia pe

na, e pena eterna a chi la traſgrediſce,

ch’ e quello, che propoſe Mosè al Po

polo_ Ebreo da parte di Dio ,per amo.

mollire la durezza di quei cuori, ac

ciíocchè non traſgrediſſero iiÎi ſa legge

di Dio ; [e] E” ropono Sodio i” con

'ſpeíiu *uejſro benedië ionem ; ſi oóedieríxís*

mandati: Domini Dei veflri . Or vedia

mo , ſe potremo noi muovere i Fedeli
all’ oſſervanza vdella legge di Dio; col

timor della pena a' Traſgreſſori; coli'

amore del premio agli ‘Oſſervatori di

quella , che ſono due Punti della noſtra

Ponderaiuone .

’ :Piaggio PUNTO.
1

Per lo caſſígo a' Tra/graffio# .

OGni legge , accioccbè i oſſervi,

~ impone i castighi a ehi la traſgre

diſce :ile leggi civili, come temporali,

ed ordinative della Repubblica , hanno

le loro pene temporali per chi le traſ

grediſce , o diz perdita de’ beni di for

tuna_, o d' ignominia, _o di perdita del

la vita: le' 'leggi canoniche, ,come ſpiri

tuali , e direttive delle Anime, han le

ſue _pene ſpirituali per gli Traſgreſſori,

o di privazioni delle poteſià ſpirituali,

o della _comunione de’ beni ſpirituali

della Chieſa.- al medeſimo modo le leg

gi diDio impongono il castigo a’ Traſ

greſſori ,t e perche ſono leggi ſuperiori,

e che complettono le civili , e canoni

che ,~ come date dal Sommo Legislato—

re, che ha in ſua— mano tutt' i castighi,

hanno per pena la privazione di tutt’ i

beni corporali e ſpirituali, temporali

ed eterni . Ponderiamole, per eccitarcì

all’ oſſervanza di queſta legge… ó

Primo i Trzſgrçſſori delle leggi di

Dio hanno Pim-‘Pena tutt’ i mali tem

D ~ po

(c) Dani. u. ‘v. 26.' (9’ 17.
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porali . Nel Deuteronomio il Signore

fulmine, tutte le maledizioni contra quel

li, che non oſſervano la ſua legge : (a)

Qyod ſi audíre ”oli-*eri: 'vacem Domini

Dei mi, ut cuflodiar omnia mandata

eju: , ‘vent'ant ſuper :e omnes" malediílio

ne:. Se tu non oſſerverai i miei coman

damenti , verranno ſopra di te tutte le

malcdizìoni; e le numera ad una ad una:

Mah-dif?” in civica”, maledííiun'n agro ,

maledífftim borreumruum , O' reliquia' tra-t,
malavita”: frucſiíur venni: tm', malediéitli‘

egrediens, male-diff”: ingredlcns: Tu ſa

rai maledetto nella Città , dove tutt‘ i

tuoi negozi , e liti ſgarrerai ; ſarai per

ſeguitato, e calunniato da’tuoi- Nemici,

perderai l‘ onore, e la riparazione, co

me ſpiega il medeſimo Signore; ſarai

maledetto nella campagna , perdendo

tutt' i. [noi 'ſeminari , e le [vigne, che

non tl- apporteranno frutto ;.maledetti

tutt’ i tuoi Granai, e le tue robe , che

tutte le perderai ; maledetti tutt’,i ’tuoi

Figli , e Moglie , che ti daranno con

tinui travagli; maledetto ſe eſci di caſa,

tutto t’ incontrerà contrario; maledetto

ſe entri in quella, ti ſaranno tutt’ i fa

miliari d’ inquietudini ; _e conchiude .

Veníant in re omnes malediéiiones, quia

iſo” ſerva/Zi mandata ejm‘ ; Avrai per

pena le miſerie della tua Perſona, tutte

le infermità de’ mali incurabili .* Percu

tíat te Dominus ſcbri , frigo” , ulcere

peflìmo , ſanarique mm pojfi: . Tutte le

ctmſuſioni , e vergogne , perdendo l'v

onore, la riputazione , lastima: Eri:

~in proverbio”; , (’7' fuor-lam omnibus po

pulis.- Ti mancherà presto la vita, e ti

accorcerà i tuoi giorni: Donec pecca: :

Perchè i giorni de"Peccatori fi abbre

vieranno .* (b) .Anni impiorum brevia

òtmtm* , dice il Savio ,- e ſe avevi da

Vivere ſeſſanta anni , non oſſervando..

la legge di Dio, ne viverai trenta, per

chè hai traſgredita la _Divina legge .

Ma che diremo de’ mali ſpirituali .9 T-i

leverà Dio i lumi da conoſcer il bene,

da ſollevarti dal peccato: [c] ExftfCfl

cor populi fmjus, (’9‘ num ejur aggrava,

ñ—

[a] Dem. 28. [5.

Pſ4[— 80. [2”

(I) Dm:. 23. z.

(b) Pro-u. lo. 27.

[e] Rom. i. 28.

(b) Rom. 2. i:.

o

ur -v‘rdenter’non -uideant, (9‘ credimi”

non intelligant: Lo ſulmina il Signore

per lſaia : ti darà in potere delle tue

paſſioni , permettendo che caſchi ſem

pre da peccato in peccato ,* lo dice per

Davide .' (d) E: non audit”) papi-lu:

met” vocem meam ; dimíſì cor ſecundum

de/idería cordi: comm ,' E per S. Paolo:

[e] Tradídir eo: in ’reproóum ſenſum,

ur—~ſacíant ea , quae non conveniunt. Ti

priverà della ſua Grazia, dichiarandoti

ſuo nemico , ed odiato da lui : (ſ) Odio

cſi Deo imp/'ur , (9‘ impieta: ejur: E

perchè ha egli potestà ſopra l’ eterno ,

ti caccerà da ſe per ſempre nell’ Inſer

no. Dice Mosè, che.comparirà il Signo

;e nel giorno del Giudizio con una leg

ge di ſucco alla ſua dcstra .' (g) I”- dex

tera illius igneo'lex ; ,Acciocchè quella

legge. che a te non è stata di direzio

ne, fia di caſtigo; e con quella ti con

dannerà eternamente :. (/2) E: qui in le

ge pecca‘vemnt, ( dice l"Apostolo ) per

legem judicabuntur; Dandoti la male

dizione eterna: [i] Diſcedire a me ma

[ediíh‘ in ignem peter-mp”,

Qucſ’re pene, qucsti Î_caſtighi minaccia

il Signore a'Traſgr-cſſori della ſua bella

legge; tutt’i mali temporali, tutt'i ma

li ſpirituali , tutt’ i mali eterni .* e non‘

ſarà qutsto bastante motivo per atterrir

-ci a non 'traſgredire un jota della legge

di Dio? quanto ci reprimono dal male

i castighi, che ci minacciano le leggi, i

Giudici temporali: laddove ſe noi delin

quiamo , perdiamo le robe , incorriamo

inſamie, ci è pena della vita? Or quan

to maggiormente ci dee reprimere dal

traſgredire la legge'dLDio , il cumulo

di tutt’i mali temporali , ſpirituali, ed

eterni? Lo pondera con lagrime S.Gio

van Criſostomo .- Minatur inimicus tem

porale malum, (F‘ times ; minatur Deus

refer-num ”ia/mn, C9‘ non timer?

La casta Suſanna , quantunque minac

ciata da que'iniqui Vecchioni di farla la

pidare, ſe non conſentiva alle loro iniqtÌe

voglie, pure per timore di non offendere

Dio, e de’ ſuoi terribili castighi non vol~

` r le

[c] Iſa. 6. [O.

[i] .ſap. .i4. 9.

[.-] Matt. 1-5. 4t.
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le peccare: (a) Melia: e/Z mihi incidere

in manu: veflras, quam pecca” in Domi

”um meum. Eleazaro quantunque dovea

morire , ſe non traſgrediva le leggi della

ſua Patria , che erano di non mangiare

cibi de’Gentili , non ſolo volle più tosto

morire, ma diſſe che ſi contentava più

tosto bruciàr nell’lnſerno, che traſgredir

le .* (b) Pmmitti ſe *ue/[e i” infernum .

E pure ſi trattava a questi due di darlo

ro la morte, ſe non traſgredivano la leg

ge ,~ quanto maggiormente noi , i quali

non dobbiamo gia ogni volta morire ,

che non traſgredire un precetto di Dio _,

maſolo privarci di un leggiero guſto ,

qual’ è astenerci da una diffonestà, da un

poco di odio P E pure non basta queſto

per ſarci oſſervare la legge; tutto giorno

per ogni bagattella , per ogni picciola oc

caſione, per un penſiero, per un'occhia

' ta , la traſgrediamo , non curando tanti

castighi: Nec flagelliſ, plec'ſimur, nec mia

nir; .piange S. Gregorio Papa . Entriam

in noi steffi ,* fiano ſtimolo, per l’ oſſer-o

vanza della legge , fiano {reno per non'

traſgredirla , i castighi , che minaccia

Dio .* _Quad ſi ”udire noluerís ruoeem D0

mim’, ut cri/lodi”: omnia mandata ejus ,

veniant, i” te omne; maledíflion”. Ma

vediamo, ſe ci muoveranno_i premi.

SECONDO PUNTO. 7*

Per la ſperanza de’ premj, per ehi li

eſſer-ua .

IL Signore a chi oſſerva 'ia ſua legge

promette tutte le benedizioni .' (e)

Si audíerír -uocrm Domini Dei mi, ut eu

flaa’ias omnia mandata ejm, mníent ſu

per te univerſe benediſſíonet: Prima tem

porali .' Bent-diſſe” i” Civita” , benedi

flus i” agro , benedifla [Jon-ea tua ,reliquia

tue , benediflu: egredíenr , benediffm in

grediens, benediëiu: ſtufi”: *venm'r mi:

Sarai benedetto nella Ci’ttà , dove ſarai

onorato ,_ dov_e anderanno bene le tue

liti, ed l tuoi negozi ; benedetto nel

Campo , dova raccoglierai abbondante

mente le meſſi ,- benedetta tutte le tue

provrſ’te , tutt’ i tuoi mobili; benedetti

Z I O N E IV. zii

tutt’i tuoi Figli, tutta la tua Famiglia,

che ti stimeranno, ubbidiranno, ed avrai

vita lunga .

Dopo avrai le benedizioni ſpirituali ,

ſarai“ per godere questi beni , amico di

Dio , il quale con amore paterno statà

in mezzo di te per aiutarti .* (d) Ponam

tabemaculum meum in medio veſiri, (3‘

”on abjicíet *uo: anima mea ; ambra/allo

inter -vat, Ù'ero Deus -uefler, Anziavre’

mo con noi nella nostra Anima l’aſſi

ſtenza .di tutta la Santiſſima Trinità ,

che abiterà nel nostro cuore .- lo pro

miſe il Signore in S. Giovanni : (e) .ſi

gm': ſti'monem meum ſerva-22!': , ad eum

-veníemm', O‘ manſionem apud eum facie

mus : Saremo ſtimati come Fratelli, e

Congionti dì Dio.“ (f) Luſi-”mmie ſece

ríx 'L'altmtatem Pam': mei, hic memfna

ter, (9‘ ſora?, (F‘ mater efl. E con que

ſte benedizioni ſpirituali , quanto avanze

remo nelle virtù , nella Grazia ,,e nel

merito P Quanta pace avremo nel cuore?

L0 diſſe I'Apostolo: (g) Pax Dei, gare

exuperat ”mmm ſenſum, custadiat corda

*mſlm . `

Per ultimo avremo le benedizioni eter

ne di un Paradiſo; così lo promette il

Signore nell‘ odierno Vangelo al Dottor

della legge, che volea ſapere: _Quid fa

eiendo ,‘ì-uitam aerei-”am pofftdebo? Cui rÎ-t

ſpoſe il Signore: Hoc fac * Meſi‘ [Er-ua

mandata; Of vive:: Così o promiſe a

quel Giovine , che gli domandò (11)_ .*

Q_m'd bom' faeíam , ut babeam *vitam

atei-nam P Cui riſpoſe: .ſi *vir ad *Dimm

ingredi , ſer-ua mandata. ì,

Primo ſarà queſto incapibileñ, mentre

ivi abbiamo da godere il diletto di tutti

iſenſi ; e dell' occhio, in vedere, ogget

ti belliſſimi ,- e dell'udito , in ſentire

muſiche armonioſiſiime; e dell' adorato,

in ſentire, odori ſoaviſſimi; e di tutto il

corpo, in eſſere glorioſi, ſottili,agili ,

ed impaſſibili ; abbiamo ivi da godere

una ſcienza , e cognizione di tutte le ve

rità; una converſazione di tanti Uomi-`

ni Santiffimi, nobiliſſimi , ſapientiflimiç

e ricchiflimi;~ ivi abbiamo da eſſere ric

chi ſenza ſine, nobili. ed onorari ſenza

D d a', ml-ñ
  

(a) Daniel.t3.23. (b) :Swan-[1.6.23,

(i) Ma”. n. 5.[e] Jam.. 14. 23.

h

‘r [rl]- Levitzódr.

[b] Ma”. 19. i7.

—~....

1 (c) Daſh-18.!.

la) Philip-+7
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miſura; ivi avremo da vedere a ſacciaa

faccia Dio, ch'è la Beatitudine eſſenzia

le, abbiamo da godere beni ,j che non

abbiamo mai veduri, ne ſentiti, ne pen

ſati , nè ci li poniamo ‘immaginare‘,

perchè ſopra la nostra capacttà ; cosl l’

atteſta S. Paolo .' (a) Nec oca/us *vidi: ,

”ec ami: audi-uit , ”ee i” cor /flamim'r

aſcerîiix, que: pmparavít Deus diligentí

bus e.

Or quanto ci han da muovere queſti

premi , per oſſervare la bella legge di

Dio? Quanto ſatichiamo per guadagnare

beni temporali , negozi , liti , uffici P

Quanto deſideriamo vita lunga? Quanti

` Medici, medicine., preſervativi? Tutto

queſto avremo, ſe oſſerveremo la ,legge

di Dio: e non dovremo affaticarci per

guesta? ſe trovaſſi un mezzo per eterna

re la tua vita, gli uffici , il poſſeſſodel

le tue facoltà, ſenza timore di perderle,

non l’abbracceresti P Non lo puoi però

aver in queſta vita, .perchè tutto toglie

la morte; poſſiamo bensì coll’oſſervan

2a della legge di Dio eternare la noſtra

vita, traſmutarla nell’eternaf‘, ed ivi go

dere beni che ſuperano infinitamentei

beni di queſto mondo: con quanta dili

geníza dobbiamo abbracciar queſto mez~

zo. t

Davide quello praticava, e dice” .

(b) Dilexi mandata tua ſuper auru'm, (9‘,

topazio” .* (c) incline-vi cor meum ad’fa

’eiendar juflificatian” tua: in crei-num

propter verributianem . I ſette Figliuoli

Maccabei patirono crudeli tormenti;chi

diede la lingua, chi le mani, chi la pel

le, perchè ſperavano il premio eterno .

Adriano Gentile vedendo i Martiri cÒsl

ſorti ne’ tormenti, domandò loro, che

ſperavano P Riſpoſero : .ſpal-:mu: bom:
illa, que- ”ec oculur vídìír, nec aurís au

dit-ii: , qua ”para-uit Deus diligentíbus

ſe.- Subito

eſſere aſcritto a-l Catalogo de' Martiri , e

ſu martirizzato.

Come dunque per queſ’ci‘beni, e pre

mi eterni, non ci affatichiamo nell'offer

Vanza della bella legge di Dio, non ſo

ſteniamo fortemente i travagli , che in

Ì

ſi— .ó.

(a) r. Cor. ano.

[d] ſer. a. ao.

i

(e) Levi:. 15.

dichiarò Cristiano, e volle '

(lO-;fl ”8. 1.7.

quello s‘incontrano? Non ci affatichia

mo ne‘ mezzi neceſſari P Non ſtiamo‘

ſorti alle tentazioni , che ci contraſta

no?

E pur e vero, che questi non baſtano

pèr farcela offervare.- (d) .J ſeculo ca»

fregifli ;Ju-guns , diari/Zi non ſerviam: Sin

dalla ſanciullezza , da Giovine per ogni

occaſione, non per gli onori di tutto il

Mondo, non per le ricchezze di tutta la

Terra; ma per un gusto, per un penſie

ro, hai voluto perdere tutt'i beni della

Terra , e del Cielo. Su ſiano questidue

ſtimoli per l’intiera oſſervanza della leg

ge; tutte le maledizioni ſe le traſgredi

ſci, tutte le benedizioni ſe leoſſervi .

.ſi cuflodias mandata mea, veníant in te

omne: benediéîiones: .ſi mm cu/?odías man

data mea_, veniant i” te omne:~ maledi

Rione:: Atterrito da queste, animato da

quelle, corri ll‘ oſſervanza della bella

legge 'di Dio. ſe ſin ora hai traviato,

-conoſci l’ errore , e domandane perdono

al Signore. Quante volte hai traſgredita

’la legge, ti ſei ſottoposto_ a tutte le ma

ledizioni. Dolore . Hai perduto tutte le

benedizioni. Dolore. Ed hai dato diſgu

sto al Sommo Bene, il quale volea que

ſto da te con tanta premura , che per

queſto ſolo ha fatto l’inferno per arter

rirti, il Paradiſo per allettarti ,. tu perun

capriccio l' hai ripudiato . Propoſito di

emendarti , ed oſſervare con puntualità

la bella legge di Dio.

RRATTCA.

Tterriti dunque da tante maledizio

. ni, allettati. da tante benedizioni ,›

ſiano queſti ſtimoli efficaci per mai più

traſgredire la bella legge di Dio . Tutto

il punto ſta, dilettiſſtmì , ad aver nella

mente queste benedizioni, e maledizioni.

Per aver le maledizioni avanti gli 0c

chi , ricordiamoci di quello, che fecero

gli Ebrei, Comandava il Signore nel Le

vitico, ſe) Che per ricordarſi di queſte,

ſi poneſſero negli angoli , ed orli delle

vesti alcune fibrie, e gli Ebrei c'inteſſo

rono alcune ſpine, acciocche camminan

do

.:(0) Pſ. ”8. ”t
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do pungeſſero lor ipiedi, e ſe ne ricor

daſſero : in rutte le azioni quotidiane ,

quando s‘incontra coſa, che ci alletta a

traſgredire la legge di Dio , ricordiamo

ci che ſe la rompiamo, avremo diſgra

zie, perderemo le robe,.l’ onore, la 'vi

ta , la Grazia, ed avremo l' lnſerno; t

con ciò dire: non voglio traſgredirla .

Per ricordarci delle benedizioni , ſac

ciamo. un’ altra pratica del Popolo Ebreo:

.aveano precetto nel Deuteronomio, (a)

di legarli i precetti nelle loro mani, e

tenerliavanti gli occhi: l’aveano ſcritti,

perciò in una Membrane, e la portava

no nella fronte: abbiamo noi avanti gli

occhi queſti precetti, e il' premio che

ſperiamo: ſe s’ incontra difficoltà , pen

ſiamo al premio; ſe di perdere la roba,

penſiamo, che avremo beni temporali ,

ed eterni; (edi perdere l’onore, penſia

mo‘ che avremo onori eterni; ſe di mor

rificarci, ricordiamo‘ci‘, che avremo de’

lizie eterne .* e questofia il moriva ’di

~ correre lastrada de’ Divini precetti. AZa

ria per animare 'il Popolo Ebreo a ſa

riçare nell’ edìficare~il Tempio di’ Dio ,

gli diceva .' (b) Var enim conſortaminí ,

(9“ `”0” ’affſſolvantur ’marmi -utflî-a; efl

enim merceropm' ve/Zro.- Avremo un Pa

radiſo di beni, oſſervi-amo allegramente

la bella legge di Dio. Così non traſgre

diremo mai la legge , e ſaremo lontani

da tutte le mäledizioni , ed avremo

turte le benedizioni , e ſpecialmente l’

eterna Gloria .

?ONDERÀZlONE v. ‘

Sopra le parole dell’ Evan-gelo:

Diliger Dominum ex toto corde.

con quanto fervore dobbiamo dare tutto

il noliro cuore a Dio. o

Primo , perchè altro egli non cerca da

n01 per conſolarfi . i

Secondo , perchè il nostro cuore altro non

.deſirdera per ſaziarſi. '

INTRODUZIONE .

On ci_e parte più nobile nella com

poſizione dell' Uomo , quanto il

cuore; egli e il principio della vita, il

ca) Dm:. 6. (b) a. Parah). 15.

_ v.- ññ ñ—ñ …ñ

ai;

primo che vive, e per conſeguenza l’ ul

timo che muore ; egli è il primo moñ

vente nel corpo umano, cagionando tut

t’i moti naturali, e vitali: quello, dove

- fi generano tutt'i ſpiriti vitali, che ſervo

no per le funzioni delle nostre potenze ,

’ed in fine ella ſede dell’ amore , princi

pio, e radice di tutt’i nostri moti, appe

titi , ed inclinazione; onde Ariſtotele gli

diede il principato ſra tutte l' altre partì

dell’ Uomo. E ſe vogliamo ſar paſſaggio

dal cuore materiale allo ſpirituale dell'

Uomo , ch' e la volontà , come per lo

più fi piglia nelle ſagre carte il cuore z

Cor ( dice S. Tommaſo ) [e] pro *pa:

[amate accípimr; nam :cut cor efl prin

cipium corporalium moruum , ſi: (3‘ *vo

[amar omnium ſpiritualium motuum .'

Tien ella anche il principato nell’ Uo

mo ſpirituale, che ſiccome il cuore ma

teriale è principio di tntt’ i 'moti natu

rali, cosi quella di tutt’ i moti ſpiritua

\ li, e morali: ella applica l’ intelletto a

cercar‘il fine , a trovar i mezzi; muo

ve le "Potenze esterne per eſeguire quan

to ella‘ deſidera , e vuole .* ‘perciò chia

maſi ella da’ Padri la Regina di tutte

le altre P‘otenze inferiori; onde con ra

gione il— Signore della Maestà, a cui ſi

debbono per la ſua ‘grandezza i doni `

più `_ perfetti , altro. non cerca dall' Uo

mo , che {rl Cuore‘, e tutto’ il Cuore ,

avendoci dato precetto di ciò , com‘e

per S. Luca nell’ odierno Vangelo .ñ- Dr

iger Dominum e” toro tarda-z Or perchè

vedo quanto lontani ‘vivono i Mortali

di dar tutto il Cuore a Dio , voglio

darvi a ponderare l’ obbligo, che ‘ab

biamo di farlo .* Prima , perche eli

non cerca altro da noi per conſolar 'z

Secondo , perche il nostro CuÒre-altro
non deſidera p'erſaziaìlì, ì

PR’IÌvro PUNTO.

Perchè Dio altro na” cerca da ”ai per

conſola/ì, . .

IL Signore per bocca del Savio eſpri

me il ſuo deſiderio, il qual e di

volere il nostro cuore , dicendo: Pmóe

fili mi cor ”mm mihi: Questó egli lo

vuole .

..— -—~

7. (c) S. Thom. 2. z. g. 44. un., s”.
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ñ.

vuole , perchè l’ ha egli creato .i e co

me Padrone lo cerca per ſe. Dice S.

Bernardo: Cor noflrum requiri: Dem', a

quo faéium efl: Avendolo fatto a posta

per ſe . Tutte l’ altre coſe , che_fece

per l’ Uomo: le Creature materiali,

come gli Animali per ſuo ſervizio, la

Terra per ſua abitazione , ‘_il Cieloper

ſuo ripoſo ,- il Corpo , ed i ſuoi mein:

bri , acciocche ſerviſſero all’ Uomo'di

procacciarſì tutt’ i bem a lui pro-porzio

nati, ed allontanarlo da tutt’_i mali,

c'be gli poſſono nuocere ; ſolo' il çuore

peu' Uomo’ ſerbò per ſe.: perciò dicono

i Santi, che ad Ada'mo fattolo padrone

di ogni coſa , gli proibl il Pomo, non

perchè non poteva eſſere anche di quello

padrone, ma per aver il Cuore , la _Vo

lontà di Adamo a ſe ſoggetta z quindi

dice Ruperto Abate; offerendo al Signo

re Caino, ed Abele i doni della loro

profeſſione , ripudiò quelli di Caino, riſ

guardo quelli di Abele, perche Caino

gli dava i ſuoi doni ſenza il ſuo Cuore;

Abele e i doni ſuoi’, e il ſuo Cuore

tutto : Dona Cai” non plaeuerunt , quia

oólata fuerunt fine corde ſuo; Joel au

tem , quia obtulit Deo cor, (9' ſei-pſw!” ,

placuemnt Deo. E per diverſi fini vuole

queſto cuore.

Prima, acciocche ſia ſuo Altare’, do

ve vuole ſempre 'che arda il—fuoco dell’

amor ſuo ,- figurato in quell’ Altare del

Tempio, dove volea il Signore , che

ſempre ardeſſe il' fuoco: (11)_ Ignis in d

um' meo ſemper aìdebit . Spiega S. Gre

gorio .' Altare Dei cor ”oflrum est, i”

in quo jubetur igm's, ide/Z fiamma cari

tatir ardere .* Secondariamente lo vuole

per ſua abitazione; l' eſprime in 8.010

vanni .' (b) Si qui': diligix me, ,ad eum

veníemux, (F‘ manſionem apud eum'faeìef

mm‘, per ivi ricrearſi , ,cicomunicargli

tutte le ſue delizie : onde rivelò a S.

Metilde: [dxo dedi c’o’r bomim' , ur i” eo

me Deum fuum concluda” , É" i” rogi

tondo in me eſſer deleëiatio uo: E lo

{e vedere a S. Paola di S. ereſa , alla

quale fe’ vedere il ſuo cuore ripieno di

Dio; dove alle volte ſedeva , ed alle

volte vi ſpaffeggiava lo Dio della Mae;

ſtà; Che perciò eſcluſo da quello col

peccato, ſia ſempre buſſando con iſ i

razioni per averlo: (c) Ego [lo ad o

]Zim” , C9* pulſa ,* ſi qui': aperuerit mihi

januam, intrabo in illum,Ù‘mmabo cum

illo , lo dice per S. Giovanni . Spiega

il Padre Cornelio: Ida/Z familiari: ero

boſper. Io stò ſempre alla porta del tuo

'cuore per entrarvi , e ſe mi aprirai ,

entrerò in quello, ed ivi abiterò , come

amico, e familiare. Ed uſa mille modi

per poſſederlo; lo ſaetta co' dardi di

amore , dice S. Agostino z &gina-ver”

cor na/Irum ”tritate mi:: Si ſa vedere

bello , acciocchè s’innamorino di lui ,

come apparve al B. Errico Suſone , in

ſorma di belliſſima Donzella , e gli diſ

ſe: Fili pneóe mi/fl' cor tum” .' Conten

de per averlo , come alla B. LutArga ;

domandandole il Signore, c'tie vulea da

lui; riſpoſe ella .- Signore il tuo cuo

re; replicò Criſto: anzi io voglio il

too, e glie lo Ìrappò dal petto ; il ſi
milev ſece anche a S. Catarina da Siena,

facendola ſtare per tre giorni ſenza cuo

re .' Cumparve' altre volte da Cacciato

re, per ſarne preda ;come a Fra, Gio*

van Batiſta da S. Pietro , Domenica

no -; Cui" comparve in ſorma di Caccia~

tore con l'arco, e la ſaretra ; e doman

dogli che andava facendo ; diſſe .il Si

gnore: vado a caccia de’ cuori, ed

ora ſon venuto per ſar preda del‘ tuo ;

e con ciò gli ſcoccò una freccia nel

cuore , laſciandolo tutto innamorato di

_ſu1;,Il medeſimo fece ad Antonio Mar

tinio, ed ‘a S. Tereſa . Tutte invenzio

'ni per aver il noſtro cuore , non deſi

derando altro da noi .‘ Fili pnebe. mihi

cor tum” . _ , '

Or con’ quanta—prontezza dobbiamo

dare il noſtro, cuore a Dio? L0 cerca

chi~l’ ha colmato di tanti benefi.j_, ab

bellito di tanti doni; anzi lo cerca Dio,

cb; prima di volerlo, ti‘ ha dato egli

il cuor ſuo ( dice S. Tommaſo ) nel

ſuo Figliuolo , e nello Spirito Santo .

Dedir .ſpiriti-m Saníſum; [de/Z cor, (9'

_omorem fimm ; dedit Filium , ide/I 1”'

ſcem ſua .* Con quanta ragione dei tu

dargli il tuo P Clic obbligo hai di con

ſo
 

' [aj-*Levitrìóc’ u. (b) Joan, 14.. _23._` ,(c) 40ml. 3, 20._



‘ Sovrano P

PONDERA'ZIO’NEV- 115

ſolare un Amico tuo , fingolar benefit

tore , che cerca qualche-dono da te P Il

tuo Dio ſupremo , ed unico tuo bene

ſattore, da te alti-0 non vuole', che il

cuore ; dunque dei darcelo con, pron

tezza ,* e con ſomma prontezza , men- ‘

tre lo cerca cbr te l’ ha dato , lo cerca,

il Padrone, lo vuole per ſua abitazio

ne . Quanto prontamente ricevercmmo

nella noſira’Caſa il Principe , il noſtro

perciò quanta obbligazione

di dare il cuore tuo a Dio, al Padrone?

di riceirerlo in quello , nel quale* vuol

venire ad abitare? _

E pur è vero, che ſolo queſto allon-`

taniamo da Dio ; gli diamo alle volte

le coſe nostre , ma non il cuore", per

chè l’ allontaniamo da lui per lo pecca

to: ſe ne lamenta il Signore in S. Mat

teo, dicendo.: (fl) Cor autem eorum’lon,

ge efl a me . Te lo cerca il Den-ionio`

col peccato , Figlie lo dai ; te lo cerca

il denaro coll'avarizia , e glie lo dai ,

te lo cerca il Mondo "colla ſuperbia , e

glie lo 'dai ; lo cerca_ Dio , e non lo

può avere! _ -

Vedi a chi hai dato il cuore, e do

ve stà, dice il-Signore in S, Matteo :

Ubi e/l tbeſdurut 'tum, il)? Ù’ cor ”mm

ori:. il che ſpiegando S. Girolamo, di

ce? Guloſm* car ‘habet-j” ventreſſaſcivm

i” lumbir, ſuper/m: .in capite' , avarus
i” .pe-*mia : lſi Goloſi‘ l' hanno nel venz

tre, dicendo S. PaQlO: (b) ,Qnm-m

Dem' vente!- efl_; Nelle delizie il Laſci

vo ,* nelle"vanítà~‘,zil Superbo ; nel dena

to l’Avaro; perchè Ubi efl ,theſaurus

tum, ibn' '(9' ca‘rruum eritñ. Nostra con

ſuſione è ciò che ~ſuccedeva nell’ Indie

Occidentali, nel (c) Meſſico, ‘dove 'ſi ſa-p

griſicavano ventimila çuori all’ [dolo ,

cioè al Demanio;e noi non “ne‘ voglia~

mo dare uno a Criſto’, che lo deſidera!

Riſolviti a darglielo al preſente , prote

standoti di non voler amare altro ,

che lui. . ì ~ r

,a

SECOND-O PUNTO .

Perchè que/Io cerca _il naflra cuorebper

v aziar/i. _

Enchè’ non voleſſimo dare ilpnostro

i cuore'a Dio, peche eſſo lo' vuole,

biſogna pure darglielo , perchè anche il

nostro cuore lo deſidera ;. ne stà mai

quieto, ſe non fi dà a Dio. Per inten~

dere queſta verità , va conſiderando ,.

come il noſtro `cuore è capace di D10“;

onde ſu detto da’ Filoſofi antichi ., che

J] cuore per appunto era la coſa più

grande di tutto il Mondo; ed Ugone

Vittorino diſſe : Car parvum efl ,' (9‘

magna-cupi! ; :gm: Mundus ei’mm ſu’f— _

ficxr.“0r quello, ch' è creato per un '

Bene così grande , capace di un Bene

*infinito,fmdopo che tu gli daſiì ogni be- b

ne creato ; anzi ` lo riempiſſt di tutt‘i

beni della Terra , mai lo potrai quieta-'

re , nè faziare: appunto come unv Vaſe

`capace dt gran quantità' di acqua ,po

.nendocene due goccie non lo riempxrai:
Il‘cuore capace di Dio, postoci dellev

Creaturegche ſono una goccia di acqua ,

mai fi riempirà : Capax enim Dei catte

n's omnibus occupari pote/i", replerí non

pote/Z; dice S.~ Bernardo .E talmente e

capace di Dio, che egli e11_ ſuo ultimo

fine, e per Dio `è: creato: ll fine ( dice

’ il Filoſofo ) è ſolamente' ſaziativo ; e

tutto altro funi) del fine nÒn può ſazia

re~,;’che perciò amando tutte le Crea

ture , ma‘: non. ſi quieta : Fecífli rm

Domine .ad :e , (9‘ inquietum .est cor n.0

flrum, done: r'equiejèflt óin teñ; conchiude

SJAgoltjno. , i i ~` ` q -

Tanto maggiormente che tutte le

Creature , le quali poſſono stare 'nel no

stro cuore , tutte ſono inferiori ad eſſo,

dice Ugone Vittorino . Ex omnibus

&reflui-is , qui-e ſub ſale ſunt , nihil bu

mrma :arde ſublimi”: , nihil nobili”,

”ibilque ei :mi/im reperiti”,` Egli è ſpi

rit’uale , libero, ſimile a Dio, non ſog

getto ad altro , che a -lui : Or‘guello ,

che è più nobile ( dice '5. Tommaſo )

mai ſi può perfezionare , e per conſe

guenza quietare con quello , che e me

-‘~ ~ no

- ——————-——ó————
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bo nobile di lui .- conforme l' argento

non fi può perſezion e col piombo:

nunque eſſendo il no to cuore più no

dile di tutte le Creature, non ſi può

perfezionare, nè quietare con eſſe: _Quad

enim *ui/e , (9' tranfitoríum eli, [ai: bea

m: efle non pure: , conchiude S. Ago

ſtino, . .

E per queſto non Cl quietano mai le

Creature, dopo che uno aveſſe tutte le

ricchezze della Terra , ſempre ne deſi

dera maggiori ., dice ?rimaſto .* Inſatia»

t bili: efl avamm; quia omnes drum-e

quantum-ui: magma’ parum ſunt , O' _m'

lail; Uno quantunque aveſſe tutti ,gli

onori, non ſi quieta :_ Aleſſandro Ma

gno avendo inteſo, da Aristarco, che ci

erano più Mondi, piangeva , che non

ne avea acquistato ſe non un ſolo , nè~

_ di quello ſi contentava. Uno quantunque

"fai/eſſe tutte le delizie , ſempre ne vor

rebbe più, ne mai ſi ſazietà , ſempre

flaſà inquieto .* (a) Cor impii ( diee lo g

Spirito Santo ) ficut mare ſervens,quod’

quieſcere non pote/Z ; Nè ſi può mai da

re pace; Redundans fluílur ſuor in pon

calcariomm, C9‘ lutum . Spiega il Padre

Cornelio : Jdefl in res *vile: , (9‘ _can-1

mltandar ; Perchè ſempre ſiagita, cer

ca coſe vili , degne di eſſere diſprezza

te: perciò in quelle roai trova pace r

dunque il uostro Cuore‘non ſi ſazia in

queſte coſe', ma in Dio. .

Così lo ſperimentava Davide, edice

-va in Perſona di tutti: [fa] _Quidmj/ai

eflin Crt/o, Ù'a te quid *001m ſuper ter

nm? Dem' cordís mei, @per: ”tea Dea:.

C05! lo conſeſſava S. Agoſtino: Hoc tan

tum ſcio, quia male mibi efl ;meter te' ,

0' omnir copia', que De!” meu: non efl,

egeflas efl. Per questo S. Ignazio Marti;

re, altro non volea ſuorchè Dio: .Amor

meu: jeſi”, Ù'non efl i” me ”maremm

d-me materia'. Giuliano martire riſpoſe

al Signore, che gli comparve, e gli diſſe:

che deſiderava? Nibil aliud mibi optan—g

dum propoſiti , nifi__teipjum .' Perchè ſam

Teano coſtoro , eſperimenta-vano’ che* il

oro cuore' altro~ non lo poteano quie

(a) [ſu. 57. zo.

(d) Eſt!. 50. 19.

”—

(b) Pſal.74. 26.

tare, altro non lo potea ſaziare, ſe non

che Dio.

Or dunque ſe il nostro cuore altro

non cerca, d’altro non ſi quieta, di al

tro non ſi ſazia , che di Dio , perchè

non darlo tutto a Dio? Quando mai

non ſuſſe per altro, almeno per tua quie

te; ſe non cerca altro 'che Dio, perche

privarlo de’ ſuoi deſideri, de‘ ſuoi affetti?

Perche cosl crudele col tuo cuore , che

quando moſtri di volerlo conſolare, gli

dai quel che non lo può ſar ibeato, nè

quieto. Che cerchi col tuo cuore? Ric

chezze? Ti dice S. Bernardo : occupare'

pmfl, fari-ari non ſpore/Z’. Cerchi onori?

Occupati potrfl, ſatiari non pote/Z: Deli

gzie? Oacupari pote/I, ſatiari non pote-[Z .

Come dunque ſei cosl cieco? ti dirò col

ſervoroſo Laſpergio : _Quid circa multa

*odg-ari: homuncio , quarendo bona anime

ture? Qua-e bonum, in quo ſu”: omnia

bona, U‘ ſufficit. ,

E ſe non l’ hai fatto , piangilo ama

ramente . Vedi quanti beni hai cercati ,

quanti con offeſa di Dio: ſappi che ogni

volta hai -negato il cuore? a Dio, ‘anzi

cacciatone Dio; come -ſene' lamenta per

Ezecchiello : (e) [ſide: aóaminariones ,

quer ifli faciunt, ue pro vili recedam ala

eir.- Eti pare poca ingratitudine , quan

do Dio ti ſia ſatti tanti benefici, tu non

gli vuoi dare il tuo cuore? Se gli aveſſi

da dare ad un altro Dio, che non ci è,

ſarebbe meno male , ma darlo ad una

Creatura, e levarlo a Dio, che ingiuria

di Dio! Doloie. Ti pare poca ingiurie

cacciare Dio dalla ſua Caſa per ſarciabi

,t tare il Diavolo? Dcteſimlo~ colle lagrime,

e proponi l'emendazione; Dio mio vor

rei non aver aVuto cuore , mentre non

l'ho datoa te; vorrei che ſi ſpezzaſſe dido

lore: mi eonſolo mentre ſo, che (d) Cor

ermtrímm, (’3‘ bumiliatum Deus non de

ſpicies ,* Eccoci il mio cuore umiliato ,

e dolente ,* Voglio che ſempre tu abiti

in_ eſſo, ne diſcaccio tutte le Creature .

v ur meut, (9' omnia.

PRA

(c) Ezecb. 8. io.

’—
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PRATICA.

SE dunque il noſtro cuore tanto arden

temente deſidera il Signore, e non

trova pace che in Lui , procuriamo di

darlo tutto a Dio. Ma come lodaremo

tutto a Dio? L’ inſegna S Bernardo ,

dicendo .* Siquidem cor Dea datur, qua”

do 0mm': cogitatio terminati”- in mm ,

O‘ nihil ‘vult poflidere pro-m eum ; (F

”4m ita dilígit, ut ſine ipſo amar”: ſi:

0mm': amor .* Pone tre condizioni, delle

quali la prima e .' Níbil -vult paflìdere

prem- eum .* Levando l’affetto al pec

cato, levando, l‘offeſa ſua, non poten~

do ſtare con eſſo lui nel cuore .* [a]

Cognguflamm cſi flratum , ita ut alter

decida!, dice Iſaia. Spiega Lorino: Cor

bumanum non :api: Deum, O‘dflmonem.

Secondo: U: fine ipjo amarur ſit omnis

amor : Levar gli affetti diſordinati alle

Creature: quanto più ameremo di que

le, tanto meno e l’ amore di Dio in

noi. La B.-Steſana da Soncino offeri il

ſuo cuore al Signore , il quale le diſſe,

che non era capace di ſe, perchè ci era

amore di Creatura; glielo ſe vedere con

una macchia; lo purificò, premendolo ,

glielo diede come un Cristallo, dicendo

le z or e capace di me -. Pratichiamo

quello, che inſegnò Criſto a S. Metilde,

dicendoie: Voglio da te il tuo cuore

urificato con tre atti, che dei ſare .*

rimo di negar tutt' i diletri.- Secondo

gli onori z Terzo con pregarmi che l'

infiammi della mia Carica. TerzoOmm’:

cogírario termina!” in eum: l penſieri ,

l’ opere tutte per Dio, ed a Dio. Uu

Sacerdote (b) praticando questo, dopo inor

to non ſi trovò il ſuo cuore nel petto ,'

'ma stava a’ piedi del Crocifiſſo , dove

avea tenuto ſempre il ſuo penſiero. La

pratica e , ricordarſi di Dio , ed ogni

azione farla per gloria ſua; cosl il no

stro cuore ſara tutto di Dio, nel quale

eſſo ſi conſolerà, e noi ci ſaziererno.

TomJ’.

(a) lſo. 28. ao,

(d) t. Pe”. r. 18.

(b) Reſa”. Bano!.

[e] i. Cmmb. 3. i6.

, ai7
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PONDERAZlONE VI.

i Sopra le parole dell’ Evangelo.*

Diliges Dominum Drum tum” ex ”M

anima ma.

Dobbiamo impiegare tutta l’ Anima nell‘

amore, e ſervizio di Dio.

Primo: Perche e ſolo, ed infinito Be

ne .

Secondo: Perche e ſupremo , ed unico

noſtro Beneſattore.

.INTRODUZlONE. '

L’Anima dell' Uomo e la più nobi

le parte di eſſo, anzi è la forma

ſostanziale, che lo coſtituiſce ; come lo

definl il Concilio Lateranenſe: parte no

bile perche ſpirituale, eterna; creataim

mediatamente da Dio, il quale 'in eſſa

poſe la ſua immagine, e ſomiglianza :

(c) Faeíamm* bominem ad imaginem , O'

fimilirudinem noflram: Più nobile, per

che redenta col prezioſiſſimo Sangue di

Gesù Criſto ; come lo dice S. Pietro:

(d) .ſcientes quod no” eormptibilíbu:

aura , vel argento redempti e/Zi': , ſed

pretìoſo Sanguine Cbriflí .' Nobiliſlima,

perche eletta da Dito per ſua Amica,

anzi per ſuo Tempio, ed abitazione ,

come dice l’ Apoſtolo .* [e] Naſa-iris,

quia :emplum Dei e/ií: , 0’ J‘ iritus

Dei' habitat in vaóír? Or quest Ani

ma_cosl nobile per la creazione , più

nobile per la redenzione, nobiliſſima

per l‘ inabitazione di Dio in eſſa; nel

la. quale ha 'Dio ſommo , e ſupremo

dominio; _Dio la vuole tutta per ſe , e

tutta impiegata nel ſuo amore: così

na ſcritto , ed ordinato nella Divina

legge: Diliger Dominum Dem” ruum

ex to” emma tuo ,* e Criſto I’ approvo

nell’ odierno Vangelo . Or perche po

chi applicano tutta la lor Anima nell’

amore, ecſervizio di Dio, ſono io obbliga

to per inſeryoratvì a qu-sto, darvene

alcuni morm ,* e ſono; Prima , perche

Dio e ſolo, ed infinito Bene: Secondo,

perche è ſupremo, ed unico noſtro Be

neſattore .

E 7 e PRl~‘
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PRlMO PUNTO.

Perchè Dia è ſolo, ed infinito Bene.

LO Spirito Santo per farci capire

queſta verità ; nel dar il precetto

di amare Dio con tutta l’ Anima nel

Deuteronomio:(a)Diliges Dominum Dem”

tuum ex tata anima ma; C’ inſinua que~

sto motivo, dicendo: .Judi Iſrael: Do

minus Deux -nofler, Dominus unu: efl ;
ì E poi ſoggiugne .* Dilige: Dominum

Dcum ”mm ex tata anima tua: Sappi

( dice lo Spirito Santo) che lo Dio

tuo e uno Dio. Spiega il Padre Corne

lio Alapide .- [de/f , mmm ſummum bo

”um , on: 0mm': boni; cctera autem

bona pre!” Deum 'Dana, Ù' nihil june:

Uno e lo Dio tuo ſolamente buono,

ſommamente buono , fonte di ogni be~

ne g tutte le Creature fuori di lui, non

ſono buone , ſono vane , ſono niente .

Quindi ſopra queſta verità dello Spirito

Santo diſcorrì cosl: Il buono ſolo e degno di

eſſer amato; a luì fi dee tutto l'amore, tut

ta l' 'Anima,tutto il Cuore. Dio ſoloò

buono,ſommo Bene;tutte le altre Creature

non ſono degne di eſſer amate: dunque

a Dio ſolo [i dee tutto l’ amore , tutta

l’ Anima , tutto il Cuore .* Deus ſalum

ſummum bonum , (9‘ maxíme diligibile.

ergo e” toto :arde ami-md”, conchiude

il Padre Cornelio in queſto luogo, giac

chè egli ſolo e Dio ſommo Bene , unj

co Bene ; dunque tutto l' amore ſi dee

a lui, eſſo ſolo ſi dee amare con tutto

il cuore . Ti fa altresì maggiormente

conoſcere questa verità, il riflettere che

Dio non ſolo è ſommo Bene , ma uní

co _Bene ,_ e ſolo degno di eſſere amato;

anti infinito Bene , degno di eſſer inſi

nitamente amato : onde per la ſua im

menſa Bontà . ricerca ( dice Cornelio

Alapide ) (b) infinito amore .* Immenſa

Dei boni!” immenſum amorem meretur ,

çí' ſine fine , modo. O' ”rm/u”, quaſi

:mmm/"e diligatur : Qiindi dice S. Ber

nardo: Modus dih’gmdí, Drum eſt dili

gere fine ”rada .

Or dunque diſcorrì cosl e Chi merita

di eſſer infinitamente amato, dee amar

ſi con tutto l’ amore poſſibile , con

tutto il cuore , di maniera che non ne

resti niente del cuore applicato ad altri,

che a lui; almeno ſe non e amato con

amor infinito , ſia amato con quanto

amor e capace il noſtro cuore : Dio

merita eſſere infinitamente amato, per

che è infinito, e ſommo Bene, dunque

merita eſſer amato con tutto l’ amore_

del nostro cuore , di modo che niente

del noſtro cuore, ſi dia ad altro che a

lui , cosl conchiude Vittone Antioche

no: Homo tanto amare Dei flag-are de

be: , I” ad ”1/111 je applica!, quod Du'

amomn exe/”dae , au: dzminuar .* Dì

modo, che eſſendo Dio degno d‘ infinito .

amore , l’` Uomo e obbligato ad amar

lo con tutto il ‘cuore, canto che niente

del ſuo cuore applichi alle Creature ,

con cui eſcluda , o diminuiſca l' amore

di Dio . E lo Spirito Santo lo cui-.ſer

ma colla' ſimilitudine del Lerro rxstrer

to , ed auguſto, che non cape due z (a)

Coanguflatum-efl flmxum , ”a u: alter

decida: , dice lſaia . Spiega il Padre

Cornelio .* Meſi leéîux amori: ita un”:

efl , ur ”pere non pofflx Deum , Ù crea

tura:: ll noſtro cuore e cosl picciolo

nell’ amare , che meritando Dio amore

infinito , non può capirci in quello

amor dì creatura alcuna , ma turto ſi

dee a' Dio . Con ragione dunque vuole

tutto il noſìro cuore .* (ó) Fili pmbe

mihi cor -tuum . E vuol eſſere amaro

con tutto il Cuore, perche e ſolo de

gno d’ infinito amore . _

Ciò inſegnò alla B. Steſana da Sonci

no, da cui volle tutto l’ amore del ſuo

cuore , col rapirla in (.ielo, e mon

strarle tutta la ſua bontà ; degna d‘ in

finito amore , tanto che amata pur cla’

Santi intenſilſtmamentr; ci reſta ancora ln

ñnitamente da eſſer amata :e deſiderando

quella di nmarla quanto meritava, diſſe

il Signore: queſto non puot; ma voglio

da re che mi ami Quanto ml PUO! ama

re con tutto il cuore . cio ancora vol

le dalla Beata Lutarga, quando dorràan

an

..ñ—-q— ————-—
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dandoli quella, che le daſſe il cuor ſuo;

riſpoſe il Signore, anzi hai tu da dar a

me il tuo cuore , dedicandolo tutto nel

mio amore, mentre ſono ſolamente de

gno di eſſer amato,e di infinito amore,

e ſi pigliò il Euore dal ſuo petto . Cosl

intendendolo i Santi, diedero tutto il

cuor loro a Dio; in particolare S. Ago

stino, il quale conſiderando questa bel

lezza , e grandezza di Dio , ſoleva dire,

ch’ egli non ſolo volea amare Dio con

tutto il cuore , ma deſiderava diſtrug

gere il ſuo cuore per Dio, e non eſſer

ci: ſe queſto ſuſſe stato neceſſario per

lo ſhbilimento dell' eſſere di Dio..

Quanta dunque e la tua obbligazione

di amar questo Dio con tutto il cuore;

. e di dedica: tutto l’ amor tuo a queſto

Dio, non amando altro ſuor di lui. Un

Dio ſolamente buono, e degno di eſſe

re amato , dovresti ſolamente amarlo ,

rinunzìando l'affetto di* tutte le creature

della Terra , e delle vanità .* Un Dio

ſommamenre degno di eſſcr amato, do

v‘resti amarlo ſenza miſura, cercar mo

do di dargli ſempre gusto, fare ſempre

la-ſua Volontà , patire coſe grandi per

lui, e non dir mai, baſta nel ſuo amo

re. E pur è vero, che non è coſa, la

quale tanto poco è amata, quanto Dio;

ogni coſa_ entra prima nel noſtro cuore,

Dio l’ultimo , per eſſerne ſubito eſcluſo;

.Amor ( ſpiega li Beato Giacopone ) mm

amata# _,- chi merita amore infinito, non

fi ama; chi merita ſolamente eſſerama

to non fi ama .' E il cuor nostro calle

creature ; (a) Ubi em'm efl :beſam‘u:

tum, íbf' efl cor tuum; dove ei] noſtro

teſoro, l] nostro amore, la è il nostro

cuore : _‘L’avaro lo tiene nel denaro; il

ſuperbo nell’ onore; il ſenſuale ne’ diletti

carnah_,* e per quefie coſe «vane, e `ſri—

vole, lode ne dell‘ amore , fi laſcia l’

amore dl io. Piangiamo tutti di cuo

re: dm” non amar”; chi `è degno di

effer amato , non ſi ama .* e proponi

di. ‘mutare l’ amor tuo dalle creature a

lo. '

60)’MàtÌI‘6. zo. ‘ @xD-'ur, 3:, 6. . (c) x. Cor. 6, 26.

SECONDO PUNTO.

Per-:bè è unico , e ſupremo Benefattore.

On ſolo Dio vuole tutta l’ Anima

tua, perchè_è ſommo, ed infinito

Bene, a cui ſi debbono tutte le Anime,

ed i cuori, ma ancora come ſupremo

tuo Beneſattore . Va ponderando, come

egli pel beneficio della creazione , e pa

drone della tua Anima ,* egli ha creata

l’ Anima tua, e tutto te steſſo, dandoci

tutt’ i doni naturali, che poſſiedi .- (b)

Dominus' Dem* tuur, qui paſſedít, ſeoir,

(Forca-vir te . Dunque ha jus di cerca

re tutta l’ Anima , e tutto il Cuore , e

tu dei darcela, come a chi n’ e Padro

ne ; e con ragione ti comanda , che l‘

ami con tutta l’ A'nima, con tutto il

Cuore .* Diliger Dominum Drum tum”

ex toto corde tuo , ex tom anima tua _,

concbiude il Padre Cornelio ; perche

Deus .e/Z ere-:tor , (9‘ dan-”or cordi: ,

omniumque bonorum , que in ;orde bo

minum ſunt ; ergo par e/I, ut rato corde

díligann’ . Che ſe ha eſſo creato tutto `

il tuo cuore , e quanto' ci .è in quello ,

e l' ha donato a te; è dovere che tu

gli doni tutto il tuo Cuore, e tntta l*

Anima , e che l’ ami con tutta l’ Ani

ma, e .con tutto il Cuore, * *

Pondera appreſſo , come egli cotesto

tuo cuore, da perduto che era per lo

Peccato , con _l’ opera della ſua Reden

:ione' l' ha riſcattaro , e redento, ri

comprato, ed _abbellire de’ beni ſovra

naturali, e dirmi .* er queſto egli ti

ha data* dice S. ommaſo ]il ſun

Figlio , c e ſtava nel ſuo ſeno, lo Spi-n

rito Santo , ch’ era il cuor ſuo , e l

amor ſuo _: Dedít nobis Filium, qui e/I

in ejur ſimo , O' Spiritum Sanè'lum, qui

efl in cor ,‘ (9' amor ejur Non dobbia.

ma dunque _( conchiude il Padre Cor

nelio ) dar a lui il nostro Cuore tutto?

:Certo che si ; Ergo pqflìdere debe! pari

modo cor tuum. Quindi è, che diceva

l’ Apostolo ñ* (c) Non eſſi: *ve/In' : empti

enim efli: prcrío magno." Noi non fiamo

E e 2 più

M
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più nostri, perchè ſiamo ſìari ricompra

ti a gran prezzo da Criſ’ro.

Ma vediamo questo prezzo , per co

noſcere maggiormente l’ obbligazione.

Egli per riſcattare , ed aver quest' Ani

ma ha ſofferri tanti dolori nella ſua Paſ

ſione, ſin a morire per quella , di mo

do che ( dice Lorino ) Criſto dalla Cro

ce quanti dolori pativa, tante ſaette ti

rava al nostro cuore per ſerirlo , ed in

namorarlo di lui ñ* Quo: tormenta, tot

ſagſttdſ concipe caritatis . E S. Agoſitino`

con ſomigliante ſentimento dice .* Sagit

taverar tu car ”oflrum car-im” ma. Or

qual cuore ( conchiude il Padre Cor

nelio ) non ſi dee tutto , e tutto strug

gere per queſto Dio, che tanto ha ſarto

per aver i nostri cuori .9 Qui': non ama

re Iiquefcat , ſi Drum coronatiim, cruci

xum pr'o nobis intuemr?

Conoſciuto per tanto tutto ciò , va

convincendori cosl: Se achi ti ha fatto

un mediocre beneficio, 'gli ſei in qual

che maniera obbligato; a chi te rie ha

dato uno maggiore , più ; a chi ci ha

voluto tanto bene, che ti ha dato ogni

coſa, ti ha dato tutto te steſſo, il tuo

cuore , e quanto hai ri ha riſcattato ,

ed arricchito di beni ſ irituali; e ſovra

naturali; a chi e il upremo, ed unico

tuo Beneſattore, non dei tutta l’ Anima

tua, r tro il tuo Cuore , tutto il tuo

amore. Filippo Il. per un ſemplice *be

neficio ricevuto dal Re di Nangaſachi ,

li mandò un cuore di oro , in ſegno

el ſuo affetto: e tu poi non ſarai ob

bligato a dare il tuo cuore ad un Dio

che ha dato tutto per re? Ageſilao Re

a colui che gli diede un dono, diſſe .'

Munn-fl corda rapiunt: Si ſentiva tirare

il cuore in amarlo z Or quanto poii

Divini benefici debbono obbligare l’Ani

ma tua, il tuo cuore a darci tutto all'

amore di Dio_ P anzi egli ha dritto di

poſſederlo tutto , perche l’ ha creato ,

redento: ,Qui :e [ dice Alberto Magno]

;rire creationis , C9' redcmpxioni: poſe

” .

` ' *

Che dici? daremo noi tutta l’Anima

noſtra , tutto il Cuore noſtro, tutto il

[a] 3. Reg. 14.'5. ` 62. 3°

nostro amore a Dio, cercando di amar

ſolo Dio, di ſar ſempre la ſua volontà

di non offenderlo, di oſſervar la ſua leg

ge, di cercar ſempre la maggior gloria

ſua? Ohimè , stiamo- affatto lontani da

queſto! perciò ſe ne lamenta il Signore,

dicendo: (a) Ego enim-ui te , O' mm

e: ſequutux in toto corde tuo , facies;

quad placitum erat in conſpeéiuimeo ;_ ſed

operai”: e: mala .‘ Io, dice DIO, tl ho

tanto beneficato, ti ho creato, eſaltato,

redenro , e tu non mi hai dato il tuo

cuore tutto , ne hai operato con eſſo

ciò ch’ era di guſto mio, ma bensì pec

cati , ed offeſe mie . ll cuore vostro

come ſia, lo ſpiega S. Bernardo, dicen

do: Car ‘vanum, vagum , inflabi/e, mm

obediem‘ Dea .* Il voſtro cuore non ſolo

non ſi da a Dio ,- ma ſtà lontano da

lui, applicato alle vanità , instabil'e nell'

amarlo, perchè lo laſcia per ogni crea-_

tura, non ſi cura di ubbidire a’ divini

precetti per ſeguire i ſuoi deſideri: Cor

vanum, inflabile, non obedien: Deo.

E’ vero queſto P Vedi quanto poco

ami Dio, quanto ſ’rai applicato all'amo

re dclle Creature , quanto facilmente

offendi Dio. E cosl ſodisſi l'obbligazio

ne, che hai di darti tutto a Dio? Que

ſ’ta e la gratitudine verſo chi ti ha ſarto

tanto bene? Conſondiri di queſto tuo,

errore; e proponi di staccarti da tutte

le Creature: e da oggi avanti dare tutta.

l‘Anima, tutto il cuore , tutto l'amo

re tuo a Dio. ~`

PRATICA

[amo dunque allegramente tutto il

D nostro cuore a Dio; mentre egli

,ſolo e degno oggetto del noſtro amore,`

ed a lni 'dobbiamo tutto, perchè e ſu

premo nostro Beneſattore. Per ſare ciò

praticamente , ſentiamo quello , che il

Signore inſegnò a S. Merilde: queſta un

giorno ponderando le parole del Salmoz,

(b) Tibi affermi rage: mune”; s inva

gbi di volere ſare qualche regalo_al“ſnO›l

ſ oſo Gesù , e lo pregò, che gli diceſ

ſi, qual coſa volea, che l‘ offeriſſe Je

i C
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dlſſe Cristo,`dammì tutta te fieſſa . la

tua Anima, e il tuo( Cuore, come Spo

ſa al tuo Spoſo; perchè io ci voglio in

quest’ offerta tre condizioni.

Prima per caparra di questo fpoafali

zio voglio l’amor tuo infuocato verſo di

me; e che con questo amore levi tutt’i

difetti: Ut amore mei comburenmr omnes

deſc-Hu:. Queſto primieramente dobbia

mo far noi, per dare tutta l’ anima, e

il cuore a Dio ; cominciarlo ad amare,

conſiderando nell’ orazione mentale, la

fua grandezza , l’ amore che ci porta ,

ed accendere questo fuoco, mentre .* (a)

In meditatione mea exeo-deſc” igm's: E

con quest‘ amore ardente andare levando

dall’Anima nostra, e dal nostro Cuore

non ſolo tutt’i peccati, ma ancora tutti

i difetti , e mancamenti nell’ oſſervare

la legge di Dio, e nell’adempire le ob

bligazioni del nostro stato _,* il che fa

remo Ibn l’eſame di’ coſcienza ogni ſe
~

[a. ‘

Secondo le diſſe il Signore , ehe ne

’gaffe tutte le ſue ſenſualità .- U: monile

amatorium, eum aónegatíone omnium *ua

lupumcm: Dobbiamo , noi ſe vogliamo

amare‘ Dio con tutta l’ anima , e con

tutto il cuore , negar in noi ogni affet

to di gusto proprio; praticando quelche

inſegnò Criſto a’fuoi Seguaci : (b) _Qui

*vult *venire pofl me, abneget ſemetipſum.

Vedere tutt’ i moti delle paſſioni' diſor

dinate, e de’ſenſi liberi, e mortificarli;

perchè ogni guſto, che cerchiamo fuori

di Dio, minoriamo il ſuo amore; di'ce

S. Agostìno Mim” em'm te ama!, que'

”cum ”liquid ama!, quod non propter :e

ma!. " r

lTerzo le difi'e il Signore, che rinun

zial’ſe a tutti gli onori del Mondo; Ut

regium Diademfl cum ”krug-:ione honoris'.

L’ñonore ſi dee tutto a Dio : (c) .ſoli

Deo bonor, O' gloria; che perciòquello,

che vogliamo per noi, loleviamo aDio:

,A per dare tutta l'Anima , e il Cuore

a Dio , diamogli tutto l' onore, operan

d_0 ogni nostra azione per amor fuo,~ e

rinunziñando da noi tutto l’onore, con

fondendoci pel nostro niente , e per li

nostri peccati, e ſe ci e qualche cofa

buona in noi, come dono Dio, ‘non

ne vogliamo onore per nor, ma che ſi

dia tutto a Dio . Dl questo modo, e

« con queste pratiche inſegnate da Cristo,

daremo tutta l‘ Anima , tutto il Cuore

a Cristo, a lui ſolo dovendoſi come ſo

lo, e ſommo Bene, come unico nostro

Benefattore .

PONDERAZlONE Vit.

Sopra le parole dell' Evangelo:

Dilige: Dominum Deum ”mm e:: omnibus'

-w'ríám mix.

Quanto facile ſia amare Dio con tutte

le nostre forze . .

Primo: Per la ſua bontà.

Secondo: Pel ſuo amore.

INTRODUZlONE ./

Vendo dichiarato nelle Ponderazio

ni paſſate, che noi dobbiamo ama

re Dio con tutto il. cuore , perchè quer

sto ſolo deſidera Dio, e questo ſolo ſa

zia il nostro cuore ; con tutta l’Anima,

perchè Dio è ſommo Bene, ultimo fine

di quella, eſupremo Benefattore; eſſen- ‘

do tutta creata, e redenta da lui; e ſo

no queste le _due parti di questo primo,

e maſſimo precetto della divina legge ,

che ci comanda , che amiamo Dio con

tutto il Cuore, con tutta l’ Anima: Di

lige: Dominum Deum tuum ex to” corde

tuo, O‘ ex tom anima tua ; del quale

precetto diſſe Gristo: (d) Hoc efl pri

mum , (9‘ maximum precepmm : Reſta

da ſpiegare la terza parte* di quello ,

nella quale ci ſi .comanda che amiamo

Dio con tutte le nostre forze .* come ci

ſi propone nell’ odierno Vangelo: Dili

ge: Dominum Deum tum” ex omnibus

*vir-'bus mi:. E ſul principio mi ſi pro

pongono alcuni errori ereticali, come di

Lutero, che dice queſto precetto fiaim

poſſibile ; di altri, che ſia questo coman

dato per iperbole, non in proprio ſenſo;

errori evidenti; poichè il Signore ( di

ce S. Agostino i Na” impoflìbilia , ſad

perfe’ëia precepi: ; E con gli aiuti, che

dà, ſi rende la ſua oſſervanza non folio

P0 -
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oſſibile, ma facile. E per laſciar l’ere

e, ſento il lamento di tutt’i 'Mondani,

Senſuali , che non trovano in altro il

loro guſto , che nell’ amore delle Creatu

r‘e: che perciò dicono, ch’è difficile ad

olſervarſi.- per oppormi a queſti vi pro

pongo la‘ facilità dell’ oſſervanza di que

ſto precetto: Primo per la bontà di Dio:

Secondo per l’amore che ci porta Dio.

PRIMO PUNTO.

Per la ſua bontà.

PEr capire queſta verita, ſupponi per

certo , come l’ amore inclina al

buono: quello ſiama, ,ch’è buono: Bo

”um cſi quod appetuut omnia: E quello,

ch‘è più buono, piùſi ama;e quello ch’

è ottimo, ſommamente fi ama: hanno

tanta poporzione , amore e buono, che

quello inclina a queſto , e queſto tira

quello .con una ſoave violenza : Amor

meu: panda: ”num eo feror , quocumque

ſei-or, diſſe S. Agoſtino . Or da .queſto

puoi capire la facilità; che vi ,e di ama

re Dio, e di amarlo _con tutte le forze

dell' Anima ,- diſcorrendo di queſto mo

do: Quel ch’è buono,ſi ama con facili

ta ,- Dio non ſolo ebuono, ma ſommo‘

Bene; dunque l’amarlo apporta ſomma

facilita.

Ma .-ſpieg'biamo , che vuol dire ſommo

Bene, iper capire ,quanto tira ilcuore ad

amarlo, .ed .accenderci di queſto amore .

Sommo ;Bene .vuol .dire chi contiene‘

ogni bene.: `Jil Signore a Mosè, che vol

le ſapere il ſuo nome, diſſe-c _(a) Egoſium

qui ſum: Spiega S.B_eraardo.~ Signi cat

ſum” , ñó‘omnium eſe.; ſi magnum, [i

pulcbrum dini-ira, i” ho.: ‘verbo infiamm

tur, ejZ.- Dio .e quello, che e, cioè Dio

contiene tutto l’ eſſere delle Creature ,

cioe quanto .è di -bello ne’Cieli, ‘di pre

zioſo ne‘ metalli, .di curioſo .nella natu

ra: contiene tutta la ?bellezza ‘degli Uo

mini, e degli Angeli.: contiene tutte-le

perſezioni, che -ſi chiamano fimplixiter

fimplicer , come ſantità, bellezza, giu

ſtizia, e ſimili. Con infinita pet-ſezione

la ſua durazione è ſin dall’ eternità .* la

ſita eſſenza infinita , che riempe tutt’i

.i "l

c"

luoghi; la_ ſua ſantità infinita , che

eſclude ogni colpa; la ſua immutabilita

infinita , che mutandoſi tutte le coſe ,

eſſo non ſi muta: la ſua ſcienza infini

ta , che,vede tutto con un' occhiata ,

la ſua_Volonta;~potente in infinito, che

non ci e chi gli poſſa refiſtere .* onde

conchiude Davide .- [ó] Magnus Domi

nus', laudabilir ”imir , (9‘ magnitu

dim’r qu: no” efl fini: . E non credia

te, che ueſte perſezioni ſiano come le

noſtre; ono di altra carata .* la ſua

ſantità non e come la noſtra ,~ ma e

Luna ſantità_ ſovraeccellente , incapibile .

cosl diſcorri della ſua bellezza , della

ſua ſapienza , della ſua miſericordia , e

di tutte le altre ; poiche e tanto gran

de., tanto ’bello , che è incapibile a

npi : (c) Lucem iii/:abito: inacceflìbílem:

dice S. Paolo .- E diſſe il Signorenell’

Eſodo .* ſd) Non eji ſimili: mei in 0mm',

terra . _Ed allora ( dice S. Dioniſio

,Areopagita ) capiremo qualche coſa di

Dio, quando intenderemo per negazio

ne , che non e quello , che c’immagi

mamo n01,- .e S. Tommaſo ,~ quando

_arriveremo a capire , .che non lo capia

mo: Tum- ragno/cina”: Deuna , quando

-intellígimur eſſe ſupra id , quad cagno

fcimur. Or che difficolta ci e ad ama

're un Benecosl grande , ſe l’oggetto

,dell’ amore ,e il buono 2 Quanto muove.

il ſommo Bene.) Che difficolta in ama

-re con ,tutto il cuore, con tutta la

mente , e le .forze uno , ch' e tanto

amabile , e .non ,laſcia ſuora di lui che

amare, a che altro vogliamo applicare

,il cuore , e- l'amore? i .

Se io vi raccontaſſi , che ci e nel

'Mondo un Uomo bello , ma di. altra

*bellezza di quel che noi conoſciamo

Jopta la Terra ;, Santo in altra ſantità;

nobile, ma .di altra nobiltà _,- dotto, ma

di altra dottrina di quello che noi ca-`

Lpiamo; che deſiderio avreſſivo di amar—

lo ? Queſti non .è altro , che Dio f

dunque e ſommamente ſacile ad amar

lo . Nel Paradiſo, perchè ſi ſvela la

ſua bonta , non poſſono non amarlo ,

anzi ne anche'ſoſpendere per un mo

mento l’ atto di amore: or il medeſigio

io
 

(a) .Exorl. '3. 13. (b) Pf- 144- 3* _ [c] i.Tím.'6.ió. (d) :xi-e. ,bu
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Dio con la Fede ci ſi propone ad ama

re, dunque quando n01 crederemo ſer

mamente chi e , ſommamente , e con

facilità i’ ameremo. _

Vedere i Santi , che 'lo credevano ,

ardevano di amoredi Dio , e stimava

no troppo conſolazmne l' amarlo . 0r

mando Ugone non potea capire la con

ſolazione di queſt'amzire S. Franceſco

tanto era pieno di diletto , che'diceva:

Non plus Domine . .Quanto dei tu_a_c

cei-derti di questo amore ,’eſercitarti in

amarlo , impiegare tutta i Anima , tut

to il Cuore , tutte le forze pel ſuot

amore. .

SECONDO PUNTO.

Perchè è l' unico .Amare . _

ſo non ſolo e ſommo Bene in ſe

steſſo , ma e ſommo amore g, col

quale ſommamente ci _ama : or qui si ,

che fi facilita al maggior ſegno l amo

re verſo Dio .* un ſommo Bene_ , che

ama? E che-più efficace motivo ad

amare .7 Ma vediamo, come ama. In

una parola ; ama con _ainore infinito ,

sl perchè fin dall’eternità t: [a] In can

tate perpetua dilexi re , dice per Gere

mia: si perche l’eſſere dal niente , e

infinitamente distante ,- si ancora per

chè ci ama , quando l’offendiamo , per

perdonarci .* sl perchè ci ama con aver

dato il ſuo ſangue d’infinito Valore per

noi; si per ultimo, perche cl 'dona be

ni infiniti; cioe ſe ſteſſo nell incarna

zione , e nel Sagramento del ſuo Cor

po , e Sangue Divmo ; e ci ha prepa

fati beni infiniti nel Cielo. Or che po

tente motivo ſarà questo , per amare

con ſacilità Dio? Ma tanto pii‘i è der

g‘no di eſſer amato, ed _è facile l amar

lo; vediamo fra di not , che uno ,

che ci ſa bene , e bene grande , ci ſen

tiamo ſpingere ad amarlo-dunque amara:

dbci tanto Dio, ad avendoci fatto ogni

bene , dobbiamo amarlo con ſommo

"non , e con ſomma ’facilità-e cos]

cunchiude S. Giovanni : [b] Dihgamus

Dem” , quoniam ipſe prior dilemr nos .

Ami-amo Dio , perche eſſo prima ha

u

amato noi . S. Agostino and-a” impag

zito di amore per tanti benefici di Dio,

e dicea estatico: Non emm , (’2' feci/ls'

me; i” tenebrís eram, (P‘ illumina/Zi ”le .~

E S. Tereſa diceva, che gl'innumerabi

li , e continui benefici di Dio la ſace-`

_vano uſcire da ſe , e che non poteva

corriſpondergli .

Ma non ſarà difficile l'amore di Dio,

amar un ſommo Bene, e ſommo Aman

te? ſara difficile? Tanto arduo, che la

maggior difficoltà è questa .* con facili

tà, lo laſciamo ,- amiamo più le Crea

ture, che Dio .* perche .7 Perchè non

lo conoſciamo , non lo gustiamo. Vedi

ſe cosl ,hai praticato , domandagliene

perdono . Hai amata una Creatura mi

ſerabile , e per quella hai offeſo un

ſommo Bene . Dolore . Hai amato

chi non ti ha ſarto bene , ed hai oſſe

ſo il tuo unico Amante , e Beneſatto

re . Dolore. Proponi l’emendazione di

non voler amare altro , che Dio.

PRATICA.`

E) Facile dunque , e dilettevole l*

amare Dio, perche è ſommo Be

ne , ſommamente Amante.- Or perchè

ſentiamo difficoltà in amarlo ì Per tre

cagioni .* La prima e , perchè non lo

conoſciamo z VO/HÌÎ‘aS enim mm ferim

in incognita”. Biſogna colla Fede rav

vivata dall’ orazione rnminare la bellez

Za di questo Dio , i ſuoi attributi , il

ſuo amore , i ſuoi benefici, la ſua Paſ

ſione : così ci ſara facile l’ amarlo . La

ſeconda cagione e , perche amiamo :le

Creature; perciò non gustiamo di Dio.

un inſermo , che ha il palato guasto ,

non gusterà il mele : il palato della

noſtra volontà e guasto per l' amore

delle ſenſualità , de’ denari , delle va_

mrà, della stima del Mondo ,- non gu

sterä di Dio ~* Procuriamo staccarci da

queſte Creature , diciamo ſpeſſo con S.

Agiistino : Omnia mihi' amare-ſcene , ut

ru [aſus ”tibi dulcis appareas . La terza.

cagione è, perche non facciamo ſpeſſo

atti di amore , nq ne abbiamo ;iſſue

.i210
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fazione; Davide (a) armato contra Go

lia colle armi di Saule non porca por

tarle , perchè .* Non baóobar conſuetudi

”em incedendi: cosl noi .~ come volete

che ci paia ſacile l’ amare Dio , ſe ci
ſono chi non ſanno ſarſiun atto di amo

re di Dio) Procuriamo di ſare ſpeſſi

atti di amore ſra il giorno, e di queſto

modo ci avezzeremo ad amare Dio , e

ci ſarà ſommatnente ſacile , e diletteñ

vole . Quello , che io vi poſſo dire,

e, che cominciate ad amarlo. e ſentire

te il guſto , e la facilità , che ci è in

amarlo*: (b) Guſſare , O' vide” , quam

ſua-ui: efl Domina”. .

ſi PONDERAZIONE 'V-lll.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

. .Quír rfl meu: prox/'murP

Dobbiamo amare -i noſtri Proſiìmi con

amore ſovranaturale. , .

Primo .* Perche ſono noſtri. Compagni

per l’ immagine di Dio.

Secondo: Perchè ſono noſtri fratelli per

la Grazia."

Terzo : Perchè ſaranno noſtri Concit

radini nella Gloria.

ieNTRODUZlONI-Z.

GRan `ma'ravigiia apporta ciò , cbeſi

riferiſce S.Luca nell’ odierno Van

gelo di un Profeſſore di legge del P0

polo Ebreo ,' il quale eſſendo ben ad

dottrinato ne’ precetti tutti' della legge

antica , tanto- morali , quanto cerimo

niali , e maſſimamente ſapendo bene il

primo , e maggior precetto di quella ,

che .è amar Dio ſopra ogni coſa , ed il

Proflimo come noi ſteſſi ; ſi moſtri poi

ignorante, .che non ſapÈia qual ſuſſe il

ſuo Proſſimo; onde eb e neceſſita di

domandarlo al Signore .' Luis efl meur

prozia-ur? Ed obbligo il Signore ad in

ſegnarcelo non la parabola del Samarita

no . Ma più maraviglia apporta il ve

dere nel Popolo (.riſttano ammaeſtrato

nella ſcuola di Criſto, che pochi ſap

piano chi ſia il loro Proſfimo, il quale

e*

(a) l- Rer- 17- 39

abbiamo precetto cosl rigoroſo di alm-`

re come noi ſteſſi . Alcuni s'immagi

nano che i noſtri Proſſimi fiano quelle

Perſone , che per leggiadria , per bel

lezza tirano i loro cuori ad amarle , e

s’ immaginano , che amar queſti ſia

amare i Proſſimi; e non e vero; per

'che l’ amore, che ſi porta a questi , è

amore di concupiſcenza , più per pro

prio guſto , che per amore di Carità ,

il quale ci comanda Dio , che moſtria

mo al noſtro Proſſimo .* Altri s'imma

ginane', che inoſtriProſiimi ſiano quel

le Perſone , che amano _noi ,* che ci

han ſarto benefi-*i ; che ſono noſtri

Congionti nel ſangue ; e queste amano

teneramente ; e credono che queſto ſia

amare il Proſſimo ,- e non è vero ,

perchè l’amore , che ſi porta a queſti,

e amore naturale , e non ſovranaturale,

cioe amandoli per Dio ,* com'è l’ ob

bligazione del precetto Divino della ca.

rità del Proſſimo: onde poſſono do

mandare ſta mane .* Quì* ejſ mex-.r pro

ximur? Volete ſapere , chi e il voſtro

Proſſimo , che voi dovete amare come

voi medeſimi P- Vi riſponde inſegnando

velo iLB. Dionigi Cartuſtano: [c] Pro

xima: ”ofler efl quilíbet ”later , ad Dei

imagínem faffur , O' grati-e , O‘ gloria

capua:: ll .noſtro Proſſimo , che dobbia

mo amare per precetto di Deo ,. è

ogni Viatore , ogni U-omo di queſto

Mondo , creato ad immagine di Dio ,

capace in queſta vita della Grazia ,

nell’ altra della.Gloria celeſte . E queſti

ſteſſi ſono i motivi . per cui dobbiamo

amare il noſtro Proſſimo , e non per li

motivi ſenſuali, e naturali , di bellezo.

za , parentela , e ſimili , che altrimen

ti non ameremo il noſtro Proſſimo, nè

adempiremo il precetto di Dio di amar

lo , tinto neceſſario per ſalVal’cÌ . Ac

ciocche dunque non erriamo in queſta

negozio cosl importante, vi darò a_coll

ſiderare ; che per ſodisſare al Divino

Precetto dell‘ amore del Proſſimo , dob-`

biamo .amarlo con amore ſovranaturale:

Primo , perche è noſtro Compagno ,

per l' immagine di Dio .* Secondo, per;

ch

1b] P/a’- 33- 9

(c) B. Dio”. Carta]. ì” rap. 2-!. Ma”. v. 33
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PONDERAZIONE Vil!.

chè~ è nostro fratello per la Grazia:

Terzo, perchè ſara nostto Concittaclino

nella Gloria .

/ PRlMO PUNTO.

Perchè è ”oflro Compagna per l‘immagine

di Dio.

Er fondamento di tutta questa no

stra Ponderaeione, dobbiamo ſup

porre , che l’amore del Proſſimo , del

quale abbiamo rigoroſo precettoìda Dio,

come ci comanda appunto per S. 010*.;
vanni c [a] Ho: eli ?race-puma meuwtìz‘z

ut diligatis invicem . Dee procedere in

noi dall’ amore di Dio , di modo tale,

come inſegnano i Teologi con S. Tom’s

maſo, (b) che il medeſimo abito di ca

rità , col quale amiamo Dio , col me

deſimo amiamo il nostro Proſſimo ;

non distinguendofi questi due amori ,

eſſendo ambedue della medeſima ſpecie;

ecco le parole del Santo Dottore :

Jeſus , quo diligimus' Drum , (F quo

dll-igm”: proxímum , ejuſdem ſpecíei

[un-t ; Poichè- colla medeſima carità ,

che amiamo Dio ſopra ogni coſa , “co

me nostro primo Principio , ed ultimo

Fine, con la medeſima Carità amiamo

il nostro Proſſimo come noi steſſi per

amore del medeſimo Dio , ’ che lo co

manda . Sentite come lo dice S. Gio

vanni : [c] Hoc mandatum Anthemus ,

ut qui diligit Deer/t , diligat ('9' proxi

uum . E conforme amiamo Dio

con ne ſovranaturale , come ſommo

Bene , e ſovranaturale Rimuneratore 5

così dobbiamo amare il nostro Proſſimo

con fine ſovranaturale . E qual è que

’sto fine ſovranaturale , per lo quale

dobbiamo amare il Proſſimo , perchè

è immagine viva di Dio . Volea il Si

gnore eſſer amato ſopra tutte le coſe da

noi ; ma perche .noi non lo vedevamo,

era lontano da noi per la ſua Divinità:

(d) Qui habitat lucem inacceflìlziſem ,

Volle formare _un’ immagine di questa

Divinità , che ;ſu l' Uomo .* (e) Furia

mus bomincm ad imaginem,(9‘ ſimilitu

dmem ”oſiram ; Nella quale immagine

TumJ’.

ñ—-ñ—--ç--ñ-n

(a) ſoa”. 15. .ti.

(d) i. Tim. 6. 16.

-a

\

(b) S. Thom. z. a. qu. 25. art. r.

[e] Ge”. i. 26.

zaeſpreſſe tutte le ſue perfezioni , ed ars

tributi; che come egli è ſpirituale,

"intellettuale, eterno ;"tale fuſſe l’ Uo

mo ; come egli è tutto in tutto il Mon

do , e tutto in ogni parte per la ſua

Immenſità , tale fuſſe l' Anima nostra

nel nostro Corpo ; e‘ vi poſe anche

l’immagine ſua ſovranaturale della San

tiſſima Trinità ; conforme in Dio ſo

no tre Divine Perſone , ed una Natura

Divina; cosl in noi ſuſſero tre Potenze

ſpirituali, Memoria , Intelletto , e

Volontà ; e queſte ſuſſero una ſola.

Anima; e questo lo fece acciocchè noi

vedendo queſta immagine ‘viſibile dell'

eſſere di Dio , l’amaſſimo ; e con cio

amaſſimo la ſua Divinità . ~

Da queſto motivo ſi moſſe Dio a da

re queſto precetto `di amar il Proſſimo

ſin dalla legge della natura ,- di amare,

e di non offenderlo , come stà. regiſtra.

to nel Geneſi ; (f) mentre dopo che il

Signore ebbe data` ampia facoltà all’Un

mo di ſervirſi di tutti gli Animali, an

che con ucciderli ; proxbi , che non ſi

antipazzaſſe l’Uomo , non per altra ra

gione,ſ'e non perchè era immagine ſua:

Qui effuderit bum-«num ſanguinem , ef—

fundctur ſanguis i//ius ; ad imaginem

Dei ſaffm eli boma . E nel Testamento

_nuovo appreſſo S. Matteo , (g) dicendo

il Signore , che il primo , e maſſimo

precetto della legge era l' amore di Dio

ſopra ogm coſa ,- ſoggiugne : Secuudum

ſimile est buie ; diliges praximumtuum

jìcut teipſum: ll ſecondo ,precetto è di

amare il Proſſimo . E notate , che di

ce di eſſere questo ſecondo ſimile al pri

mo .* ma come ſimile P Ci e gran diſ

ſerenza fra Dio `, che è ſommo Bene ,

ed il Proſſimo, il quale è una povera

Creatura .* nulladimeno è ſimile , per

chè il Proſſimo è a ſimilitudine di Dio,

e colla medeſima ragione, con la quale

amiamo_Dio, dobbiamo amare la ſua

-ſimilitudine , ed immagine , che è il

Proſſimo 3' cosl loſpiega il Padre Cor

nelio-"Simdeyuía ratio diligendi praximum

efl dileéiío Dei;prbximum enim diligimu:

propter Deum, tamquam [ai imaginem."

.F f Ed

(c) uſo-m. 4.24.‘

(f) Geneſ. 9. 6. (g) .ſiſtem-12.38.
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Ed e tanto vero questo, che noi non

poſſiamo amare Dio, ſe non amiamo

il Proſſimo: lo dice S.-Giovanni .~ (a)

SJ quì: díxerít , quanîum diligo Deum,

Ù‘ ſratrem ſum” oderit, mendax efl." Se

uno diceſſe, che ama Dio, e non ama,

ma odia il ſuo Fratello , è bugiardo ,

perchè eſſendo il nostro Proſſimo im

magine di Dio viſibile , ſe non etnia

mo l’immagine di Dio che vediamo ,

come vogliamo amare Dio , che non

vediamo : così ſogaiugne S. Giovanni :

‘Qin' enim non dll/gi: frntrcm ſum”

quem 'vir/et ,* Drum , quem non *vide: ,

guamodo port-j} diligcre? ll che con mol

ta chiarezza ſpiega Ugon Cardinale, di

cendo: Frarer enim :un: {mago cſi D31',

fi enim non diligi: imaginem Dei , net:

eum, cujus eſl image, diliglr. ,

Capiſci dunque , che l’ amore , il

quale dei portare al Proſſimo per adem

pire il precetto Divino della Carità, è,

perchè è immagine di Dio , e perciò

ſimile a noi, e compagno nostro; men

tre ancora noi abbiamo l‘ isteſſa imma

gine di Dio : e con -questo motivo ſo

vranaturale dei amarlo, paſſa ora all’al

tro motivo . ñ ‘

SECONDO PUNTO.

Pere/;è è noflra Fratello per la Grazia.

IL ſecondo motivo fopranaturaſe ,

per lo quale dobbiamo amare i no

stri Proſſimi, è, perche ſono nostri Fra

telli per la Grazia . Dio Signor nostro

mandando ’nel’ Mondo il ſuo Figli’uolor

naturale , Cristo , chiamò tutti noi ad

eſſer figli adottivi ſuoi’: lo (Ice l’ Apo

stolo : (b) Vara-vi: nos in adoprionem .

Di modo tale , che veramente ſiamo

Figli di Dio adottivi .ì (e) Videre .qua

lem earitatem Jedi: nobil- Deus , ut fi

lii Dei nominemur, (3‘ /imux- Eſſendo

dunque tutti figli di Dio per adozio

ne _, ſiamo tutti Fratelli per Grazia: l-’

inſegna S. Paolo: (d) Omm’: *uo: frane:

eſſi: , (9‘ ipſe cſi primpgenitm in multi:

fratrióu: . Or come fratelli vuol il Si

[a] 1.]0: 4. zz.

(d) Rom. 8. 29.

(a) Math 5- 43

u.

(b) Epb. r. 5.

(e) Lſu”. 4. rt.

(h) ſoa”. 13. 34

gnore, che ci amiamo da îrateili per

Grazia , come tutti figli de medeſimo

Padre Dio, eſſendo nostro primo fratel

lo Cristo Signor nostro. `

E per queſto motivo dover amare il

nostro Proſſimo: udite come lo ſpiega

chiaramente S. Giovanni : (e) Cariſſimi

ſi [i: Dem* dilexit n05, Z9' nor debe-mu:

alterurrum diligere. Notate quella ſimili

tudine, ſi fia Dem- dilexír nor ; Confor~

me ci ha amati Dio . così noi dobbia

mo amare il nostro Proſſimo. Come ci

,pin amati Dio? Riſponde S.T:ommafo :

‘(15)' Clariſſa: in tantum dite-w: nor , in

quantum ſumm- fimiler ci per @mi-’iam

adoptianis: Criſ’to ci ha amati, perchè

ſiamo ſimili a lui per la Grazia di eſſer

Figli di Dio per adozione . Soggiugne

til Santo Dottore: .ſia enim nor in ama

to non tantum quod beneficia' est, ſeu de

lcíiationis , ſed quad Dai cſi , debemu:

diligere . Così noi dobbiamo amare il

nostro Proſſimo, non tanto per quello,

che ci edi buono naturalmente, ma per

ſo motivo di quello, ch‘è in lui ſovra

naturaſe per la Grazia; cioè dell’eſſere

Figlidi Dio per adozione, e nostri Fra

telli per Grazia.

Onde ilSignore quando c’ impone que

sto precetto, chiama quello, chedobbia

mo amare Proffimo : [g] Diligex prox[

mmn ruum; Che vuol dire' Congiunto,

Fratello; come ſpiega il Padre Corne

lio ; _Q-uinv canjunffiflimur eli , (9‘ qua/ì

franr regenerarur a Patre Chi/_io .in

Bupxiſmo: Perchè vuole, che lo stimia

mo nostro' Fratello , Figlio del nostro

Padre Cristo per la Grazia del Santo

Batteſimo. Onde qu‘esto precetto ſi dice

dal Signore nuovo .* [/1] Mqndatum m

-uum do *voóis ; Perchè ( dice S. Tom

maſo ) :ſi a novo ſpiritu, per quem pa

ea‘vit no: filior adoptioní: ,* ~Percile‘: ci è

queſito nuovo titolo di figlio di Dio ,

e nostro fratello. Ecco dunque ilSecon

do motivo ſovranaturale , perchè_ dei

amare il tuo Proſſimo, per adempire _il

precetto della carità , e perchè è figlio

di Dio per adozione , tuo fratello per

Gra

[c] hſe! 3. r.

(f) .f. T/zom. in Joan. 13. v. 34..
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Grazia . Pondera in appreſſo l‘ ultimo

motivo.

TERZO PUNTO.

Pera/;è farà rio/ſro Concittadino nella

Gloria .

A veniamo al terzo ,' ed ultimo

motivo ſovranaturale , per lo qua

le dobbiamo amare il noſtro Proſſimo;

ed è, perchè ſarà noſtro Concittadino

in Cielo per la Gloria . Cristo Signor

noſtro per li meriti della ſua Paſſione ,

e pel ſangue ſparſo per noi ci ha chia

mati tutti all’etema Gloria del Cielo :
[a] Redemifli 1m in [anguifle tuo , Cſiî‘

fetiſh' ”as Deo naflro reg-:um ; Che per

ciò dovendo tutti andare alla Patria no

stra, ch’ e il Cielo, tutti ſiamo Concit

tadini del Paradiſo: Sentite S. Paolo :

[b] ſam non eflir boſpítes, ('3‘ advance,

ſed eflís rive: Sanflurum , (9‘ dome/fiat'

Dei. Or con queſ’to motivo dobbiamo

noi amare i noſtri Proſſimi, perche ſa

ranno un giorno nostri Concittadini per

la Gloria :nel Cielo: ecco come lo co

manda il Signore in S. Giovanni : [c]

Mandati-im rio-yum do vabír, i” diliga

ti': invicem . Perchè lo chiama mandato

nuovo, menti-e era già comandato nel

testamento vecchio? dice S. Tommaſo:
Per eflſieffum, quo con/limit ”01mm teflo

mentum. Perchè ha ordinato un nuovo

Teſtamento, che tutti quelli, i quali lo

ſeguirono in queſta vita, abbino aregna

‘re con lui in Cielo, per queſto nuovo

moriva, che ci è di amar il Proſſimo ,

come capace di eſſer nostro Coucittadi

no nel Cielo, io ve ne dò un nuovo

pr'ecetto di amare il Proſſimo. E ſog

gingoe il Signore .* Siem Deus :Ji/exit

vor, (ST-vo: dilígatís invíeem. Io voglio

che vi amate come il Signore ha ama

to voi. Come vi ha amato il Signore?

Uditelo da &Giovanni; (d) .ſia Dem

oli/exit Mundum, ut filium jùiim dare!,

«r omnis- quicredit in i'll-um, ”on pei-eat,

ſee! babe-ar *vitam eternam . Dio ha

amati gli Uomini, ordinandoli alla Vi

“ra eterna, alla Gloria del Cielo, or .di

[a] .JP-real. i. 9. 7 (b) Eolie]. 2. 19

questo modo, e con queſto motivo do

vete amare il vostro Proſſimo,- perchè

e uno de’ Cittadini del Cielo , voſtro

Compagno nella Gloria.

Intendete dunque quali debbono eſſe
re i fini, per li quali dovete amare‘ſiil

voſtro Proſſimo , ſe volete ſodisſare a

queſto Divino_precetto, tanto neceſſa

rio per ſalvarCi , e perchè e immagine

viva di Dio, eperchè ſai-a vostro Com~

pagno, e Conctttadino ‘nella Gloria, e

questo è il voſtro Proſſimo: Homo ad

Dei imaginem falchi: , grati-e C9' gloria

cupax; Conchiudo col B.Dionigi Car

tuſiano-. Or qual ha da eſſere l' amore,

che dovete a‘ voſtri Proſſimi , mentre

ſono in loro qufflre belle prerogative P

Sono immagine viva di Dio? Quant' è

la venerauone , che dobbiamo portare

all' immagine del Re? ſe laſporcaſfimo
offenderſiiamo il Re con un delitto dt

leſa Maeſtà: qual-è l' amore, che dob

biamo al Proſſimo, mentre .è immagi

ne viva , non di un Re della Terra,- ‘

ma del Sommo Bene? Quale dev’eſſe

re l’ amore .* che dei portare al tuo

Proſſimo, mentre è Figlio di Dio per

adozione , tuo fratello .per Grazia L’

Quanto ami ituoi fratelli carnali , i

tuoi Congionti per ſangue) L’ami col

iii-aggio‘r amore , che puoi ,* li chiami

tuoi Congiunti, tuoi cari, e pure que.

sti non ti ſono congiunti per altro ,

che per ſangue ,`per~natura .' i tuoi

Proſſimi, che ti ſono congiunti per

iſpiriro, per Gmzia con una congiun

zione ſovranaturale , dei' amarli con

amore tanto maggiore, quanto lo ſpi

rito, e l' eſſere ſovranaturale della Gra

zia ſupera la carne, ſupera la natura .

Quanto dei amarli , -perchè ſaranno

Loncittadi-ni del Cielo, tuoi Compagni

nella Gloria? Quanto ſi amano i Com

patrioti , i Cittadini di una medeſima

Città i E pure ſono Cittadini della

Terra: i tuoi Proſſimi ſono tuoi con

cittadini della bella Città di Dio .* dei

perciò amari! con amore ſuperiore quan

to il Cielo ſupera la Terra .

Or vedi ſe l’ami tanto , ſe l‘ami di

F f z que

*.—

[c] ſcan. 13. 34.. (d) ſoon. 3. 16.

\
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questo modo, ſe l' ami con questi mo

tivi? Non vi ho detto nel principio ,

che ne anche ſappiamo chi è il nostro

Proſſimo .' @ci: efl meu: proximur .7

Quali proſſimi amiamo? Amiamoquel

li} che ci amano, quelli che ci hanno

fatti benefici: e questo è amore del

. Proſſimo? Quest‘ amore l’hanno ancora

i Peccatori , gli Eretici : (o) .ſi enim

dilígitis eos , qui vos dilígunr , quam

mercedem babcbitirl Nonna O' public-:ni

bo:: fac/une? Diſſe Cristo in S. Matteo.

Chi amate per Proſſimi? Quelli che vi

ſono parenti, e congionti ,~ e questo

~non lo fanno anche i Gentili? .ſi ſalu

ta-verìti: frati-es *ve/ſro: , quid ampli”:

fair/5? Norme, (F‘ Etbnici boe ſuciunî?

àî’ dottrina del medeſimo Divin Mae

ro..

:Chiamate per Proſſimi queiíi , che

V] paiono belli , che vi han genio; i

Nobili, i Ricchi , che fervono per fo

disfare le vostre concupifcenze carnalì .

e questo ch‘è altro, ſe non amare voi

ſteſſi , le voſtre ſenſualità , le vostre

Saſſioni? E ſe poi amate qualche Proſ

mo , come l’ amate? Se è poverello

impiagato , Voi lo diſprezzate , voi l’

abborrite; ſe vi fa qualche oltraggio ,

..o vi dice una parola cattiva ,, voi l’

odiare a morte; dunque voi non ama

te il Proſſimo , non ſapete ancora chi

è il vostro Proſſimo .' e ſe non amate

il Proſſimo, non amate Dio. non ci è

in V0i Carità di Dio: (b) .ſi dilígamus‘

invicem , carie.” Dei in nobis' e/i : Nè

Dio ama v0i , nè voi vi ſalverete .

(c) Qui non dilig/r, manet in morte.

Entriamo in noi steſſÎ , cominciamo

ad amare i nostri proſſimi , perche ſ0

no immagine di Dio, perchè ſono ſra

telli nostri, perche ſaranno nostri Con

cittadini nel Cielo . E ſe non l’abbia

mo fatto , cerchiamone perdono al Si

gnore . Vedi , da che ſei nato , non

avrai amato ancora il Proſſimo, perchè

non l' hai amato ancora con questi mo

tivi, avendolo amato per motivi natu

rali , di benefici , di parentela: quanto

diſguſto hai dato :al Signore , che in

/

questo precetto volea conoſcere, ſ'e glieri

diſcepolo.“ (d) In bo; cognoſcent , quod

diſcipuli mei efli: , /ì caritaxem ad invi

cem babueritis . Non fei stato ancora

diſcepolo di Cristo . Ma quanto l'hai

diſprezzato , s’era povero , vile? Hai

diſprezzata l‘immagine di Dio , quello

che ſarà cittadino del Cielo. Dolore .

Quanto hai odiato per una bagattellz

quelle} ch‘è Figlio di Dio? Dolore .

Propoſito di amare tutt‘i Proſſimi per

amore di Dio. Sl mio Dio, perche tu

lo comandi, come tuaimrnagine, come

tuo figlio, e mio fratello; voglio ſop

portare oani difetto in loro ,* patire

ogn’ingiuria, ſperando di aver ad eſſe

re Concittadino con lui nella bella

Patria del Paradiſo. -'

PRATICA.

E dunque inostri Proſſimi ſono quel

li, che ſono ad immagine di Dio ,

capaci di Grazia, e Gloria, e per que

sto fine ſopranaturale dobbiamo amarſi,

ſe vogliamo oſſervare il precetto di

amare , e ſalvar’ci ; dobbiamo prima

,amare quelli , ne' quali rilucono questi

motivi; e costoro ſonoi poverelli; ivi

non riluce nè bellezza , ne grandezza ,

nè benefici : (e) _Quad um' ex minimi:

mei: ſecrflir , mihi feci/Zi:: Servirli all'

Oſpedale , ſoccorerli ne’ loro biſogni :

Secondo amar i nemici .* (ſ) Diligire

inimicor *ve/ſro: , ut ſirìr fiſii pun-ir z-e

flri . Quando il Signore. diſſe , che ſe

amiamo quelli, i quali cr amano, non

avremo mcrcede ,* perchè lo ſanno an

che iPublicani; ſ0ggiuoſe.'(g) Eflore er- .
go *vos perfecſiii, flcut (9' Peter vefler in

Carli: perſet’lur (ſi : Terzo amiamo i
Parenti ,ì _l Benefattori , ma amiamolr

con questo motivo, perche ſono i pri

mi nostri Proſſimi ; altrimenti non ſo

disfaremo al precetto della carità .* di:

cendo il Signore in S. Matteo .* [la] Se

ſalutaveririr frarres 'ue/ſro: tantum', .quad

ampli”: ſflcirir .9 Norme ’(3‘ ethnic: [mc

ſaciunt? Quarto non amiamo r Proſſi

mi con concupiſcenza carnale , pelrche

ono

 

(a) Mart. 5. 47. '

(e) Matt. 25. 40.

[b] 1.]oan. 4.12.

[ſ] Ma”. 5. 44.

(C) 1-]06’1-3. I4. (d) Joannamg.

(E) MMA 5- 47. [h] Mams 47.
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ſono bel-li , perche ci portano in con

verſazioni cattive, dicendo il Savio: (al

Vir iniquur ſofia! ami-:um ſum” ,ducit eum per *ui-rm no” bonam. Queſt!.

non ſono proſſimi , ma nemici .' (b) .ſi

te lucia-veri” pere-tro”: , ”e acquieſc”

eir , ſoggiugne il Savio: ed amiamo

tutt'i Proſſimi come noi ſteffi .* ſentite

come lo ſpiega il Signore in &Matteo;

\

219.

(c) Omnia.qucctom7ue óultis' , ut feci-ante

*vobis bominrr , O‘ *vor facite Uli: ,* bere

enim rfl lex, O‘ propbetie; Volete che di

voi non mormorino, non giudichino,.che

vi aiutino, che vi compatiſconOPE voi cosl

ſate con loro, non li nrsrmorate , non

li giudicate; aiutateii , compatiteli: Et

-uor ſacite illir . Cosl amando i noſtri

Proſſimi , ameremo Dio, 'e ci ſalveremo.

i

ELLA

NIC A Xill'.

DI PENTECOSTE.

. Evangelium J'. Lucie 17.

IN illo tempore dum iret Jeſus in Jeruſalem , tranſibat per mediam Samariam,

8c Galilz'am . Et cum ingrederetur quoddam Caſtellum, occurrerunt ei de

cem viri ieproſi , qui ſteterult a longe ; 8c levaverunt voccm , dicentes : Jeſu

Praaceptor , miſerere noſtri . Quos ut vidit , dixit .~ Ite oltendite* vos Sacerdoti.

bus. Et ſaétum eſt, dum irent , mundati ſunt . Unus autem ex illis ut vidit ,

quia mundatus eſt , »regreſſus- eſt cum magna voce magnificans Deum , 8t cecidit

in ſaciem ante pedes eius , gracias agens : & bìc erat Samaritanus . Reſoondens

autem Jeſus , dixit: Nonne decem mundari ſunt P 8t novem ubi ſunt P Non eſt

inventus qui rediret , 8t daret gloriam Deo , niſi hic alienigena . Et ait illi - '

Sui-ge , vade , quia fides tua te ſa'lvum ſecit . `

P O N D E R A Z I O N I de rea dell’eterno abbominazione.

Panderazione 4. Quinta gran male lia

il peccato .* I. Percbè rende il Pecca

tore abbomine-uolr a Dio , ed agli

.Amici ſuoi .' 1.’Percbè lo ſeparaDio, e da'Sanri. ’

Pandev-azione 5. Il peccato mortale ci a[

lontana da Dio: l. Perchè ci allonta

”a da ogm' bone: z Percbè c’ immerge

in ogni male.

Pondrraziane 6. Per ſanare!" affatto dal

la lebbra del peccato , dobbiamo .* l.

.ſubito commeſſo un peccato , dolercene,

e confeſſarcene: 2. Slaccan‘i degli aſ

ſetti, cbr c'inclínano a quello.

Pomierazione 7. Per far profitto ”6114

*vita ſpirituale è neceſſario ſ'ubbidien

v

Sopra l’Evangelo della Domenica XI".

dopo Pentecoſte.

POnderazione l. Per giungere alla Pa

tria del Cielo biſogna camminare la

*via di mezzo: t. Nel ſer-virci 'de’ be

ni. temporali : z. Nell’ eſercizio delle

*umù . `

Pandera iene 2. Dalla preſenza di Cri

ſio nelî’dnima viene ogni bene: t. L’

e er liberata da’ peccati z. L’acqui

o di tutte le virtù .

Ponderazione a. mm” dobbiamo dete- '

ſiare [a Iebbra del peccato.“ i. Perchè

rende l’ ./lnima ſporca , ed abbomine

‘vole'. in que/ſa *vita: z. Percbè la ren

ñ,

[a] Prov. 16. a9. (b) Pro-v. x. ro. (c) Matt. 7- 12* "
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(a al Direttore: t. Perchè con que-fia

juperinma le paflìom’; che s'impedijca

”o lo ſpirito: 2. Pere/Je‘ con questz

acquífliama le 'virtù, cb: ſono la per

fezione di que/[a.

Fender-:zione :1. Dobbiamo per ſal-”arci

fuggire la converſazione degli Uomini

cani-ui: r. Pere/;è altrimenti ai attac

c-berarmo i lora vizi : z. Pere/:è mm

` riſorgeremo più d.: quelli. .

Pandev-azione 9. Dabéiamo eſſere gran-a

Dio per gli benefisj ricevuti .* t. Per

der gloria a Dio.“ 2. Per utile too/Ira.

Rendere-{ione lO. Dobbiamo eſſer grati ,

ed amare : l. I ”oflri Superiori :em

porflli: 2. I na/Zrí Superiori ſpirituali.

Panderlrzíovzc H. Dobbiamo con ſolleci

;tudine fuggire le occaſioni di pecca” _:

I. Perchè altrimenti facilmente pete/;e

Ìemo : 2. Che quaſi ”ecs-Jariammte

`fece/;emma .

’- PONDERAZIONE I.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Cum ircr feſt” i” Jeruſalem , tranſióat

per medium Samariam,

("all/(853)" . i

ÎPer giugnere alla Patria del Cielo, bi

ſogna camminare la .via di mezzo..

Primo: nel ſervirci de' beni tempora

li. `

Secondo: nell'eſercìzìoedelle virtù.

lNIRODUZIONE.

.. ,U -profetizzato‘ da Iſaia, che il no

stro Maestro Criſto ci dovea ñmo

.ſtrare ſenfibilmente la via, che conduce

.al Cielo .'- (a) Erunt oculi -tui *videata

prn'ceprorem tuum,, (9‘ annata-t Medie”:

‘ver/mm po/l targa mmc-mit; ~lmc çfl-um,

.ambulate in ea." Qual e questa vm ſen

ſibilmente inſegnataci daGrsù? mi dire-~

te ,vela ſua vita ſanta: due bene, per

chè c’ inſegna S. Agostino: Omm': Cári

_fli :zaia mſlm ejl inflruäio. Mi direte ,

.è la via di tutte le virtù; e dite bene ,

poichè lo testifica il Profeta Batuch :

U]] Hit: adi-:veni: omnem ‘viam diſcipli

na' , (D' tradidit illa Jacob puero ſuo .'

Ma perchè la ſantità del Signore &uni

Verſale, le Yll‘tù che inſegna ſono mol

te ; non m1 ſpiegate una via particola

re, e ſenſibilmente dimostrataci dal Sal

vatore; eccola qual’è ,~ la dica il mede

limo Profeta [ſala: Non declineti: , no

que ad dexter-tm , neque ad fini/{ram ,

La via , che c‘inſegna il Salvadore,

è la via di mezzo , che noi non de

cliniamo nè alla deſtra , nè alla ſmi

stra : e nell' odierno Vangelo ſenſibil

mente la moſh-a a’ ſuoi Diſcepoli; poi

chè camminando avanti di loro per an

dar a Geruſalemme , ch' è ſimbolo del

Paradiſo) dice il Sagro Tcsto in S. Lu

ca , che andava per mezzo .' cum ire:

ſeſta: m ſeruſalem , tran/Ibn: per me

dium &amari-1m , O‘ Galileam. Spiega

Fabro: O/Zendem' nobis' *viam ad ‘vitam

eternam , qua 2/? ”diam-ita: . Cioè la

`via_di‘_mezzo. Queſta medeſima v' inſe

gnerò lo, dandovi a ponderare, che per

ſalvarvi biſogna camminare` la via di

mezzo: Primo nell’ uſo de' beni tem

‘ Potalh' Secondo nella pratica delle yinù.

“PRIMO PUNTO.

Nell' uſo :Je-'bem' tempc-rùll .

I Beni temporali ci ſono dati per poter

vivere inequesto Mondo , e guada

gnarci il Paradiſo, ch’è il fine, per lo

quale ſiam-0 stati'creati ,~ dunque tanti

ne abbiamo da cercare, quanti ci con*

dnmno , e non c’ impediſcono il Cielo;

e .queſta è la mediocrità; poichè ſe ne

abbiamo tanti pochi, che non ci baſta

` ho a vivere, c' impazienteremo , e di

ſputa-emo; ſe ne abbiamo ſoverchi ,› a

quelli attaccheremo il cuore, c’ inſuper

blremo, e perderemo il Cielo: ſiccome

una Nave , quando non ha ſavorra,i

venti la ebalzano ; quando è troppo m

rica , ſ1 affonda, non .giugne al porto .

Platoe Gentile conobbe queſta verità :

In quocumque bomínum carta nec inopia,

nec :li-viti" ſunt , buie ju/Iíffimí mare:

ads-nm: .

Ma laſciamo i Gentili, e ſentiamo lo

Spirito Santo per bocca di Salomone ,

il quale pregava il Signore , dicendo :

ñ. Duo

 
-—- ——_———_——~..—

(3) [ſu. 30. Il. [b] Barm. 3. 5.

.— .



PONDERAZÌONE I.

Duo (a) raga-m' te , ”a deneges mihi ,

Mendicitatem, (3' divitía: ”e dealer-x': mi

bi, tríóue tantum -uíéîui mea neceſſaria;

Due coſe, diceva questo Savio iſpirato

dallo Spirito Santo, che volea; nè po

vertà , nè ricchezze ; e con ciò volea

camminare la via di mezzo della me

diocrità ; e ne dà la ragione .* Ne forte

fatima!, allícíar ad negandrtzn ; O' dl'

oam, gm': e‘st Dominus .9 perchè ſe avrò

ricchezze , ſazio de’ beni temporali m’

inſuperbirò ſino a non conoſcere Dio ,

e la ſua ſanta legge ; .Aut egcflate com

pia/[m- fur” , aut perjurem nome” Dei

met; E` ſe ho troppo miſerie, m‘impa—

zienterò , è bestemmierò il Nome del

mio Signore lddio . Cosi praticò Gia

cobbe, pregando il ‘Zignore, ‘che gli deſ;

ſe pane per mangiare , e vestimenti da

ricovrirſi , e cosl ſoggiugneva , temerò

Dio , e lo ſervixò: (b) Si deden's mihi

panem ad veſcéndum , O‘ *ve/Zimemum

ad induendum , eri# mihi Dominus vin

Deum . Così praticò S. Paolo Apostoln,

dicendo .* (c) Hubert”: alimenta , (37'

guibu: :eg-1mm, In': contenti fimm: Gli`

astava aver che mangiare , e di v_che

vestirfi; e di questn modo stava conten

to al ſervizio di Dio .—

E ſe alle volte ci mancaſſe il vivere

per pr0va di Dio, o pure ſoprabbondaſ

ſero i nostri beni , e ricchezze , anche

in quello abbiam!) da oſſervare la via di

mezzo; non perdendoci di animo nelle

miſerie, ma confidando in Dio; nè in

ſuperbendoei nell' abbondanza , ma ſer

vendocene per onore di Dio: (d) Exhi

beamus ( dice l’ Apostolo ) na: ſicur

Dei mt’mfira: pernima illflſtíff a dea—tri!,

(9' a fimstris. Jfinxflrís, ſe ci manca

il neceſſario, avendo pazienza, e confi

denza in Dio: .A dextrís ; ſe abbiamo

coſe ſuperflue, non inſuperbendoci , ma

ſprnderle bene.

_ Vedete come egregiamente lo praticò

ll medeſimo Apostolo, il quale diceva.

(e) .Scía (9' abundm‘e ; ſcia Z9' penm-íam

pn”. Vedete come lo pratico Giobbe

Santo; quando era ricco , ne benedice

va Dio; quando era povero, ſi conten

(a) Pro-ti. 30. 8. _—

(e) Philip. 4 . iz.

(b) Geneſi 28. 2c:.

ſab [o ZI.

2*:

tava del Divino voler-e-~ (f') Domina; Je.

dit, Dominic: abstulit; fit ”0mm Dami.

”i benedic’Îum , ſi bon-1 ſuſcepr‘mus de

manu Domini , mala autem gna” non

ſub/Zineamm .9 ci

Capiſci come per arrivare al Cielo

biſogna camminare la via di mezzo ,X

cioè che ti contenti di quello ch’è ne

ceſſario per vivere‘, non cercandö altro

per arricchirci; biſogna non perderci di

animo nelle miſerie , non inſuperbiroí

nell’ opulenza . -

SECONDO PUNTO.

La *via di mezzo nelle virtù.

Affiamo ora a conſiderare l’altro

P Punto ; che anche nella via delle

virtù dobbiamo tenere la via di mezzo.

Le virtù ſono tutte poste nel mezzo .

Sentite S. Girolamo : Via-:Mer in med/o

ſunt, O' nimietar 0mm': in ‘vin'a ef} ;

poiche agli estremi delle_ virtù stanno i

vizi; a cagion di eſempio :.è _vu-[ù la

Liberalità, ſono vizi l’A-vartzìa , e la

Prodigalità , che stanno negli estremi: è

virtù l'Urbanità nel converſare., ſono

vizi gli estrem‘i ;‘ cioè la Ruſhcltà ,. la

Scurrilità: è virtù la Temperanza nel

mangiare ; ſono vizi‘ la Goloſicà , e l’

lnedia.- è virtù il vestir modeſto ; ſono

vizi la Vanità nel veſtire , o la Sordi

dezza nelle vesti onde dice lo Spirito

Santo: (g) Ne dec-line: ”‘que ad dexte

mm, neque ad fini/ira!” ; averte perle”:

ruum a malo; Non biſogna nelle virtù

declinare nè alla destra, nè alla. ſmistra;

l’ uno, e l’altro è vizio , e_ per _conſe

guenzaè male, dal quale dei declinare.

Dei nel poſſeſſo de’ beni temporali non

difflparli con prodigalità , nè ”tenerli

con avarizia ; dei nel converſare non

eſſer rustico, nè troppo ridicolo, ma la

via di mezzo dell’ urbanità ; dei_ nel

mangiare non eſſer goloſo. ne dartt_all"

inedia di non mangiare il neceſſario ,

ma la via di mezzo della temperanza ;

dei nel vestire fuggire la ſordidezza. , e

la vanità di troppo gale , ma la viamezzo della modeſtia . Vida Diogene}

Giovani'di Rodi tutti vanità nel‘ veſh

re; li diſprezzò, dicendo: Hoc mſfll :ſl

pm

(c) r. Tim. 6. 8. [d] LC”, 6.7.

(g) Pra-v. 4. 27.
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ſ3’- fl .. «ſide i Lacedemoui

láfff'ruſáa‘ſîrassìunſe -‘ H" “m‘ ‘lì

NIZZA ancora non dobbiamo eſſere cori

indjraetamente ſervo‘roſi *nelle virtù ,

;Le vogliamo ſare più_ di quello che

poſſiamo: (a) Noli eg} [ii/Zu: muſeum ,

Nè così neghittofi nell’ attendere alle

virtù, che ſiamo tepidi_ , ed accidioſi ,

perche dice S. Gregorio Namanzeno :

./Eque inutile: ſunt _ſupina_ ſeguiti”, (Q'

imperi”: ſer-var .* Per ultimo non dob

biamo nella ſperanza di ſalvarci , eſſer

preſontuoſi, che peccando, enon ſacen~

do opere buone, ſperiamo la ſalute; nè

troppo timidi , che _facendo_ quel che

dobbiamo , anche cr ,.diffldiamo . (b)

Abramo poſe il ſuo *tabernacolo ſra

Bethel, che -vuol dire Damm Dei , ed

Hai, che vuol dire ÃóſJü-f , per inſe

gnarci misticamente, che dobbiamo ſta

re ſta il timore , e la ſperanza ; aver

' timore d‘ offendere Dio, e ſum-e, che

b

facendo quel che poſſiamo , ci ſalvere

mo; onde diceſi nell’ Eccleſiastico .* (e)~

.ii :ímetir Dominum, ſperoref'n illum.

Lapiſci dunque che ſe.vu0i giugnereCielo , biſogna camminare la Via dl

mezzo: Non declinare neque ad dexte

i‘am , neque ad finì/?ram .'_ma andare

per la via di mezzo delle virtù, del ſer

vore, della ſperanza ,* la via di mezzo

del ſervirti de' beni temporali ,;_e ſe cam

mini altrimenti, non giugnerai al porto

della ſalute. `

Or vedi tu come cammini , quanto

dcclini all" eſtremo , alla libertà ne‘beni

temporali; ſempre vuo‘i aver più , più

guadagni, »più negozi, piùricchezze, di

modo che a queſti ti attacchi, per queñ

sti offendi Dio, per queſti laſci gli eſer

cizj tuoi ſpirituali; nelle coſe neceſſarie

pel tuo vivere quanto libero? Sç man

gi, con tanta gola, che appena {digiu

ni della Chieſa oſſervi; ſe ti ricrei, con

tanta libertà , efieriorandoti in ginochl

ſoverchi, parole poco -lecite ; nel veſti

re, non l’ uſi per decentemente coprire

il Corpo, ma con tanti luffi, e vanità;

nell’attendere poi alle virtù, tanto rimeſ

ſo; laſci i tuoi eſercizi , le orazioni ,'

comunichi; nella ſperanza troppo pro

ſontuoſo; pacchi ogni di , e poi ſperi il

perdono; non vuoi ſare niente per Dio,

e vuoi ſalvati.: hai ſgarrata la strada ,

darai in continui precipizi , darai nelle

ſauci del Demonio 5- il quale ( dice S.

Pietro ) (d) ſito: leo rugienr circuit ,

qua‘rens quem devoret : Va attorno per

ingoiarſhi traviati . Comparve un di il

Demonio a S. Domenico, dicendogli con

ſesta queſte parole: Magi: , O' minus ,

m.:gí.ſ,@' minus: Domandandogli il San

to, che voleſſe dire; riſpoſe : i0 fo ca

dere tutti gli Uomini col più, emeno;

ilìillo loro _ nell’ attendere alle’"virtù il

meno, acciocchè s’intepidiſcano, e con

ciò alla fine le perdano; ne‘vizi il più,

che ,attendono la darſi buon tempo , e

chepecchino allegramente con la vana

ſperanza del perdono. _ r

Entriamo in noi ſteſſi , ſe vogliamo

ſalvarci,ſeguitia:no il Signore,che va in

Garoſoîima per la via di m zzo : Per

medium Samaríam, Ù‘_ Golí cam ; Non

ſiamo rimeſſi nell’ attendere alle virtù ,

non ſiamo larghi ne‘ diletti , gusti , e

ſpaſſi di queſta Terra. E ſe ſin oggi ab

iamo traviato, or alla deſtra , or alla

:..istra , domandiamone perdono al Si

gnore, e ponghiamoci nella via di mez

zo. Vedi quanta tepidezza hai praticata

nell’ attendere alle virtù, quanta libertà

ne‘ vizi P Dolore.. Ci ha promeſſo il Si

gnore un Paradiſo pieno di delizie , ed

a noi ogni picciola fatica ci ſgomenra :

ci atterr'iſce con un lnſerno di pene , ed

ogni gusto ci allerta. Dolore . Quanto

diſguſto di Dio, che volea che Cammi

naſlìmo la via di mezzo delle virtù ;

noi abbiamocamminato gli estreini de'

vizi. Dolore. Propofito di camminare

la ’via del Signore, lootanì da’ peccati ,

fervoroſì in acquistar le virtù.

PRATICA.

\"

'E vogliamo ſalvarci, dobbiamo cam

minare con Gesù la via di mezzo ,

non ,declinando nè alla deſtra , nè alla

. fini
  

(3) Eccleſ. 7. .i7. (b) Gene/L n.. B.

[o] Ecclej; z. 6. [d] r.Perr. 5.8. i
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finistra. Nel primo (a) Libro de’ Re ne

abbiamo avuta un’ istruzione in_ quelle

Vacche ,che tiravano l’Area del Signore;

diceilSagro Testo': Iban: in direcîum per

viam; non declina/;ant neque ad dextemm ,

neque ad finíflram. La pratica di questo

cammino diritto e: Prima ne’beni tempora

li, non curare di averne ſoverchi;questaè

la destra; nè inquietarci, ſe ne abbiamo

pochi; queſta e la (inistra : non curare

‘di averne ſovercbi, perche Cl attacche

ranno il cuore , ci ſcorderemo de' beni

eterni, c’impediranno gli eſercizi delle

virtù: ſe ne abbiamo pochi, rafſegnarcí

a confidar in' vDio . San 'Franceſco per

un ſuo Oſpite nella Villa di Tifi, vicino

al Monte di Alvernia, pregò al Signo

re , nè ricchezze , nè povertà ,* e cosl

ottenne , che [in ad oggi nè s’ impove

riſce, nè s' arricchiſce quella Caſa . La

pratica è , procurare tanti negozi, quin

ti puoi portarli , e non più; E ponere

nel primo luogo il negozio dell' Anima,

- l’orazione , frequenza de’ Sagramenti :

Secondo attendere con istaccamento ,

ſenza volerſi arricchire, ne paſſare avan

ti , ma quanto baſta pervivere: ſiamo

nati per ben‘i eterni, di questi dobbiamo

arricchirci .* Terzo nell’ uſo delle coſe

umane; come nel mangiare , veſtire ;

ricrearci con moderazione , quanto è

neceſſario, e per dar gusto a Dio.

Secondo ñ* Nelle virtù , tenere la via

di mezzo, non diamo nell' eſtremo del

la pigrizia : facciamo i nostri eſercizi

ſpirituali, orazione, comunione, ſecon~

do’il ſolito, e con fervore . Camminia

mo nella ſperanza di ſalvarci per la via

di mezzo, non diamo nell’ estremo del

la vana preſunzione, attendendo a’vizi,e

poi voler ſalvarci ; nè attendendo alle

virtù, preſumendo di noi ſteſſi con la

vanagloria.- N: declina: i” dexter-:ſuper

ba praſumtione juflitim ( dice S. Ago

stino ), ”er i” ſiniflmm ſecura deli-67m.

tiene peccatij ſe ſei buono, umiliati, e

terni di cadere; ſe ſei tristo , ſorg'i da’

vizi, non ti fidare di star in elfi , per

-chè può eſſere, che Dio non ti perdo

ni.“ Cosl camminando la via di mezzo

‘anderemg col Signore in Cielo, il qua

›’ TomJ’. . `

_L_ ,

[a] r. Reg. 6. raw,

. . v 33

le Cum mt m jeruſhlem, tran/ſh” per

mrdiam Samariam, O' Cali/team.

PONDERAZIONE II.

Sopra le parole dell’ Evangelo.:

Cum mgren'eremr qua/idem Ca/Zellum.

Dalla preſenza di Cristo nell’ Anima

Vien ogni bene.

Primo l' eſſere liberata da’ peccati.

Secondo l’ acquisto di tutte le virtù.

lNTRODUZlONE .

All’ entrare il Signore in un Castel

loſra la Samaria, e Galilea, mol

to bene apportò a' Cittadini di quello ,

lo riferiſce S. Luca nell’pdierno Vange

lo: Cum ingrederetur quoddam Caflellum:

Ecco c'ne nel primo in reffo ſe gli fece

ro avanti diece Lebbroñ, ed eſſo li ſano

dalla lebbra ,ì _anzi ad uno ſpecialmente,

ch’ era Samaritano, cioe peccatore, non

ſolo lo ſanò dalla labbra corporale, ma

ancora ſpirituale dell’ Anima , cioè da'

peccati ; illuminandolo alla cognizione

della-ſua Perſona , e delle verità eterne,

che a gran voce magnificava il Signore,

di modo tale che per bocca del Salva

dore ſu ~dichiarato ſalvo. Il Castello in

ſenſo mistico è l’ Anima nostra , dove

Dio entra per la‘ Grazia; riſiede ſostan

zialm-ente con‘ la ſua preſenza reale , e

regge, e domina tutte le nostre poten

ze, e ſenſi, dirigendoli al fine della no

ſtra-ſalute.“ cosl lo ſpiega Ugon Cardi

nale: (b) Cum ingrederetur quoddam C4

stellum ,* Ida/Z ſecreeum conſcientiie : E

dal ſuo ingreſſo viene nell'Anima ln

_mòndazmne della lebbra de’ peccati, e l’

illuminazione alla cognizione di Dio ,

ed alla pratica _del-le virtù. Dice &Gio

van Criſostomo: (c) .ſi ad Deum can-ver

tìnuf: m’emçs' ”'oflras, omnibus- ſuperiore:

;Him-mar , omnia nobis facili” appare

unt; ſaremo alieni da tutr’i peccati ,

tutte le Virtci ci parranno facili. E pu

re Cl ſono molti , che volontariamente

impediſcono quest'ingreſſo del Signore

nell’ Anima ; o pure di già venuto in

quella, lo cacciano; quindi ſon obbliga-’

.ì '_ G'g to

,n

.-4-- ...óñ—ñ ñ...,

(b) Humour-Abi:. (c) ſJaan.Cbri—flbom.zó.ad Habana'.
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to darvi a ponderare , come dalla pre

ſenza di Cristo nell’ Anima viene ogni

bene di queſta: Primo la liberazione da

tutt'i peccati: Secondo il lume per ac

quistare tutte le virtù.

_ PRIMO PUNTO.

Dalla preſenza di Cri/io nell' .Anima

*viene inefl'a la liberazione da tutt’i

A peccati . '

On ha dubbio alcuno,cbe Dio stà'

a ſempre preſente nell’Anima , ed

abita dentro di eſſa per gli tte modi

generali n, di eſſenza, preſenza , e p0

tenza; poichè per la ſua immenſità

riempiendo tutte le Creature del ſuo

eſſere; riempie ancora l' Anima: (a)

Pura: ”e [ dice ‘per Geremia ] Deus e

vicino egoſum ,1 ici: Dominus? C9' no”

Deus de longe P ”unçuid non Coelum,

terram ego imp/eo , dicit Dominus?

Onde per questa preſenza non ſi può

dire che Dio entri nell'Anima come

ſuo Castello , perchè con questa preſet”

la stà egli ſempre in quella .- entra Dio

bensì nell’Anima per un’altra preſenza,

che è per la ,ſua Grazia , entrando in

quella , e stando preſente ad eſſa ſostan

zialmente , come dice l’Apostolo : (b)

-Carimr Dei diffuſa el} in cordibur *ne- ſ

[Mtv per .ſpia-ita”; .fanffum , qui datu:

efl nokia,- Ed in nn altro luogo .* (c)

Propterſſinlzgbitantem Spiritum e/*ur in

*nobis: .Or. di queſta _preſenza parlando,

dico che libera l’ Anima da tutt’ i. pec

çatt .

~ Conſideralo primieramente dalla ſan

tità , e punta dl Dio, il quale non ſo

lo non può ammettere peccato in ſe t

come dice l’ApostoloMd) Nupquìd im

gyitar_ efl apud Deum .9 abfit ,' ma nè

,anche m_quell’ Anima , dove eſſo per

Grazrafiſiede ; poichè quelle Anime ,

dove rtfiede per Grazia, gli ſono care,

amate , ed amiche ; il peccato gli e in

abbominazione ~inſieme col Peccatore :

'~ [e] ſióaminabilis Domino 'cor pranum .

Or ciò ſuppost‘o , diſcorri cosl .- Dio è

l’ isteſſa Santità ,- il peccato è l' iſ'teſl'a~

malizia , non poſſono star inſieme nell'

Anima ; dunque entrando nell’Anima

Dio , forza è che ſi parta il peccato ,

‘e resti l'Auima purificata , e mouda da

quello: e argomento dell’Apostolo, (f)

il quale raflomiglia la ſantità di Dio

alla luce ; la malizia del peccato alle

tenebre: or ſiccome non poſſono star

inſieme ‘tenebre , e luce _,- ma neceſſa

riamente venendo la luce , ſi ſugano le

tenebre ,* cosl’ non può stare ‘nell’ Ani

ma Dio , e peccato , venendo Dio , ſi

fuga il peccato .- _gg-e participatio [mi:

ad teneórflr , juſiime ad .i’niquitatem .9

E queſto praticamente lo conoſci , per

chè per unirſi Dio coll’Anima , ci è

neceſſaria la Fede, e cognizione di Dio,

l’ amore ſuo , come Sommo Bene, e il

dolore de' peccati, che impediſcono

quest’ amore ; or* eſſendo nell’ Anima

queste diſpoſizioni, acciocchè in eſſa entri

Dio, ſubito ſi parte il peccato ; perchè

dov’ è'Fede di Dio , Amore di Dio, e dolor

de’ peccati , non ci può eſſere peccato;

ma ſubito, viene Dio colla ſua Grazia.

per ſantiſicare quell' Anima: ecco come

lo dice lo Spirito Santo:[g} _Qui timent

Drum, preparabzmt tarda ſua , in

conſpeëiu .Altiflimi [anéiificabunt flnímar

lla-F n

Secondo .~ Di più questa preſenza di

Dio allontana dall’Anima i peccati fu

turi , ed impediſce che non ſi commet

tan‘o ; vien queſto .* Primo non ſola

dalla Santità di Dio; ma dalla potenza

di Dio , che dà ſorza all’ Anima di re

ſiſtere alle tentazioni ,ñ e di tenere lon

tani da ſe i peccati: (b) .ſi Deus pro

”ab-ì: [ diceva l' Apostolo ] qui: contra

not ?1E Davide ſoggiugne .- [i] guarire

Dominum , ('9‘ confirmamini ; quante'

faciem :ju: ſemper .* Conforme dalla

preſenza di' un forte Capitano piglia

,forza un Soldato , *benchè timido di

combatte-te , e `vincere tutt' i Nemici an

corchè ſorti ; .e pure queſta preſenza

[ dice S. Agostino] [e] non inſonde

forze reali nell‘animo del Soldato; così,

. UMD*
 

' [a] ſer.23.v.23.24..7 (b) Rom. 5. 3.

(e) Prov. ll. zo.

(i) Pſal. and.. 4,

[f] z'. Corinth. 6. [4.

[k] J‘. Jugufl. [ehm a5. de_ tempore.

[c] Rom. s. u. ” '[d] R…: g, ,4,

[8] Eco/.z. 20. (h) Romagr.
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e maggiormente la preſenza' di Dio

nell‘ Anima , che non ſolo anima , ma

dà le forze , che ſono i ſuoi aiuti ſ0

vranaturali per vincere tutt’ i Nemici ,

e cacciare da ſe tutt' i peccati .- Deux

enim quando ſpeff'at cercatore: ſuor', af#

ju-un: m . Da queſta preſenza di Dio

nell’Anima viene ,ñche ſi rende ſorte

contra tutte le tentazioni , ed immune

da tutt’i peccati.

Terzo : Ma ſopra_ tutto conoſcente

queſta verità , che‘ dalla preſenza di

Dio , della quale parliamo , Viene l’eſ

ſere l’Anima eletta per figlia adottiva

di Dio, riflettendo che facendoſi queſta

preſenza di Dio per mezzo della Gra

zia ; queſta e come un ſeme di Dio ,

per lo quale genera l’ Anima , e la ſa

ſua 'figlia : or eſſendo l’Anima figlia di

Dio , mentre l’è tale, ſarà immune da

.tutcìi peccati: uditelocome lo ſpiega

egregiamente S. Giovanni: (a) Omnir,

qui nam: cſi ex Deo , ccatum mm fañ_

ci! , quoniam ſeme” ip…: i” eo man”,
(9' non part-ſl pecca” , çuíaſi ex Deo tra

m; efl. —

Capiſci dunque come dalla preſenza

di Dio nell’Anima vien queſta liberata

da' peccati paſſati , perche non poſſono

Rare inſieme peccato, e Dio; da’ futu*

ri, perchè riceve forza da reſiſtere , ed

inſieme ſantità'tale come figlia di Dio,

the mentre dura in 'quello ſtatoe im

mune da’ peccati. Vedetene gli eſempi,
vprimieramente de’ peccati paſſati nella

Maddalena , chein ricevere Criſto nel

ſuo cuore con l' amore, gli furono per

donáti turt’i peccati .- [b] Remittunmr

effettua multa , quaniam dilexit mul

rum. Della >fortezza di non commetter

ne de’ nuovi, in, S. Antonio Abate , e

poi in S. Catarina da ‘Elena , i quali

agitati da tanti Demoni , e tentazioni

im‘pure , dopo ſi lagnavano col Signo

re, dicendogli, -dove ſuſſe stato, .mentre

eſſi erano cosl tentati; riſpoſe loro: nel

voſtro cuore , vedendo come combatte- `

vate , ed ajutandovi a vincere . E di

Suſanna ,_ [c] che agitata , e tentata da

, quegli :mqui Vecchioni , minacciandole

Ò, , ²35
la morte ſe non comenttva ,~ le pareva

lmPOfflblle peccare , mentre avea Dio

preſente nell’ Anima ,~ onde diſſe :. Me

lia: ef} incjdere in manu: *ue ras, quam

pet-care in conſpeff” Domini.
_Or ſe è_cosl , con che fervore dob-l

biamo not ammettere queſta preſenza

di D10 nell' Anima , e mantenerla in

eſſa con _la Grazia) Quanto importa

eſſer liberi, e mondi da‘ peccati,- quanto '

importa eſſer immuni da’ nuovi pecca—

ti P ln queſto ſtà tutto il noſtro bene,

la pace _dell’ Anima , l’ eſſer degni de'

favori dl Dio temporali , e ſpirituali ,

e quel che Plù importa , l‘aCCertare la

nottra ſalute. Eppure non curiamo que

ſta preſenza : ſe l’ abbiamo perduta per

lo-peccato , differiamo il pentirci , col

quale‘ la *potremo ricuperare ,~ e ſe l'ab

biamo rlcuperata , la torniamo con fa‘…

cinta a-perdere di nuovo col peccato, ,

ne curiamo di ſtar uniti con Dio per

amore , e tenerlo caro nell’ Anima; ma

Plù toſto Cl contentiamo ſtar uniti con

una (,reatura., per la quale laſciamo

D10 ; per una Creatura dilettevole, per

nn poco d’ intereſſe , per un punto di

onore ; anzi per abbracciarci con que

ſte coſe , diamo il ripudio a Dio .z (d)

"Qui dixerunt Deo, rende a najzír, film

nam_ *ui-:rum zum-um ”alumur ;

partiti da me con la tua preſenza per

Grana , che non voglio ,te nel mio

cuore , nè l’, oſſervanza delle tue vie , e

della .tua legge, per la q‘uale ci con

giugmamo con te'. Si può trovare mag

gior pazzia di queſta 2 ſe l' hai fatto,- .

conſonditeue , e proponi emendartene ,

cercando di aver ſolo Dio nel cuore

per amore , e per Grazia , e non per

derlo , nè cacciarlo per una Creatura

vrliſlima , per un conſenſo al peccato ,

e paſſa al ’

SECONDO PUNTO.

Dal/a preſenza di Dm nell’Anima viene

il lume per la` pratica delle virtù .

PEr conoſcere queſto , conſidera , co

‘ _ me Dio e la luce dell'Anima,'che

l’illumiaa alla cognizione al tutte le

\ G g z .Ve

Signore

  

(a) -r.]oom. 3. .

[djjob 2t. 14.9’

(b) La:. 7. '47. [c] Demi-1.113. :3. '
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verità eterne ,~ (a) Q); illumina: omnem

‘bommenh~ Or ſiccome dall' affistenza e

preſenza del lume in una Camera ſi ve

dono tutti gli oggetti , che stanno in

quella , così dalla preſenza di Dio ne‘ll’

.Animali conoſcono tutte le verità eter

ne ,* la bellezza , e grandezza di Dio ,

la prezioſità della Grazia , le delizie ,

che ha reparate il Signore in Cielo a

chi lo erve , i benefici di Dio della

creazione , e ſpecialmente della Reden

zione ,* dalle quali cognizioni l’ Anima

ſi riſolve ad acquistare le virtù, l’amore

di Dio , e del Proſſimo , la’ pazienza

ne’ travagli , l’ ubbidienza a’ Superiori

per amore di Dio .

Vedetelo ne’ Santi, che li chiamava

no Uomini illuminati ,~ dall‘ affistenza

di Dio nell’Anima , quante verità co

noſcevano , S. ignazio diceva , che per

li lumi', i quali gli avea dati Dio nella

Grotta di Mareſa , avea tanta cogni

zione delle verità della Fede , che ſe ſi

cancellaſſero tutte le Sagre Scritture, egli

avrebbe creduto , e ſarebbe ſhto ſaldo

nella conſefflone di quelle . S. Tereſa

dall’aſſiſtenza di Cristo , che conoſceva

preſente a ſe, diſprezzava tutta la Ter

ra , e nauſeava tutte le Creature. Tan

to maggiormente , che l’affistenza di

Dio nell’Anima non ſolo dà forza per

raticare tutte le virtù ,* comunicando

ln quella la ſua Grazia , i ſuoi aiuti ,

per li quali l’ Anima cammina .genero

ſamente all‘ acquisto di tutte quelle .

L’ Apostolo , che ſu tanto virtuoſo; e

ſanto , conſeſſa non da altra cagion eſ

ſer tale, che dall' aſſistenza di Dio nell' '

Anima ſua per la Grazia .* (b) Gmría

Der' ſum id, quod ſum; Grazia ejus i”

me *vacua non fuit . E la ragione fi ~è ,

perchè egli benedice tutte le potenze

dell’ Uomo, acciocche camminino le

via delle virtù .* (c) Etenim Iegir/arar

dal") benedifiíomm ; ibm” de vir-tute

i” *virtutem: Benedice l'Intelletto , che

penſi a coſe buone ,j la Volontà , che

ami il Sommo Bene; la Memoria,che

ſi ricordi de’ benefici ricevuti 3 le o

renze del corpo , che non oppugntno

ñ ia) ſoa”. r. 9.

(d) z. Pe”. 2. 3.

(b) t. Corinth. t. rs.

(e) Earl. 3. zo.

l‘ Anima nel ben operare _, ma _pronta—

mente l' ubbidiſcano ,* gli 'occhl *, che

non veggano oggetti pericoloſi;le orecñ

chie , che non ſentano parole diſdiceñ‘

voli ; la lingua, _che non~ parli pa

role cattive tutto ſlPlend di benedi

zioni è un Uomo per la preſenza di

Dio , per operare con tutte le ſue po

tenze opere virtuoſe . ~

Anzi l'allistenza ſua non ſolo illumi

na l’lntelletto alla cognizione delle ve

rità , dà ſorza alla’ Volontà , e poten

ze per vivere virtuoſamente ſecondo’

quelle, ma ancora inſonde le virtù nell'

Anima , inſonde con la ſua aſſiſtenza

prima la Grazia ſantificante , che porta

con ſe il corteggio 'delle virtù , della

Carità , della Fede formata, della Spe

ranza viva ; della prudenza , fortezza ,

temperanza, giustizia ; dell'umiltà , ub

bidienza ,pazienza : poichè eſſendo la

Grazia ſormale participazione della Na

tura Santa di Dio, porta con ſe l’isteſ

ſo Dio Santo nell' Anima tutte le vir

tù di Dio: l’ attesta S. Pietro .* (d) Quo.

”iam omnia nobis" divina.- *virturír , quae

ad *vitam , (9’ pietatem donata ſunt .

Dalla preſenza del Principe nella ſua

Regia , nel ſuo Palazzo ci (i vede ogni

adobbamento di arazzi, di broccati _,

tutte le ricchezze di argento , di oro ,

tutto il correggio de’ Servi , Cavalieri;

cosl dalla preſenza di Dio nell’Anima

per Grazia ſi vedono ~in quella tutte le

ricchezze , ed ornamenti delle virtù; le’

quali uſcite negli atti loro_ , moltiplica.

no nell’ Anima il correggio di moltitu—

dine grande di opere ſante , e Virtuoſe;

fino ad arrivare l’ Anima ad eſſer ſanta;

(e) In conſpeffu [Him janíìificabunrflní

mas ſu” .

Tanto bene viene dunque dell‘Anima

dalla preſenza di Dio ; lume da cono

ſcere tutte le verità eterne ,~ forza da_

vivere ſecondo quelle , l’ acquisto dt

tutte le virtù , dalle quali vengono gliñ

atti virtuoſi per ſantificare l’ Anima .

E che fate dunque, che non deſiderate

questa preſenza , che non cercate ſem

pre Dio con voi P Che maggior bene ,

~ quan

—ñ—'

[c] Pſal. 82. 7.

\
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quanto eſſer Uomo illuminato , Uomo

virtuoſo, Uomo ſanto.

hppure lo poſſiamo eſſere con tanta

facilita , e non lo facciamo .* abbiamo

alle volt-e Dio preſente nell' Anima con

la ſua Grazia_ m1 perchè non coope

riamo a que a preſenza , è come ſe

non l‘aveiſim-i; non iſperimentiamo

queſto gran lume , e cognizione _viva

delle verita eterne , non ci ſentiamo

muovere a virtù- alcuna ;` anzi come ſe

non l’aveffimo , non prorompiamo in

atto alcuno di quelle , non cooperiamo

colle potenze dell’ Anima a questa pre

ſenza , colla~ Memoria ricordandoci, de’

ſuoi benefici , con i’ Intelletto penſando

alla ſua grandezza, colla Volontà aman

do la ſua infinita bontà-z quanti pochi

atti di qnesti facciamo il giorno? E che

ci giova la ſua-preſenza? Se noi aveſſi

mo in Caſa alloggiato il Re , ma non

lo vedeſſimo, non lo riveriffimo , nelo

corteggiaſſimo ; ma lo laſciaſſimo stare

in una Camera chiuſo; che utile ci ap

porterebbe la ſua preſenza P Anzi che

ingiuria gli ſareffimo , obbligandolo ad

andarſene via? Cosl facciamo noi con

Dio , quando non lo cacciamo col pec’

cato ; lo laſciamo ſtare , ſcordato in

un cantone , ſenza ricordarci di lui;

ſenza oſſequiarlo , ſervirlo con atti di

amore , di defideri,di dargli goffo-*non

ci gioverà queſta preſenza ; anzi eſſo

pian piano ſi partirà da noi, permet

tendo , che caſchiamo in peccato."

Svegliamoci , Cristiani , da questo

ſonno di tepidezza.*(a) ./{ccedite adeum,

(7' illuminamíni : Se abbiamo Dio con

noi per Grazia , accostiamoci a lui con

atti di Fede , di amore , colla pratica

delle virtù in ſuo oſſequio: ſe non l’ab

biamo per lo peccato , procuriamo di

ſario ritornare col dolore : ed -eceioccbò

ti ecciti a queſto dolore : Vedi quante

volte l'hai cacciato da te col peccato;

che ingiuria .' Dolore . Quante volte

perduto, non l’ hai cercato ſubito colla

penitenza , come ſe non aVeſſi perduto

un Dio! Dolore . Quando l’ hai avuto

in te , quanto poco l’hai carreggiata

con atti di amore , e di virtù ſervoro

V

2L‘

ſe .P L7 hai laſciato abbandonato in ua

cantone! Dolore . Proponi aver ſempre

Dio nell’ Anima , e correggi-ario conti

nuamente con atti virtuofi . Si mio Si

gnore , altro non voglio che te, perciò

rinunzio tutte le Creature ,. che mi poſ

ſono impedire , che tu non veng‘ni A

nell’ Anima mia; eyóglio ſempre te-~

nerti caro,corteggiarti con atti di amo

re , di virtu ,~ acciocchè poſſa~~unirmì

ſempre con te in Paradiſo.

PRATlCA…

Entre dunque dalſa preſenza di

Dio nell’~ Anima viene in quella

ogni bene , 'la liberazione da’ peccati ,

la fortezza per' non commetterli di nuo

vo , il lume per conoſcere : e praticar

le virtù, procuriamo di custodirlo nell?

Anima , non perderlo *col peccato ,~ “e

ricuperatolo , corteggiarlo con atti vir

tuoſe, acciocch-è non parta. ,

Qual’ è la cagione perchè ſi vedono

tanti Uomini pieni di vizi , che vivo

no , e non. ſi poſſono levare 'il peccato

d‘adoſſo , che ſempre tornano a com

metterlo P Perchè non vogliono custoñ

dire Dio nel loro cuore .' (b) Vere ”on

efl Dem mecum ; inverte-'unt me mala

ha’: : `E Davide parlando del Peccatore,

dice…: (x) _Non e/Z. Deus*- ín conſpeíìu

ejus: inquinare ſunt *vice illiur 1'” omní

tempore. Yediamolo praticamente .* uno

fa un peccato, ecco e partito Dio dall"

Anima: ~ſotto qnesto peccato, non pro

cura di ricuperare ſubito il Signore , ſe

ne sta ſenza Dio una ſettimana, un me

ſe ; non avendo Dio , ne la ſua Gta*

Zia, cade in mille altri peccati; poi'

cerca rrcnperarlo , ſe~pure torna ( per

che ſarà una confeſſione ſenza propoſi-‘

to ) il giorno appreſſo lo caccia da ſe.

per un peccato , e poi ſeguita .* e di

guesto modo ſe ne paſſa tutta la vita :

Non e/Ì Deus i” conſpeéîu eju: , ím'qui

tate-_ſunt *via ilh'n: i” 0mm' tempore .

E'dl quelli , che vivono in Grazia di

Dio, ~ed han” Dio con'loro , perchè

non Cl è in loro eſercizio di virtù ,

perche non corteggiano qipsto Dio con

_ att!
 

j [a] Pf. 33. a. [b] Deuf. 3:.

--ó—u--n
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~

atti di amore , per queſto ſanno delle

ricadute ſecondo l’ occaſione .

Biſogna dunque : Primo, ſe abbiamo

perduto Dio , ſubito ricuperarlo colla

vera penitenza : Secondo mantenerlo

con fuggire i pericoli, diſcacciare le

tentazioni . Vedi che in quell’ occaſione

*perdi Dio; in quella tentazione preten

de il Dem‘onio ſarti perdere Dio; dun

que dei ſuggirla , e combattere valoro

ſamente : quanto fuggi un pericolo di

perdere la vita? Quanto contraſti per

non Perdere un poco di roba P E per

non perdere Dio non .Vuoi fare cos’ al

c‘ùna P Terzo ricuPeratolo , corteggiarlo

con ſpeſfi atti di Fede , con ricordarti

de’ ſuoi benefici, con ſpeſſo elevare la

mente in Dio, con atti di amore ; e

cominciar a praticare qualche atto di

virtù z cosl lo manterremo_ ſempre con

noi , ed eſſo ci darà forza da non pec

care , ſpirito per praticare le virtù , ed'

eſſer ſanti : n'è ſi partirà` mai _da noi ,

eaſperi‘me'nte’remo quanto bene ci ‘ap

porta l’ efl’ere .:entrato il Signore ,in que

áìo Castello dell'Anima noſtra.

sPONDERA‘ZÌON'E ſii.

*ñ Sopra le parole dell'~ Evangelo-z

, Deeem ,vivi lepre/ì, › - ’

Quanto dobbiamo detestare la‘ſ’ebbradel
-peccato. ` '-*‘ "V >‘- "

Pri mo: Perche rende l’Anima ſporca .,

' ed abbominevole in questa vita.

Secondo: `Perchè la rende .rea dell’eter

` 11a ñabbominazione. ‘ -

. ÌNTRODUZIONE. =

FU ſimboleggiato il peccato per 'lalebn

` bra;poicbè ſiccome la lebbra defor

ma l’ Uomo in tutt’i ſuoi membri, cosl
il peccatoìdeſorma -l’ Uomo interiore in

tutte le ſue potenze : ſiccome la lebbra

rende l’ Uomo ſetido ed abbominevole,

così il‘peccato rende l’Uomo ſetido ed

abbominevole a Dio, ed agli Uomini 2

- ,ſiccome lalebbra cagiona prorito,e ſete;

così ilvpeccaro cagiona Proñto,e-ſete di

[a] Hug.Cardi”.in bu”: lomma- ’

EÈCÌ- 26”

"

nuovi` peccati: onde cobchiude Ugon

Cardinale .' (a) Per [epram ſignifica!”

peccamm. Or quanto "ſi deſi era da'veri

Lebbroſi trovar rimedio al or male P

Lo fecero conoſcere al Mondo i dieci

Leproſi dell‘ odierno Vangelo , i quali

non trovando ne medicina, nè medico,

che li curaſſe , e ſapendo la virtù del

Salvadore in ſanare tutte le infermità ,

ricorſcro a lui: Occurrerunt ei decem 'ui

ri lepro/i.: Ed il Signore colla ſolita be

nigmtà ſi ſanò: ediLebbroſi colla lebbra

del peccato, che ſono aſſai peggiori de' ›

‘Lebbroli corporali , non corrono al Sal

vadore per ſanarſì da sl grave 'male P

Tutto perchè non lo conoſcono . Ac

ciocchè dunque voi 'ſugglate "questa leb

bra _,* e ſe ſiete da .quella macc'nnati, ri

_corrlate alSalvadore per ſanarv:: voglio

darvx a _ponderare la ſua deformità .

Pruno, perchè rende l’ Anima ſporca ,

ed abbominevole in questa vvita .* Secon

do, perche la rende rea deli' eterna ab

bommazione_ . ›

PRIMO PUNTO.

Pere/;è rende I‘ .Ìniina ſporca , O' abba

~ mine-vole in que/la vita.

Er capire queſta verità , ſupporti

,quanto ſia bella l' Anima nostra

nella.` ſua formazione i Ella è ſatta im

› mediatamente dalle mani di Dio, ſupe

x riore a tutte le Creature materiali; ret

ta ,- perchè 'colla parte ſuperiore ſubor

dinata .a Dio , e colla .parte inferiore

ſubordinata alla ragione .* [b] Feel:

.Deux baminem reäum. Di più abbellir‘a,

.e decorata di tanti doni ſovra‘narurali , ,

di Grazia, come di Carità, delle virtù:

cosl bella, che ſommamente ſe ne com

piace Dio, e rende -a lui ſplendore , e

gloria .' (c) Candidi faffi ſunt Nazarzi

ejur; ſplendore”) Deo dederunt : Tanto

bell'a , che non .ha prezzo ne stimazio

ne per tutte -le coſe. del Mondo : ('d)

Omnjs nutem pan-eſercizio no” e/i diga»

JOHHVICÌINS dfiíma’- -

Or quest' Anima colla lebbra del pec

cato ſì rende ſporca, brutta, abbomine

vole

(o) Ere!. 7. 30. [c] Tim”. 4. 7.

A
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'poicbè eſſendo il'vole in queſta vita z

peccato _non altro, che una privazione

della rettitudine , una deformità ;, entran

do nell’ Anima, la .deturba nella rettitu

dine
zione alla par-te ſuperiore , ed a Dioſi .*

anzi la rivolge tutta alla parte~inſerioñ`

re, ed al ſenſo ,* mentre dice S. Tom

maſo: Peccatum eſſ aver/i0 a Deo , O’

con-ver/io ad creatura:: L’oſſuſca l'intel- *

letto, le debilita la volontà , diſordina

tutta l’ Anima .' Onde dice Oſea : (a)

Faſſi ſunt abominabiles ſic!” ea, que di

lexerunt. Ed in quanto alla bellezza ſo—

vranaturale, ne la ſpoglia affatto , poi

che perdendoſi la Grazia di Dio col’

peccato, ſi perdono tutt'i doni ſovrana
turali : (b) E} egreflſſur ef} a filia Sion'

omnis decor Cſm", lo piange Geremia’,

reſtandoquell’Anima , ch’ era bella , e

riſplendente avanti gli occhi di Dio ,

negra , brutta , come un carbone: (c)

Dntigrlta eg? ſuper carbone: ſocie: eo

rum. Onde rende abbominevole aDio,

edag—li Uomini.

Primo a Dio .* [d] JbominaóileffDo

”rino car pra-tim” , dice il Savio .p Vede

telo negli Angeli, ch’ erano le più belle

Creature uſcite dalle ſue mani ,*' per un

peccato di penſiero l’ abbominò tanto ,

che levò loro tutt’i` doni ſovranaturali z

li cacciò via da ſe nell* lnſerno, traſmu‘

tati in bruttiſſimi demoni . In Adamo

primogenito di tutti gli Uomini , per'

un'peccato l’ abbominò tanto , che lo

cacciò dal Paradiſo di‘delizie ; econdan

no tutta la ſua progenie, che naſceſſero‘

collaì'colpa originale. Più .* diſſe un De

monlo _a Brigida, (e) ch'è cosl odio

ſo a Dio il peccato, che ſe la Creatu

ra più cara ſua , ch’ è la ſua Madre

aveſſe peccato , e poi ſuſ’ſe‘ morta con

un ſolo peccato grave l’avrebbe cacciata,

da ſe nell’ lnſerno .

Secondo ſi rende abbominevolea tutti,

gli Uomini ſanti . Si legge di S. Filip

po Neri , che conoſceva i diſſonestidaſ—

la puzza., che eſalavano; come ancora

rl B. Raimondo ſcrive di S. Catarina da

 

naturale , levandole la 'ſubordina-'

. 23*?

Siena , che diſcerneva i Peocatori da’`

buoni dal fetore , che quelli eſalavanoed inconrrandoſi una volta con una donq

na impudica , ſi otturò le narici .* del

c‘he dimandata dar-Be’RaÌmondo, diſſe .

che altrimenti avrebbe ‘vomitata l’Ani-`

ma;,tanta"era la puzza d‘i quella Pecca

trice"; ma ſpecialmente ſi legge di S.

Brigida , (f) che viſitando una perſona

in Roma, ſi otturò Ie.narici; edoman

data perche P Riſpoſe .- perchè quell'

Anima stava imbrattata di colpa. ll che

ſucceſſe anche a S.Eutimio, racconta S.

Cirillo, (g)- che facendoſegli-incontro un

Uomo, che avea conſentito ad un pen

ſieroimmondo, eſalava tanta puzza, che

non potea ſopportarla il Santo , e sti

mava a-ver un demonio con ſe: Tanta

bruttezza, ed abbominazione apporta il

'peccato al-l’Anima., che la rende abbo

minevole a Dio , ed agli Uomini: or

non lo diremo lebbra abbominevoie dell’

AnimaP‘Anzi più che lebbra; come_in

ſegnòS. Ludovico (b) Re di Francia ad

un ſuo Cortigiano, 'al quale domandan

do , che avrebbe voluto più presto il

mal della lebbra nel corpo;o un pecca- ‘

to nell’An'ima P Ed avendo quelli ri

ſposto, che il peccato; ſoggiunſe il San

to Re.“ Toto Crt/0 error‘: eflque peccato

lepre fatidior è Tu igimr fi me amar ,

mmtem muta . Or qual ha da eſſere la

tua ſollecitudine in levar il peccato dall’

Anima, in non, ammettercelo per qual

ſivoglia‘ occaſione? Con quanta diligen

za fuggi di converſare con un Lebbroſo;

per non attaccarti la lebbra .9 E ſe l'

mm, procurereſ’ti di &nat-tela? Quan

ta maggior ſollecitudine dei mettere in

fuggire questa lebbra del Peccat0,e ſe l’

hai contratta, levarſa colla penitenza .

Maffimamente che queſta lebbra rende

abbominevole l'Anima anche dopo morta

nell’altra vita , ch’ è il ſecondo motiv

da ,me propostoviñ. ‘~ _ w

, i -.. ~ X..

SIE-ñ i
 

[a] Oſee 9. io. (b) Tbren. r. 6.

(e) Revelat. S. Brig. [ib. 4. e, 7.

`(c) Tore”. 4.8. ` ſd“) Pro-v. n.20.

Suri”: 23.]ulii-c. 19. - l

[g] &Cyrill'ur Monaco”: in illi”: vito. (hlflnüíſ- i” "l-"5 "i" ‘-94- _
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r4o‘ DOMENÌGA XIlI. DOPO PENTECOSTE .

"SECONDO PUNTO.

Dobbiamo fuggire i! peccato, perchè rende

. l’dnima .rea dell’eterno:

abbomín'azjone .

Lebbrofi per ordine di Dio nel Le

-vitico, (a) erano cacciati dalle po

polazioni ‘, ſegregati nella ſolitudine ,

con .proibizione , che neſſuno poteſſe

A converſare con loro .* Omm' tempore, quo

leproſus ejZÙ' immundm, (blu: [abita/n':

extra caflra: l Lebbroſi de’ peccati, ſe non

ſi emendano, ſaranno nella morte eſclu

ſi dalla converſazione de’ Santi iii Cielo,

ep-mandati lontani da loro nell’ Inferno,

ch’è un luogo, dove ſtaranno tutti in

ſieme questi lebbroſi; Figurato ſu in quel

Giovane , (b) che non avea la ,veſte
nuziale nel convito ,ì ſu cacciato dalla

compagnia degli altri, colle mani legate

in tenebvas exterior”, ſimbolo dell’ Inſer

no ,' ed ivi con perpetua confuſione ſa

ronno ſpogliati de' doni della Grazia ,

della Fede, della Speranza ,- ap'punto

degradati come un Sacerdote delinquen

~te, ivi gli ſaranno confuſi i doni natura

li~dell’ lotelletto, e Volontà ; poichè l'

Intelletto ſarà pieno d‘ ignoranza , di te

nebre, di conſuſione , dl ſpecie aſſhtti

ve.; la Volontà legata a non poter ſa

re mai quello, ch’,è di ,lor guſto , pie

no di ſdegno,ñdi rabbia , di odio , di

una eterna diſperazione ;,- cosl brutti, e

deſormi ; dall’ Anima paſſerà la loro

bruttezza, edeſorm'ità a'Corpi , che-ſa-`

ranno moſtruoſi , pieni di piaghe , di,

vermini , che daranno _ineſplicabile puz;

za , .e ſaranno' l’ oggetto a' demoni ` dl;

continui improper-j , diſprezzi , ,diſonori,

-a’ Compagni , ed a l’ iltelſo Dio ., che

non ammettetà le loro preghiere, nè la

,loro penitenza per ſempre. _

, ;E che confuſione ſarà qucsta dell’ Ant

ma poverella, ſe col peccatorva all' [rt

ferno? Confuſa, ſvergognata , ’rimprove

rata per tutta un’ etern tà da -Dio , da’

demoni, da’ compagni. E pur è vero ,

che peccando un Uomo ltà in ericolo

"diveadere in queſta eterna con uſione .

l (a) Lev. i3’. 4.6. '

.UM-“A, 5-21,… ..

(b) Mom-nf”.- _ '

`(f) .Manurozczri ~ 3

Quanto dunque dobbiamo ſuggirequeffe

lebbra del peccato? Quanto fuggi un pdco

,di conſuſione in queſta vita? E pure qual

coſa più'ſecile ~ad ammetterfi nell’ Ani

ma? Per un poco d'intereſſe , per un

ſumo di onore, per un guſto momenta

neo, che è tl peccato ó; ed -ammeſſo , vi

.vere contento con quello, come ſe non

aveſſimo malealcuoo. Biſogna che eſcla

ml _col Proſeta Joel:: :\[:J Expergeſcimi

cbr/1,_flete, (9‘ ululate, qui bibiti: *ui

num m dultedine, guoniam periti: ex ore

‘Ue/ho: E ſoggiugne S. Giacomr) : (d)

Di-_mtue mſlm putrefaäe ſunt .* ſcuote

tevr dall‘ubbriachezza del peccato, pian

gere, urlare ; perche le ricchezze dell’

Anima _vostra, la ſua bellezza è putro

ſatta, _,vr ſiete reſi abb.›rninevoli a Dio,

a’Santt ; e ſeñ non—rimediare , quanto

prima ſarete per ſempre condannati nell’

inferno ;in una perpetua abbominazio

e.

Quanto temere ,i ,castighi temporali

della povertà ,_de’ diſſonori ,* e non te

mete 1 castighi ſpirituali, che vi appor

_ta ilpeccato, rendendovi abbominevoli

in _queſta vita, e nell‘altra? Sentite, che

dice il ;Giudice Supremo .- (e) Time::

eumt qu: corpus, (3' animano potefl mir

tere l” ;ebennam ,* E non tanto per ti

more dell‘ Inferno , ma per timore del

diſgusto, che. avete dato a Dio , detaſ

pandolt l’Anima , da ſe creata così bel

la, ,nella quale ſi deliziava , portandoli

ſetore, ed abbominazione.. .A’ piedi del

Signore‘, 'come ,queſti dieci Leproſi gri

dano ſeſupneceptor miſerere noflfl' ,

piangiamo le nostre colpe. .Vedi quanta

',lebbra e nell'Anima tua? Quanti pecca

ti'hai commeſſi, hai deturpata .la ,bella

Gioia di (Jristo, `nella guale fideliziavm'

Dolore. Hat cacciato da quella .Criſto

per ammetterci il peccato. Dolore. Ti

ſei eſposto alla pena eterna dell’ Inferno,

con _tanta in iuria di Cristo , che poſe

la Vita per_ alvare q-uest’Anima, tu col

peccato l‘ hai perduta. Dolore . Propo

ni l’ emendazione. Sl mio Signore mai

più_ ammetterò la lebbra del peccato nell’

Anima mia, prima l’ inſerito ſenza col

, Pan

t .[cjñfflel. t. 5. ,

'N L. '-\“ i ,` e
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'PONDERAZlONE ll!.

pa, che una ſola colpa ,- e ſe l’ho im

brattata, voglio lavarla colla penitenza;

alfisti tu aqucstÎ Anima colla _tua beni

;nità , acciocche polÎa eſeguirlo lino

alla morte .

IB

PRATICA.

Obbìamo levar queſta lebbra: Primo

D quello che abbiamo contratta: Se:

condo procurare di non contraria di

nuovo.- ~ e _ _

Primo per la lebbra contratta il rimedio

lo diede il Signore aqueſh dleciLebbroñ,

fi , dicendo loro .* Uflendixe **vos Sacerdo

tibur: Cosl ancora fate voi Peccatqn ,

andate a’ Sacerdoti .* primo _colla Confeſ

ſione .* ſecondo co’ conſigli , .per levar

gli abiti. _ _ .

Secondo fuggire la ,labbra .* lo Spirito

Santo ce l'incarica: (a) Obſflſ‘vd_dllige”

ter , ne inner”: plflgam lepre*: Primo ve

dere le occafioni per ſugglrle: Secondo

le ~tentazioni , per reſister loro v: Terzo -

i.rimedj , e mezzi per praticarli .. çosi

staremo lontani dalla lebbra, e l'Anima

nostra ſara avanti a Dio degna di co

municarleñtutti gli onori del Paradiſo,

PONDERAZIONE .IV.

Sopra le, parole dell' Evangelo:

Lui fleterun: {t longe

Quanto gran‘ male :fia ll peccato.

Primo: Perchè rende il Peccatore abbo

ñminevole a Dio, ed agli amici_ſu01,.

Secondo: Perche ~-li ſepara da Dio , -e

da' Santi. »

z x'

ſi, ma” civili: . Onde nel Leviticoffi

comandava da Dio, che iLebbroſi fuſñ

ſero ſegregati dagli altri Uomini, esteſy

ſero ſoli, ſegtegati fuori della Città, e

delle abitazioni : (b) Omm' tempore, quo

leproſus cſi immundur, ſol”: babi!” ex

tra ca/b‘a. Di più , accioccbè non deſ

ſero nauſea a chi li .vedeva , doveano

camminare converti in tutto il Corpo ,

e ſpecialmente con un panno , che lor

covriva la bocca .* eccone nell' odierno

` Vangelo la testimonianza di dieci dique

sti tali, che deſiderando laſalute da Cri

sto , stavano lungi da lui , cercandoglì

queſta Grazia .' Oem-*rerum decem vm"

leprofi, qui [Jeremy: a [auge. Per laleb

bra .s` intende il peccato mortale: Per

[api-am fignificatur peccatum, 'come diſſi.

mo nella Ponderazione paſſata con Ugo'n

Cardinale, poiche Queſto impiaga tutta

l’ Anima , e la rende abbominevole z

Dio, ed a' ſuoi Amici; queſto la {293"

dalla converſazione di Pm‘? lex* _Sao-;m .

Acciocchè dunque ſia laggiù; ’da-‘vai

ve ‘lo darò a ponderare nel `

PRIMO PUNTOJ

Il Peccato temi:: l' Anima abáamínewle

a Dio, ed a’ [mi .Amici .

PEr .intendere queſta verità , e.neceſ

, ſario capire la natura del peccato .

Questo e un atto contra la legge di

Dio, regola di tutta la l’attitudine; che

perciò deturpa tutta la rettitudine del

la ragione, ,e ſiccome la lebbra, perche

deturpando tutto .—l’ ordine degli umori

del Corpo , rende il Corpo tutto ſcon

‘ traſatto', e perciò abbominevoleí onde

INTRODUZlONE .

On e infermità più orrenda, ed in

' fame dei Corpo , che la lehbra ,

queſta deturpa tutto l’ Uomo, impiagan;

~dolo da capo a piedi , e fa che mandi

dalla bocca-un aiito pestilenziale; _che

-perciò i Giuriſperiti chiamano il Leb

broſo morto civilmente,perche.lalebbra

lo priva dalla converſazione ,_ e com

mercio degli altri Uomini, chiamandoñ

Too-4.7.

(a) Dem. 2,4.

Pſ4]] 37. 6-/

@Tim-'x, 13. 42.

(e) Dm. az. 5.

dice _Oſea Profeta : (c) Fafli ſu”: abo

miambìle: fica: ea , quiz diſc-emo”: . Il

peccato deturpa la rettitndine dell'Uo

mo , perciò impiaga l’ Anima, renden

dola infistolita , ‘e putrida, ſecondo di

ceva Davide : (d) *Con-”ptc ſu”: cicatri

cer mm a facie in :pianti: ”me v'; :E la

rende abbominevole a Dio : (e) Jbomi

nobili: enim apud Drum e/l qui fact':

inte. Il peccato deturpando la ragione ,

ch’ è tutto l' eſſere dell’ Uomo fa che

‘ H h l'Ue—af

Ì

_[c] Of” 9. to.
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l’Uomo moralmente non ſia piu Uomo,

ma come Bestia : (a) Homo [ dice Da

vide ] cum in banore eſſet , mm intelle

xit ; compara… e/ſ jumentir in/ípiantí

bt” , ('7‘ fimí/is fac?” efl illir .* Onde

diſſe Boezio .* (la) Quei” Atranſformatùl”

*virile vida, bominem cflimare mm po

te:: Che perciò odiato da Dio , che

l' avea creato nella ſua rettitudine .* (c)

lniquitatem odio baóui ; E con tal ab

bominazione ch i non può abbracciarlo, _

nè mirarlo col uo amore , come ſace

-va prima .- ſentite come lo ſpiega &Ago

stino , parlando del peccato : Hai-renda

Jcabie rep!” animam , ut non merentur

amplexu: Divini .ſponſ . Non ſolo non

l’ abbraccia colla ſua carità, ma gli vol-1

ta la faccia , non‘ riſguardandolo più ;

(d) Darfur” , (’9‘ non faciem aflendam

ei:: E ſe pur lo rimira , è per casti

garlo , rimirandolo con volto ſevero :

(e) [ÉQJÎLLautem Domini ſuper facientes

'finti-1,5074‘- .Le.

Vedete'eome lo pratico ne’ peccati

del Mondo, quando tutti gli Uomini

erano applicati al male : (f) Cuníía c0

gimtía hamim'r i” mali-mk' ll Signore ſi

dichiarò pentito di averlo creato : (g)

Partire: me feciſſe bomínem *.' deleba /10

minem , quem forma-vi .* .E con un di

_luvio di acque,l'abolì, levandoſi d'avan

ti gli occhi tante macchie, e putreſa

zioni di lebbra : e ripeccando dopo di

queſto gli Uomini, e rendendoſi lebbrofi

col peccato nelle Città di Pentapoli ,

quattro n’ineendiò affatto , Sodoma ,

Gomorra , Adama , e Seboim , accioc

che così lavaſſe.col ſuoco queſta lebbra,

che non eraſi ancora lavata coll’ acqua .

E da quest’abbominazione di Dio, vie

ne l’ abbominazione negli Amici ſuoi

c0’ Peccatori : vaglia per tutti ciò ,

cheſi racconta nelle vite de' Padri: Un

Angelo accompagnando un S. Romito ,

paſſarono per una cloaca pnzzolente ,

dove il’Romito per la puzza , che ne

eſalava da quella , ſi otturò le narici ,

paſſando poi per vicino ad un Giovine

i [a] Pſal. 48. 13.

(d) Jerem. 18.17.

If“96l 30

(e) l. Pen‘.

(b) Baer. líb, 3

. 30“1

(i) t. Cor. 6. 14-. [k] Haba:. i. 15. (l) Uta-.CEP- 19. 4

bello, ben veſtito, profumato con odo

ri, l’ Angelo ſi otturò le narici ; e do

mandatane la cagione dal Romito ; ri

ſpoſe, che quel Giovine era diſſonesto ,

avea nell'Amma la lebbra del peccato,

onde era aſſai più puzzolente alle narici

.ſue , e di tutt’i ſuoi compagni Ange

li, e Santi del Cielo , che la medeſima

Cloaca ; perciò nel paſſare per queſta

non fi avea otturate le narici ,il che avea

fatto nel paſſar d'avanti quel Giovine pec

catore,non avendolo potuto ſopportare per

lo ſetore . Capiſci dunque,quanta abbo

minazione ſia a Dio , ed a’ ſuoi Amici '

la lebbra del peccato. Ma queſto è p0

co ; perche lo rende. così abbominevo

le, che lo caccerà da ſe , e dalla con

verſazione de‘ ſuoi Eletti.

SECONDO PUNTO. `

La lebbra del peccato fa che il Peecatare

ſi ſeparí da Dio , e da’ .ſanti ſuoi.

lene ciò dall‘infinita ſantità di Dio,

il qual eſſendo tre volte ſanto ,

come lo conſeſſarono i Serafini di Iſaia:

(b) Sancîur, Santi”: , &MHz-s Dominus

Dem* exorcímum : Santo formalmente ,

ed eſſenzialmente ; Santo , perchè e ca

gione di tutta la noſtra ſantità ; Santo,

perche idea, ed eſemplare della ſantità;

non può aver commercio , nè unione

con l' Anima , che pecca , ſecondo in

ſegnò l’ Apostolo .* (i) _Que participatío

luci: ad tenebrar , juſlitiz ad iniquíta

tem, Cbristi ad Bnl? E non ſolo non può

aver commercio , ed unione col pecca

to, e Peccatori , ma non può nè anche

'rimirarliz (k) Mundi ſunt oculi tm', ('9'

veſpícere ad iníquitatem non pote: , lo

diſſe Abacuc* ; che perciò commeſſo

dall' Uomo 'il peccato, ſubito ſi parte

dall’ Anima ſua , dove ſtava come in

propria caſa , in ſuo Tempio: [i] Ini

yuimm veflne diviſa-”nr inm- va: , (2‘

Deum -ue/Zrum, (9‘ patente-.124m abjçon

dem”: faciem ſum” a funk”. parten

doſì le leva la ſua Gratta ſantificante ,

che`

. de conſci. prof”. 3. ` [e] Pf. ”8.163.

(f) Geneſ. 6.5. [g] Geneſ. ó. 7.

-._. _ñó—
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cheera il nodo dell’ amicizia , per cui

stava nell’Anima ,- le leva l' abito della

ſua Carità inſuſale ,* e benchè le laſci

la Fede, e la Speranza , queste però

ſono morte , e ſenza vigore , come ſe

non fuſſero .- le leva tutte le virtù car

dinali, tutt’i doni _dello Spirito, e tutto

il prezioſo . e ſovranaturale , che in

quella depoſitato aveva : udite come lo

ſpiega Geremia : [a] Tctmdit arcum
[num, qua/i inimícus,(ſiî' detraxit omnia

fp-:cíaſa eius; Rendendo l' Anima da

Tempio ſuo , Fano del Diavolo , Spe

lonca de* Latroni , cioè de’ vizi .* le

. leva tutt‘i meriti , che avea guadagnati

colle opere, nonstimandoli più, nè vo.

lendoli premiare lo dice per Ezecchiel

10.*(b) .ſi averterit juflu: a juflitía ſua,

('9' feceri: iníquítatem , omne: ju/Ziti-e

:ju: , qua: ſecemt , non recordabzmtur:

La caccia da ſe non ſolo nel tempo ,

ma per tutta l’ eternità , ſe perſevera

nel peccato , privandola della ſalute

eterna .' [c] Lange a peccatoribus ſalus ,

quia ju/llficatiane: eju: non exquíſierunt.

Vedete come lo fece con `Saule , il

quale per la ſua bontà era tanto amato

da Dio ,- che l’ eleſſe per primo Re del

Popolo ſuo.; ma perchè peccò , lo cac

ciò via ,da ſe , ordinando a Samuele ,

che non pregaſſe -più per lui, mentre

l‘avça riprovato per ſempre .. Lo ſece

con Salomone tanto caro a Dio , ma

perchè peccò, lo cacciò da ſe,` che pro

babilmente e dannato . Lo fece con

Giuda ſuo caro Apostolo , ma perchè

peccò , lo cacciò nell’ lnſerno . Ed a'

:noſtri tempi con quel,Romito per altro

ſuo ſervo ,- ma perchè s? inſuperbl ,-per

miſe _che fuffe illuſo dal ,Demonio , che

lo fece precipitare in «una Ciſterna con

dar li ad intendere, .ch' era Santo; e dl

que o modo morendo ſarebbe andato

dritto in Paradiſo ; dove volle morir

:oſtinata , e caſcò di piombo nell‘ In

ferno.. '

E da queſto viene che ſono i Pecca:

tori anche cacciati da’ Santi ,,i quali

uniſormando il lor volere Con_ quello

del loro Dio , odiano , e çacctano da

` [a] Tbre”. z. 4.

t(d) Pſ4!. 57. tr.

i /

l

(b) Ezecbhls. 24. A

(e) [ſana-6. 13?.:Î v - ‘

24?

ſe , tutti quelli , che odia , e diſcacctz

Dio : onde dice di loro il Salmista: (d)

Manu: [im: Ia'vabunt in ſanguine pecca

ramm; l Santi talmente odieranno , e

cacceranno da ſe i Peccatori , che ſi la

veranno le mani nel loro ſangue,e pre

gheranno il Signore , che fiano ‘eſcluſi

dal loro conſorzio 'nel Cielo per tutta

un' eternità .* (e) I” terra Sanffomm im'

yua geflìr , non ‘uidebít glariam Domini.`

Perche han peccato, fate Signore che

non venghino con noi a godere la no

stra gloria, ſe non ſi emendano dal pec

cato. Anzi staranno tutt’i Santi nel

Cielo uniti per combattere contro de'

Peccatori , ed eſcluderli dalla loro com

pagnia , come dice Davide: (f) Earn/ta

bunt Sanéii in gloria : gladii ancipiter

ìn manibur comm , ad ſaciendam ”indi

é’hm in nationibus , increpatíoner in po

pu/i:: E conchiude .* .Gloria ln” e/Z

omnibu: Sana-"s ejur . Povero Peccato

re , che ha amnefla queſta’ lebbra del

peccato nell’ Anima ſua , ſarà abbomi

nevole a Dio, ed a’ Santi; ſarà odiato

da Diope ſpogliato di tutt’i doni dell'

Anima ſua ; e ſe non fi emenda , ſarà

alla fine eſcluſo da Dio, e da’ Santi per

ſempre dalla loro converſazione. .

Or che male e queſto? Che male ſa

rebbe, ſe tu arrivaſfi in tanta povertà ,

miſerie, ed infermità , che eſſendo tut

to impiagato, e puzzolente, foſſl abbo

minato da tutti gli Uomini , che tutti

ti fuggiſſero; e non ſolo abbominato ,

ma cacciato da tutti .* dagli Amici,

Parenti, Maggiori , che ti moriſfi nelle

miſerie come un altro Giobbe? E pure

questo-non ſarebbe ſe non male del C0r~

po, .da finirſi presto: che rnale maggio

re è, quando -tn peccbi . talmente im

piagaſi l'Anima‘tua `, che -rende abbo

minazione, puzza, ſchifo a Dio , ed a

tutt’i Santi , che tutti fi otturano le

narici per non ſentire la tua puzza .7*

Che male eſſere abbandonato-da Dio P

,e da’ Santi, che Dio ti levi tutt’ i ſuor

doni, tutt'i meriti, 'che ſ1 parta da te,

per partirſene per ſempre , ſe non levi

il peccato i E pure questo male non

. . H h z cono

t(c) Pfl “8- 1,55; ' ,,

[fl Pſ4!. m9.“ _ _x
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conoſci; t‘ immergi volontariamente in

quell‘ iniquirà , che tu -ſai ; ammetti

quei penſieri diffonesti , di odio, di pec

cato, ed in quelli godi , ti delizj, co

me ſe ſoffi il più beato del Mondo: ſe

ti alzi una volta dal peccato , ci torni

con tanta facilità , che non ſai astcner

'tene.' o pazzia, o cecità! Quel male ,

che non vorresti pel Corpo , volonta

riamente , e con guſto lo vuoi per l’

Anima; e quella lebbra‘ , che abborriſci

pel Corpo, perche ti rende ſchifoſo, ed

abborninevole a tutti , con guſio l’ am

rnetti nell’Anima ; e pur che godi di

quel momentaneo diletto , non ti curi

di renderti abbomínevole a Dio , ed a’

ſnoi Amici , di eſſere cacciato da lui ,

e da' Santi? Figlio abbi miſericordia

dell’Anima tua : (a) Fili miſere” am'

m: :un: Fuggi il peccato , riſolviti di

uſcirne da dovero ; a te ſtà : ſempre

vuoi vivere cosl i Vuoi aſpettare che

ſii cacciato da Dio, e da’ Senti perſem

pre nell’ Inferno? -

E comincia da oggi ed uſcirne con

nn atto di pentimento: poniti avanti al

Signore come i Lebbroſi dell’ odierno

Vangelo, digli .’ ſeſu Precepror mifim”

tro/In‘ . Eccoci tutti impiagati , abbomi

nevoli agli occhi tuoi , ti cerchiamo

perdono. Vedi quanto male hai ſarto ,

deturpando l'Anima tua , perdendo tut

t’ i doni prezioſi di quella . Dolore .

Vedi quanto diſgusto hai dato al Signo

re , il quale ti ha creato retto , e pel

Cielo, tu l’hai obbligato e pentirſi di

averti dato l' eſſere , e determinato di

cacciarti da ſe nell’ lnſerno . Dolore .

Propoſito di ſuggir il peccato come la

lebbra , e con riſoluzione generoſa di mai

più tornarci; digli con Davide: (b) ju

ra-m', O' flatui euflodíre judieía juflitíl

tue.

PRATICA.

SE dunqUe il peccato èune lebbre cosÎ

abbominemle , che vi rende abbo

minevoli a DlO, ed a’Santi.- che ſa al

hntanare Dio da voi , e cacciatvi dn

lui per ſempre; doVete uſare ſomma dì

ligenza di non incorrere in questo ma

—
" —“~‘

(a) Enigmi-4. (b) Pſ.l 18.106.

le .* Sentite S. Agoſtino: (e) Unumſmn.

”mm bonum , umane ummum ”alam ,

boc ejſ peccatum , il ad Deus z illud ,

propter quod appetenda ſum omnia , I”:

propter quod declinanda fun! mala cate

ra: Uno ſommo Bene, ch’è Dio; uno

ſommo male , ch’ è il peccato ; per

Dio ſi dee amar ogni coſa, che a quel

lo ci conduce ; per queſto dee _ſuggir

ogni coſa, che a quello ci precipita :

leviamoci quest‘inganno , che il pecca

to ſia coſa da niente , coſa comune, e

con ciò stimiamo ogn’ altro male più di

lui; e per non incorrere in qualche mi

nimo male , ci contentiamo cader in

peccato.

E come ſaremo? Vedete come ſiſug

ge la lebbraeQiesta viene da ſoprabbon

danza di umori cattivi, eſregolati , che

cagionano quella piaga univerſale nell:

Uomo: procuriamo di levar gli umor!

cattivi , l’ attacco alle Creature , a quel

la Perſona , a quel denaro, 'a quelpun

to di onore procuriamo di mortificak

.le paſſioni ſregolate, di affetto,. di ſde

gno ,* penſiamo che contrarremo queſta

peſſima lebbra del peccato. La labbra ſi

fugge, con allontanarci dal_ _conſorzio

de' Lebbroſi: fuggi tu le amicme catti

ve, le occaſioni di peccare ,' ſebbene ſei

buono , ivi perderai -la bontà , quelli

gìuochi , quelle Perſone ſcandaloſe, quelle

occhiate. _

E ſe pure per fragilità cnderete in

questa lebbra, biſogna ſubito ſanarh: 1|

rimedio lo’de il Signore, ordinando che

dobbiamo offerire due Paſſeri , e del lo

ro ſangue aſpergerſi . Paſſere nostro è

Criſto, dicendo in ſua Perſona-Davide:

(d) Faſſa: ſum /ícut puff” ſolitaria: i”

”670: Si aſperge col ſuo ſangue nella

contrizione , e dolore ,—t ſi ſana la leb

bra del peccato. Di queſto modo ſenza

queſto morbo abbominevole ſaremo le

Conſolezione di Dio , e_ de’ ſum cart

Amici, per eſſere con lui _, ed in com

pagnie di quelli per tutt' l ſecoli nella

Gloria.

PON

(c) 5.Jug.í”ſent.159. [d] Pſfloxj.
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PONDERAZIÒNE v.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Leva-vera”: *voeem ſuam.

peccato mortale ci allontana da

. Dio.

Primo: Perchè ci 'allontana da ogni

bene. _

Secondo: Perchè c’ immerge in ogni

male.

INTRODUZlONE.

NOn ci a. ſtato, nel quale pofl'a im

,mnginarſi st'are un Uomo lonta

no da Dio, quanto lo stato della colpa,

ſe voi ponete un Uomo nello stam di

ll

tutte le miſerie corpurali, d' infermità , '

dolori, povertà, non ſtà lontano da Dio,

come non stava lontano Giobbe, ſrncbe

era travagliato da tutte le ‘miſerie‘ di

queſto Mondo, anzi -Dio lo magnifica

Va per Uomo retto .:ñ al quale non ci

era ſimile .- ,

delle miſerie dell’ anima , ehe ſia trava*

gliato da perſecuzioni ,-. da 'diffonori ,s

non ſtà [votano da .Dio , come non Io

Rava Davide; quale perſeguitato, e diſ
ſonotato da Saulle era cato a Dio :-ì-ed

il gran Figliuolo di Dio Criſto Gesù ,

allora piacque maggiormente' al ſuo

Celeſte Padre , quando ſtava nelle mag

giori ſue perſecuzioni, ed umiliazioni.

Se poi qualſiſia Uomo cade nel baratro

delle miſerie del peccato , allora sl che

M al‘maggior ſeeno lontano da-Dio ,

come ſuccede al Figlio prodiga figura

del Peccatore , quale dandoſi in- potere

de' vizi ſi allontanò dal ſuo Padre , c0

me dice S. Luca: (a) Abit': i” ”gio

mm longinquam: Onde diceva Davide

in perſona de' Peccatori e (b) ”fia-ur

ſum in lima praſundi; Cioè che cbi

fia in peccato, ſia nel profondo delle

ſozzure, lontano dall’ altezza di Dio ,*

e da quello profondo del peccato, lon

tano da Dio , grida al. Signore che gli

uſi Miſericordia, accrò B uniſca con lui:

[c] De profondi: darne-vi ad te Domine,

'(2) Luc. tz. 13.

(d) Jacob. t. r7.-`. - e

ponete l' Uomo nell'o ſtato

(b) Pſal. 68. ;.X

(e) .Luc. 18.19.

_ , ’45

Damme exaudt aranci-n” meat”. Eccvne

nel Vangelo odierno l’ eſempio de' Pecó'

catori che ſtanno lontano da Dio ; c0

me dic'e il B.Dioniſio Caerufiano: Sim:

[epr-e ſacít bominem diviſi-;m a commu

”íone bomimím ; ſic peccatum ſat-ir. pee

eatorem Dea exeommrmicarum: Questi dice

il Sagra Teſto, che stavano lontani dal

Signore propter eamm immundítíamff,

dice il" medeſimo Beato , e per avere

la grazia della ſanità da Criſto alzava

no la voce: Le-uaverum warm; L' al.

Zare la Voce per eſſere uno inteſo dino

ta che ſtà grandemente lontano ; ſtando

dunque i Peccatori` in nno ſtato il più

lontano da Dio , che ſi poſſa immagi

nare. Or perche i0 vedo che iPeccato—

ri non lo conoſcono , ſono obbligato

darvi a ponderare; come il peccato 'alz

lontana l' Anima da Dio :. Primo

‘perche- l‘ allontana .da'ogni bene: Se;

condo perche l' immerge in ogni

male.

. PRIMO PUNTO.

Pere/;è ci allontana da' ogni bene.

'Er intendere queſta verità , ponden

come Dio e Sommo Bene, ſom

mamente Santo ;. al perche ha in ſe

tutta la bontà, e tutte le perfezioni,

formalmente, ed- eminentemente e, onde

dicono i Teologi, che in Dio efl pſení
tudo 0mm': benitatir; slìancora perche

e la~ regola della bontà, e perfezione;

come ancora perche e cagione di ogni

bontà, e ſantità , onde- dice S. Giaco

m0: [d] 0mm datum optimum dev ſus

ſum efl, deſcendenr a Pane luminum;

che perciò diſſe Criſto a chi lo chiama

va buono ñ' (e) Nemo bonus, m'ſi'ſolut

Deus; ed Iſaia udl i Serafini , *che tre

volte lo chiama-ano Santo: (f) Sa”

é‘lur, Sanäus, Sanffur. ln oltre, come

il peccato mortale in ſe formalmente

non e altro che privazione di ogni

bontà‘ , privazione della bontà cb’ è in

Dio ,* perciò' priva della grazia , che

15/1 participatio formali: nature, bo

mtarir De” priva della bontà cagiona

ta

(c) P al. tag. r.

(014-435.,

'
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ta da Dio, priva ancora di tutt’ i beni,

particolarmente ſpirituali, che ſpecial

mente vengono da Dio , dicendo il

Savio : [a] ,Qui uno pecca-verb' multa

bona `perde: ,~ priva della bontà che e

-la regola della perfezione, poichè Egli de

clina dalla regola della bontà , che è la

.volontà di Dio; onde S. Tommaſo lo

definiſce: .Peccatum eſZ 48m devia”: ab

'ordine debiiifinís eòntra legem Dei :eter

nam.*ed inun altro luogo in una parola .

-peccatum‘efl a-uerfio a Summa Bono.

Or conoſciuto ciò, per capire quanto

vil peccato allontana il peccatore .da

;Dio , diſcorri cosl .* Quanto :una coſa

ci allontana dal bene, anzi da ogni be

-ne, più ci allontana da Dio’, ch’ e il

Spmmo Bene ; il peccato ci allontana,

,ci priva del ibene,ñe di ogni _bene .* per

chè ;queſta .e la ſua natura: dunque

ſommamente-cî allontana da Dio: ‘Ella

-e concluſione dello Spirito Santo -in

Iſaia: [b] Peccata -ueflra divìfefunt inf’

-ter ma” , O’ Dmm 'ue/lrum; "1 peccati

vi .allontanano .a ma gior ſegno dal
voſtro *ìDio _,- -poichè iccome ( dice il

Padre Cornelio ) Dio (e) ?per dividere

~l’ 'acque che ſtavano ſopra il Ciclo da

-quelle della _Terra poſe il ’firmamento',

quale'ſa chedquelleacque fiano da~~que~

.ſte milioni ,ue :milioni di miglia distan

ti; così il punto è un ;mezzo ſenno,

e ſtabile,.ch'e allontana -al maggior ſe

gno -il peccntòre da :Dio .ſims ~ firma

menmm eſl inteiflitiam` divide”: aqua:

al! aqui: , im peecara ſunt inter/ſiria”;

firmum dividenr., (9' ſepara”: ,ma ,a

Deo. ñ f - -' v vì .

'. ;L'eſpreſſe chiaramente ì] ’Signore in

quel fatto raccontato da S. Luca, (d)

del, Ricco Epulone , che cercava ad

'Abramo‘, Îchefgli mandaſſe Lazaro per

rinfreſcarlo con una goccta di acqua ; a

cuiv riſpoſe ,Abramo , che non potea

eſſere , perchè inter. nas, (’3‘ *vor ma

gnum cbaor firmamm eflc tra‘ noi che

ſtiamo uniti con Dio, e ‘voi ,che state

col peccato , ci è una distanza ,gradiſſì

ma , magnum cb”: firmano” efl.

Conoſci in oltre mAggiormentejquesta

verità, riflettendo che non ci è distan

za maggiore, che ſra gli opposti, ed

opposti privativi , de’ quali tutto ciò

che dice l’uno. toglie l'altro, qual distania

chiamano i Filoſofi infinita , quanto

dall’ eſſere al non eſſere; il peccato , e

Dio , distano come opposti privativi,

porche Dio diceſi' tutta la bontà , ed il

peccato la privazione di ogni bontà.

dunque distano infinitamente .* ‘e per

conſeguenza Dio ſì allontana dal pecca

tore infinitamente: onde dice il Savio.

--[e] Lange 'efl Diminus ab impiis ; ſpie

ga S. Agoſtino ñ' ‘Lange eſſe dicitur ,

zur': ab ipfa peecando dij/?miles fqffi

ſunt : fi allontana Dio' da' Peccatori,

perchè quelli col peccato ſono totalmente

‘diſſimili a lui; mentre Dioſi dice ogni be

,ne ,zqnelli laprivazione delsbene; Dio l'ori

gine , ecagione del bene,quelli la distruzio

ne delbene, e ſiccome( diceil Santo), tanto

più ſi ſcostano gli occhi dalla luce, quanto

più ſono- ciechi, di modo che ſe arri

-vano totalmente ad occecarſi , ch’ è la

,privazione -dellalluce, totalmente` ed

al magg’iorſegno ſono lontani da quel

-]a.* Tan” oculi a 'luce dflſìant ,- quante

fuerint atei ;‘.quid enim tam longe a

luce,- quam cweitar? Così i peccatori ,

tanto più ſi allontanano da Dio , ch’ è

luce , quanto più cadono nelle tenebre

del peccato, di modo che cadendo in

‘peccato grave , ch' è totalmente cecità,

totalmente lì allontanano da Dio , e

Dio da loro: Lange est Dominus' al)

,impíù- Capiſci dunque come il pecca

to mortale , come privazione di ogni

.bene totalmente allontana l’- anima da

Dio, ed i Peccatori peccando , total

mente s’ .allontanano da Dio, e-:Dio

da loro .K-.(f) .Vides ( diſſe il Signore

ad Ezecchiello) abomínationer, qua: í/Ìi

facírmt , ut pracul diſcedam a Sanffua

rio mo.- vedi quanti peccati questi ſan

no', acciò io m’ allontani dal mio San

tuario , ch' e 1-' anima del giusto ; ſpie

ga il Venerabile- Beda: _Quanto enim

.quiſque in pra-uo, opere ſe exere:: , -tan

to ab Omnípatenîe Dea Iangiur rendi:.

, Or quanto male ſia queſto allontanar

 

[a] Eccl- 9. 18.

(d) Luc. 16. 26'.;

‘(b) Iſa..59.‘2.. .

“- (e) Pro-u. 1:3. 29..: l [f] Ezecha. 6. - -_ ._

(c) Gene/Z r. 6.
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ſi dal Sommo Bene: Chi può capirlo 2

Gran male, allontanatſi da un Principe

che ci può ſar bene , e da un Padre,

dal quale ſperiamo ogni bene, ma quan

to più gran male col peccato , allonta

' narci dal Sommo Bene , dal nostro Pa

_dre , dal quale ſperiamo ogni bene? (a)

Vit eir, eum receflèro ab eís, dice il Sió`

gnore per Oſea .- e ſoggiugne Davide .f

[b] _Qui elongrmt ſe a te, peribunt: Htc

diſcejfio digna lamentír ; dice S. Gio

van Criſoſtomo : queſta partenza è de

gna di eterni pianti.

E pure con quanta facilità 'ci allon

taniamo da. Dio col peccato per una

miſerabile Creathra , anzi lo cacciamo.

da noi? (c) Q_ui díxemnt Deo ”cede a

nobis, ſcienriam vìarum tuamm n01”

- muy; chioſa Ugone.- [de/I ſcientía pm

eeptorum tuoi-um quibus *venirm- ad te,

nolumus ,* lo diciamo co‘ ſatti , partiti

da noi, allontanati dal noſtro cuore ,,

noi non vogliamo la via de’ tuoi pre

cetti .* ah pazzi che ſiamo! e dove anó'

der-ai lontano da Dio , dice S. Giovan

ni Criſoſtomo: _Qua ſugís, inſelíx , O’

mſſer! quo fugí: a ſalute, (9‘ “vita.- .ſi

a Deo ſugies, quo reſpiri” ., ande pafl

haec *ui-ue: P che altro ti resta, ſe non

che il baratro di ogni male; lontano

da Dio , ch' e vita , non avrai altro

che 'la morte; lontano dalla ‘luce, altro

che le tenebre; lontano dal ~bene , altro

che affatto eſſer male P ,Quid ſupevefl,

ut qui lumen deſerít in tenebris, excu

ai” , ut rende”: ab eo, qui efl, totaliter

deficiat , conchiude il Santo Dottore.

‘Sta dunque in cervello, che allontanan

doti da Dio , egli non ti abbandonerà

affattou ed eſperimenterai ( dice Gere

mia ) gnam malam ſi: derelíqm'ſſe

te Deum tuum , (Y mn eflè timorem

Dei i” te; proponi dunque l’ emenda

zione, e di volere ſ’tar lontano dal pec

cato , per non eſſere abbandonato da

io.

Ì

NT
, r.,- . ‘

SECONDO PUNTO.

Pere/:è c’immerge in ogm' ‘male

`Blſogna per intendere queſta verità

capire l'altra formalità del peccato,

ch’ è in ſe ſkeſſo‘ eſſenzialmente male ;

non ſolo perchè come dicemmo èpriva

zione di ogni bene, ma perchè eſſo in

duce ,. e cagiona ogni ,male , così tem

porale, come eterno; egli è cos] male,

dice S, Giovanni Criſoſtomo , ch' è ſo

lo male‘, e ſommo male ;- poichè tutti

gli altri mali ,, come' ſono; di` dolori ,

ignominie., ed altri poſſono portarci al

Sommo Bene che è Dio ;‘ ſolo‘ il pec

cato, in neſſuna- m’aniera ci può- acco

stare a Dio, ed ogni* altro" male di pe

na può cagionarfi‘ da Dio , anzi da lui

viene cagionato , ſecondo dice il Proſe
ta Oſea.- (e) .ſi cſi ”ſalumì in' Civita”,

quod ”0” fecerit‘ Dominus :ſolo il' pecca

to non può farſi da Dio .* (f) Numquíd

iniguitar efl apud Deumè aófit, dice S.

Paolo .* egst unque' iſ peccato , e ſolo'

male . Or conoſciuto ciò , pondera

quanto ſia diſcoſta da Dio chi` lo com

mette . Il ſommo male' ſommamente ,

ed infinitamente diſcosta dal Sommo

Bene; il peccato è ſolo male , ſommo

male , dunque il peccato ſommamente,

ed infinitamente fi allontana da Dio ,

per conſeguenza il Peccatore, che io com

mette, infiuitamente ſia lontano da Dio.

Ciò volea eſprimere Abacuc quando diſ

ſe .* (g) Mundi ſunt oc‘uli tm* , O‘ reſpi

cere ad inìquitatem non poflíunt ; che

talmente il peccato ſi allontana da Dio,

che ne anche da lungi io può guardare,

e conforme ſpiega il Padre Cornelio e

ſiccome la luce nè anche da lontano

può vedere le tenebre, nè la vita la

morte , nè la bellezza la bruttezza,pcr

che totalmente fi diſtruggono , cosi nè

anche da lungi Dio Sommo Bene può

vedere il ſommo male , che è il pecca

to t Sicut lux adverſatur tenebrís,`, ‘vita

moùi , pulcbrittfldo turpitudíni.; ita ba

”urln malo , (9‘ ſummum banum ſumma

ma 0 .

 

(3) Oſee . r .

[d] _ſei-em? z. 319.

(3) Halme. l. r 3.

W[HPM”.

.‘(e) 0ee3. 6.

Mag- ſſ

[e] ſob z'r. :4.l7‘

ñ _ [ſ] Rom. 9. 14

)
'
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Maggiormente ſi conoſce questa veri~

tà, perchè il Peccatore col peccato ſi

immerge nelle Creature: Pere-”um efl

eowverfio ad Creatura!, dice S. Tom

maſo ,- perche laſciandoſi l‘ amore del

Creatore ſ1 pone nelle creature,elaſcian

doſi Dio ultimo ſine , ñſi ,onor-ano quel-z

le ,* di modo che le creature; vengono

chiamate idoli ,` quali adorano i .Pecca

tori e (a) Muta-peru”: gloriam ſua-m i”

idalm”, dice Geremia. Or ciò ſupposto

diſcorri 'così .- _quanto più ci accoſhamo

a quel che ci allontana da Dio , tanto

più ci allontaniamo da‘ Dio ~ ,ll eccato

ci accosta alle Creature , che ornma

mente ci allontanano da Dio ,perche

Dio vuol eſſer amato ſolo : (ó) Dilige:

Dominum ex totaxorde; Dio vuol eſſer

ſervito ſolo .- [c] Nemo potefl duoóm Do

mini: ſer-ui”; Dio vuol eſſere stimato

come ultimoſine , le Creature levaſao

il cuore nostro a Dio , ci allontanano

dal ſuo ſervizio, .gli tolgono la ragione

di ultimo fine , per conſeguenza ſom

mamente ci diſcostano da Dio : dunque

accostandoci noi col peccato alle Crea

rure , ſommamente .-ci diſcostiamo , ed

allontaniamo dal Sommo Bene.. Quindi

aſſai’bene eſprime lo Spirito Santo que

sta verità in ſſaia dicendo : [d] Sic”:

exaltanmr aCali a terra, ſic :realtime

ſunt -uize mere a ñ-uiis -uefln'r' :ſiccome

(ha distanti i Cieli dalla 1,2"!, cosl

le -vie mie, cioè i—miei fini,.i-miei

deſideri dalle vie' nostre , da’ fini vo

stri; i mie' fini ſono che amiate ſolo a

me, i vo ri ſono di amare le Creatu

re viliſfime ; iltfine mine che onorare

ſolo a me Sommo Bene, i vostri ſono,

di ‘farvi -tant’ idoli , ,quante Creature

.amate;le mie vie ſono che voi indiriz

ziate a me i voſtri .deſideri , ed opera

zioni ,come ad ultimo fine“, le vostre

vie ſono che peccando, agi vostro.

affetto , e deſiderio lo ponghiate nelle

Creature , come «vostro ultimo ſine : ſe

dunq e tanto distano le vie di ;Diodal

le no re, dunque ci allontaniamo da

Dio quanto il (,ielo dalla Terra , cioè

(a) ſerem. a. 1!.

[d] ſſa- 55-_ 9

(g) ſob 34. a7.

ſe] Luc.

[b] Luc. -ro. 27.

[5- l'3*

(h) ſerem. a. 5.

una distanza quaſi infinita . S. Ambra;

ho l‘ eſpreſſe: Quid enim langinquiur

e/ſ, quam moi-;bus luxurianti: 'vir-e ſepa

ram a Deo; che più allontanarſi- da

1)io,_quanto menar vita, e costumi

lontanr_da’ ſentimenti di Dio , quanto

abbracciarſi alla vita luſſurioſa colle

Creature? ’

-Vedetelo nel Figlio prodigo , perchè

ſi_ abbracciò con tutte le ſporchezze,

Vivendo luſſurioſamente, dice S. Luca:

(e) Profeflu: e]] ’in regionem longinquam .

Vedetelo in Adamo, che 'abbracciandoſî

colla ſenſualità di un porno, peccò, e

ſi staccò lontano da .Dio , in maniera ,

che Dio lo chiamava, e l’ andava tro

vandoñ* (f.) .Adam ubi es? non per altro,

dice un Doctore.- quia [onge erata Deo.

Oſſervatelo in S. Agostino che lo con

'ſeſſa.' Tecum non eran!, G‘ me tenebant

longer: te, qme divi/em”; inter pre, (9'

re; cioe le Creature.

Tanto dunque ci allontana da Dio il

peccato, che c' immerge in anni male,

che è contrario al Sommo Bene, ch’ e

D10 ; perche c‘ immerge nell’ amore

diſordinato vnelle Creature , che ci al

lontana al .maggior ſegno dal Creato

re.

,E ſi troverà chi commetta peccato?

Si troverà, sl,. Udite -Giobbe che il di

ce: [K] Quaſi de induflria receflèrunt ab

eo, C9' ſequi via: ejuLrmluer-unt; ſi tro

vano di quelli che per industria voglio

no vivere lontani da Dio , ſi accostano

ad ogni occaſione ,e amicizie, occhiate,

apposta vedendo , ed irritandoſi _al pec

cato, paſcendoſi de’ penſieri di diſſone- ’

stà, edi vendetta ., de induflría receſſe

nm! ,ab eo; Si trovano molti che ſi

allontanano da tutt‘ i mezzi per vivere

bene, orazione ,-.Padri Spirituali , acciò

questi non l’ allontanano dal peccato ,

quaſi de -indu/Zría ,-reeeſſemnr ab eo . E

perchè ſanno questo? dice Dio per boc

ca di Geremia: (/1) _Quid ira-umana”:

in me iniquítatís, quia-:longavemnr a

me , (9‘ mbulaverunt poſl vanitatem ,

(F -uam' ſaſſi ſm” ì Perche apposta al

lon

(c) Matt-6.14,. ~

[ſi Geneſ- 3- 9
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lontanarvi da me? cbe- avete trovato

in me di male? io ſono il_ Sommo

Bene , e voi mi laſciate? io Vi amo, e

da me vengono i beni che avete, e mi

abbandonate .9 Voi non laſceresteun

Amico , che vi ama, e laſciate Dio,

` che e tutto v icno di amore verſo di

-voiP Non laſciate chi vi può ſar bene,

e laſciate Dio dal quale avete ogni be

ne? che avete trovato con andare pofl

mnitates , ſorſe un altro Dio come

me? no; ma ſolo amarezze, e pover

tà.“ perche dunque laſciar me , allonta

narvi da me , che ſono ogni bene?

Su ſu torniamo al noſtro ‘Dio , cono

ſciamo quanto ci -ſiamo diſcostati_da

lui col peccato; ci' fiamo impoveriti di

ogni bene, di ogni grazia, ſiamo caduti

in ogni male, ed a guiſa del Figlio pro—

digo ſiamo ridotti a mangiar cibo de’

porci; accostiamoci a lui dicendogli: (4)

Pam* ”en ſum dig-em -yacari filius anni,

pecca-ui i” Coelum , ('9' comm te ;‘_ho

fatto errore , non potea ſar peggio,

quanto allontanar'mi da te mio Sommo

Bene, me ne pento; non potca ſar più

male , quanto laſciare te che tanto mi

ami, me ne confondo‘: non potea~eſſer

più pazzo, quanto immergendomi in.

ogni male; me ne vergogno; e quel

che giù mi diſpiace, Signore , e che -per

una reatura ho fatto tanto male.- eccotgr

no a te, defiderando di 'ſtar ſempreu i»

-to con --te ,rinunciando a tutte le Cr a

tur-e, ed abbominando—il peccato , ſem

pre voglio vivere con te: (1;)` Mibi

autem api/;genre Deo bonune est, ‘

o. ‘P R A T, l G A.

SE dunilue` il peccato tanto ci allon

tana da Dio Sommo Bene., e c'

induce in ogni male, del che non può

eſſer .coſa alcuna peggiore, dobbianäo‘

noi allontanarci dal peccato: Prima da’

peccati. commeſſi , acc‘iò ci accostiamo

a :Dio: Sentite il Venerabile Beda .* Ii ,

gm' pofl pomata peccato per paenitentiam

ad Dei ſewímtem revertunmr de [nn

ginquo ad Donzinumffleniunt; chi com

TomJ’.

AZIONE V. "r ’2.49

mette peccato,ſi allontana da Dio, col

la penitenza poi ,, come che viene da

lontano, ſi accosta a lui; ſe ci ſiamo

allontanati da Dio per mezzo de’ pee

. cati, deteſſtiainoli col dolore, colla con

feſſione , e ci accostiamo a Dio , maſſi

mamente che egli ci abbraccia di cuore.

Fu figurato ciò nel Figlio prodigo, il

quale ſacendo ritorno ſu abbracciato dal

Padre .* (c) Par-:idem- ſuper callum eius

eſca/qu:: eſl `exam!. S.- Agoſtino ancora

conſeſsò *che ſu lontano da Dio un

tempo per il peccato, O' me :enebane

[auge a re ;reatura .* vocafli, C9‘ rupifli

finditatem mmm; mi hai chiamato , e

benchè lontano ti hai fatto ſentire:

deteſto poi il peccato , e confeſſa, che

non potendo prima sta’r lontano dalle

amicizie cattive', laſciandole poi ſentiva

ſomma contenîezza, perche stava unito

con Dio: Num: deliciofum e]] came

ſimoiran'bu: magno-m” .i pratica è

dunque‘ ſubito peccato ricorrere a Dio

colla penitenza ; di più-riſolverti di le

vare tutte le radicidel peccato , che

ſono gli affetti diſordinati alle Creature

ecagione del peccato .
_Lì_ altro mado per non ſcostarci .dal

Signore ènon ſare nuovi peccati . Da—

vide ci un inſegnamento di queſto‘

dicc Egli: (d) Quantum dì/ſat Ortu: a

’Occidente , hmge fac iniquitate: mea: ;

che-‘noi dobbiamo pregare Dio, che ,ci

ſacCi allontanare da' peccati, quanto ñè

distante l’ Oriente dall’ Occidente; cioe

con ,una ſomma lontananza ,* eñper ot

tenere queſta grazia'-, e neceſſaeio che

noi .-19 'ſperiamo, ina 'inſieme .con un

odio implacabile al. peccato. Lo Spirito`

SADKOPÌ conſiglia che lo ſuggiaido , co

me ci allontaniamo dalla preſenza' di

un ſerpente a (e) Fu'ge pÎ-'ecemm , quaſi

a facie eoluóri ,* che diſcacciamo ogni

penſiero , ogni diletto., come ſe quello

ſuſſe-ſerpente: S. Luigi'd' Aquino dell’. ~

Ordine de’ Predicatori diceva, che Egli

non .capiva come poteſſe un Uomo

Cristiano .ſare un peccato; di questo

modo allontanandoci da' peccati, ſtare

mo ſempre uniti con Pio‘ ; e per coſti-

- . i e
 

f (a) Luc. 15‘. ,119.

(d) Pſal. m. ie.

` -—

(b) P]al. 72. 28.

(e) EN]. zi, ao.

~~f [c] ` Luc. Mid-~

-.. . . 1
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ſeguenzajontani da ogni male, e colmi

dl tutt' i beni.

.ñ PONDERAZlpNE Vl.

Sopra le parole dell' Evangelo:

ſcſu pm’ceptor miſerere 'no/in'.

Per ſanarci affatto dalla lebbra del pec

cato dobbiamo ‘ **

Prima ſubito commeſſo un peccato do

lerci, e conſeſſarci.

Secondo staccarci degli aſſetti che incli

nano a quello.

lNTRODUZlONE .

Ella Giudea dove abbondavano a

maggior ſegno i lebbrofl , tanto

che ſi `chiamava queſìornorbo, infermi

tà de’ Giudei ,- accioccbe queſto male

pon- ſi attaccaſſe agli altri, avea ordinato

ll Signore nel Levitico , (a) che tutt’ i

lebbroſi andaſſero ſcolle ’vesti ſciſſe , ed

aperte; acciò foſſero conoſciuti tall, e

gridaſſero cOnſeſſando chZ erano lebbrofl,

acciò 'tutti ſiſcostaſſero da loro; e di

più che abitaſſero fuori dalle popolazio

ni; ſequestrati nella ſolitudine , acciò

non fi attaccaſſe il male agli altri . Or

di queſti lebbroſi ce ne ſono in gran
numero ſroi Criſtiani, e ſono i peccato

fl , de’ nali i lebbroſi ſon figura,- Che

dunque aterno, per rimediare a queſto

male? Al pari de' lebbroſi Giudei~ , e

neceſſario che quelli che ſi conoſcono

ñ per .peccatori ſi. ſpezzino il Cuore colla

Penitenza, e ſi allobt‘anino dagli aſſetti

diſordinati , che ſono ,stati cagione de'

loro peccati ; Questo ſi fa `con ricorre

re" di cuore a Gesù Criſto con un veto

dolore, e propoſito ſei-n10 di emendazio

ne ; lo che l’ inſegna S. Giovanni di

cendo: (b) Filiali bre: ſcribo mbír, ut

mm peccetir,fl‘fi qui: percaverit,ad1v0ca
tum lgabemm’ apud Patrem ſeſum Cbrſii

flum zu/ium, O‘ ipſe efl propiriatio pro

pecca!” reo/iris: E cosl appunto ſeccro

nel _Vangelo odierno i dieci lebbroſi,

quali gridavano appreſſo del Signore,

. dicendo: Jeſu price-:prov miſere” noflri;

mi fi da occaſione di darvi a pondera

l

~ó "——' "——

(a) Levi:. tg. b .

lſ‘* $99 lo [ 1 1

oa”.

re , che per eſſere ſani dalla le bbra del

peccato, dobbiamo:.Pri_ma ſubito pecca

to accostarci alla penitenza: Secondo

staccarci dagli aſſetti che ci ſpingono a .

peccare .

PRlMO PUNTO.

Subito cammeſſo un peccato dolercí , e

, conſeſſarcì. _

L’peeCare è dell' Uomo, poichè eſ

ſendo inclinato al male per la natu

ra corrotta , tentato in vari modi _dalle

Creature viſibili, e da’ Demoni , fiacco

ancora nel reſistere , è facile a cadere .

Humanum efl procure; ma dopo il per

ſeverare inflquello, e non alzarſi ſubito,

è coſa diabolica, perchè il Diavolo do

po il primo peccato rcsto ostinito in

quello: Diabolicum efl per/even”; per.

ciò ci eſorta S. Giovanni a non’pecca

rc: (e) Filiali non peccemur.; fi quíf

autem pecca-veri: raduna-atte!” babemu: apud

Patrem _ſe/um Cbriflunze [uflrcm;Figliuoli

miei.avvertite a non cadere in peccato, e ſe

qualcheduno peccaſſe Per fragilità , ab,

biamo Gesù, che e l" Avvocato nostro

ſubito aridiam'o da lui col_,Pentirci dei

peccato,conſeſſandoci a’ ſuoi Ministri, e.

ſaremo liberati dal peccato . Qt quanto

queſto ſia neceſſario farſi ſubito per li

berarcì dal peccato già ſarto ,re per

~nqn` farne degli altri, 'conoſcilo dalle

a.

[e] P. us. 155.

_LL—_AL 7

ſe nenti ragioni.

timo , ,-Dalla natura del peccato ~,

queſti e un male, 'ch’ entrato nell’ 'A-ni

ma, ſubito le ſa perdere la Grazia , ed

amicizia, di Dio: (d) Peer-:ta divÌſenfrrt

inter mr, O‘ Deum -veflrum, dice lſaia;

e fa ancora che Dio flando nemico

dell’ Anima , ſila lontano da quella:

(e) Long: a peccatoribur-ſalur , dice

Davide: or ſtando l' Anima in peccato

lontana da Dio , e—lontana dalla ſua

Grazia , viene per conſeguenza’a ,ſtare in

uno ſtato nel quale faciliſſimarñente c'a

derà in nuovi peccati ; perchè non

potendo maotenerſi lontana da’ peccati

ſenza la Grazia di Dio; quando non

ha queſta Grazia, perchè D10' l’ _e ne

mico, caſcherà in nuofl peccati morta

li, tanto che [ dice S.

~ ral

.—--—…..—-—————

i. (c) r.]oan. z. r.

ommaſo ] mo- i
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talmente e impoſſibile non caſcate nel

ſecondo peccato , chi ſi trattiene nel

primo. Dunque per rimediare a tutto

ciò ,- il mezzo più efficace-è, dopo il

peccato ſcindere, e dividere il ſuo Cuo

're con un atto di contrizione: queſto

perche-e una detestazione del peccato ,

come oſſeſa di Dio ſommo Bene, in

clude in ſe un atto di perfetta carità

verſoDio, e toglie affatto il peccato ,

perchè dice S. Pietro .* [a] Caritas ape

rir multimdinem peccatamm , e Davide

parimente dice , che il Signore ſi com

piace di questo Cuore contrito :ñ (17)».Cor

contritum , C9' bumilíatum Deus'v non de

fpicie: ; e talmente ſe ne compiace,

che ſi ſcorda di tutr'i peccati commeſñ

ſi, torna ad ’eſſer ‘amico dell’ Anima,

dandole di nuovo `la ſua Grazia: [e}‘~~.5`i

impiur egerít penitenziaf” 'ab oprnfbu:

pere-tir fm': , omnium imqmtamní. ?ju-f',

qu” operata: efl, ”on recordabdr‘,*lo di

ce Dio medeſimo per ‘Ezechiello. _7

Ma con quanta ſollecitudine dee un'

Anima dopo- commeſſo un peccato, ſu

bito abbracciarſi` con’quest’ atto di ‘do

-lore, e poi confeſſarſì? Quanto ‘Più

grave è i’ inimicizia che ha uno con

'un Principe potente , dal quale gli_ può

*venire ogni ,male , e può riconciliarfi

_con lui , tanto ,più presto‘lo dee fa

, re; Noi col peccatoabbiamo contratto

un' inimicizia con Pio , che è onmpo

rente “che' ci.può rovinare in, queſto

MÒndò’, 'e‘nell‘ altro eternamente , poſ

ſiamo con un' atto di contrizione,con

ſeſſarëi , ſubito , e ſare con eſſolui ami

' cizia e dunque ‘ dobbiamo ſubito ſario

non aſpettare ne pure un momento. E’

concluſione dello Spirito Santo .: (d) Ne

murder can-bem' ad Domini-m , ('9' ne dif

`fmrr de die i” diem .* ſubito enim ‘ae

”nice ira*íll‘ím,`-Ò' in tempore -vindiéîc

‘difperdeſre . Se hai -un Dio nemico,

che ſubitò ti può castigare, ed- eterna

'meote punirti, e puoi ‘col dolore paci

ficarti: ‘Ne tarder, non :aa-dare , ſubito

“ fallo . Non fateste Noi ſubito tutto

ciò che richiede per riconcillarvi c`on

un Re potente , dal quale potete eſſer

. [a] i. Peer. 4. 8. `<b)—Pfl 50. :9.

[e] a. Reg.24.10. [i] 2.Reg.‘t2.13.

a rrovinati? Certo che sl . Dunque quusp

to maggiormente...dovete farlo ’per ri

conciliarvi con DÎo , che vi può eter

namente castigare?

,Così fece Davide , conoſciuto ch' eb

be il peccato da lui fatto di numerare

il popolo con vanità; ſubito ſi pearl,

dicendo: (e) Peccavi valde in boe-ſaſſo,

ſea prec” Domine , ur transfer-ar iniqm’

tatem ſer-ui tm" , quia fluire e31' nimír:

Lo ſece ancora il medeſimo , quando

accuſato dal Profeta Nathan , del pec

cato (f) ſarto con Berſabea, diſſe: Pec

ca-w; e ‘lo ripeteva ogni notte .* (g)
Lavabo per fingular n08:: lecſiíum meum,

lucy/mi: me‘ír-flratum mrum rigaba .

Cosl.. anche dobbiamo ſar noi, ſubito

peccato dolerci, conſeſſarci, e di questo

modo_ſi leva il peccato commeſſo, e ſi

rimedia a non commettere degli altri .

Dì più conoſcerai questa verità, ſe con

ſideri gli effetti del peccato , questo

macchia l' Anima, poſcia-chè ſpoglia”

-doſaide‘ doni della Grazia, della carità,

-e virtù ſovranaturali, la' rende deforme,

negra più che i carboni .* _(12) Denigram

Îefl ſuper carbone: facies eorum: ed una

macchia porta- l' altra e (i) .Jóffl‘er

`aly/Jon” invocat; Or queste macchie

`non ſi levano ſe non col dolore , colle

lagrime .- (k) La‘vaminì , mandi eſſere‘,

dice_ lſaia ; .lavatevi col dolore ,‘ colle

lagflme , `e -resteranno le Anime -vostrë

monde : e benchè i peccati vostri ſuſſe

ro tali che ,aveſſero _maechiata l’ .Ani

ma 'vostra'come‘ il granello del coccino

che impreſſo "ne" panni ,ak-indelebile ,.col- `

,le lagrime ſi rendono .bianchi , come

la nevee’ U) Si fuori”: peccati: fue/Ira fi.

cut coccinu'm ,-_qua/i ”lx dealóaóunmr ,

dice il medeſimo Profeta. Ma con quan

to fervore ſubito macchiata l’ Anima

col peccato, .dobbiamo `colle iàgrime

di dolore~~lavar1aP Quanto più una coſa

.è prezioſa , e ſi macchia, più presto ſi

cerca“ñlevar .quella macchia; l’ Anima

è _ preziofiſiima , ſpirituale ,` .degna di

Dio ,~ ſi macchia col peccato, ſi può

mandare , sl può leyar'e-la .macchia con

.un atto di contrizioneſſ, .dunque dee fli

il i 2.' ~ bito

ſc] Ex”. 18. zr. [d] Erri. 5.1.

(e) Pſ- 6- 7 ;_ (il) Thun. 4.8.

(i) P]. 4t. 8. ó - ;[k]1ſa. 1.16..; ,[l] [ſtadi. 18. .ſi ,i …e ..L …i
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bito ſarſ . Sentite lo Spirito Santo co

me l’ inſinua bene con una ſimilitudine

a queſto propoſito: (a) Statue tibi ama
ritudiſinem, revertere *vir-ga Iſrael. Se una

donna ba il volto macchiato, piglia lo ſpec

chio, oſſerva la macchia‘, eſubito la leva:

Se un Uomo ha macchiäte le ſue vesti

prezioſe, ſubito procura mondarle, non

aſpettarche ſi macchine maggiormente .

Così noi ſubito che abbiamo macchiata

1‘ Anima col 'peccato, dobbiamo pigliar

lo ſpecchio della conſiderazione , e pen

ſare al gran male, che ci ha fatto il

Jpeccato, e dal diſgusto che abbiamo da

'to al ſommo Bene ,- ‘Status‘ tibi, ſpecu

lum ; e cos] ſubito doler'cerie, pianger

lo , e conſeſſarlo, pone tibi amarimdí

”em ,‘ e per conſeguenza levar queste

macchie: Revertere’ Virgo Iſrael.

Capiſci *dunque come per un atto di

contrizione dopo il peccato tu puoi

placare Dio, mandare l’ Anima tua

dalle macchie del peccato , ed.,aſſicurar

ci di non peccare` di nuovo; e pure

non te ne cui-1“.’ Cadi in peccato , e te

ne‘ stai cos] ſpenſierato i giorni , e le

ſettimane , anzi non resti ſodisſatto, ſe

non cadi in cento, e più nuovi pecca

_tiì Ti contenti di ſtar nemico di Dio,

in pericolo di perderti , tutto pieno dì

macchie abbominevole agli occhi di

Dio? Ah figlio P entra in te ſteſſo :

[b] ,Qnm-e moriemini domus Iſrael .* [e]

Numquíd reſina no” est v(Pala-td , aut

medie”: ”0” efl ibi .- fa almeno ( dice

S.` Giovanni Criſoſtomo ) dell' Anima

tua quel ‘che- fai colle ſcarpe tue‘, che

;lordate ſubito le puliſci ,_ Proponi dun

que di non peccare , e ſe 'per diſgrazia

‘cadi, ſubito ſa ricorſO. al `dolore , ed

;lla confeflione per ſradicare queſta ſeb
l'I- * i' P

,
,

SECONDO PUNTO.,

.ſucc-irc!“ degli affetti'- cbr inclinam a

. quella. *

L’ Altro ,rimedio rimedio eper ſradi

care la lebbra era .ap‘p‘o gli Ebrei‘

il ſegregar , ed allontanare i lebbroſi

)

..c-“"ì' ’ i ‘
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dalle. abitazioni degli aſtri .* Figlio per

liberarti ancora tu dalla lebbra del pec—

cato, rimedio efficace è ſequestrarti da-ñ

gli affetti diſordinati alle creature , e

dalle occaſioni di peccare : questo dob

biamo proponere a' piedi di Cristo per

ſanareñ la lebbra del peccato . E la ra

gione ſi e, perche‘noi peccbiamo moſſi

dalle proprie concupiſcenze: [d] Unnſ

quiſque tentati” a propria concupiſcemís

aóflraflu: , O' "l/c'é?” , dice S. Giaco

mo z ora p’ecchiamo moſſi dalla concu

piſcenza `del denaro, ora dalle diſſone

stà, e ci ſerviamo delle. creature per

occaſione, -ed incentivo di peccare; che

perciò ſe non ſi ſradicano q'ueste ’con

cupiſcenze , ſe non ſi ſuggonoqueste

occaſioni ſempre ( benchè cqnſeſſati)

torneremo a pecoare : perche le concu

piſcenze di nuovo ci tireranno le occa

ſioni ,. c’ inciteranno, ed in_ quelle cade

remo: (e) Qui amar periculum, pm'bi't

i” illo , dice lo Spirito Santo . Sicche

dunque dobbiamoyſradicare questi affet

ti , togliere”via queste concnpiſcenze.

C’ inſinua questa verità Davide, il quale

dice: (f),Per_/Equar inimico: ma”, O‘

comprehendam ill”, (’9' non cori-veri”,

done: definì-int; chioſa S. Agoſtinoé
Perſequar aflſieéîu: mea: carnaler . Biſo

gna dopo confeſſato, vedere quali affet

ti ti han ſatto cadere, ſe gli affetti ali’

oro, agli onori,- o alle diffonesta; quel

la donna, o- quel giovine; e _così [radi

care queſti" affetti, e‘fnon quietarfi ſin

tanto che non ſi levino. Biſogna leva

re l’ occaſione, la viſta, la converſazio

ne . Segoita il Profeta_ : Confringam il

lo: , 'nec' potenti”. [iure , ender” ſuótus

---peder'meor, commmuam i110: , ut pù!

*uerem ante ſaciem *venti ,' Spiega S.

Agostino Nec ab ci: ap'preben

diam , ſed appre/iendam ille: ,* ut ao—

fumemur che e l‘ isteſſo quanto

dire, ridurſi al niente, ‘ ` _ _

E la ragione di ciò è, perchè il Sr

gnore la converſione nostra, per mezzo~

della quale ſi leva il peccato, vuoi:

che ſia ſatta con tutto il cuore, ſtadi

candone tutti gli affetti al peccato , ed

occa

 

(a) I”. 1,. ai.

(d) [11:02. i. 14.

’ L

(b) Ere:. ;3. u.

[elnEccl, 3. .17s

(c) jer. 8. az.

,(ſ)Pſ.,13i. :8.
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occaſioni di quelſo: (.1) Cumque qua/ie

ri: tibi' Dommum Deum tuum, mvemer

'eum .' fi tamen tato corde qua/ieri: , (3'

tom tribulatiane anime ture, dice il Si

gnore nel Deuteronomio ; onde ci eſor

ta l' Apostolo ñ' (b) Reno-uomini ſpiri

tu: menti-r 'Ueflt‘t, (9' inluire novum

bomínem ,` qui jècundum Deiim cream:

ef} in‘ juflm’a, ('9‘ ſanéîítate oeriratír ;

e S. Ambroſio ſoggiugne :intera .* Scip

ſum homo aáneget, (i7' tofu: immuxetur.

Or vedi fratello, ſe ſai di questo modo?

Tu pecchi per l’ aſſetto al denaro, a

quel negozio poco lecito; ſradichi quest'

aſſetto ,- fuggi quel negozio? no; e per

queſto non' levi la lebbra del peccato.

Tu pecchi per l' affetto alla stima pro

pria , e per cagione ‘di 'questa nudriſci

’odi, e vendette; lo ſradichìpcon atti di

umiltà? no.*~e-per questo ſempre rica

di. Tu pecchi per l’affetto diſſonosto ,

che porti a quella perſona con .veder

la e parlarle ; ſradichi quest’ aſſetto P

no; vuoi ſempre converſare `con quella,

o pure vedere altri oggetti particolari .

Sappi che per questo non ſradichi mai

il peccato dal tuo cuore, e ſempre tor

ni agli' steſſi peccati. ñ

Figlioentra in te steſſo, giacchè stai

ubbriaco di’ paſſioni , e dormi. negli .aſ

ſettixdiſordinati; ſe vuoi ſanarti, leva

queſti aſſetti, ſaggi_ le occaſioni.- [c]

.ſm-ge qui dormír, Ù‘ exurge a marmi.; ,

'O‘ illumina/zi: :e Cbriflur;.altrimente

non leverai il peccato, e questo ti. por

terà all’ Inferno , levale ſu dunque ,

staccale: (d) Projieíre omne: pre-varico

tíone: -ueflros , (9' ſncíte *nobis cor no

~uum ſpiritum nomu”: revertímíní,

('9' *viveri: , dice il Signore per Enec~

chiello . E ſe non l’ hai ſarto , doman

dane perdono a Dio;- qua te volte hai

peccato , potevi ſubito pentirti, e no'nl’hai

fatto. Dolore: Quanti aſſetti hai man

tenuto a quello .9 Dolore L Quanto ſei

dimorato nelle occaſioni. Dolore .- Pro

-poni ora l’ emendazione.. -

p .

….ñTe _

PRATi'cA.

SErviamoci di questi due mezzi per

levare affatto la lebbra de' peccati ,

Dolore, e staccamento : Primo , Dolo

re de’ peccati ſubito commeſſo il pec

cato; Giobbe ce l’ inſegna : (e) Vi.”

mea: in con/beffa ejur arguam , (9‘ ipſe

eri: .ſaldator meur . La coſcienza , certo è,

che ci rimorde ; ſentirla , e dolerci; e

ſe non hai volontà. di farlo, va avanti

al Signore , e "cercagli lume; prega la

Vergine Santiſſima che ti aiuti, e poi

affaticati in conoſcere il male che hai

ſarto, aver offeſo il ſommo Bene, ed

eccira a dolore l’ Anima tua, e quanto

prima conſeſſatiñ, ancorchè foſſi abitua

to nel peccare, ti ſanerai. ll venerando

Padre D. Antonio de Colellis della no

stra Congregazione, questa_pratica uſa,

va cogli abituati, e recidiw, e li ſana

'a- v i

Secondo mezzo levare gli aſſetti; ve

derli nell’ eſame , proporli aſſieme-col.

propoſito generale di non voler _peccaä

re, e poi rinnovare quei propoſiti ſpeſ

ſo, ſpecialmente quando-viene la ten

tazione… Sentite Geremia : (f) Pa/iquam

enim" converti/Zi me, egi paenitemiam,

po/Zquom ostendisti mihi par-:uffi femm

meum . E31' paenitentíam , mortificare

quei ſenſi che ſon rei del peccato.
Qſſuesto conſiglio ce lo da l' Apostoljo,`

dicendo: (g) Humagmm dico propeer in_

firmíratem carni: *veline , ut ficut exbt

buíflìs-membra -veflra ſervire iníquìmti ;L

ita nunc exbíbeatír ſervire irc/liti:: in

ſanffificatíonem . Percuaì- meum;

Levar via i penſieri, le ”membranze

delleinclinazioni , degli aſſetti , e ſopra

tutto le occaſioni : [/2] Pre ler boe ( di.“

ci: Domina: ) exíte de ”xe io eorum , (9‘

immune-{um ”e tecígeritis, C“ ego fieſci—

píam vox, dice l’ Apostolo . Fuggire *

quella caſa , quella converſazione , quel

gioco , quella vista: cosl il Signore ci

riceverà alla ſua grazia ed amicim J:

e i
 

(a) Dem. 4. 29.

[e] ſob 13. 15.
f Ì U U(h) Corint- i. 4t. “I" Jr 19

—_`..

[b] Epb. 4. 29. [c] .Epbeſ. 5. i4. (d) Ezeç. i8.3r.
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aes‘iſi queſto modo ſubito piangendoi

peccati, e ſradicandoci dagli. aſſettl_,

che ſono quelli, che ci cagionano il

peccato , con fuggire le .occaſioni , che

c' incitano al peccare , c1 liberererno

dalla lebbra del peccato commeſſo , e

non ne commetteremo per ‘l’ avve

nire. -

., PONDERAZlONE VII.

Sopra le parole dell' Evang'elo :

ſte, oflendite *vo: ’Sarei-dormo:.

Per far prcfitto nella vita ſpirituale .è

neceſſaria l’ ubbidienza ai Direttore .

Primo , Perche con questa ſupertamo

le paſſioni , che c’ impediſcono lo

ſpirito. "—

Secondo , Perchè con qucsta -acquistia-'

mo le virtù, che ſono ila- vperfezione
di quello. ì

INTRODUZIONE .

.r Ran -maraviglia apporta ciò, che

"~ ‘ feceilSignore nel voler ſanarei die

- ci lebbroſi, che lo pregavano ,che rendeſ

-ſe` loro la ſanità , -mentre comandò che

‘andaſſero da’ Sacerdoti:: Ire , o/Iendire

--uos Sae’erdatìbur,come ſi legge nel Van

ggelo odierno'. -Gran ñ-maravrglia _, perchè

non voleano loro eſſere giudicaetçſe era~

no lebbrofi,~-il 'che apparteneva_a’-Sacer

doti , ma voleano veſſer-eſauriti 'dal Si

-gnore dalla loro lebbra , -il che non po

.teano fare .i Sacerdoti; perche dunqtîe

.mandarli a’ Sacerdoti , e poi egli volea

`veramente ſanar‘li , come di 'fitto 'resta

-rono ſa’ni prima d‘arriva‘reñalla preſenza

ide’ Sacerdoti P_ So -bene che ſecondo la

la lettera ;ſe l’inſegna- il Liranoj que

-sto lo fece per oſſervarela legge nel

.Levitico,(a) in cui'ſi ordinava che, tut

t’i lebbroſi `ſi preſentaſſero a’ Sacerdoti,

i quali dovcano giudicare,~ſe erano ve

_ratnente lebhroſi , o ſanati dalla lebbra .

:Qui judicaredebeóant utmm tali: elſe:

,eur-1:1”; come ancora perchè do‘veano

.offerire certo ſagrificio per mezzo de'

Sacerdoti ,ñdopo ch’ erano ſanati. Volle

..ancora il Signore in questo fatto ed

(a) Levi:. 14. r.

DOMENlCA XllI. DOPO PENTECOSTB.
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oſſervare la legge , e che foſſero onorari

i Sacerdoti, però questo fu il ‘<ſuo ſin'e

ſecondo la lettera , e con ciò par che

ceſſi la maraviglia. Ma_celſetà maggior

mente, ſe riflettiamo al fine‘del Signore

ſecondo il ſenſo m‘istièo .* ed cche la

lebbra è ſimbolo del peccato , e delle

‘paſſioni diſordinate , che a quello con

ducono , dovea istituire il Redentore

nella ſua nuova Legge», che i Sacerdoti

;mondaſſero dalla lebbra del peccato, ed

inſieme dirigeſſero le Anime ,' acciò

_mortificando le paſſioni non cadeſſero

in peccati ; anzi stradandole nella pra

-tica delle virtù` le faceſſero ſane e lon—

zrane da ogni macchia di colpa ,* perciò

,col -mandare questi lebbroſi a’ Sacerdoti

volle dare ad intendere , che o ’uno

di noi che ;vuole attendere ad e irpare

i Vil] , ed acquistare l‘e virtù vada 'da’

Sacerdoti, a'ÎquaÎi manifesti i oi man

.camentt., e pigli ,da quelli instruzione

di liberarſene, E ciò è ſentimento del

.B. Dioniſio Cartuſiano —, il quale dice :

.Limba-vi: Deus penitenei' flatim indul

gear , -vuſt tàme” ur Sacerdoti. -uultu'm

,conſcientir’e [me plane,O‘ [rami/iter ostm

,dat .- e benchè il Signore ,da per ſe

polli perdonare ìpeceati , e dirigere

le Anime , vuolenondimeno , c a va

.dtno da‘ Sacerdoti, cche a questi apri

no tutta la‘ loro coſcienza , e ſiano ſa

.nati , e diretti da quelli A. Il che mi da

occaſione ’di proporvi, e darvi a po"n

negare, come per mandarci dalla lebbra

de’ vizi, e :ſar profitto nella vita ſpirî.

tuale e neceſſaria `la direzione del Padre

Spirituale.- Primo perchè con ’qursta 'ſi

ſu’perano le paffioni , che impediſcono

"10' ſpirito : Secondo perche‘ con questa

ſi acquiſtano -le .virtù , che ,ſono la per

-fezione dello Spirito-i ,

PRIMO PUNTO..

‘ _Pm-"bè com: direzione ſi ſuperano le

paflìom', .che impediſcono lo

K ſpirito.

. Uello che impediſce, acciò lo Spiri

’: to non regni in un’Anlma , 'e fa

che non arrivi al ſommo della P?!

e.
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' ſezione, e l’amor proprio , il quale per,

cagione_ della natura corrotta dal pecca

to 'originale tira l'Uomo ſempre al ma

le, cosl lo dichiarò l’ Apoſtolo: (a) Vi

deo aliam lege”: in membri: mei: repu

gmmtem leg-i menti: mele , O‘ capri-vana

tem me ‘i” lege peccati ; Quale amor

proprio porta con ſe ſei paſſioni concu

piſcibìle , e cinque iraſcibili , come ſuoi

Soldati aſſalitori : Or quest' aore pro

prio ,A colle ſue paſſioni quando ſono

regolate offuſcano- l’_intelletto, impe

dendogli ancora la cognizione delle veri

tà eterne , facendo camminare l’Uomo

come cieco .* (ó) Excweavi! enim illo:

malitia comm ; ,E di più tirando la v0‘

Ionta ad operare ſecondo la loro incli

nazione; la ritardanoedal bene operare!

(e) Capri-vanta” me i” lege peccati ;

?and ”olo -malum, boe _ago [ ſoggiugne

'Apostol0. ] Or la direzione del Padre

Spirituale ſupera queſta difficolta , e col

maniſestare l‘ Anima a lui le ſue paſſio

ni , le ſue male inclinazioni , egli l'il—

lumina‘, e li da modo da ſuperarle.

Per cono cere questa verità ſappi ,che

il Sacerdote, il Padre Spirituale viene

paragonato ad un Medico. . Cosl abbia

mo nella Sagra Scrittura , cheóCristo

Signor nostro fia il protomedico delle

Anime mandato apposta dal Padre.“ (d)

Mifit Verbum ſuum ›; [ana‘uit eo: .*

E venuto ſauò tutte le infermità nostre.

[c] Qyi ſana: omne: infirmítuter ma: ;

E nel ſalirſene al Cielo laſciò i Sacer

on per ,Medici delle Anime .- ſacerdo

teJ ſu”) Medici animarum , ſul”: cu”

ſiamm gentium, dice S. Carlo : Or fic

come il Medico corporale allora. ſana'

l‘inſermità del Corpo , quando ſedel

mente ſe’gli maniſeflano , con tutte le

cauſe, ed origine di quelle, nè può ſa

nare inſermità alcuna , qUando l’inſer

mo l' occulta ;p .come diſſe il B. Alberto

Magno: (f) Carati non potefl, qui Me

dica non aſia-”dit 'vulnera ,* Perchè non

ſapendo l’inſermità non potrà dare gli

rimedi op ortuni per quelle; ma cono—

ſcendole rà gli antidoti per curarle, e

-——.——

-sS

con quelli ſanarle ; cosl il Padre Spi

rituale , che è medico ſpirituale delle

Anime, quando il Cristiano gli manife

stera le ſue infermità, tutte le ſue male

inclinazioni , tutto le occaſioni , tutt’i

peccati, e le cagioni_ di quelli , allora

darà i rimedi; ſalutari per ſanarle, e re

sterà il figlio ſpirituale diretto, e libero

dalle paffloni- che gl’ impediſcono la ra

gione .

Tutto- ciò e ſentimento dello Spirito

Santa , il* quale dice 'per Davide .- [g]

Revela Domino -uiam Nam,- (7‘ ipflr fa

eiet; Spiega Ugone Cardinale : Reoela

Domina: [dc/i Vicario ejur; Rivela tut

te le tue azioni, paſfioni , e ſentieri al

Vicario di Diof che è il Padre Spiritua

le , (9' ipſe ſaeiet ; [de/i Dem’ ſaciet te

cum miſericordiam ſim”; Ed il Signore

per questo atto di maniſcstate tutto il

tuo interno al Direttore per' amor ſuo,
uſerà' con te' miſericordia- ;ì facendoti

ben ` dirigere da quello, ed aiutandoti

colla ſua grazia a vincere le tue paſſio

ni , che t'impediſcono lo ſpirito; e pel

contrario ſe non- lo ſarai, non ſarai mai

'diretto nella via di Dio .*~ [la] _Qgi qb‘

ſeondit ſceſe” ſmi mm dirige-mr . ‘Dice _

il Signore per il, Savio r ,

Ma er conoſcere meglio questn vtr”

rità . l Signore lddio nelle'S-agre Car‘

te paragona il'Sacetdote , che dirigd.

l’ Anima, all’ Angelo, cnslî per, bucca di;

Malacbia lo chiama .' [i] .Angelus. D‘oz

mini exercimum eli ,* E nell’ Eſodo, di

ce, che è Angelo dato da Dio per di

rigere le Anime , e portarle al porto

…ficurn della ſalute .f [E] .Ecce ego rie-'tram

uſage/um meum, qui pm‘eedat te;e’9’ cu

flodiat in *via ,0' duca: ad [acum, quei”

para-vero tibi . Or ciò ſupposto, dovete

ſapere che gli Angeli ſuperiori hanno

efficaciadi purgare gli Angeli inſeriori

dalle loro neſcienze , o vogliam dire

ignoranze; illuminarli nelle verita, che

non ſanno, e perſezionarli maggiormen-_

te nella cognizione del vero: così :ip

punto ſa il Sacerdote colle Anime che

dirige ,* le purga dalle loro ignoranze,

ca:

 

[a] Rom. 7. 23. ‘

(d) Pjal. |06. zo.

(e) P/'aL 35. 5.

[k] Exod. 23. zo.

(b) Sap. 2. ai.

(e) Pſal. r46. 5.

(h) Prw. 28. 13.

E) S. Paul. ubi ſupra .

[f] B. .Albert. in Lac-i7.

(i) Malacb.z.7.
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cagionatedalle paffioni diſordinate , l'il

lumina nelle verità della Fede , e gli

perfeziona in quelle , 'acciocchè eſſendo

da loro praticate , e vincano, e ſuperi

no ſe paſſioni diſordin'nte , che gi’impe

diſcono la 'via dt’… .perfezione. Ma

quando poſſono i Sacerdoti ciò `ſare?

quando tu li riveli i tuoi biſogni ,'

mentre che ſono'come Angeli, che co

noſcono le azioni tue, dopo che c ,le

riveli; ecco come lo dice il Signore per

Bialachia .* (.1) Labía Sacerdo'tum caſio

diem ſcíemhm , O' legem’ requirent ex

ore eius , quia .Angelus Domini exerci

tum” efl,*`Ovc fi hanno da notare quel

’ ie parole : Legem require”: veat ore ejm;

, Che è l’isteſſo, che dire, quando tu vai dal

Sacerdote 4 e gli manifeſti il tuo inter

na., e cerchi conſiglio da’ quello per

vincere ,le tue paffioni , per oſſervare la

bella legge di Dio , allora. egli t'iilumi

na . Capiſci dun ue come ‘per vincere

ie tue paſſioni eli ordinate , che t’,impe

diſcono la via della perfezione, è neceſ

ſario m'aniſestare qu‘eile al tuo Diretto

re , e tutto il tuo interno , perchè è .

Medico dell’Anima tua che ti ſana con

i ſuoi- antidoci , e perchè-è Angelo da

tpti’da .Dio per illumminarti , e farti

~camminar dritto la ſua via.. Or quanto

dei procurare di praticate questa direzio

ne, e manifestire il tuo cuore al _Padre

Spirituale P Dicevano ‘i Monaci' anti

chi , che ſe-foſſe pollibile, (i dovriano

maniſestare al Direttore .quante pedate

ſi danno , anzi loro portavano vtin li-ſ

brettlno appeſo alla cintoia , dove *ſcri

vevano tutt’i peniieri che glivenivano

per manifcstarli al Direttore; e ne ve

devano maraviglie del loro profitto e

poiche ſi legge .di un …Giovine di `quei

Santi Romiti , che venendogli ,le tenta~

zioni , nell’ andare alla Cella del Mae

ftro per dircele, gli paffavano._ _

E tu par che non abbi biſogno dl

Direttore; imperocchè o non l’hai , e

non te ne curi di averlo , e vuoi effere

tu il direttore di teſte‘ffo, e per lo più

ti muovi ad operare ſecondo il ſenſo_ ,

e ſecondo l’amor proprio ,* 0 ſe l’ har,

ſei troppo taciturno , poichè taci tutto

quello, che è di male in te , e quello

ancora che ti poſſa eſſere impedito dal

Padre Spirituale . Figlio non cammini

bene , ed_ il _Demanio fi inn-emetterà

nel tuo giudizio, guidato dall'amor‘ proq

prio , e t'mgannerai :‘Qui :bi i s m'
mím” fidi!, ( dice S. Balìlioſ) ſeppe/.dia

bolnr propbela eli ,~ Il tuo Profeta , e

direttore ſara ’il demonio , perchè` tu

ſuzgi , o non riveli il tuo cuore al Sa

cerdote , _che ,e Angy” di Dio , medi

co dell’Anima tua . ‘Entra ñora in te

steffo , e ſe vuoi far profitto nella via‘

di Dio 'abbi il Padre Spirituale, umilia

ti a lui , con rivelargli tutto il male

dell’ Anima tua., a guiſa , come ſai col

Medico , che gli dici tutt‘ i ſuoi mali

corporali : (b) Presbytere bumí/ia animam

”mm 7; 'ti dice il Signore pel Savio , e

ſentendo quello che egli ti dice, pratica

10-: (e) .Judi *voce-m e‘ju: , ”ec content

Fendlum pure: . Queſto proponi , e paſ-

a a
L

SECONDO PUNTO. -

Per'c'ljè con quefla direzione—acquíflíamo

le ‘virtù , ebe ſono la perfezione

della .ſpirito. `

Er camminar bene nella via di Dio,

e giugnere alla per-ſezione, non ſo

lo dobbiamo vincere , e ſuperare le paſ

ſio’ni diſordinate, ma anche acquiſtare

le’virtù , che ſono la perfezione dello

Tpirito:. (d) Declinn a ”mio (diceva Da

vide) Ù/fdc l’anum'. 'E per acquiſtare

queſte virtù mirabilmente ci aiuta l’

ubbidienza ‘al Dzrettore. Le virtù ſono

d.ffi:ili› ‘a praticarſi : Virtua‘ eonfiſiir i”

arduo ;,- biſogna ſuperare‘ le inclinazioni

cattive /della natura ;biſogna vincere i

demoni, _che ci pongono ſempre. lacci

per non farci camminare per 1a via del

le_virtù.* Or I’ ubbidienza del Padre

Spirituale ci‘ajuta apraticare queste vir

tù , ‘fare tutte quel’te coſe. Succede que

sto primierament-e dalla potestà data da

Cristo a' Sacerdoti ſopra tutto quello,

che impediſce la virtù, e ſpecialmente

f - ſopra
 

(a) MAMMA-7.

(d) Pjſizl. 36. 27.

(b) Eee]. 4.

-r .

7. [c] Ema]. 23. 27.



?ONDERAZÎONEVlL a

ſopra i demoni, che affatto procurano

di allontanarci da quelle; ſentite come

lo dice il Salvadore per S. Luca; (a)

Ecce dedi vabir pote/later” calcandi ju

pra ſerpenter, O‘ ſcorpione: , ſuper

mmm” vírrutem immici, O‘ mb!! *nobis:

”ncebiu lo vi ho dato potestà ſopra ,tutti

i ſerpenti , e ſopra tutta la potenza de

nemici, che ſono la Carne , ed il MCP:

do, da’ .quali ſiamo tentati, _ed impediti_

intorno l' eſercizio delle Virtù ,* or l

Direttori a quelli, che ſi accostano. a lo

ro coll' .ubbidienza , perchè uniſcono

non loro nella volontà, comunicano que

fia forza, e vigore per _ſuperare_tutto

quello che impediſce le _virtù . D1 piu

ancora la voce dell’ ubbidienza , come

ehe e voce di Dio,ſecondo la promeſſa

del Signore: (6) Qui vor audi! , me au

dit , ha gran fortezza .~ _(c) D56::

*voci ſua men” ”mont ; _in maniera

che anima,e fortifica gli ubbidienti figli

ſpirituali a praticare atti generoſi di

virtù . E perciò vi eſorta _il Signore

er lſaia A. [d] Judi” audience: me ,

entite, ed ubbidite a quelli ,_ che ſento

no me , cioe che ſono miei_ Mt'mstfl ,

a’ quali io comunico la mia -virtù, e

rivelo la mia volontà, e da queſto Vie

ne-all’ anima ubbidiente l’ acquiſto. del

le virtù, e l' abbondanza dello ſpirito',

'Onde ſoggiugne il Profeta-z E: come-{fre

tomo”, O‘ deleflabitur i” crafl’tudme

.Anima -ue/Ìra .

Secondo .- Viene questa fortezza ne’

veri ubbidienti per acquistare le 'Vinti,

dal merito della medeſima ubbidienza .

Piace tanto al`Sign0re l’ ubbidienza.,

che ſe ne gusta più che de' Sacriſicif

(e) Melior efl abedìentía , quam 'war

ma, O‘ auſcultare magia, quam afferra

adipex arietum .* {ſJ Numquid vu!! Do

minus' (diſſe Samuele a Saule )ſiola

caufla , O‘ *uffi-'ma , (7' ”0” pani-r ut

obedíatur ”omini Domini} Il Signore

- non stima tanto i Sagrifici , e le vitti

me, quanto fa conto che ſi ubbidiſca a

chi comanda in nome ſuo, che è il _Di

rettore, ed il Padre Spirituale ; anziche

Tom.V. _ '

S7

vuole che ſi ubbidiſcano puntualmenteíg]

Er facies quacumque dixerint , qui pree

ſunt loco, quem elegerir Dominus' , O’

docuerint te juxta ſagem ejur , ſequeríſ

que ſenremiam earum ; Dice il Signore

nel Testatnento Vecchio: E nel Nuovo

per l’ Apostolo .* (lr) Obedíre Pupa/in':

yeflrí: , O' ſubjacete ei:: Che perciò

per il merito dell' ubbidienza dà una

forza ſpeciale a chi ubbidiſce di vincere

tutte le difficolta che s' incontrano nel

la pratica delle virtù : (i) Vir obedimr

loquetur viéioriar, dice il Savio; ed

arriverà questo vero ubbidiente al ſom~

mo delle virtù , della perfezione , e

della v.ta ſpirituale .* (k) Cuſiodi lege”

mmm , atque confilium meum, O' eri:

*vita .Anima tua Oſſerva la legge

mia , ed i miei conſigli che io ti ma

nifesto per mezzo de' miei Ministri

tuoi Direttori , che con queſto avrai la.

vita , e giugnerai alla perfezione, Po

trei addurre diverſi eſempj per farvi

conoſcere l' ubbidienza, quanta forza ,

e virtù dia per operar bene , ſiano per

tutti, due ſoli. ll primo -lo racconta (l)

Giovanni Climaco di un Religioſo man

dato per ubbidienza ad un luogo moito

pericoloſo; quando fu giunto ivi, trovò

una meretrice che lo tentò, ed egli per

l’ ’ubbidienza, che avea eſeguita, fi ſent]

una virtù cosl grande interna , che non

ſolo refiste , ma ſu portato prodigioſa

mente al ſuo M'onastero-. L’ altro è la

Viſione ch’ ebbe S. Geltrude: (m) Vide

ella un ſcala per la quale ſi ſaliva al

Cielo, ma però sl erta , che gli Uomi

ni appena potevano arrampièarſi colle

mani , e piedi, e da tutto intorno era

no demoni che impedivano la ſalita ;ì

Vide poi un’ altra ſcala per dove ſali

vano i Religioſi, che in ogni coſa fau

no l' nbbidienza , quale avea l’ appog

gio da una, e dall’ altra parte , e tanti

Angeli intorno che l' ajutavano a ſali

re nel Cielo. Tale è la virtù dell’ ub

bidienza, che fa facile le virtù , facile la

ſalita al Cielo, sl per la forza del Di

rettore. per mezzo della quale ſi diſſi

pano
 

[a] Luc. to. 19.

[e] i.Reg.iz.23.

(b) La:. io- 16.

[f] l. Reg. is. zz.

[c] Pſd- 67- 34.

(g) Dem, 17.1.

(d) [fa. 15. z.

~(h) Hebr. [3,17;

(i) Pra-0.21.25. (lt) Pro-;2.341. (l) ſo.*CIimar.c.i44. [m] Lib-5. i”fin. :.14
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patio le difficoltà , sì ancora perchè l'

ubbidienza ſi merita da Dio grazie, ed

aiuti ſpeciali per praticare le virtù , e

ſalvarfiz '

Or con che fervore dobbiamo noi

appigliarci a questa Virſù dell’ ubbidien

za al nostro Direttore? Si tratta di ſa

cilitarci la via ardua delle virtù, di

iacere a Dio , e metitarci lo ſpeciale

uo aiuto. E nulladimanco non ci e

coſa dove abbiamo tanta ripugnanza ,

quanto ad ubbidire. Per non privarc'r

della nostra libertà , per voler fare a

nostro capriccio, sfuggiamo ſempre l’

ubbidienza e chi ci può comandare: e

ſe ubbidiamo al nostro Direttore, ciò

facciamo ſolo in quello che piace a

noi, a quello dove non ſentiamo ripu

gnanza! Figli Per queſto non facciamo

profitto nelle virtù , e negli eſercizi, ed

occaſioni più ardue di quelle mancbia

mo; anzi ſiamo ſuperati da tutte le

tentazioni, ingannati dal demonio , e

caſchiamo ne’ peccati, e vizi. Questoè

quello che minaccia Dio nel Deutero

nomio .* [a] Qui ſuperbíerit ”alem- obe

dire farei-dati: imperio, qui ee tempore

mini/{mt Domino Dea ſuo, morietur bo

mo ille ; Chi non vuole ubbidire al Sa

cerdote, che ſia in luogo di Dio, non

ſolo non acquisterà le virtù , ma pian

tano ſarà vinto dal demonio, dal ſen

o; caſcherà in peccato , morirà ſpiri

tualmente l’ Anima. Procuriamo dun

que di manifeſtare l’ Animo nostro al

Sacerdote che ci guida .~ Ite, oflendite

*vai* Sacerdotibus ; Ubbidil’gli puntual

mente per eſſere medicati, diretti, e

fortificati nella via_ della perfezione. E

ſe non l' abbiamo fatto per lo paſſato,

domandiamone perdono al Signore. Ve

di quanto poco è fiata la chiarezza,

che hai avuto col tuo Direttore , mai

hai ſcoverto a pieno il tuo cuore a

quello per reggerti col tuo giudizio

moſſo dalle paſſioni ; E per quei’… ſci

caduto in tanti peccati . Dolore: Quan

to poco‘bai ubbidito nelle pratiche nel

la vita ſpirituale, per questo non hai

acquiſtato virtù alcuna , ed hai diſubbi

P* A

fa] Dm:. i7. iz.

c1 Earl. 7. 3.

[b] Bern. ſm”. t.

dito a Dio: dolore; Propoſito. Si mio

Signore voglio ubbidire a' tuoi Mini

stri, acciò poſſa vincere le paſſioni, ac

quistare le virtù, piacere a te .

PRATlCA.

Vete capito quanto è neceſſario il

A manifestare tutta la coſcienza al

Sacerdote , e ubbidirlo per camminare

la via di Dio P Quanto ſicura fi e l’

Anima da tutte le ſue infermira.quanto

ſia illuminata nella cognizione delle ve

rita, fortificata nella pratica delle virtù?

Lo vedete in queſii dieci lebbroſi dell'

odierno Vangelo, che in ubbidire al

Signore . che ii comandò che andaſſero da'

Qacerdoti, furono ſubito ſanat'i .- Er fa

&um eli, dum irene, mandati ſunt [di

ce il B. Alberto Magno in questo luo

go] meri” oóedirntíc ,' quia [implicita

abediverunr .* Onde dice S. Bernardo.

(lz) _Qui *vu/t carri-e leprapitierum ( (3’

per conſt-que”: acquirere virtuter ), _debet

Sacerdotem guai-ere : Dunque prima y

Procuriamo di avere un Direttore. No}

lo vogliamo nelle ſcienze, e ne' negozi,

e quato più dobbiamo averlo nella Vl:

ta ſpirituale aſſai più difficile , per tan-tt

pericoli , occaſioni , e nejrmcr ? Eh Via

poniamoci nelle ſue mani , preghiamolo

che abbia cura di noi . e che moi-riſi

cbi,ed avviſi tutto quello che è neceſſa—

rio per la nostra ſalute. _ _ _.

Secondo, Procuriamo di manifestarglt

tutto i' interno .* ‘Quad ignora: medicina'

non cum; Dice il Sagra Concilio dl

Trento ,* e ogni ſettimana , o al pn‘:

ogni quindcci giorni dargli conto della

coſcienza. o

Terza ubbidirlo puntualmente in_ quel

lo che ci ordina intorno alla vita ſpirituale,

l' elezione dello stato , ed altre coſe ſe.

stanziali . E per ſare queflo biſogna ſti(

marlo , ed amarlo ſpiritualmente_ come

la perſona di Dio. Lo pone. il Signore

queſt' amore dopo quello di ſe medeſi

mo : (c) l” anima tua time Dem”. ,Sacerdote: illím' ſflnfffiſ-î . _In 0mm *un:

tute ma dilige eum,gm fm: te, O‘ Mt.

m

~——-——-—~ ~———_—

in Dom. 13. pafl Pentec
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PONDERAZlONE viti." ſi a”

”í/ſror ;ſlim ”e derelinquos' . S. Clemen

te Papa (a) ne’ Canoni Apostoltct dt

ee , che ſe la Scrittura ordina: Homme

Patrem , 0’ Marmo- rrum, t” bene ſit

tibi , (9' qui maledixerir Patri,aut Ma

m' morte mariutur ; _Quanto magi: Pa

Ires ſpirituale: 'ver-bio' Domini *nani-mmr

bono”, O' caritore proſegui , ut ”oſare

benefica: , (F' ad Drun- legame; Questt

con ubbidirli, libereranno le Anime v_o

ſire dalle paſſioni diſordinate , v1 aiu

teranno all‘ acquisto delle~ virtù ; così

diſſe Giuditta a’ Sacerdoti di Bettulia .-

[b] Et nu”: ſmtrer, quom’am eſſi: Prer

ójterí in popolo Dei, O‘ ex *nobis pende!

.Anima eorum,nd eloquium *ve/ſm”) cor

da comm nigi” e Cosl in manifeſtare

a’ Sacerdoti le vostre coſcienze ſarete

ſani .* I” oflendite *uo: ſac‘erdotiáur.

' ' PONDERAZIONE [VIII.

Sopra le parole dell' Evangelo:

' Dm” irene, mandati ſunt.

Dobbiamo per ſalvarci fuggire la con

verſazione degli Uomini cattivi.

Primo." Perche altrimente ci attaccheran

noi loro vizi. i _

Secondo: Perche non riſorgeremo più

da quelli.

INTRODUZIONE .

GRan Misterì racchiude in ſe il ſat

to , che‘ racconta S. Luca_ nel

Vangelo odierno . Dieci Le'bbroſi dt un

Caſtello lſ'ra Samaria , e Galilea cercano

eſſere curati dal Salvatore ,* egli ‘l' acco

glie benignamente , e 'lì dice , che va

dino a preſentarſi a’ Sacerdoti del Tem—

pio: peròſ dice il Sagro Testo ] ehe

mentre andavano, prima di arrivare al

Tempio furono ſanati e Dm” irene,

mandati ſunt. Il primo Mistero e che

volle premiare -la Fede che aveano quei

Lebbroſi , i quali dice Entimio Iban:

non judieaneer de ejur pneccpw ; Che

andavano .ſenza giudicare del precetto

del Signore , ma con Fede viva' l’ ubbi

dironu , ſperando 'da lui certa ſalute .

L‘_altro Mistero e che volle il Signore

mostrare la ſua potenza in ſanarli ; e

benchè volea che andaſſero a" Sacerdoti

per oſſervanza della legge , che lo co

mandav-a .- volle però egli colla ſua aſ

ſoluta potenza ſanarli . Il terzo Mistero

è che volle ſar conoſcere la ſua gran

miſericordia ,* prevenendo col ſanarli

ſe andavano da'. Sacerdoti ; perchè in

camminaudoſi quelli per andarvi , Egli

li ſanò . Ma ſopra tutti questi Misteri

ſiami lecito ſpiegarne uno nel ſenſo mi

stico , ed è che questi lebbroſi ſtavano

nel luogo dove aveano ricevuta la leb

bra , anzi in compagnia di altri lebbro

ſi , mentre che nella Giudea era gran

moltitudine di lebbroſi .* li diſſe il Si

gnore ſte, cioe partitevi da queſto luo

go , dove avete contratta la lebbra , e

ci ſono altri compagni lebbroſì , e nel

partire ſi ſanarono.- E: dm ire”: mute

dan' ſun:: Così ſpiega questa parola

Antonio Uliſſiponenſe .* Le , [deli Cor.

di: contrario ab occaſione carie” . I leb

broſi ſono ſimbolo de' Peccatori , è ne

ceſſario che ſe questi vogliono ſanarſi la

lebbra del peccato , ſi partano da’ loro

mali_ compagni , che li ſono di occaſio

ne dl peccare , e ſe ne partano con ve

ro dolore , e pro to di non vederli

più ; e concorda con questo ſentimento

l'Eccleſiastico , che dice .' (e) Diſc-:de

ab iniquoffl’f deficienr mala eb: re : I”

tardi: conti-inc ab occaſione exion: : Mi

da motivo di darvi a ponderare , che

per ſalvarci dobbiamo fuggire le conver

ſazioni de’ mali amici : Primo , perchè

altrime'nte .ci attaccheremo a' loro vizi:

Secondo , perche non riſorgeremo da

quelli. ,

PRIMO PUNTO .

Perchè ci .arreccbetemo e’ [ore vizi.

Për capire questa verità , ſupponi due

altre .verita inſallibili , una che l'

Uomo per il peccato originale è inclina

to al male .‘ ~(d) _Vídeo aliam lege”- i”

membri: mer': rcpugnontem lege' menti:

mea, .Ù’ capri-vanno! me i” lege pecca-r',

,K k a dice

...--ó-_ñ
  

(a) e. eve-ñ. m. z. e., 3a.

(d) Ret”. 7. 33.

(b) Judith!. ai. (e) Eccleſia-fl. 7. a.
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diceva Paolo : l’ altra , che i colìu

mi ſi pigliano-dalla converſazione, e di

tal maniera s'imbevono all’Anima; che

più muovono ad operare gli eſempi di,

altri , che le parole , ſecondo il comu

ne proloquio .' Magi: ina-vent exempla ,

quam *verba .* Or ciò ſupposto conſidera

quanto ſicuramente dalla converſazione

de‘ Cattivi ſi attaccheranno a noi i loro

vizi? Quanto più uno è inclinato al

male , ed ba più otenti incentivi per

quello, tanto più curamente l’ opererà;

l’Uomo‘ e grandemente inclinato al ma

le , e la converſazione , ed eſempio de

gli altri e potentiſſimo per .istillare iì

costumi.; dunque dal converſare co’

CattiVi inſallibilmente ſi attaccheranno a

noi .l loro vizi . L’ argomento e dello

Spirito Santo rie’ Salmi : (a) Cm” per

*uerſq pcr'verterís: Se tu pratichi con un

Cattivo , per la tua mala inclinazione,

e per l’ efficacia del ſuo male eſempio ,

ſarai anche tu cattivo , e perverſo co

me quello: onde c' inſegnò l'Apostolo

fuggire questi cattivi amici dicendo: (b)

.S‘- if,qm fraier nominatur inter *angeli

`formano', aut maledicur', aut ebrioſur,

aut rapa-v , cum bujmmodi ”ec cibum

ſumere .* ſe qualcbedurio lo ſtimate vo

ſtro fratello e proſſimo , ma però ſia

luſſurioſo , bestemmiatore , ubbriaco , rat

tore de’ beni di altri , non ci converſa

re , nè ’anche pigliando con loro un

boccone_d| pane, un bicchier di vino ,

cun? buffe/modi ”ec cibum ſnmere,perchè

ſubito riceverete i ſuoi coſtumi cattivi.

Ne dà una ſimilitudine lo Spirito Sm

to di queſta verita : raſſoiniglia i Catti

vi alla pece, o pure altra coſa che poſ

ſa attaccarſi a noi, e maecbiarci; ſe ci

accostiamo a quella,ela tocchiamo, re

ñeremo inaccbiati dalla medeſima ;cosl ſe

ci accostiamo a praticare co' Cattivi re

ſterfmo macchiati da’ loro vizi (c)

_Qui :exigeric pizem inquinfláitur ab ea ,

U‘ qui. communíeaverit .ſuperbo , induce

ſuper-burn, e così va diſcorrendo per gli

altri vizi , de’ quali e Madre la ſuper

(a) Pjal. [7. 27. [b] l. Corinth.

(d) Drexel. ,in Nicet.c.9.lib.i.9.z.

bia. Si attaccheranno all"anima tua , ſe

pratichi co'Carnali, le diſſoneſ’tà , ſe cogli

Avari l‘avarizia , ſe co' Bestemmiatori

le bestemmie. Se uno andaſſe ( ſoggio

gne Dreſſelio (d) per amplificare quella

verità ) nelle officine de' Fabri , dove

ſaltano le ſcintille del ſuoco, e la polve

de' carboni ,- o pure ne' molini , dove

ſempre va per l' aria la ſarina , per ne

ceſſita o ſi brucerebbe col fuoco , o ſi

annerirebbe de’ carboni , o s’ imbratte

rebbe le veſii di ſarina*; cosl chi non

vuole imbrattarſi co’ vizi de' Compa

gni cattivi , biſogna non praticare con

quelli altrimenti ſe gli attaccberanno tutti

i loro vizi ; onde concbiude lo Spirito

Santo : (e) Cit-ue enim unquam cum ln:

biiatoribur teme jungar amicirias , qme

line tibi i” r'iiinam; non converſare con

quelli Abitatori della Terra , cioè co'

Peccatori , che non ſanno altro che

Terra , perche ti attaccheranno i loro

vizi, e ſaranno la tua rovina .

L0 conſeſsò S. Agostino , (f) quale

prima di convertirli praticava con Uo

mini cattivi , che non ſolo commette

vano il male , ma ſe ne gloriavano ,

mentre dice *di ſe ſìeſſo, che egli ancora

ſi ſentiva ſpingere a commetterlo,e per

non parere di eſſere minore di loro ,f

anche egli ſi gloriava del male; anzi

alle volte di quello che non avea ſatto.

L’eſperimento quel giovine che raccon

ta (g) Lochner, il quale era tanto San

to, che ſu raccomandato da S.Giovanní

Evangeliſta ad uri veſcovo come ſuo

caro depoſito , ma POl per la converſa

zione de' Cattivi , diventò non ſolo la

dro , ma principe de’ ladroui . . _

Capiſci quanto efficacemente ti ſarai

cattivo dalla converſazione de’ Cattiv”

Dunque con che diligenza_ dei fuggire

queste converſazioni? lo vi domandoo
volete eſſer buoni , e lontani dai'VlZ] ,

e peccati, o nol ſe non vuoi eſſer

buono , ma peccatore , Io non .voglio

parte con te , perche avrai_ tutt' i caſh

gbi de' Peccatori , e ſarai una morte

peſſi

5. ii. [c] Eccl. i3. I.

(e) Exodqang. (f) S.Jug.lib.a.confe_ſſ.c.9.

[51.53 lìbf' 3. c. 3.3. apud Locbner verb. .ſocieta-..5. 4. exempl. n. i0.
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peſſima .* (a) Mar: peccatorum peflìma ,

e per .conſeguenza acquisterai l’ eterna

dannazione , perchè (b) Lonee a pecca

rmlmr ſaluta Ma ſe vuoi eſſere buono,

e lontano da' peccati, come tutti lo

vogliono , e lo propongono nelle quo

tidiane conſeffioni , perche non ſugaire

le converſazioni di quelli che ſono cat

tivi, e_ che con effl-:acia ti attaccano i

loro Viz‘i , di modo che ti fan diventa

re cattivo come loro? 'Ti ſidi della tua

buona volontà? Ah figlio non vedi,

che tante Voite con l‘ eſperienza hai co

noſciuto, ch'eſſendo tu buonmed aven

do fatto propoſito di eſſer easto , colla

converſazione de‘ diſſonesti hai perduto

la castità P_ non vedi , che ,avendo tu

proposto dl non bestemmiare , giocare

e mormnrare , col converſare con ehi

avea queſti vizi ſei caduto ne’ medeſi

mi? Dunque apri gli occhi; fuggi que

ste' converſazioni:. (c) Recedite , recedíte,

”ene inde, polſurum- ”elite range”, exi

;eſ ele medie eſta , vi dirò col Profeta

ara. V

SECONDO PUNTO'

Percbè n” riſorgere-”o più da quelli'.`

E’ Comune proloquio de' Filoſofi: ,

che posta la ,cauſa d' onde ſiegue un

eſſetto ., ſempre vi ſarà* l'effetto ; a ca

gion di eſempio, chi ſi avvicina al ſuo

co , d’ onde ſiegue il' calore , ſempre

avra l| calore in ſe : la converſazione

cattiva è cauſa , che noi pecchiam‘o ,

al pei- la noſtra mala inclimzione , si

per l efficacra , ch’ ella ha d' istillare i

eostuml: dunque posta , e non levata

queſta converſazione mai ſort-,eterno da'

Vizi , cbe per mezzo di eſſa abbiamo

contratti . L’inſegna lo Spirito Santo .*

(d) Diſeede ab iníquo, Ù‘ deficien: mala

ab: te': Se vuoi che manchino-in te i

peccati ,t allontanati dalla converſazione

de' Cattivi, e mancheranno i tuoi vi

‘z) .-j altrimente mai riſorgeremo da

quelli . a

Belliſîima_ ancora è La ſimilitudine ,

che ne da il medeſimo Spirito Santo .

——

E Vil!. zót

Raſſomiglia il male amico ad unſerpen

te _velenoſo , e ſiccome chi stà vicino

al ſerpente velenoſo, ad una Vipera ,per

eſempio , ad un Aſpide , non stà ſicuro

dal ſuo veleno, nè ſi ſanerà del veleno

ricevuto,mo ſempre con rinnovati mor

ſi ne riceverà nuovo veleno .* cosl chi

converſa co‘ mali amici, che ſono ſer

penti velenoſi , non ſolo non ſi ſanera

del veleno de’ vizi, che in quella con

verſazione ha- ricevuto , ma ſempre ſi

avvelenerà di nuovo: (e) Lu': miſerabi

rm* ( legge un’ altra lettera ) Qui: me

debímr incantatovi a Serpente percuflo ,

(3‘ omnibus' qui appropíant befliix .9 E:

ſi: qui eomíramr cum *viſo inìquo , O*

olmalumr efl in‘peecatis ejur : Chi ſane

rà un lncantatore che stàv ſempre vicino

a’ Serpenti, ſe viene percoſ’ſo da quelli,

o chi stà vicino alle bestie velenoſe ?

Non` ci è altro rimedio, che fuggire ,

ed allontanarſi da tali animali velenoſi ,-.

così' chi pratica con Uomini cattivi non

ſi- leverà mai i vizi , ſe non ſi allonta

na dalla converſazione di quelli ;. onde

torno a dire collo Spirito Santo .- Di

ſcede ab im'que , O' deficit”: mala ;ſu

Lo conobbe S'enEca colſi ſolo lume ne

turale ; dice Egli: (f) Si -vir -uitiír exuí,

lenge a -uíríorumxxemplir reeedendum efle

Se vuoi ſradicare da te i vizi , starne

lontano per non caderci piu. Biſogna

dunque star lgntano da cbi da mali

eſempi di vizi ,- da chi pratica i vizi z

perche altrimente ( ſieglre l’isteſſo )ſem—

pre ſarai ſuperbo , quando converſi c0’

ſuperbi .‘ Hier-cbr': tibi rumor , quandíu

eum ſuperbo eonwrſa/Îeris .* ſempre ſarai

avaro , mentre converſerai con gli ava

ri .* Hierebir avariri'u , Quand-'u avere

convíxerir; ſempre ſarai diſſonesto , men

tre converſr co' diſſonesti .' Incender”

libidíne: tua: adultererum ſodalítia.

lo ti domando , chi ti vorrà levare

i vizi con-tratti colle male converſazio

ni? Le prediche che odi nella Congre

g’azione? il ſentire i buoni Conſigli del

adre Spirituale f i Sagramentl, l' ora

zione mentale che ſrequentiì Tutte qué

e

—-——-———————~~—_
 

(a) Pſal.-33. az. .:- (b) P al”.

(d) Eee!. 7. a. (e) E:: . n. 13.

(c) Iſa. 52. u.
"8. O”s [ſ1 .farm. eptji. ”4.
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ste coſe ſono efficaci da ſe a levarei

vizi; ma che pro, ſeztorni alle conver

ſazioni cattive? Un mal’ eſempio, che

vedi , una parola diſſonesta che ſenti ,

un conſiglio cattivo che ti è dato, per

vercira tutto il bene , che hai fatto al

la predica, col Padre Spirituale , con

i Sagramenti ; uditelo dallo Spirito San

to: (a) Cum ſatuit conſilium non Im

be”; non mit” paterno” diligere , ”iſi

gine ei: place”: . Notate l'efficacia delle

parole dello Spirito Santo : fuggi la

converſazione , e iconſigli degli Uomini

pazzi , che ſono i Peccatori , perche

altrimente, moralmente non potrai fare

ſe non quello , che piace a loro , non

poterunt diligere , niſì que ei} placent:

ſara tanta l’ efficacia del male eſempio ,

accoppiata colla tua inclinazione al ma

le , che moralmente non potrai fare ſe

non il male _, che loro t’instillano colla

mala converſazione,e così perderai tutti

i buoni ſentimenti , che hai avuto nel

le prediche , confeſſioni, guida ſpiritua

le , ed orazione.

,Lo ſperimento S. Agoſtino , quale

prima ,della -ſua totale converſione ſi

ſentiva ;ſtimolato a ,mutar _vita , ma pe

rò voleva , .e non zvoleva ,* edñallora

ſolo .volle efficacemente , quando ſi

{tacco dalla converſazione 'de' cattivi

*amici . Lo `ſperii‘nentarono quei due

Diſcepoli di S. Carpo Veſcovo , Qual

egli avea convertiti, e ſegregati da’ma

li amici, ;pere-be ;dopo tornarono a pra

ticare con quelli , ,tornarono a’ .vizi di

prima . ,Così ſuccederà a ñte .ſempre che

«non ti ;riſolvi a fuggire i mali amici ,

non leverai mai i via-i , anzi ſempre

più questi ſi ,.accreſceranno dalla _mala

converſazione ;di quelli . E pure .tu non

hai -questa volontà ,i -ti `dimoſtri pronto

n .ſane ogni coſa -bnona ,, 'fuorché levare

le male amicizie; vieni alla Congregazio

ne , ti comunichi ſpeſſo , :ſenti iconſi

gli del ?Padre Spirituale , -fai orazione ,r

e quando ti -dice leva le amicizie catti

've , riſpondi ;queſto non può ;eſſere _:

non_ ſarai bene alcuno , intendila bene ;

anZi il _Demanio _steſſo ,ſi contenterà che

facci questo bene , purchè non levi lo

amicizie cattive, perche ivi ti ſara ſem

pre ricadere ." E pure non ti riſolvi n

questo! che affetto hai all’ Anima tua!

quanto stimi la ſalute eterna di quella P

quanto deſiderio hai di Paradiſo. Se ſa

pendo , che con le amicizie cattive tu

mai ti leverai i vizi , e per conſeguen

za non ti ſalverai , anzi perderai l' Ani

ma in eterno . non te ne euri; non ti

da faſtidio P Figlio entra in te steſſo ,

e mentre conoſci , che Con le amicizie

cattive ſempre caderai ne’ vizi , e mai

ti alzerai da quelli , proponi romperle,

proponi levarle via: Recedíte, rendite,

exite inde , pqllutum ”alite tangenñ, exi

te de medie ejus , ti dice il Signore per

Iſaia.

E ſe per il paſſato non l' hai fatto ,

.domandane perdono al Signore ,- Tu lo

ſai quanti vizi hai acquiſtato per le

converſazioni cattive ,- quanto diſgusto

bai dato a Dio per dar gusto ad un

amico , Dolore : E nuoto tempo per

ſeverando in quelle , ai perſeverato ad

offendere Dio , stimando più l'amicizia

(di un Uomo, che di Dio? Dolore: (6)

.Jmicuns antiqum” ”e derelinqu” : Dio

mio , a te che ſei vero amico voglio

amare , e-per non perdere a te , pro

pongo di laſciare tutte ſe amicizie cat

ztive , e. te ſolo voglio per amico .* (e)

_Quid mihi .efl i” Cela , (3' a te quid

'uo/ur' ſuper tere-vr” _Deus tardi: met' , O’

par: mea Deus.

PRATLCA.

SE dunque 1a converſazione co' Cat

c tivi è cosl pernicioſa, che istilla vi

zi a .chi. la ſiegne , ed impediſce poi ,

,che da quelli moralmente parlando,non

-poſ’ſi uſcire; biſogna, ſe vogliamo eſſer

,buoni e ſalvarci, ſuggirle . Tutto l' im

pegno stà a non farci ingannare da que

ſti amici cattivi ; .e quante arti hanno,

e quanto l’ aſſiſte i1 Demonio per rovi

nare le Anime -? Sono belli , grazioſi ,

ſempre allegri .non parlano 'mai di co

ſe ~malinconiche , ‘ſe volete-giocando!,

are
 

——-——

(a) Ectl. ‘8. 20.’ Eſcl. '9* in. (-ci Pſa!, 7a. a‘.
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da” a ſPaſſo, alle Comedie,alle Canta

rine, ſi eſibiſcono a portarvici, vi rega

lano , nelle ricreazioni ſpendono per

voi ; e non volete poi gradirlo : Tutti

inganni .' ſentite lo Spirito Santo: (a)

Fili mi, ſi te inch-veri”: pera-atom', ”e

acquiefiar ei: .* ſe ti aCCarezzano , ”e

acquieſca: eìr; perche P Pedes enim il

lorm” ad ”alam currunt ; ti portano a’

precipizi, al peccato , all'Inſerno.` per

ciò dei penſare al male che ti ſanno fa

re , e fuggirli . Tobia Seniore (b) per

che vedeva , che i fratelli della ſua

Tribù andavano al male ad adorate gli*

ldoli, che avea ſarto il Re Geroboamo,

ſugiebat rerum conſoni‘. Arſenio fuggi

va la converſazione degli Uomini , che

lo poteano allontanare da Dio; doman

dato perche? riſpoſe .' Non pofl‘e ſe cum

Dee, O' lrominibur *vivere .* La pratica

dunque è , quando voi conoſcete un

amico , che vi diverte ſolo da Dio,

fuggirlo , maggiormente ſe parla mala

mente.

Ma non abbiamo da conVerſare? sl,

ma converſare co’ buoni .* (e) Cum

*vira ſanéio affida”: eji‘a , quemcumque

”gno-veri: ebſervantem timorem Dei ,*

perchè impareraë da quelli ad eſſer buo

no .' (d) Qui-mm ſapientibur graditi”,

ſapiens' erir ,- ti manteneranno il timore

di _Dio acquistato dalle prediche. Noi

teniamo la converſazione ogni dl di

uomini ſenſati . Sl ma molti ancora

tutto fanno fuorché questo , parendoli

perdimento di tempo: Figlio non è

cosl; queſta converſazione leva le cat

tive ; ed istilla ſentimenti di Dio nel

cuore .- perche io bo efperimentato che

quanti la frequentano, ſi ſanno buoni .

Dunque a questa converſazione venite:

[e] .ſi viderís ,ſenſatumwvígila ad eum ,

<9' gradi”- ojlíarum illiu: exterat per

ruur; ſii ſollecito di andarci, ed ivi

entrino i tuoi piedi ,

Cattivi , e converſando con iBuoni

Cosl lontani da’,

26; a

PONDERAZlONE IX.

Sopra le parole dell‘ Evangelo: ,

Caridi: in faciem ante pedr: ejur, gra

ria: agent.

Dobbiamo eſſer grati a Dio per gli be

nefici ricevuti.

Primo .* Per dar gloria a Dio;

Secondo .* Per util noſtro.

iNTRÒDUZiONE.

LA gratitudine per la quile ſi coi`

noſcono i benefici ricevuti , e con

autore verſo del Benefattore , e cm pa

role di ringraziamento , e con eſioizio

ne di opere in ſuo ſervizio ; è una vir

tù la più neceſſaria che puo avere _l'

Uomo z sl per conſeſſarſi Uono, altri

mente le fiere colla loro gratitudine lo

rinfaccerebbero ,* onde ‘diſſe Seneca ,

che queſto dee apprendere chi ſi ſia per

eſſere Uomo .* (ſ) Nibil ram neceſſa

rium , aut cum .ma/'ori cura diſcendum ,

quam grazia: agere': Sl per il bene, che

apporta all' Uomo , facendolo più de

gno de’ benefici : onde ebbe a dire S.

Giovanni Criſostomo .i (g) Gratituda

e/ſ mamma milita: bamím’r , qua cogno

ſcimu: beneſaíſarem ; a quo propter lane

ipſum cumulatiur bona recipimu: . Onde.

Criſto nostro Maeſtro al maggior ſegno

ſi conſolò in vedete cbe uno de' dieci

lebbroſi ſanati da lui venne a buttarſi a'

ſuoi piedi , e ringraziarlo: Cecidír i”

faciem ame peder 21“] , grafia: agent ;

lo riferiſce S. Luca nel Vangelo odier

no , e gli dimoſtrò queſta ſua compia

cenza , con comunicargli la ſua grazia ,

e ſai-lo Santo , e ſalvo , lo che ce lo

ſignificò dicendogli che andaſſe in pace,

perchè la ſua Fede l’ avea -reſo ſalvo .

Mi dà motivo di parlarvi dell' obbligo

che abbiamo di eſſere grati a Dio per

gli benefici ricevuti .* Primo,per la glo

  

ſaremo ſicuri dalla lebbra del pecca- ria di Dio .* Secondo , pet utìl

to. ‘ noſtro,

PR[

` [a] Pro-v. I. io. is. (b) Tob- r. 5. (c) Ere!. 27- 17

[d] Per’. 13. 20. (e) Earl. 6. 36. (f) .ſeme. bb. 3. da' ſlm-’fico

[s] JK Joan. Cbn’ſhfl. bem. 7a. ad pop. .Amb
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PRIMO PUNTO.

_ Per dare gloria a Dio,

Randi ſono i benefici che Dio ha

contribuito all’ Uomo ,_ prima

nell’ ordine della natura,dandogli _il cor

po cosl ben diſposto , ed organizzato, l'

Anima ſpirituale, ed immortale_ ,- con

correndo alla conſervazione di questo

ſuo eſſere coll’ azione conſervativa , an

zi ad ogni ſua azione, col concorſo ſi

multaneo e previo , ed acc1ò Viva in

queſto Mondo , l’ ha provveduto di

tante Creature , come della -Terra che

lo -ſoüenta , e gli Froduca tante erbe,

fiori,-e 'frutri; dell’Aria‘, acciò_ con eſ

ſa reſpiri, egli dia tanti uccelli ,~ dell’

Acqua che lo rinfreſchi , e gli d_|a tanti

peſci ; e de’ Cieli_, che_ c0' pianeti l‘

illumini , .e con benigne influenze con

corririo a mantenere la ſua -vita . .Lo

diſſe in due parole Davide‘: (a.) Ipſe fe

ci': nor; Egli ci ha dato l’eſſere, e tutto

il neceſſario per quello. ln.quant9 poi

appartiene all’ ordine della Grazia; l’

Jia mandato il -ſuo Figlio a rodimei-lo,

quale conſumà tutta la ſua .Vita per lui

e col ſuo Sangue ,* .4’ ha redento, e_ `l'

‘ha ſollevato a ricevere la ſua Gratis,

per mezzo della quale l’ baſatco ſuo

.amico , figlio, ed .erede del Cielo. :Lo

ſpie a in brevi parole l' Apostolo .* (b)

De ir ſemetipſm” pra nobis, ut nor.”

dimeret al: 0mm* iniquirare : O' mande

nt fiii .papa/um acceptabilem. Avendogli

contribuito ranii benefici , altro .non ri

cerca dall’ Uomo ſe non che 1.0 lodi, e

lo ringrazi ; ſentite comeilo ſpiega Da

vide .- forſe (.dice egli ) .il Signore per

gli beneflxi che ti.ha fatti :vuole d_a re i

tuoi armenti , le -tue pecore , i tuoi

bovi ~? N0: [e] N0” accipiam de Dom”

tua -uìtulor, néque.de gregibur mi: bfr

eor : Forſe vuole .da te le tue poſſeſſio

ni, le tue vigne, le tue cacciagioni? rio:

Cagna-w' omnia volatili-i Celi , O‘ pul

…ebriruda agi-i »rerum efl." Forſe vuole da

.te Qualche _coſa delle tue ricchezze? no;

perchè Meus efl enim Orbit teme , ö‘

plemtudo ejnr . Ma che coſa vuole da

;e per tanti beni dati a te P ſoggiugne

il _medeſimo Salmista .* [mm-(a Deo ſa

enficmm [audit, C9' redde .dÌiiflìme ve

re ”fa ,- vuole, che tu lo lodi , lo rin

grazi, e queſto ,è il Sagrificio che vuo

le _da te , il che ſpiegando S. Giovanni

Criſoſtomo, dice e (d) Cum innumen’r

benefieiir quotidie omnes .mr proſequatur,

nihil_ aliud a nobis ezigir , quam babe”

"Blam

:E queſito medeſimo volle nella legge

della-’natura, quando per li benefici’ che

continuamenteſaceva a quei Patriarchi ,

altro non elìgeva da loro , che dopo il

beneficio ricevuto , eriggeſſero un' altare

dove lo ringraziaſſero; e l’onoraſſero

inſegno di gratitudine i. L' ordinò an

cora nella' legge ſcritta , comandando ,

ehe tre volte l'anno E celebraſſe una

ſolennità in ringraziamento di tutt' i

ſrntti ricevuti dalla Terra r z{e] Trióus

meióur per ſing-uſer anno: mihi ſefla ee

lebxa/nris ; _acciò, come ſpiega Oleastro:

U; guainprinmm incipia.: benefici-mr ubri

nere_ , incipiar ei gracias agere -; e che

ogni meſe ſi faceſſero alcuni Sagrificj in

ringrazmnento degli altri benefici ri

cevuti , come Ra registratp ne’ Nume

_ri,~ (-ſ) e per ogni grazia pauicolare

immìolaſſero nn’ oſtia per ringraziamen

to : (g) 1mmola-ueri'rir »bo/liane pre 3m

narum aflione Domino.

Nella leg e nuova dataci da Criſto

anche eſ r amente lo comanda , come

lo dice l.Apostolo .ſcrivendo a quelli di

Eſeſo : (b) I” omnibus' gracias agent::

ſemper pro omnibus. .ſemper (dice Ugo

ne Cardinale ) Idçfl non ad bar-n” , ſed

continua benedicite Daminum i” *mr-ì

tempore. Pro ,omnibus- , [de/Z pro omni

bus beneficiir col/gti: , O' pro proſperir ,

(3‘ crd-verſi; : e ſcrivendo a’ Teffalonice

fi, dice , questa eſſerela -volontà, ed il

gusto di Dio aſſoluto , che noi lo rin

graziamo di tutt'i benefici ricevuti; (i)

In omnióur grati” agire, bere ef} volun

ras Dei . Ma la ragione perchè il Si

  
gnore

‘(3) Pſ4!. 99. 3Î *(b) Tir. 2. i4. - (c) Pſal. 49. 14.

[d] SJoan. Chriſti/1. :beim -52. i” Gente:. (e) Exod. :3. i4. (ſ) Num. al.

(g) Levi:. zz. 29. [h] Eplv. 5. ao. (i) i. Tbefl'al.5. 18.
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gnore vuole queste razie _, ſolo di que

ſìe ſi compiace P primieramente per

la natura de’ benefici. l benefici ſono

uſciti dalle ſue mani, dunque a ÎUl‘ſi

debbono rendere , ſe ’non nel proprio

loro eſſere , perchè ſono daria nei, al

meno colle lodi, e colle grazie.S.Tom

maſo inſegna, che tutti gli eſſerti natu

ralmente debbono ritornare alle loro

cauſe, ſecondo il modo a loro conve

niente: [a] Omm': effeflu: naturaliter ad

cati/am— ſuam con-venir” juxta modum

fia; conjanum’. le piante , che ſono eſ

ſetto della prima cauſa Dio , rendono

a lui i frutti nel ſuo tempo f gli ani

mali , ſecondo la loro cognizmne ſenſi

tiva rendono al loro Creatore le opera

zioni, ogn’uiio ſecondo il ſuo. eſſere, e

la ſua inclinazionergli Uomini, che ſo

no razionali , ed intellettivi , debbono

rendere quello , che han _ricevuto alla

loro prima cauſa, che e Dio, con l'inf

telletto, conoſcendo di avere ricevuti

questi benefici dal Signore, colle lodi

della volontà , e con le parole di rin

graziamento: (b) U: facrificent ſacrifi

cium land” , dice Davide.

Secondo vuole queſte lodi il Signore

in ricompenſa de' benefici datici , per

la natura ſua propria ,_ perche eſſendo

primo principio di ogm coſa , ed ulti

mo fine .* (c) Ego firm alpha , O' ome

ga; princifium, O' fini: ; {ſul ſi dee

ogni lode, onore , e ringraziamento .

[d] .ſali Deo boo-or , ('9‘ gloria ; anzr fi

intende onorato , quando ‘lo lodiarno , .e

ringraziamo ,~ così lo ſpiega S. Girola

mo .* (e) Hoc e/i ſucríficíum acceptabile,

,boe efl bolocauflum pingue, i” laudetur

Dem` in [romina . Tanto maggiormente

'perchè per queste lodi, e ringraziamen

ti fi eſalta il Signore, poiche ſi cono

ſce da noi per onnipotente , mentre “ha

potuto ſare tanto in nostro beneficio ,

per buono, mentre ci ha dato tanti *be

ni ,* per miſericordioſo,mentre ba com

patito le nostre miſerie , e ci ha ſolle

vati da quelle , e perciò ſi ſpiega per

Davide: (f) Sacrr'ficium [audi: borrorrfi

Mbit me . Anzi l’ iſteſſo Real Profeta ,

TomJ’.

quando voleva magnificare Dio,lo lodi’-`

va , e ringraziava , e con uesto l’eſal

tava più che per'qualſivogia altro Sa

grificio .* Lg) Magnifica” eum i” [dude,

O‘ placebit Deo ſuper vitulum ”avellum .

ll ringraziamento dunque per gli bene

fici ricevuti è quello , che ſolo ricerca

Dio da te, perche e quello, che la na

tura de’ benefici ricerca , ed .è quello',

che onora Dio , ed a maggior ſegna

l’ eſalta; dunque dei ſempre ringraziar

lo, mentre ſempre ſ’tai ricevendo bene

fici da lui. Con che applicazione rin

grazi un amico , che ti ha fatto qual

che beneficio .3 non .ti ſenti obbligato a

lui per tutta la vita ,* e pure ſara una

coſa picciola ? uanto dei ringraziare

Dio, che ti ha atto ſommi benefici ,

e tutt’ i benefici , e ſai ancora che non

vuole altro da te , che ringraziamenti .

e di questi ſommamente ſi compiace?!

pure non ne lo ringrazi ! quanti ſono

che i-beneſicj ricevuti 'l’ attribuiſcono a

debim della natura , come l’ eſſer nati e

nobili , l’eſſere di buon ingegno , l' e5

ſere ben ſorníato di corpo i 0 pazzi I g

che e la natura , ſe non Dio , che a

te, e non ad un altro ha ſatto naſcere

nobile , ha dato buon ingegno,ben ſor

mato di corpo .’ E tu ſtimi queſti bene

fici , come ſe foſſero a te dovuti? o

pazzia-'l Molti de’ benefici ricevuti da

Dio, ne ringraziano altri ; ſi ringrazia

il Princi e, 'che gli 'ha dato uell’ uflî

cio ; il aestro, che l’ ha in egnato le

ſcienze; o pazzia! e chi ha ſarto che tuo

Padre guadagnaſſe aſſai; che il Principe ti

daſſe l’ufficio; il Maeſtro c’ inſegnaſſe le

ſcienze , ſe non Dio??uanti non'ba voluto,

che aveſſero quelli oni P Altri attribui

ſcono i-beni ’che hannoualla loro indu

ſtria alle loro fatiche, al’ lor'oingegno;Z

e chi ti ha dato le forze , la ſufficien

za, la capacità , ſe no Dio? a quand

queſìo lia negato. Altri _conoſcono ibe-‘

nefici , e ſanno che l"hanno da Dio ,

ma_ſe_~rie ſcordano , ſenza ringraziarlo

ogni giorno, ad ogni ora, mentre ſem-‘

pre ſianno ricevendo i-beneſici. Altri

ripudiano i benefici , Eelntre Dio îer

. e_
 

(a) .5'. Thom. a. 2. qu. i06.ſſa. 3.

(d) i.Tím.i.i.7. [e] &Hieromín Pſal.39.

(DPF-1m. roó. a:. [c] .40;. 1:—8,

(9 ?ſd-49330 {5] Pſi-1.68.31.
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beneficio particolare li mortifica in que

sta vita , per non mandarli all’ Inferno,

che per i loro peccati-meritavano ; per

farli guadagnare il Cielo , che ſe ſuſſero

ricchi, e comodi ,’ lo perderebbero ; e

queſii non ſolo non ne ringraziano Dio,

ma ſe 'ne ſdegnano con lui, e lo'ſ’tirna'

aio come ſe l’ aveſſe abbandonati. Tut

ti questi non onorano Dio , i non gli

danno ia lode ,’ che_ tanto deſidera .- che

altro meritano, ſe non che il Signore

non li dia più benefici? e ſiamo nell'

_altro Punto , _che dobbiamo ringraziare

il Signore, Per utile noſtro . .

i SECONDO. PUNTO.

Per utile ”ti/Ira.

I Benefici che ci dà il Signore, quan

do. noi li faccia!!!? tornare a lui con

continue lodi,e ringraziamenti, egli ben

pagato per questp gli torna a noi, man

renendoceli, e dandocene maggiori .- (a)

[lati-mx dice il Savio ) unde earetmt

mina, revertuntur,ut iterum fluam; I

Punti eſcono dal mare , e con frettolo

`o corſo tornano_ al mare , dandogli il

tributo' lle›loro acque , e' perciò eſc0r

no un’ a tra' volta ſupri il mare, e que

sto ,li dà dinuovo le acque ,* cosl dice

8.'_Giovanni ,Criſostomo (b): vuole da

tipi ‘il Signore la gratitudine , il ringra

ziamento dopo dati i benefici, non per

che abbia biſo no di noi, ñma per- poter

Egli onorato a noi, con maggior libe

ralità darci tie" ‘nuovi benefici , e mag

giori ."Exísit 4 nobis grafite-dimm , un

gidguíd, ef! liti-‘til, ;rep-_um ad. na: ”dei-t;

digrm‘, ”affida-,mut- -majcríbur [uliſ-`

dif:. Onde quandp noi lo ringraziamo

delle ricchezze ricevute, ce nc dà mag

Porl_ ; della ſanità , ce la conſerva ;del

a vrta avuta , ce la prolonga ; dell’ in-.

Fano e .ſapqre ce ne da, più` r ~della~

u Grazia e (ioni,v ſovrana-turaii , ce,

l’ aumenta , ce li'_ma_ntiene fino, all' ulti—

mo . Pcl contrario poi, quando, non lo

ringraziamo, l’io 'titudine gl’ñimpediſce

che non‘ ci dia. Piùgrazie: S. Beknardſt;

dice : [c] [ngratímdo efl quafl ver-tue

exſiccam, O' urem* [autem pierati: , ra.

rem miſericordia fluentía grati-e : Co

nobbe queſio anche Platone, mentre che

ſcriſſe .* Qfiod impoflibile fix beneſaeere

ingrato . E talmente ſi ſdegna, che non

gli contribuiſce p'—ù grazie, e gli leva quel

le che l‘ ha date z (d) Rexribucbant mi'

bi mala pro boni: , fleriliefltem anima!

mea , dice Davide; chioſa Fabro: In!

gratitudine ſua ſet-em”: me [ieri/em.

Ricordatevi della vigna, di cui ſi parla

nel Profeta lſaia, ed in S. Matteo, che

dopo tante fatiche non apporto ſrutto ,

onde dice il Signore: [e] Le mmc oflen.

dum *vola/'s quid ſacíam *ume-ce ; ”uſeremo

fipcm ejus, O' eri: i” direptiontm ; po

”flm eam a'ejertam, ”ec pluam ſuper ea”

imbrem; Quando un’Anima non dà a

Dio il ſrutto di lode, come_ lo chiama

l’Apostolo.- (f) Per ipſum autem offe

-ramur fi-_uílum [ahi-mm , confilentium

”omini ejur; Dio non le darà p'ù gra—

zie , anzi le leverà quella che l’ ha da,

ta , per la quale era custodita da’ pecca

ti, e restera abbandonata . E ſe questo

non basta a farla rinvenire in ſe .steſſa ,

acciò cominci a lodarlo , e ringraziar

lo; il Signore la diſcaccerà _da ſe ab

bandonandola nell' Inferno: [g] Qgía *va:

”on popular, meus, O' ego ”on ero mſi”,

Nou li riconoſcerà più per ſuoi. Ricor

datevi quello, che riferiſce S. Luca :nel .

Vangelo odierno , come il Signore non

riconoſce quei nove lcbbroſi ingrati, di.

cendo : [b] Er navrm ubi ſunt? Chieſa

Ugon Cardinale .* Non ex ignoranti.: ,

quífl omnia novi: , anteqflam jim _,- ſed

[zac ipſe myſiice inſinua: , quia ingraru,

ignoto: reputa! ; e li dirà .* (I) Num

quam ”avi va:.- (L) Diſcedite ame mn”,

;ai operamim' iníquixatem.

0t- dunque vedi ſe er ;e ſaranno que*

sti castighi? Vedi ſe ei degno di rice_

verenuovi benefici da Dio , o .temi di

perdere gli acquistati? come ſer grato

a] Signore? come lo lodi , lo ringraz) i

e. ſe ciò ſai , e colla bocca, e poi co'

ſatti l’offendi_ , ma non può eſigere da

. m
  

[a] Eee-le]] lÎÎ7.
’(b) s. J.; caÌÎi-fl. bom.. s, in :pi/I. ad Coleſſ.

(c) S-Bern.ſerm.st_.in Cani’. [d] P1134. n.. , (e) Mflftfijxy [ſms. ſf} Izleòmgdsa`

.JJ-;Sl ORO 1-“9. Griffin,… 17.' ., ſi) Me”. 7. 13._ (1-1 P14!… _6. …9.
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te il Signore per tanti benefici, che ti

ha fatto , nè pure che oſſervi la ſua leg

ge ,- anzi con i medeſimi ſuoi doni, del

le potenze, -ſenſi , ricchezze , bellezze ,

tu la Kaſgrediſci , e l’oſſendi.- [a] Red

dr’r malum pro bom':- : Si può trovare

più grande ingratitudine di queſta? Udi

te come l’ eſprime il Signore per Iſaia:

(ó) Audit: Carli, qu.: laquor: fili” mu

”i-w' , O' malta-vi , ipfi autem [pre-ue

run: me: lo vi ho colmato di ſommi

benefici, vi ho eſaltato come miei figli,

e per Natura avendovi dato l’ eſſere , e

fattovi padroni di tutte le creature im

teſiali; e per Grazia con avervi ſacro

miei figli adottivi , eredi del Paradiſo ;

e voi non ſolo non mi ringraziare, ma

mi offendere,mi diſprezzare: Fili” mu

tri'm' , O' malta-yi' , ip/í autem ſprem

nm: me; Onde dice il Signore non ti

darò più grazie nè temporali , rie ſpiri

tuali; anzi ti leverò quelle, che ti ho

date, non conoſcendoti più per mio :

(c) Qin' reddit ”valium pro bona, ”0” re

cedet malum de domo ejus.

Entra ora in te fieſſo , ſii grato a

Dio per gli benefici, e con le parole, e‘

co’ fatti , perche altrimente non lodan

do Dio , come dei, ti ſaranno levati ,

non ne avrai più, e ſarai castigato ſe

veramente . E fe ſin ora hai operato di

queſto modo , domandacene perdono _,

Vedi quanto ti ſei ſcordato de’ ſuoi be

nefici; ti ha dati tanti beni naturali, e

di ſortuna , non l’ hai ringraziato anco

ra . Dolore ; ne hai ringraziato altri ,

l' hai attribuiti come dovuti a te;'me~

riteresti, che Dio benedetto non re ne

claſſe più: cercagli perdono ~. ma quello

che e peggio , co’ medeſimi benefici

l‘hai offeſo , mentre, perche ſei più ric

co , nobile, bello , l`hai offeſo con le

medeſime potenze, e dani ricevuti .' Do

lore: Signor mio, ti voglio eſſer grato.

e conoſcendo derivare da te in me un

fiume di grazie , le tornerò tutte a te

niigraziandotene , e ſpendendole tutte a

maggior gloria tua. ~

IX.

PRATICA.

SE dunque il Signore ci ha colmato

di tanti benefici , e non vuole altro

che ringraziamento, e queſto fatto e di

gran utile nostro,poiehè ci apre la ſtra

da a ricevere nuove Grazie , ed il con

trario-ce la racchiude , ſiamo ,grati al‘

Signore: (d) Gran' aſia:: , dice l’Apo

fiolo . Ma che dobbiamo ſare per ade

guatamente eſſer grati al Signore de’be

nefici , uonſolarlo, e muoverlo a darce

ne de’ nuovi? S. Tommaſo [e] aſſegna

tre ſorte di gratitudine .~ la prima e ,

quod homo acceptm” beneficia” ”cogno

ſcat ; che l’ Uomo riconoſca i benefici

ricevuti: quanti ſono coloro , i quali

non li riconoſcono , ed attribuiſcono

quelli o agli amici, o a’ parenti, o a‘li

le loro industrie ?le puiìe tutto è da Dio,

dicendo San Paolo e (f) @aid habet,

quod non aecepífli .7 Dio per ſari’i del

bene ſi è ſervito di quei mezzi di ami

ci, parenti:~dunque di tutti ne hai dif

riconoſcere Dio .' Molti non conoſcono i

per benefici , le tribulaZioni ,etrav‘a'z

gli, e queſti ſono i migliori ,perche ‘cl

aprono la porta del Paradiſo z: .(g) Per'

multa: tríáulatíane: aperte: 'intuire in‘

Regnum Dei ; queſti ci ſeón‘tano le pie-F

n‘e dovuteci per gli peccatizquefii purifi

cano l’ Anima come il" ſuoco'puriſica

l‘oro ;questi ci- danno occaſione di _ine

riti, questi ci aſſomigliano a Criſi’otbi’:

ſogna dunque riconoſcerſi per benefici'

daric‘i da Dio: (b) .ſi efl malum in Ci-.

-vime, quod .non fecerit Domini” .’ Idefi

”taluni panic .

La ſeconda ſorte di gratitudine (dice

S. Tommaſo ) efl , quod‘ lande: , O'

grati-u" (gut ,; che dopo conoſciuti 'i be

nefici. .ne lodi , e ringrazi il Beneſatto—

re; E ‘come che ſempre stiamo riceven

do benefici dalle mani di Dio , ſempre

dobbiamo ringraziarlo; Davide diceva:

(i) Benedícam Dominum i” om”; tempe

re , ſemper la”: eju: i” oremeo;el’ADO*

ſiolo ſoggiugne .* (è) Cri-n’a: ago D50

267

~ mao ſemper; dobbiamo noi, la mattina,
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ſa) Prov. i7. 13. (b) Iſa. i. z.

(e) .f. Them. z. z. g.io7. a”. a. i” cor'.

[b] aſma: 3. 6. (i) Pſ4!. 33. a.

"zu

(c) Pro-v. r7. (di C.1am3. ,5".

(ſ) i.Carint›á.4.7. {golfi-n.21;

[o Corinth* la ‘o
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la fera , in ogni ora , dopo ricevuto

qualche beneficio,ſare atti di ringrazia

mento-I Cristiani antichi ( dice &Ago

itino ) vi aveano ſatto l’ uſo a queſto ,

di modo tale che ſalutandoſi dicevano

Deo grati”.- aver ſpeſſo queſte parole

nella bocca Dea grati”, dice il Santo :

[a] Quid meliur animo geramur,ore pro

mamur, calamo expri'mamur , quam Deo

gratias? E maſſimamente quando abbia

mo qualcbe travaglio , che, come lio

detto, e grazia di Dio , più che i beni

temporali , ringraziarne il Signore , di

ce S. Girolamo: [1;] Cbríjlianarum pia

príe *virtus eli , etiam i'n bit , quae ad

aierſa putent _, reſerre grati” Creatori .

Queſto lo faceva Tobia [c] tutto pieno

di travagli , avea perduto il figlio , i

denari , la viſta ; avea la moglie , che

lo rimproverava, ſtava in ſchiavitudine,

e pure Gratías age”: Deo ”mi die ,*

ringraziava il Signore ogni giorno.

Per ultimo dice S. Tommaſo, la grañ.

titudine ricerca , quod retribuat pro le

eo, C9' tempore , `/ecrmdum ſuam [acuſ

rate”; di dare qualche coſa per gli bene

fici ricevuti. E che vogliamo dare a

Dio? l'oſſervanza della ſua legge per

falvarci ; Davide diceva .' (d) Quid re

rríóuam Domino pro omnibur,qure retri

buit mihi? Calicem ſalutari: accípiam ,

bebworum ſalute”: ,* ide/t ſalvationir;

che tu oſſerVando la legge ti ſalvi; e

pur e vero , che nè anche queſto può

avere Dio, ma benslpeccati , ed ingiu

rie ; lo che [ dice S. Tommaſo ] e il

ſupremo atto d’ingratitudine;adprimum

ingr-rtitudiní: gradum pettine: ,quad ali

gui’r retrióuflr mala pro bom': . Dunque

oſſerviamo la legge per gratitudine ; ſe

ſiamo tentati , diciamo con Giuſeppe

Ebreo : (e) Dominus omnia con/inni': i”

manu mm; quomoda paſſum bar malum

facere, O' pecca” in Dominum meum ,

Cosl conſoleremo il cuore di Dio, non

fl lamenterà:Nonnedecem mandati ſunt;

e l’ obbligheremo a farci ſempre nuovi

PONDERAZlONE X.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Non”: decem mundim' ſunt .9 O‘ ira-um

ubi ſunt.

Dobbiamo eſſere grati, ed amare .

Prima l noſtri Superiori tempo.

tali.

Seiíondo .* I noſtri Superiori ſpiritua

lo

INTRODUZIONE.

On fu mai viſto cosl ſdegnato'il

noſtro Divin Maeſtro , quanto

nel fatto de’ dieci lebbroſi da lui ſanati;

de’ quali uno ſolo—lo ringraZiò. e gli

altri nove con ſomma ingratitudine, ri.

cevuto il beneficio, ſe n' andarono via

ſenza ringraziarlo; onde ſe ne lamento

dicendo .* Norme decem mundati ſunt?

(9‘ rio-nei” ubi' ſunt? E volle con queſto

(dice S. Bonaventura) (f) riprendere

il vizio dell' ingratitudine: reprobant

ingratitudinem (9‘ irrwerentiam.” Vizio

cosl inſame, che dice Seneca, le leggi,

le quali coſtituiſcono le pene per ogni

delitto, a queſto’ ſolo non impongono

pena , perche e tanto gran male, che

.non hanno ſaputo trovare pena propor

zionata , ma ſi laſcia dare il gaſtigo

ſolamente a io, che lo gaſtighi colla

ſua rigoroſi ima giuſtizia : (5) Im'qm'tar

ingratítudim’r ſoli' Dei justítw rigidi[

mf relinquitur punienda . Però la grati

tudine non ſolo ſi dev’ eſercitare ver

ſo Dio ſupremo noſtro beneſattore, ma

ancora verſo gli Uomini , che da parte

di Dio ci reggono , e ci guidano _,* 0n

de ſe nella Ponderazione paſſata vi par

lai della gratitudine, che dobbiamo ave

re verſo di Dio ; al preſente vi diſcor- —

rerò dell' obbligo della_ gratitudine ver:

ſo gli Uomini Miniſtri di Dio ; quali

dobbiamo amare come noſtri_ proſſimi ,*

e ſono.- Prima i noſtri Superiori tempo

benefici, ſino all' ultimo della ſalvatione rali : Secondo i *noſtri Superiori ſpiri

eterna . ‘ tuali .

PRI
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PONDERA

PRIMO PUNTO. '

Dobbiamo eſſer grati, ed mere i ”oflri

_Superiori temporali. -

I Superiori noſtri temporali , voi
_ ì ben ſapete' ,chi-ſono : Eglino ſono

il Re, i_Principi-, che ci reggono , i

Magiſtratiche ci governano , i Paren

ti , _che ci allevano; queſti dobbiamo

ſpecralmente amare, eſierli grati , e tri

butarli_ oſſequio, rivevenza , ubbidienza,

e ſervitù; ed acciò vi moviate a farlo,

conſideriamo i benefici che vi Fanno. E

prima i Re ,i Principi , i Magiſtrati;

qui-ſti_ perſonaggi ſono tutti coſtituiti

da _Dio per governare , e reggere i po

poli : _(a) No” efl eni” pote/ſa: ”ifi a

Deo, dice l’ Apoſtolo; queſti ci reggo

no _colle loro leggi, le quali ſono tutte

ordinate al bene pubblico .* ci ſoſtengono

immuni da’ Nemici, colla forza, e po

tenza z, queſti colla giustizia ſanno che

ognuno goda il ſim, e non ſia offeſo o

nella roba , o nell’ onore, 0 nella 'virac

tutto dice l’ Apostolo in poche parole:

Non enim me car-fi: glodium portar;

I?” enim iui/kr efl, vinile” i” irom

ei, qui mbar” agi:: tibi enim in bo

num; queſti portano la ſpada della p0

tenza, della giuſtizia per vendicarti da

tutti quelli che ti voglion ſar male , e

tutto per bene tuo ..Ed o quanto mile

ſarebbe nelle Repubbliche ſe non ci ſuſ

ſero i Re che reggono, i Magiſtrati

che governano! ſi e oſſervato in molti

Regni che mancando i loro Re, ſi ſo

no ſuſcitare fazioni ineſplicabili , d’ on

de _ſon venute ucciſioni innumerabìli,

furti , depredazioni de’ beni di tutt'i

Cittadini; quanti delitti ſi ſon commeſſi,

dove non_ ci è ſtato chi reggeva la gin*

Rizza! Riceviamo dunque da queſti tut

to il bene temporale , la cuſtodia della

Vita, il_ pacifico poſſeſſo de’ noſtri beni,

ed il vwcre in pace, con civiltà e de

coro .' Dunque quanto ſiamo obbligati

ad amarli, riverirli , ſoggettarci alla lo

ro ubbidienza , ſervirſi in quello che

poſſiamo?

1 Romani fecero grandiſſima ſtima
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delle Anatre , perchè aſſediato il lor

Campidoglio da’ Franceſi , mentre dor

mivano i Soldati , e già ſtava per per

derſi ; queſte col lor gridare li ſveglia

rono , e fecero che non ſuſſe preſo da’

Nemici ,* le ſtimarono dico tanto , che

ue ripoſero molte ad alimentare nel

Tempio di Giunone: ed ogni anno por

tavano in lettica una di eſſe veſtita di

oro in trionfo per la Città: Quanto

dobbiamo noi amare, ſtimare, e riveri

re queſti noſtri Superiori temporali ,

che per la loro cuſtodia noi poſſediamo

la pace, la Cittadinanza, i buoni coſtu

mi, l' onore, e le robe P la concluſio

ne è dell’ Apoſtolo .* (b) Omnis animo

Poteflatibus ſublimioribur, ſubdita ſi: ,

Idea mim , O‘ tribuna pnt/ſari: .* Mini

ſtri enim Dei ſunt i” boe ipſum ſer-vie”

ter. Perciò dee ogni uno ſoggettarſt a

queſte poteſta- , darli il tributo che ſe

li dee, ſervirli come a Dio, erchè ſo

no Miniſtri ſuoi; e più a ba ci ſpie

ga diſtintamente quello che gli dobbia-ſ

mo:- Reddito ergo omnibus debitum: cui`

veétigal, veſtigia! ,e cui rimorem , rimo

rem; cui bonoremñ, bonorem ; gli dobbia

mo dare tributo di quello che ſtà. taſſa

to per le loro impoſizioni; Vea-'3,1,,

ſervitù di quello che han biſogno di

noi; timore, temendo di traſgredire*

le loro leggi ; onore , di riverenza , di‘

affetto. ’

Secondo wnfideriamo i benefici che

ci han fatto gli altri Beneſattori tempo

rali che ſon'o i Parenti,- echi li ſa ſpie

gare .~ appreſſo Dio da loro abbiamo ri

cevuto l’ eſſere ,- ſe parliamo della Ma

dre , quanto ha patito per noi nel por

tarci nove meſi nell‘ utero? queſto ſolo

ricordava Tobia al ſuo Tobiolo; e lo

ſtimava ſufficiente er muoverlo a rive

rire, ed amare la ua Madre ; gli dice

va: (c) Memor eſſe deb”, quis, O‘

quanta perieula poſſa fit , propter te i”

utero uo? che diremo de’ dolori net

partorirci .9 che dell' applicazione nel

darci il latte P che nella pazienza di

allevarci quando eravamo piccioli ſenza’,

giudizio? quale cuſtodia ba avuto del.

noſtro bene , della vita , dell' educazio

nG
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ne noſtra i Quel che e dalla parte 'del

Padre poi, quanti ſudori nel procacciat

ci il Vitto, nell' accreſcerci l' entrade?

ſono tutti ſudori della ſua vita ; quelle

coſe che da noi `ſi poſſeggono ; quanta

diligenza in ſare-i inſtruire da' buoni

Maeſtri.. In inferirci il ſanto timore di

Dio ? quanta diligenza-in allontanarci

ma ſatte a ſe tutte queſte ingiurie .- (b)

_Qui reſi/lit Penſion', Del ordinatieni

reſi/lie; Come quando non lo voleario

per tale .* ed Egli lamentandoſene col

Signore ,- queſti gli diſſe: (c) Non enim

te objecerunr , [ed ”re , ”e regnem ſuper

eo:. E de’ Parenti, che ſcempio ſe ne

ſa! baſta che quel figliuolino e fatto

da’ pericoli dell’ anima , e del corpo? grandicello , che non ſi conto più della

non ſono `ſatiche ineſpiicabili queſte? Madre , apertamente

Or ſe a ragione de’ benefiei ſi dee_la’

gratitudine; quale è quella che dobbiaf

mo a’ parenti , che appreſſo di Dio ci

han .dato l’ eſſere, ed il buon .eſſere .’

Dobbiamo eſſere tutti intenti in -amarli,

Onorarli , ſervirli , .anzi .tutto ;è ,poco

Quello ’che facciamo per loro , perche e
grande ,ì ed incomparabile , quello .che

hanno ſatto per noi-y; ſentite come con

chiude lo Spirito Santo: (a) 'La’ timer

Dem”, bonorat parent”, U' qua/i Domi

”is jervier .bit .* I” opere, G' ſermone,

O"omni patienria bei-ora Patrem tuum .*

E ſe abbiamo timor di Dio, .dobbiamo

onorarli, ~non dire .mai parola, .che ſia

di poca riverenza , ma riverirli .in- .ogni

coſa; dobbiamo ſervirli come padroni;

dobbiamo amarſi colle opere , e colle

parole; non lamentarci di loro , non

:mormorare, [ma .lodarlirzdirne bene , ed

.applicarci con l’ opere ad ubbidirli, a

ſervirli ;ne' ~loro biſogni, nelle ,ñloro

.neceſſità ; e per _ultimo .dobbiamo …con

vpamenza ~`ſopportare le loro .correzioni ,

anche le loro imperfezioni : ,Queſti Su

periori _, e Parenti debbono eſſere i

.nostri primi proffimi, quali ‘dobbiamo

amare , riverire, .ed ubbidire…

Ma vediamo' ſe in noi ci -è~›;queſto`

amore , flriVerenza _, ed ubbidienza verſo

queſte perſone .9 .De’ Principi , e -Ma

giſtrati‘_, ñquante [ſono le ,mormorazioni ,

vogliamo `noi .col _noſtro ptcctolo ſapere

_giudicare `le—azioni de’ :Grandi ,, i quali

con conſulta di ,Uomini Savi operano ;

ſe nelle .liti non e deciſo ..da’ Giudici 'a

noſtro pro, .quale ſono le maledicenze?

-e perche non oſſerviamo ,che in propria

cauſa non pofflamo eſſer giudici , per

.che ſiamo appaſſionati) ‘ll Signore ſti

la diſubbidiſce ,

le dice parole ingiurioſe ; e del Padre,

che dobbiamo dire? Queſto , benchè

alle volte alla ſua preſenza ſi teme ,

.voltate le ſpalle, quali murmorazioni,

ingiurie,e beſtemmie non ſe gli dicono.`

vE ſatto poi vecchio, quando dobbiamo

.compatire la ſua fiacchezza , ed eſſere

tutt‘ intenti_ a ſervirli , come loro han

compatita la noſtra ..ſanciiillaggine , ce

ne ridiamo, ce n' allontaniamo , gli

facciamo ſare -triſta vecchia-ia , e peſſi

ma morte . Con queſto ſdegniamo tan

-to Dio, che ſaremocaſt’igati da lui;

ecco la ſentenza del Signore nell’ -Eſo

do: (d) ,Qui maledixerit Parri ſuo , *vel

Murri, morte moriatur ; ci ſi abbrevie

.ranno -i giorni …della nostra vita; e ſe

faranno lunghi , ſaranno pieni di miſe

rie ; e per ordinario ſoſteuemo le me

-deſìme ingratitudini da" figli‘ , ‘che noi

abbiamo fatte a‘ .Parenti .. Entra dunque

.-in te ſteſſo ; proponi di amare , ſtima

rre , .riverire tutt' i' tuoi Superiori tem

porali, Parenti, Principi, e Magiſtrati,

come -ſe ſuſſero la perſona di Dio . e

_paſſa al

;SECONDO PUNTO.

,Dobbiamo eſſere grati, ed amare i rio/lr;

.Superiori Spirituali .

r Er Superiori `Spirituali , laſciando il

Sommo .Pontefice , -i Veſcovi , a'

.quali dobbiamo avere .un amore , e ri

verenza aſſai maggiore che a’ Superio

ri temporali -; quanto e maggiore il be

ne che ci ſanno , .poiche queſti reggo

no la Chieſa noſtra Madre, ci manten

gono nella. .vera Fede , ci provvedono

Ai Miniſtri, ..che ci amminiſtrano i Sa

gra
 

A__~.——
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gramenti , ſenza delle quali coſe non

poſſiim ſalvarci, e per mezzo di questi

ci ſalveremo ; parliamo iolo de’ Supe

riori Spirituali, che ſono i Direttori

delle Anime nostre , e ſono i Padri

Spirituali.- per conoſcere quant‘ amare,

riverenza , ,ed ubbidienza li dobbiamo

portare, biſogna ponderare i benefici

che ci ſanno.

Per conoſcerli ,~ Vediamo a chi li

paragona il Signore: Primo ad un ami
co ſedele : [a] Jrmſico fidelí nulla e/Z

comparatio. Siccome l’ ufficio di amico

fedele è ſoccorrere l’ amico in ogni bi

ſogno : ſe egli e fiacco appoggiarlo; ſe

egli cade ſollevarlo,ſe'egli _e Cieco,gui—

darlo .* cosl fa il Padre Spirituile; Egli

fi affitica per istruirci nella via dello

Spirito; ſe ſiamo ignoranti, c'illumina,

ci ſcuopre gl’ inganni del Demonio per'

ſuggirli, le occaſioni del Mondo, e del

la Carne, per allontanarcene ,* ſe ſiamo

fiacchi, tepidi nello Spirito , colle ſue

parole ed orazioni c: inſervora a cam

minare la via di Dio ; ſe caſciuamo

colla colpa , egli ci alza , colla corre

zione , col Sagramento della Penitenñ

za .

Secondo li paragona lo Spirito Santo*

agli An eli .* [b] Erce ego »ultram ante

te Jnge um meum , qm cia/Zodiac' re m

*via .* che ſiccome il. Signore ci ha dato

un Angelo inviſibile per guida, che e i'An-`

zelo Custode; cosi ce n badare un altro

viſibile, che è il Padre Spirituale; mentre

Angeli di Dio ſono cbntnati da Mala

chia .' [e] Labia Sacerdoti-i” etc/ſodi”:

flientíam, quia Angeli”- Domani. efl .

Or Eccone- gli Angeli Superiori pur;

o , illuminano , e _perfezionano gli

Angeli inferiori .,* così i Sacerdoti pur:

gano da’ difetti , e peccati i loro figli

ſpirituali ,~ illuminano_all’ acquiſto delle

virtù , dandoli le pratiche , ed il modo*:

di acquistarle , e perſeflonano. l’ Anime

nell’ amore di Dio; facendoli giugnere

ſino all’ unione con quello, ed all’ ulti

ma perfezione della Viſione beatifica ,

e ſalute eterna: E per ultimo ſono( po

ññ—--—. -.ó—_fi—

(a) Eee!. 6. 15. [b] Eat-ad. 23. Îo.
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sti da Dio [ dice S. Vincenzo Ferrero]

come Razionali per accomodare le C0!

ſcienze ,* e ſiccome eſſi accomodano

le partite di quelle , cosl paſſeranno

nel tribunale di Dio: anzi loro ſono

tenuti dar conto di quelle, ſe l’ hanno

ben pureate, ben illuminate , bene per~

ſezionate .* (d) Ip/í enim per-0.73174”: ,

quaſi ratíonem redditurí pro ` anima.

bu: -urflrir, dice l' Aposto'o.

E` ſopposti questi benefici , quanta è

l‘ _obbligazwne tua di amare questi tuoi

Direttori ,r di ubbidirli-, e stimarli?

Quinto più ſono grandi i benefici ri

cevuti, tanto maggiore e l' obbligazio

ne verſoi Beneſattori ,* i benefisi che

ricevi da’ Direttori ſono ineſplicabili;

eſſi ſono i tuoi, veri attrici , che ti

aiutano nelle cadute , t’ incamminano

per la via della ſalute t elfi ſono i tuoi

Angioli, che ti purgano da’ vizi‘, t‘ il

luminano nelle Virtu' , ti perſezionano

nella ſalute dell’ Anima ,~ con 'tanto

peſo che debbono dar conto di te nel

tremendo tribunale di Dio .* benefi:i

tutti ſpirituali e neceſſari; che quanto

eccede lo ſpirituale il naturale , tanto

ecced-ono queſti, tutt’ i benefici natu

rali ricevuti dagli altri . Dunque ſom**

ma ha da eſſere la gratitudine , l’ amo

re, l’ ubbidienza dovuta a’ Padri Spiri

tuali. Sentite come conchiude l’ Apo

ſtolo! (e) Obedite Priepo/ìeis *ve/in': , É"

ſub/ante_ et': :' (9' ”alice contriflrre e”;

Se i Maestri temporali tanto ſono stati

stimati da’ medelimi Principi del Mon

do‘, che ſi ſcrive di Marc" Antonio

Imperad’ore, che ſolo queſti am‘metteva

alñ bacio della ſua faccia , ne ’teneva l'

immagine nelle ſue Gallerie , e i loro

Sepolcri onorava con fiori, ed` obblazio

ni ; ed ancora di Nerone ſi ſcrive che

quando ebbe giudizio, onorò , ed arric

chl tanto Seneca ſuo Maestro, che egli

steſſo diſſe’: (f) Ut nihil felícítari mere

deli: moderatio ejur ,*' Quanto maggiore

ha da eſſere l’ onore, l’ oſſequio, l’,ub

bidienza a' Maestri Spirituali_ ,che dan

no altri beni , div quelli? ed in una pz;

roa

[c] Mala:. z. 7.

.'~r~

(d) Beh. 13. i7., (e) Hebr. 13. i7. [f] .Ap-td Lea-”m líb. 141
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rola procurano di portarci in Para

diſo.

E pure quanto poco ſi ſtimano, quan

to' poco, ſi ubbidiſcono ,~ faticano per

istradarci nella via di Dio ; e noi ſem;

pre restivi in voler ſare quello, che ci

comandano; quante volte l’ inganniamo;

quante volte li mormoriamo, -e quando

li vediamo troppo diligenti in cuſtodir

ci, li ſuggìamo, stimando aver ſatta un’

azioneeroica nell' eſſerci ſottratti dallalo—

roubbidienza _,- poveri ciechi! avrà il De

monio più libertà di ſarci caſcate ne'

vizi, ſaremo ſempre più lontani dal be

ne, più pronti al male; perche non

vogliamo ſtimare chi ci eſorta al bene,

chi ci allontana dal male, e ſdegnere

mo al maggior ſegno il Signore, che »ſi

e protestato, che ſiccome riceve come ſatti

e ſe tutti gli onori, oſſequi, ed-ubbi

dienze , che -ſi ſanno a’ Maeſtri: (a)

Qui -uos audi: , me ”die-.- cosl tutte le

ingiurie, diſubbidienze fatte a quelli ñ,- li

riceve come -ſe ſuſſero fatte a ſe »fieſſo-c

Qui *vos [fe-nie, ”te ſpernìt..

Farà il Signore, che non ”remo-Sa

cerdoti, che ci guidino,e ci conducano

al Cielo; e rcsteremo nelle nostre paſ

ſioni ſregolate ,ñ cadendo ſempre ne’ vi

zi, ſenza aver lume di virtù, ſenza ſal

varci? ..Udite il caſtigo -ſulminato da

Dio per Ezecchiello: (6) Conturóanîo

ſuper conmrbatianem’veniet fé‘ quiete”:

-vifionem de Prophet‘ , *l’9* lim~ ribi: a

Sacerdote, 0' eenfilium a Senioribus , ſe

eundum ”iam comm judícabo eos" , O‘

ſcie”: quia ego ,Dominus : Voi non v0

lete i Direttori, i Conſiglieri delle Ani

me , non .volete .ubbidirli , li diſprez

zare ,* Io.ſarò come `volete , ve li to

glierò , ñ-e permetterò che ſiate ſempre

eonturbati dalle …voſtre paſſioni ,e pecca

ti: e che cerchiate ajuto,e non ci ſarà

chi ve-lo.dia.

Entriamo in ñnoi :ſìeſſi ,* mentre da'

Padri S 'rituali triceviamouanti benefi

oi;ue a biamo tanto -biſogno perſalvar

ci ,* procuriamo amarli , stimarli ,..ubbi

dirli: e-ſe dopo.di queſti abbiamo tut

a0 l’eſſere, ed il `~governo da’ Superiori

nemporali , Parenti' _, .Re , Magiſtrati ,

diamoli il tributo dell'onore, della riveñ

tenza , e dell’ ubbidienza . E ſe ſin ora

non l’abbiamo fatto, cerchiamone per

dono a Dio; ſolo con quel motivo ,

che tutta l’ ingratitudine , la quale ab

biamo uſata contra queſti , l‘ abbiamo

praticata contro di Dio: Qin' va: ſper

mr , me ſpam”; Vedi uante volte hai

mormorato de’ Re, de' agistrati ;que

ſti erano Miniſtri di Dio, hai dato diſ

guſto a Dio . ll poco comode’ Paren

ti _è ſtato poco conto di Dio: e de’ Pa

dri Spirituali, che ne hai ſatto ſcempio

non ubbidendoli , ingannandoli , fuggen

doli ; tutto contro di Dio‘ . Dolore ,

Proponi l’emendazionezz -Voglio amare,

ſtimare, ed ubbidire a tjutt’i miei Supe

riori, e _tenerli _cari come 'la pupilla de

gli occhi ; acciò mi poffano reggere in

queſta Vita , e condurre all’ieterna bea

titudine,. `

PRATICA.

I Benefici, che c_i -ſänno i Superiori ,

.tanto temporali , quanto ſpirituali ;

pochi liñconoſcono ;11’ onde viene, che

per_ altro eſſendo grati agli altri Beneſat

tori, a questivſiamo -ſolamente iagrati P

viene «queſta poco cognizione da tre

capi.

_ Primo _in ordine a' Magistrati ñtempo

rali, vogliamo quello, che e~utile noſtro

_,.particolareg e-quelli-eſſendo Governato

ri generali non poſſono ſempre ſar‘l'uri

le di un particolare .- perciò dobbiamo

riflettere a queſto , e eontentarci delle

loro diſpoſizioni, ancorchè ſiano contra

rie al noſtro guſto.- Secondo --in ordina

a’ Padri Spirituali non li conoſciamo,

perchè non .vogliate-in eſſere buoni ; e

perciò non ñvedìamo -ilibene, che ci poſ

ſonoſañre .~ dobbiamo proccurare di ac

oudirl-i , e cominciare ad eſperimentare

gli 'effetti della loro cura , perche eſſi

ci ſaranno concepire queſta -volontà , e

deſiderio di eſſere buoni -.- Terzo in quan

to poi a tutti, non li miriamo con

OCC-hl di fede , che ſtanno in luogo di

Dio : Omm': pote/Zi” a Deo _,* e perciò

non -vediamo il bene che ci ſanno , nè

li
 

.——
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li ringraziamo , e itimiam’o ._ _La pra;

tica è rimirare queſti Superiori di ogni

ordine , che ſiano come Vicegerenti di

Dio ; e come tali ſentirli , ubbidirli ,
ed amarli ; Di queſta maniera non aſ-ì

flig‘geremo’il cuore di Criſto , al quale

tanto diſpiace l' ingratitudine verſo i

Beneſattori . ,

PONDERAZlONE Xi.

Sopra le parole dell‘ Evangelor

Non e/i inventa: ,' qui rrdiret , C9‘ dai-et

gloriam Deo , ”i/ì bit* alienígena.

Dobbiamoecon ſollecitudine `fuggire le

occaſioni di peccare, ’

Prima .* perche altrimente con facilità

peccheremo,

a Secondo; Perche quaſi neceſſariamente

pecche'remo .

INTRODUZlONE.

I maraviglia il- B. Dioniſio Cartuſia

no , come' de’ dieci lebbroſi ſanati

da Criſto ;› nove non ~vennero a‘ ſuoi

piedi per ringraziarlo z tanto che ſe ne

lamento il Signore , dicendo: Non efl

iti-venti”- , qui‘redireti, 0' dare! gſm-iam

Deo , m'fi il”: çliem’gma : e la maravi

glia del Beato Dottore e, perchè queſti

nove lebbroſi furono ſanati da Criſto

-non ſolo nel corpo dalla 'lebbra ; ma

ancora nell’Anima dal peccato 5- onde

dice .' _Quomoda ifli rio-Dem ron-verſi ”0”

ſunt , [i a Christo non ſii/um corporali

ter , ſed etiam ſpirituali!” curati ſunt?

E per togliere l’ ammirazione, dice,che

i Sacerdoti , a’ quali li avea -mandat‘o

il Signore , ſi pervertirono , 'che non

tornaſſero a ringraziare il'Salva‘dore -r

.dd quod 'reſpondere potefl , quod fimul

eorporaliter , ſpiritualiterque i” ‘via a

-Sarerdotíbmì mandati ſu”: ,fed poflquam

.Jarerdotibur ſim: loquuti, ab eiſdem _fed

ldufii farmi”, ficque ingrati ;flèäi [apt,

(9* recedere-nt ›: alla quale ri poſta io ne

ſoggiungo un’ altra col Padre Silveria ,

(a) che queſti erano Giudei , Uomini

per altro di dura cervice; ed erano lebe
ì e .i Tom.V.

_e

(a) Ex Sylveria m ,bum [arm. .' `

(c) .Rom. 7. 23

broſi , cioe che pativano di un mile

radicato, ed incurabile,ſimbolo de’ Pec—

catori radicati nel male ; perchè ſtanno

pieni di occaſione di peccare-i queſti

ſono ſempre cattivi;e benchè ſi curano

dalla lebbra del peccato colla ;penitenza

non tornano mai da dovero a da.- glo

ria a Dio colla perſeveranza nel bene ;

ma tornano ſempre al vomito di prima

ſecondo quello, che diſſe per Ezecchiel

lo .* (b) Multa labare ſudatum efl , (’9’

non exi-vit ex ea ”imia rubigo ; e ben

chè ſi ſudi per ſanare queſti tali , non

ſi leva perfettamente la rugine del ptc_-`

cato; volta il Caldeo: Ea quod orcafioq

”ibm piena e: ; perche ſtanno eſſi ciri

condati dalle occaſioni di peccare, nelle

quali ſempre caderanno di nuovo ; mi

da occaſione di darvi a ponderare , che

ſe' volete veramente -ſanarvi dalla lebbra

del peccato , e dare gloria a Dio perſe

vcrando nel bene , è neceſſario fuggire

le occaſioni del peccato: Primo, perche

altrimente con facilita peccberemo: Se

condo , perche quafi neceſſariamente
ì peccheremo .

PRIMO PUNTO.

Pei-clië alti-intente con facilità peer'beremez

l)Er intendere ueſto Punto ſupponi con

S. Tomma o, come l’ Uomo per

la natura coi-'rotta dal peccato originale,

e inclinato al peccato , le ſue paſſioni

ribellate alla ragione continuamente lo

tirano ad amare le creature contra la

'legge di Dio ; onde diceva l’ Apoſtolo:

(c) Vídeo aliam Iegem i” membri': 'meis
repugnantem «iegi menti: mere , C9‘ capri-ì

vanrem me i” lege peccati; ſento nel mio

ſenſo un’inclinazione, per la quale ſono

tirato al male , ed all’ amore diſordinañ‘

to' delle creature contra la legge, e re

gola della ra ione. E ciò ſuppoſto inñ'

rendi come i non allontanarſi l’ Uomo

dall’ occaſione del peccare, e poncrfi-ÉÌ*

cino a quelle , è l’ iſteſſo , che ponerſi

vicino a quegli oggetti,o'a quelle créa

t‘ure, le quali amandole ſi offende Dio,’

ed alle quali inclinano i noſtri ſenſi ,

‘ M m le

-

..IW-"ì

ñ ' (b) Reti. 24. iz
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le noſtre paſſioni ; l’ accoſtarſi all’occa

ſione , e ponerſi vicino a quella bellez

za , la quale amandola ſi offende Dio ;

ed all’ amor della quale patentemente

inclina la noſtra natura corrotta; l’ amor

proprio noſtro ; l' accoſtarſi all’occaſio

ne, e ponerſi d' avanti quel guadagno

illecito , quel punto di onore , che non

vogliamo perdere _,* col quale ſi offende

Dio , e fortemente inclinano le noſtre

concupiſcenze ; dunque coll’ accoſtarſi

all' occaſione del peccato ci facilitiamo

il peccato, facilmente pecchiaino . La

potenza, dice il Filoſofo , alla quale ſi

approſſima il ſuo oggetto , facilmente

Dpe'ra, perche inclina a quello; l'occhio

facilmente corre all' oggetto bello , che

ſe gliapproſſima;l’ udito con guſto ſente

l‘armonioſa Muſica, che ſe gli avvicina.

cosl l' Uomo per la natura corrotta , e

con le ſue paſſioni inclinando al pecca

to , ed a quelle creature , per le quali

può peccare , facilmente corre ad ab

bracciarle, ad amarle, e per conſeguen

za facilmente a peccare . ‘

Queſto diſcorſo lo fa lo Spirito San

to nella Sapienza , raſſomiglia egli le

Creature , che ci danno occaſione di

peccare aduna via piena di pietre ſdruc

cioloſa .' (a) Creature enim in ”Mario

”em animabur bominum , O‘ i” muſei

pula! pedum infipienrium ; or eſſendo

l' Uomo inclinato al male «, e perciò

fiacco a cadere nel peccato , come dice

S. Giovanni Criſoſtomo : Homo e/i rer

lubrica , (9‘ ad peccandum prona ; ne

fiegue, che camminando per queſta via

piena di occaſioni , che avvicinandoſi a

que li oggetti, converſando con quelle

per one , che lo tirano al peccato facil

mente cade , facilmente pecca ; onde

conchiude lo Spirito Santo per Dai-ide;

che _ſe vogliamo ſtar ſodi e non cade—

re biſogna fuggire le occaſioni: (b) .Ab

emni ‘um mala probibui perle: ma”, ue

euflodiam mandata tuo : legge Lorino a

tb' omni via prodi-vi, O‘ prenditi.

E con un' altra ſimilitudine aſſai più

efficace conchiude l’iſteſſo Spirito Santo,

(c) laddove paragona le creature che ſp

h-— '

(a) .ſap. r4.. tt.

[d] Genrſ. 3, 6,

(b) Eſa/m. us. .reo.

no occaſione‘di peccare , alle‘ quali ci

accoſtiamo, a tanti lacci , ed aguati ,

poichè ſiccome i lacci *teſi al coperto

dell‘ erbe,o pure circondati da, coſe,che

allettano, tendono inſidie; di modo che

ſtringono , ed allacciauo , chi ſe gli ac'

coſta .' cosl le creature le quali ſono di

occaſione al peccare, covano ſotto qual

che apparenza di bellezza , o diletto il

peccato , che aſlaccia, ſtringe cbi ſe gli

accoſta ,* onde conchiude lo Spirito San

to .* .ſalus ſecurm efl, qui cover loqueor;

ſpiega Ugone: Ida/i pulcbritudinem Crea

turarum, quer bomine: ad amorem ſum”

illaqueanr , quello ſolo ſara ſicuro , e

lontano dal peccato , che ſi allontana

da' lazci, cioe dalla bellezza delle Crea

ture , che gli danno occaſione di pec

care .

Quanto ſi eſperimenta chiara queſta

verità; che dall accoſtarci alle Creature,

dove incliniamo, facilmente l’ amiamo.

Un infermo, ( dice S. Franceſco Sales )

a cui vien proibito dal Medico , che

non mangi alcuna coſa nociva , come

frutti; ſe_ gli danno ſolamente per ve

derli , li tocca , poi li comincia ad

odorare , _all’ ultimo perchè ha l’ oggetto

vicino, ll mangia, non cura la proibi

zione del Medico , nè che gli coſti le

vita: Cosl Eva (d) ( dice Procopio )

alla quale fu proibito il mangiar il p0

mo fatale , e dice il Santo ,- che il Si

gnore a queſto fine lo poſe nel mezzo

del Paradiſo , acciò non lo vedeſſe cos!

facilmente, e le foſſe occaſione di man

giarlo : Ne dum frequent” eum_cerrie

rent, quaſi quiburdam irritamentu ille

éii i” datum legem eommitterent ; pure

perchè lo vide , le parve bello a man

giare: Vidi: igirur Mulier, quam bonum

eſſet Jignum ad veſcendum , O‘ pulcbrui”

onu/is, aſpèefiuque deleítabile ; lo piglif‘a

in mano : fuſi! de fraſi” illim, C ſubt

to lo mangio , comedir , non curandoſi,

che Dio l’ avea proibito , ne_della pena

delia morte, la quale ci era in mangiar

lo ,* ecco come conoſci chiaramente ,

che l’ accoſtarſi l’ Uomo all'occaſione _del

peccato facilmente pecca. o

I

. (c) Prot:. u. ts.
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Or con quanta diligenza dobbiamo

fuggire le occaſioni del peccato,e quan

ta pazzia è accoſtarci a quelle .: Il pecf

cato che e un male cosl grave , che ci

priva di Dio , ci condanna all' Inferno ,

ed - ogn’ uno deſidera non ſarlo ,* che

pazzia è poi ſtarci vicino all’ occaſione,

colla quale ſacilmente ſi commette? paz

zia è , l' Uomo inclinato al 'peccato ,

che con difficolta gli può reſiſtere, ſaci

litarſi Egli ſteſſo il peccato coll’acco

ſtarſi alle occaſioni di quello.Con quan

ta diligenza [ dice S. Bernardo ]_ ci al

loátaniamo dagli appeſtati,da quelli che

hanno mali contagioſi , da’ lebbroſi .‘

longe, longe, perche eſſendo la natura

noſtra facile a pigliare il_,male , temia

mo che non ſe l' attacchi , e perchè da

quel male dipende ſa vita, li fuggiamo,

e non fuggendoii ſarebbe pazzia ineſora

bile ; Con quanta maggior diligenza dob

biamo ſuggire le occaſioni del peccato ,

quell’ oggetto, quell’ Uomo , quella Don

na , quella converſazione , quell’ atto

immodeſto, quell'oſtentaz‘ione , e vani

tà , ſapendo che ſiamo inclinati al ma—

le , e l’ oggetto preſente , l’ occaſione

proſſima cc lo facilita ; dovreſſimo ſug

- gìre ſempre , e tremare di accoſtarci a

quelle.- (a) Lange fac ”è ea -uiam item,

(9‘ ”e appropinquer forio”: domus ejus ,

dice il’ Savio _,' fuggi lontano da quella

Caſa, da quella perſona ,ñ ſe non vuoi

peccare z -ma acciò l' intendiamo meglio

paſſa al -

SECONDO PUNTO.

Perchè quaſi ci -neceffltano a peccare.

On ſolo l’ approſſimarſi alleocca

ſioni facilita al peccare; ma ad

ln certo modo neceſſita . Non vi ma

raviſgliate in ſentire neceſſità -di peccare;

Itteo -cbe la volonta noſtra eſſendo

libera , non può da neſſuno neceſſi

tatſi-ña peccare, ñe fc operaſſe cón neceſ

ſità, non peccberebbe, perchè non ope

rerebbc liberamente che è neceſſario

pel peccato ; s’ intende dunque quaſi

neceſſità; cioè che talmente vien tirata

dalle occaſioni, che difficilmente potrà

reſiſtere , infallibilmente peccherà ,* ec

cone la ragione: L’ amor proprio, le

noſtre paſſioni, colle quali incliniamo

al peccato vicine alle occaſioni, *ral

mente al poſſeſſo di quell’ oggetto pec

caminoſo, che debilitan'o la volonta,

quale difficilmente può reſiſtere, tal

mente ſi alterano , che oſſuſcano l' in

,telletto , acciò non conoſcbi la malizia

del peccato; anzi intenda quell’ atto

per buono, e dilettevole; e l’ intelletto

intendendolo,cosl lo propone alla volon

ta per buono, la volontà debilitata a

reſiſtere, infallibilmente cadera ; ſentite

S. Ambroſio : .In ignorati: quod ”atu

ra cm” medie-:bili: fit ad ſalutem , ta

men cerroborata tempore paflionum imme

dicabilir ;ri-venirne? tenete per certo ,

che nanto le potenze naturali ſi poſſo

no acilmente allontanare dal peccato

tanto eecitate dalle paſſioni, che hanno

gli oggetti proſſimi, le occaſioni vicine:

immedicabilis 'videtur, ſarà quaſi im

poſſibile ritenerla , quaſi neceſſariamenté

caderà in peccato . Maſſimamente che

il Signore in quell‘ iſtante, in pena che

non ti ſei allontanato dall' occaſione,

i dice S. Tommaſo ) -ti negherà quella

grazia efficace , neceſſaria per refiſtere,

e ſenza la quale infallibilmente Caderai :

Cum exponimus ”or periculo , Deus' noi'.

derelinquir i” illo; onde dice il Signore

nell’ Eccleſiaſtico ſ e lo porta l’ iſteſſo

Dottore] (b) Qui amar periculum, pei-ibis

in illo, infallibilmente caderà . Eſprime

lo Spirito Santo queſta quaſſ neceſſità.

ne’ Proverbi dicendo c può _l’ Uomo

naſcondere il fuoco nel ſuo ſeno , e non

‘bruciarſi le veſti , o camminar' ſopra la

bracia , e non arderſi le piante( (c)

Nu” uid pote/Z bomo abſcondere ignem'

i” /r’itu ſuo , O' veflimenra illiui` non

ardeant? ambulare ſuper prunar, O’ non

cambi-ramm- plante ejur P cosl non può

l’ Uomo accoſtarſi all’ occaſione, e non '

peccare: poichè l’ Uomo e come la

ſtoppa, -dice S. Girolamo, la Donna

( che è la più efficace occaſione del

peccato ) è come ſnoco è* Vír fluppa ,

mulier igm'r; e nell’ Eccleſiaſtico ſi di

ce ñ' (d) De *ue/iimenrír procedi: linea,

m z C9"
 

(a) Pro-verbs. 8.

(d) Eccl. 42.. 13.

(h) Eccl. 3. a7. [c] Pra-v. ó. a7.
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Cl‘ de mulíere iniquitar ‘vinſ; la ſtoppa,

ſe ſi accosta al fuoco, neceſſariamente fi

brucia ; l' Uomo ſe ſi accosta all' occa

ſione , alla Donna, infallibilmente ſi

conſuma nella concupiſcenza , nel pec

cato ; onde conchiude lo Spirito Santo

dopo portata la ſimilitudine ſuddetta .

Sic gm' ingreditur ad muherem, ”on aſl

manda:

Paragona di più l’ occaſione a’ _Ser

penti,` e Scorpioni -. [a] Cum ſcarponi

bu: [Mbit-u, ſpiega S. Gaudenzio.“ Ter

ra rio/Ira plana efl ſcorpioniáur; Idefl

occafianibm .- chi ſia vicino a' ſerpenti,

biſogna che ſia mortificato; chi ſi acco

fla alle occaſioni, ſi accosta alle Donne,

biſogna che ſia mortificato , che cada

in peccato .* Morbo: aſpidcs ſibi/ant,

Mulier fudit coneupiſcentiie ‘venenum,

dice S. Cipriano . E conforme non ci

è ſicurezza , che ci liberi dal morſo de’

Serpenti, quando ci avviciniamo aquel

li: Nulla ſecuritar [dice l' isteſſo S.

Cipriano ] ‘vicino ſerpente dormire ; cosi

. non ci è ſicurezza di non cadere Vicino

all’ occaſione . E ſiccome non ci è for;

rezza anche di ferro, che non ſi bruci

al fuoco; cosl non ci e fortezza che

vicino alle occaſioni non cade , dice S.

' Iſidoro: .Ante ignem confi/Zenr etiam ſi

ſem-*ur fi: aliquanda dillo/veri!, prozi

mm pericula dici tutti: non eri:.

Per prova di questo ſi racconta , che

molti Santi ſono caduti.Davide, al qua

le Dio fece un elogio` con dirgli: ln-umí

Laminem fica; cor mmm; pure Cade, per

che vide e rimirò Berſabea : (b) Qui-z

'vídít mulierem lavantem ſe , cam concu

pi-w':. Sanſone fortiſſimo, (. dice $.Am

brogio ) che avea eſpugnate le Città,

sbranati i Leoni, l’ amore di una Don

na lo fece cadere . Riferiſce S. Macario

di un vecchio portato al martirio ,

mezzo bruciato, tornò alle carceri,con

Versò con una Donna divota , che ſer

viva que' Martiri, all’ ultimo ci peccò.

Riferiſce Tommaſo Cantipatrano di un

Santo Sacerdote , quale converſando fa

miliarmente con una Donna Santa, che

gli lavava il ciiicio, cade con quella in

~l~ñ~

[a] Egea/1. z. 6.

' nel peccato ,

(b) z. Reg- ii. a..

peccato, e‘. li diede alle diſſolutezze: bi

ſogna‘fuggire , allontanarci dalle occau

ſioni,ſe non vogliamo peccare.

Cosl han fattoi veri Santi per non

cadere,come ſi ſcrive di S. Chenudo Mo

naco,che non volleandare a viſitare una

Regina , che lo chiamava per ſua divo

Zione; dicendo che mai avea veduta

Donne , nè lezvolea vedere .* S. Grego

rio racconta di un Santo vecchio mori

bondo, al quale la ſorella anche vecchia

l' aſſitteva , e volle accostar la mano

alla bocca per vedere ſe rifiatava , gri

do.“ Tolle` pale-am, :rd/me ’ignieulur *ui

-oit .* E 3. l”_lCUO di Alcantara vecchio

Santo , moribondo, al quale il laico

gli toccò‘un piede per vedere ſe era

caldo; gridò levati perche ancora poſſo

perdere Dio P E noi ſiamo così ſicuri

con vedere tutti gli oggetti con tanta

libertà , pretendiamo di non cadere ,

converſare' familiarmente con Donne .7

grida S. Bernardo: Lat”: juveneulze ad

inmſam ,' 'om/i mi , ad aculor illim

”i colloquio ; manu: tua ad manu:

ejur .m (pei-e , (F cantine”: w':

putqrx? caderai ſicuramente , perchè di

ce iſ medeſimo Santo .* Cum ſemina

eſſe , (9‘ ſemina ”0” cognoflere majur

mai-aculum cſi , quam mommm ſuſci

tare , quad minus aſl, mm poter ,

quod 'majur efl, *ui: credam tibi? Ed è

poſſibile queſto , che' volontariamente

Vogliamo accostarci al peccato. Chi

non fugge vedendo un ſerpe ,- come

non abbiamo da fuggire vedendo un

oggetto che ci fa _perdere la vita ete’r

na:Chi non ſi allontana dal fuoco, per

che` non ſi brucia, non perda le ſue

robe P E come non ci abbiamo da

allontanare dalle occaſioni , che infalli

bilmente ci fanno bruciare l' Anima

fuggiremo quella perſo

na , che ci può levare la roba , 0 la

vita; e l’ occaſione che leva l’ Anima

c0; peccato , non cureremo di fuggi

re

Entriamo in noi ſteſſi, ſe vogliamo

falvarci , e non tornare a peccare ; fug

giamo non ſolo il peccato, ma‘ l' ocäa

0

L
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ſione, dice l’ Apostolo .* (a) .Ab 0mm'

ſpecie mali' abflinete ‘uo: ; dobbiamo

fuggire l’ ombra del male‘, che è l' 0c

cafione . E ſe non l‘ abbiamo ſarto,

piangiamo le nostre rovine ; voi ſapete

quante volte per un‘foccbiata , per un

tocco, avete perduto Dio , volontaria

mente vi ſiete applicati con quell’ oe

caſione ; conſondetevene, vedete la vo

stra pazzia , volontariamente ponerſi

nel pericolo d’ onde viene_ il miggior

male, che è il peccato P' lo diſgusto di

Dio, chenon ſolo non avete temuto

rdi ofſmderlo, ma trovata l’ occaſione:

me ne pento ; `vedi in quante occaſioni

fiai può eſſere che non paſſa troppo , e

ti ſanno cadere; proponi di fuggirle..

Dio mio, creino di non offenderti;

perciò voglio'ſuggire tutte le occaſioni,

ſempre vivere eum eima're ,. CT‘ :remo

'Ce ì ' ›

;ÌRA‘TIGL

Biſogna fuggire P occaſione per ſal

varſi' in queſto Conſiste la nostra

ſalute: (b) Deus ”item mmm annunn’a

*vi tibi _,* legge l’ Ebreo: Celerem com

motíonem, ſe” demigrarianem, Ùfugam;

,ſpiega S. ,Ambroſini Ubi in potestate

babe: penna: ſuor, habet—Lunjùmationem,

('9' perſeéiionem vírmtis . S. Girolamo

ſuggiva da Roma, e ,ne aſſegna la ca

`gione, dicendo : Ne oculus menti-ici: me

capiàt; Vigilanzio gli ſcriſſe, che questo

non era combattere; riſpoſe il Santo.

Fateci' imbecillimnm mmm, nolo *pugna

`
,-\

——

’

i, (a) i. Tim. 5. zz.
‘r "e. 5;*
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re jpe víéioríie , ”e quando pei-dem 'all'

quando viíioriam. Si confondono quelli,

che non vogliono fuggire , dicendo Pa

dre non caderò.- edffie poſſibile [ dice l’

,isteſſo S. Girolamo ) che vuoi stare

, ſempre, combattendo , quid tibi neeefie

babea: , a”: períre , aut *vincere .7 “puo

eſſere che non. cadi ; e ſe ~cadi, dice S.

Cipriano, chi @ſia vicino'alla vipera ,

può eſſere che non ‘ſia mortificato , e

può eſſere che ſia mortificato: pote/l

fieri' u: non moi-dear , pote/Z fieri ur

morde”: , qui: unquam apud viperam je
curus? biſogna fuggire. … ’ ì

g - Belliſſimo modo-da'il Signore. in S.

Matteo, laddove dice.; [c151 aci-11_45' tum‘

dexterlſcandaliza: .:e , *nel mami: tuo

dexter-z , erue eum , abſcínde. eum', (9'
preſi/:e ah: ,te ;ì ſpiega il Padre Cornelio:

Signifim: aájíeiendum omne id, quod ad

peccatum ”0: /òlii’cirar , gia-indi” eni-um

”eeeſſarium ,. (2' pretíaſum fit; Si ,neu/u:

' [dice S.._Giovaimi Criſostomo] ldefl

amieam ,uſe ,una Donna ti -ſerve ,

ti. ~ aiuta, ñp-ma ti è occaſione di .

peccare: Éjiee , cacciala ;. e-óS. ‘Agoſti

no dice: `Aſrm'eum; ſe un Uomo _tiñ è

occaſione di pecciret Ejiee,glcaccialo ;

e ne da la ragione il Signore, dicendo .

Melia: efl tibéſimm -uno oeulo i” Coelum ’
inn-are , quam duetſſoeulo: habent” mie

'ri 'in _çabfllnd’fi’l ignir,; ſi tratta di ſal

vare l' Anima ." `la pratica è , nell’ eſa

_ine vedere. d' onde vengono .i peccati ,

levar le .occaſioni , e ſarai libero dal

`peccato e ſalvo ; perche ſalm- ſeeums

ejZ, qui :aver [aqua: .

\
‘ah ~*."‘ t
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DIPENTECÒSTE…4
u-l

Evangelium J’. Mattb. 6.

, , 1

IN illo tempore ‘dixit Jeſus diſci ulis ſuis : Nemo potest duobus Dominis ſer

vire: aut enim unum odio habe ic, 8c alterum diliget .* aut unum ſustinebic ,

’8‘ alterum connmueráNon potestis Deo ſervire, 8c Mammonz . Idea dico vc'

bis, ne ſoliciti ſuis anima: vestrae quid manducetis , neque coi-pori _vestro quid in

duamini . Norme anima plus est, quam eſca? 8c corpus plus quam vestimentum?

Reſpicite voiariiia Celi', quoniam non ſei-unt , neque -metunt , neque congregant

in home; 8: Peter veſte: Chiestis paſcit illa . Norme ,vos magis luris estis il

lis? uis ’autem ”ſim-m c‘ogì‘taus , potest adjicere .ad flauram nam cubirum

unum '8c de vestimenro quid ‘ſolic‘itì estis? Conſideme ;lìlia a'gri, quomodo cre

Tcunt; non laborant, 'neque nent. Dico autem vobis,quoniam nec Saiomon in om

` ‘ni gloria ſu: coopertus -est ficut u‘num ex istis . Si. autem {Gnam -agri, quod bo

`die est,& cras in chbanum minimi', Deus ſic *vestit: quanto magís vos modica: fideifl’

nolite .ergqſoliciti -efl'e dimm e_ Quid manducabimus , aut quîd :bibemus , aut

quo-openemur? Hate enim -om'ma gentes inquirunt. Scit enim Pater vester, quia

 

_his ox'nnib'u’s indigetis. Qbzrite .ergo primum :egnnm Dei , 3c iustisiam eius, 8cu

haec' omnia adjicientur vo is.

?O‘NDERAZIONI

Sopra l’ Evangelo’ della Domenica 71V.

dopo-Pentecoste. / .

Onderozi‘one l. Non fi puo ſervire a

Dio , ed al Demanio: l. Perchè ſo

no :ann-ny': z. Pm” Dio *vuol efl'ere

ſer-vito ſolo.

Pondcrazione 2._ Co” quanta 'diligenza

dobbiamo fuggire il peccato: l. Pere/;è

to” quello ci facciamo ſervi del Demo

m'o: z. ,Quanto dura fia quefla ſer

vità..

Ponderazione 3. La troppo ſollecitudine

delle -coſe naturali neceſſarie per la ‘vi

ta ſi dee fuggire‘: l. Percbè è infrux

:naſa: z. Perchè è .dannoſa .

'Panderazione 4. Non dobbiamo cercare î

bem' temporali : l. _Quando apportano

danno all’Jnima: 1. Quando impedi

fiono il maggior profitto di quella .

Ponderazione 5. Dobbiamo imparare a

ſer-vive Dio dagli uccelli del Cielo: 1. ñ:

Staccandoci dall’ affetto della Temi .* ~ ‘

l

2. Ele-vando la nel?” mento i” Dio“.

Pandev-azione 6. Dee u” Crflstiano poſa-er

ſi di Dio: 1. Colla :cognizione diquel—

*"10: z. Con ſuo‘aihore.

?Ponderazíonem Dobbiamo imparar da’

Gigli del Campo: -l-dſuggire-i ma

le, cbe *viene dal Mondo: e. aſſegni.

re il -bene, ebe viene da Crli/Ìo .

Pondcrazione “8. Dobbiamo cre cere nella‘

perfezione come `creſcono íGigli de'

Campi: I. Ricci-venda il ſucco delle

ſpirito dalla Terra, che è la Cbieſa .

2. .Jcquiflando pian piano le 'virtù

neceſſarie per la perfezione.

Paride” ione 9. Per ‘ue/Zireí delle *ve/Ii

prezio e delle ‘virtù, dobbiamo: l. Rí

-pulive le noflre azioni dalla ford-'elez

za delle paflìoni dxfin-dinate .' z. .Ar

rícÎ/flrle con la prezioſi!) de' ”uo-w'
.meriti. ~ ì

Panda-:zione lo. Quanto vani, e ſogni

_ſono i bem' della Terra .* 1.' Le rie

ebezze.- 2. Gli onori: 3. La bellezza ,

e la ‘uit‘. 4 _' '

..-. .1.1.1. __ Pon
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fender-azione ir. Dobbiamo con tutto di

ligenza attendere a ſalvare l'Jnima

rio/ira nel Regno Cole/ie : I. Perchè

queflo negozio ſolo e’importa .* z. Per

cbe‘* tutto c'importo .

.Fender-:zione iz. Biſogna terrore` prima

,. i beni eterni dell’Anima , e poi i be

~ Î ”i temporali del Corpo: i. Pere-bd quel

li ſono più nobili, ed importanti : a.

_ Perchè :eretti i beni eterni, Dio ci

` darà i beni temporali .

'PONDE'RAZiONE l.

Sopra le parole dell' Evangeſo:

.Nemo pote/i duobur Domini: ſervire.

Non ſi_ può ſervire a Dio , ed al De

monto.

Primo: Perche ſono contrari .

Secondo: Percile Dio .vuole eſſer ſervì

i. to ſolo.

INTRODUZIONE‘.

DUe Padroni pretendono ſignoreg

giore il noſtro Cuore, Dio , e il

Demanio: Dio per ragione come ſuo,

per averlo creato, e redento; onde coe

manda nell’ Eſodo: [a] Non ſocie: tibi

ſculptile , ego enim ſum Domini-lr Deux

:uu: .* Non odorare altro che me , per

che io ſono il Dio tuo, che ti hocrea

to , e redento :'il Demanio per ſuper

bia _volendo eſſer riverito , adorato da

tutti come Dio_,* onde tentando il Si

nore gli promiſe tutto il Mondo , ſe

_adoravaz [ij Hire omnia :io: dabo, ſi@

rode”: adoro-union” .* Dio per amore

che gli porta , vuole `eſſer padrone del

noſtro cuore per beatificarlo , e dargli

ſe ſteſſo per mercede : (e) Ego ero mer

_eerfuo magno oimir .* Il Demanio per

invidia , aceto .non vadi alla Gloria .

..li-den; invidio pellerenititur , quod Deus

Colon-1mm. Dio finalmente vuol eſ

ſer ſervito quattro giorni dal noſtro

Cuore per colmarlo di-ogni .bene nell’

;ſtra rita : (d) Oflemlom. tibi omne bo

_num z Iſ Demanio , vuol tiranneggiarlo

in queſta .vita , per averlo compagno

nelle ene per tutta l'eternità .',S'ocioi

*xml: abere Gebennc, dice S. Cipriano.

Or di queſti due Padroui_ a chi ha, da

ſervire iſ noſtro cuore_ P alcuni allenati'

dalle promeſſe del Demonio, per le dè:.

lizie,grandezze,ricchezze che loro pro

pone, ſi danno_ tutti a ſervirſo‘, non' cu-j

rando più nè di Dio, ne della loró'îſaz

, lute ,, tutti _intenti a' guſti x di . queſtq

vita .* altri conoſcendo la verità `, e ca-'

pende, che Dio ſolo merita eſſer ſervi

to,e che in amarlo ſi poſſiede ogni be;

ne, guſto, edflallegrezza ,'ſſi dedicano

tutti ‘al 'ſervizio di Dio, dando un' cal;

pio* all’affettp delle coſe' _del M99@ ,

,ed alle ſenſu_a`lità,cbiudendo le orecchie

alle iſtigazioni: del Diavolo; altfi ,in

fine volendo da na parte ſalvarſil Ani

ma , e godere i eni eterni, e dall’ al

tra parte non privarſ't de’ uſti. tempo}

:aſi , ſi nati forzando di entirea tutti

due : cioe un poco a Dio ,.'ed un altro

loco al Dia'volo ; contra queſti ,_c_be

nno più diſguſto a Dio, de’primi in

ſorge oggi ſa verità ,- ed eſclama : Ne

mo pote/l duobur Domini: ſer-une ,1. ”oo

poteſſi: Deo ſervire,Ù Mammome; Non

ſi può ſervire aſſieme a Dio , ed_ al Dia'

volo ,i poiche Mamma” , ſi ſpiega per

Pluto ; come dice Cornelio Alapide ,
lo nonv voglio eſſer ſervito inſieme col

diavolo * dice il Signore : .Aut emm

unum orſio bobebit , (7’ alterum ‘di/ig” ,

out unum ſuflinebit, C9' alterum contem

oet: O avete da ſervire a me , ed odia

re il diavolo; o pure avete da laſciare

me , e ſoſtenere la dura ſchiavitù del

diavolo :* non ſi può ſervire a due Pañ"'

droni -' Nemo pote/l duobur Dominio ſèr'ñ

wire. E quanto vero ſia queſto, voglia_

mo ñvedere , per levar d’ inganno quelli,

che vogliono accoppière Dio , e _Mon

do e Primo, perche ono contrari :'_Se

condo , perche Dio vuol efl'er ſervito

ſolo . _.

.PRſMO PUNTO,

. Peri-:bè finti contrqrj., - ._

NOn ci ſono più contrari, che que

ſti due .Pretenſori del noſtro cuo

, . _ re

   
r (a) .Ea-oz ao. 4. i

33| ‘9*

lb] .ox-T:. 4. 9. ì
ñ. ...a-.—

(c) Gene]. ij. t:—

i i

l'_l
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re Dio, ed il Demanio .* ll Signore e

l’ istefl'a bellezza; onde ſtà ſcritto di lui."

S) Qui habitat lucem inacceffibilem : Il

emonio ’l‘isteſſa mostruoſità , bruttez

z'a ; onde ſichÎama’Pcincipe .delle tene

bre: Princepr tenebrarumz‘ſl Signo

i'è' tutto honda-(6) Unu‘: cſi bonus Deus;

Il diavolo tutto iniquità ; ſo chiama S.

Paolo : '(d) .ſpirituali-t ”equítizz ,* Dio

~- benedetto tutto amore , .e dolcezza: [e]

‘a‘

Deus totíur conſoldtíonis; :Il .demonio

tutto"orudeltà, e fierezza‘: gli' dàìîil tito

ió difçſùdële la Sagra Scrittura; (f) Ne

dei" in'ya: ‘t’u‘or crudeli ; Onde jconchiude
S. Bóxiaventura'è‘O'ſiquſiam: ,il/'177mila ſunt

fflí’rd‘ua Domini' ; ,Or quelli , che ſono

contrari in .ſommo grado, anzi contrarj

pri-‘vati‘ut , che tutto quello che dice

l’uno; eſclude l’ altro, non poſſono ſta

re iiifibmejdice il Filoſoſo; dungue eſ

'ſendo’Dio’ , 'ed il ‘Diavolo ſommamen

te contrari nel loro eſſere, non poſſono

ſiate' inſieme nel nostro cuore , ne do

minarlo, nè inſieme eſſer ſerviti dali'

Uomo‘; ſentite come lo ſpiega S.“Paolo':

{gÌQuw fidi-ta: ltlcſſ ad lemina: , que

articfpatío Cbriflí ad Belíal‘? Siccome

‘ſalute .non può -stare inſieme colle .te

aiebte neu’iſìeſſo oggetto ; Perche ſono
vconti-arie primitive .* vcos] non .poſſono

ſiar nell’ isteſſo cuore per padroni -Dio ,

ed -il .Diamlo , lo ſpiega S. ‘Girolamo ,

dicendo.“(b) Quamoda dies, G‘ ”oa- mio

ſeen' mqueunt, ſic nec Cini/iu: , (9‘ a”

tìicbriflu: ( idefl demo” ), ſi ſufl'eperi'mur

;Chi/Zum i” oflítio noflri Paſian': , Mico

mr ; Cosl nel dominio del noſir'ro cuci

re non poſſono star‘ inſieme perſone co

sl contrarie Dio,ed il Diavolo .- e per

ciò stÎa registrato in S.'Luca , (i) che

ſubito che il Signore entrò’nella caſa

,di Zaccheo per eſſer padrone di quel*

cuore, ne uſcl il Diavolo coll'a‘varizia,

e le ſraudi ,~ ſubito diſſe vZac‘cbeoz‘ Ep”

*dimídrum banorum meat-une Domine da

pauperióu: ; Uditelo da S. Ambroſio :

Zaccbem excipiendo Chi/?um` exe/aſi:

.fl'uaritiam , ,re/eguali: perfidiami, ”nun

ciavit [mad-45m , fllíter non mgreditur

Cbriflus, m'fi` vitia exe/”dat . Maggior*

mente capiſci queſta verità , che queſti

due Padroni Dio, ed il Diavolo coman

dano coſe contrarie , e vogliono eſſer

ſerviti ,per _vie diverſei Criſto ( dice S.

Bonaventura -) vuol eſſer ſervito per la

via della mortificazione , della peniten

za; Il diavolo vuolçeſſer ſervit’b per la

via delle ſenſualità , allegrezze , guſti ,

ſpaſíi , dice il Signore in S. Giovanni:

(l) Plarubitíx, (9‘ flebíti: uo: mendaci

autem gaudebit. Dio'vuol :ai: ſervito

con una vigilanza grande’,` con irrazio

ni , eſercizi ſanti, -opere buone, col

combattere ſempre contra le tentazioni.

Deo ſet-uit” , Digiland” in cufladifl ce”

tra diabolum .- ll demonio vuol eſſer.

ſervito , oziando , con rapide-:za , ne;

eſigenza-i, nauſeando tutti gli eſercizi

buoni, conſentendo a tutte le tentazio

ni: diaóalo ſer-view' dormienda i” ”egli

genn'a contra Dominum ;Il Signore vuol

eſſer ſervito con umiltà‘, ubbidienaa'z

‘fugamus‘ diabolum , fi per peccaìum insízpuri'tñ ;e con tutte le virtù , aſcendenà

’greſſm‘fuenil diabolica’, pretinu} Chi/lu;
reèedít ..ì ' ’ ` ‘ ` 'l

Due Padroni di diverſo genio; di’diì

Verſi ſentimenti , non poſſono ſiate‘ in

'una caſa .- nella Geneſi ſia regiſtrato z;

che Eſau , e Giacobbe , non poteVano

`ſ’tar inſieme in 'caſa , e che quando`uno

uſciva , l'altro entrava :

jacob ſora: , -vem‘r Eſau; Dice S. Gio

vanni Criſostomo : Quía tam diſpari:

ingenii ſub ”dem ”Ho non compatiebay:

(i) E: rgreſſo `

_do da virtù` in Virtù'-;'-ll diavolo" con

punti di ſuperbia ,Vendetta , diſcenden

do da :vizi in vizi .' Deo ſer-vimi- 'aſcen

denda de *virtus: i” ”laurent , uſque in

Celum _,- diabol’o de cendmdo de *uitío i”

'uitíum uſque i” i” emum-; D’onde vedi,

che comandano~c0ſefcontrarie , coſe

diſparate, _ '

Or chi mei potrà inſieme ſervrre ’i

due Padroni , che comanda-no l’ oppo

ſto 5 quali' Marinari posti in una nave

~ '- ` poſſo
 

[a] l. Tim. 6. [6.

ſd] Epbeſ. 6. iz.

[a] z. Cor. ó.~ i4. x 2

(i) Ge”. a7. 30. ik] Luc.

(b) Eobeſ. 6. 17..

(e) z.Cormt'h. r. 3._ _

(h) S. Mero”. Jil:. a. contra ſu'lìun. in print.,

(c) Ma”. [9. i7- i

[ſ] Pro-v. 5. 9.

19. 8. (l) Joan." 16. zo

 

 



'PÒNDERAZIÒNE 1.’ *

poſſono ubbidire adue Piloti, de‘quali uno

comanda, che ſi cammini verſo Oriente”

altro verfo Ponente? quale Arteſice_ ( dice

S. Gregorio Niſfeno ) potrà ſerVire-due

Maestri, l'uno vuole che lavori l'oro,l

altro che batta il ferro? quale Servo po

trà ubbidire a due PrinciPi, uno gli co

manda che combatta l’ altro. che dor

ma P è impoffibile : cosi è impoſfibile

[ dice il citato Dottore] ſerVire a due

Padroni , -Dio, ed il Diavolo: Dio_ co

manda che c‘ incamminiamo al Cielo,

il Diavolo all’ inferno: Dio vuole che

eſercitiamo l’ arte dell’ amor ſuo , ed

acquistare le virtù; _il Diavolo* che ci

eſercitiamo ne’ vizi”; Dio_vuole che

combattiamo per guadagnarci una_ coro—

na di premio ,- il Demonio, _acciò dor

miamo per perderla : Nomi-ee: duabur

Domini': ſervire , qùia`fien non pote/I

ut utriuſqne imperii parlarti‘r _

E ſe e cosi,quantaè pazzia di coloro

che vogliono ſervire a Dio, ed al Diavo

lo ,* un ’poco tenere il cuore a Dio

amandolo, ed in inſieme_ al Mondo,

alle `vanità , un poco a Dio mortifican

doci ; ed inſieme alla carne cercan

do -le fue ſenſualità ,- il corpo all’ ora

zione , e l' animo distratto alLe facende

della caſa, un,occhio all’ altare nella

Meſſa ; ed un altro alle curioſità ,

uanta pazzia di quelli che -vogliono

Pervire a Dio , col comunicarſi ſpeſſo,

far orazione , e poi ſervire al Mondo

con ciarlare‘, mormorare , _non volere

ſopportare una parola ;ñpazua grande ,

ne questi tali fanno .mai profitto nella'

via del Signore: ſono comparati equeſ

lo che :fabbrica , e poi sfrabbrica quello

che ha fabbricato , non farebbe altro

che perdere -le fatiche, lo dice lo Spi

rito Samoa-(a) Unur edificate”, (9* un”:

deflruens , quid vprode/Z , niſi_labor ‘ua

nur? Cosl chi nella via“del_ SigPore uln

oco ſi applica agli _ñ ercizi piritnai

Helle virtù; e poi ſi distrae nel Mondo,

quanto ha fabbricato con quelli, tanto

sfabbricato con questo .ì Non averaiino

mai il cuore pieno di lumi Dimm ,

quelli che vogliono avere Dio nel cuo

Tom.V.
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re, ed il Mondo , e non vogliono stac

carſi dalle creature , dalle vanità , da'

punti‘ del Mondo , dice S. Bernardo.

[mpſeri -viſitationióus Domini , anima

non-potest, quie- bi: diflraffionibur ſubjec

ee! , neque enim ſpiriti”, (P‘ cara i”

una domicilio commarantur; Non avran~

no mai conſolazione perfetta , ne guste

ranno mai della vita ſpirituale quelli,

che vogliono ſervire Dio , e star attac

cati a’ gusti della carne , del ſ'enſ'ort

Em:: omnino { ſoggiugne il Santo 1/;

qui; caleflem illam dulcedinem buie ei

neri , Cartſmata ill-r ſpirit”: bujuſmodi

illeeebri: miſteri paflè arbitramur ; Onde

conchiude S. Paolo: (ó) Non-poteflír

bibere Calieem Domini, C9‘ demoniorum;

non pote/Zu" `menſam Domini partieepe

eſſe, ó“ demoniorum; Biſogna ſe voglia

mo veramente.-fervire Dio ,far profitto,

eſſer pieni delle fue inſpirazioni , guſta

re di Dio , e ſervire ſolo a Dio ,

staccarci dalle creature , rinunziare i

gusti, il Mondo , e tutte le creature,

attendere al ritiramento, aver ſolo Dio

nel cuore udite come conchiude S.

Bonaventura; mentre non poffiamoſer—

vire a Dio, ed al Mondo, che è fatica

erduta ,~ ſervire il Demanio ; Dio ce

n< liberi; dunque diamoci tutto a Dio:

Cum ergo .nemo poſfix duobus Dammi:

ſervire, repu‘diantiáur alrerum , ſeilìeee

diabalum, òli Deo ſervi-ami” .' Questo

moſſe (c) ’epoziano, riflettendo a que

ste parole .' Nemo pote/i due”: Dominirz
firvire ; concluſe .* Ergo diabolica‘ , O'ſi

mundur deſerendu.” il che ſubito fece,

dandoſi totalrnente {Dio ,* facciamoci

animo .' ’il Signore è‘ çosi .buono , ci‘

vuol tanto bene; lefatiche ſonoÎpoehe,

epure ſi han da laſcxm le ’Kreatore,che

ci allettano. " ~

SECONDO PUNTO\.\ '

.Percbè Dio vuol e er ſer-vito jaIaX a

Nonpoſſiamoſervire a Dio, ed a

., Diavolo, perche Dio vuol eſſer `

ſervito ſolo; c051 comanda : (d) .Dami

num Dem” ”mm adorabir, (F‘ illi'Jo/i

N n ſer
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ſei-vie:: ed in S. Marco dice: (a) Dì!?

ger Dominum Deum mune, ere me corde

tuo, ex rom anima tua , e:: to” ſom'ru

diue tua ; Lo che ſpiegando Teodoreto

dice: Docemur, non ſeindere i” dilec'ſio

”em Dei , O‘ auri ( *vel erettumrum )

ſed rerum *vím dileäíoní: Creatore' Deo

conſecrare ; E Davide che intendeva il

modo di ſervire Dio dicea .* [ó] Confi

zebor tibi Domine i” toto corde mao;

Spiega il_citato Teodoreto, perchè: _Qui

enim partir-ir ”gh-”iena i” Mammo

”am , (3‘ Dem”, non pote/l dicere confi

Rebor tibi i” tato cordemeow- Per darci

ad intendere quanto deſidera queſto il

Signoro, dopo aver comandato nell'

Eſodo che ſi ſerviſſe a lui ſolo , che

non ſi ſerva altro Dio .- (e) No” fac-*e:

tibi ſcufptíle ; Soggiugne .* Ego Fm

Deux :uu: zelo”: ; Ed in un altro luo

go ripete queste parole, ed aggiugne:

(d) Noli adora” Deum alienum , Domi

”ur zelo”: nome” ejur, Dem' mulator;

Perchè io ſono Dio geloſo .* La geloſia

(dice S. Dioniſio Areopagita , e S.

Tommaſo ) viene dall' amore, che chi

ama, teme acciò la coſa la quale ama,

non gli ſia rubata con altro amore: co

sl Dio amando noi, e temendo, che

per altro amore non lo laſciamo, dice

che egli è geloſo , talmente che_ non

ſopporta che noi amiamo ,' o ſerviamo

altro che lui: cosl lo ſpiega. il Padre

Cornelio .* Zelozer honoris ur debiti ,

”on patitur ad ama/io: delle ere: Anzi

iſſuo nome e Geloſia -* Zelam ”0mm

ejur; Il nome ſpiega la natura della

coſa,vuol dire che queſta ha la ſua na

tura tutta geloſia ; cosl ſpiega Tomma

ſo a Kempie: Dilee‘lu: :uu: tali': e]]

nature, alienum non vu!! admittere,

ſed ſalus' 'uu/t cor tuum babe” , O'

:unquam Rex i” proprio :brano ſede

re.

Come lo ſpoſo geloſo non permette,

che la ſpoſa ami altro Uomo;cosl Dio

,che è ſpoſo dell’ Anima, che tante ‘Volte

la chiama ſpoſa, non permette che ami

altro che lui; Ugone Cardinale ſu quel

la parola Zelo”: dice .' Zelo marie-eli

diligem ſponſam ”e foruicetur ; E con-

ſorme una ſpoſa non può amare altro

ſenza eſſer nemica dello ſpoſo;cosl ſe il

cuor nostro ama le creature, e inimico

dl Dio; ſentite S.Agostino: _Qyemadmodune

”on potefl fieri ”du/tera eonjux, m' i inimicu

ſuo vira, ſic anima ”du/tera umore rerum ſce

cularíum nonpote/Z, nifi inimíca eſſer Deo,

perquesto la volle ſedimere,[ dice Ugone

Vittorino 1: Ne amorem dividere: , ipſe

e/l fibí ſaëíus Creator , (’9‘ Redemptor.

Chi mai può_ ſpiegare quanto ſia grande

queſto zelo di Dio, di voler eſſer ſolo

ſervtto, e quanto ha dimostrato ſde no

contra_ coloro che amando lui, por ſi

ſono rivoltati ad amare il Demonio, il

Mondo: ne diede figura prima di que

ſto, quando fece 'caſcate l' idolo di Da

gone alla preſenza dell’ A'rca ; [e] do

ve dice S. Agostino .* .ſi vi': eſſe tem

plum verified: , irruar idolum ſalſíturie;

E l_o pratico appreſſo in Caino del qua

le il Signore non ri'mirò i doni.- Non

mirata: muueru Cain ,~ Dice S. Bernar

do: ‘Quid mirare': Cai” P non reſpici: ad

te , quia ‘diviſi-.r er manum devoriani,

animum lavori: E Giuda uando volea

tradire Cristo, gli diſſe: ) Quad ſuei'r,

fac miu” Lo caccia re o da ſe, per

chè dice S. Ambroio .* ,Quì-z im”

-ui't m eum .ſur-am”; _ejieirur , (3‘ exclu

ditur , ex eo quod jam eum Domino

eſſe non polli! , qui ccp-erat eſſe eum

diabolo. 7

Capiſci dunque come il Signore vuol

eſſer ſervrto ſolo . O e quanti Cristiaui

ſono _che lo vogliono ſervire inſieme

col diavolo , non ſolo colla tiepidezza ,

ma un poco ſetvendo Dio; ed un poco

oſſendendolo Ldividendo il ſor Cuore!

Ingauna del diavolo , il quale non po- -

tendo avere tutto il nostro Cuore , ſa

che lo dividiamo; come Lg) quella don

ne che competendo coll’ altra avanti di

Salomone, di chi di loro era il figlio,

che ſi era trovato morto , erche non

era ella la vera madre, gri ava, che ſi

divideſſe: Dividatur , ”ec mihi' , ”ee ”'

bi,--Cosl ( dice S. Ambroſio ] c’ in

stiga il diavolo , dividutur il nostro

cuo
  

[aJ-Merc. zz. 31.

’(e) r. Reg. i. 5.

[b] Pſal. 9.‘2.

(f) ſoa”. 13. 27

(c) Exod. i9. 5. [d] Eroe!. 34. i4.

[g] 3. Reg. 3. :6. ,

  



PONDERAZXONE I.

cuore , laſcia che uno ſi vadi a conſeſ

ſare, e poi ſubito lo fa tornare a pecca~

re: laſcia che vadì in Chieſa ad orare ,

e poi lo ſa bestemmìare Dio .* che .dia

la limoſina, e poi che rubi ; che pian

ga le diffonestà , e poi che ci ricada a

dividatur, queſto non ſolo non e ſervi

re Dio , ma 'altresì dargli più diſguſto,

che ſe mai lp ſerviſlimo; ſentite &Am

broſio: De”: tolerabiliru judiea: infide

[em integrum, quam fida/em divifum :

Almeno quello non conoſce Dio , e ſe

lo butta dietro le ſpalle ; ma queſto

ora l' adora , e poi lo diſprezza ; onde

minaccia_per Sofonìa.- (a) Diſperaſar.

eos, qui zum”: in Domino , O' qu; u

rant in Melcbem . Che ſi ſa? Dio la

Vuol finire ora , non vuol eſſer ſervito

inſieme col demonio , ma ſolo .* che

ſaremo? vi dirò quello che diſſe Elia

al popolo Ebreo: (o) .ſi Deus eli Deus,

ſequimini Deum ; ſi Deus efl Bua! , ſe

quimini Baal; Uſguequo claudio-”is i»

drm: parte” 4

Chi ſeguiremo… diavolo nostro nemico,

il quale pretende perderci;oDio ſommo

bene , fonte di ogni conſolazione , il

quale ci ha creati , redenti col ſuo San

gue, e vuole falvarci ; udite S. Bernar

do come dice: Cui enim dona-vw quid

guid ſum': non babeo ”iji minuca duo ,

corpus, O' animam, imo unam volunta

tem; non dabo iſlam ei , qui tanti: be

neficiir pnt-venir , qui tanti me compara

-vie P Diamoci tutto a Dio brinunzia

mo al Demanio , al peccato , al Mondo

alle vanità ; tutto il cuore a Dio . E

ſe non abbiamo fatto cosl, piangiamolo

amaramente ; vedi quanto hai zoppica—

to , ſempre un poco a Dio, un poco

al diavol'o. Abbine dolore .' quant’ in

giuria di Dio comparandolo , e poſpo

nendolo al demonio P quanta ingratitu—

dine, quando il Signore ha fatto tanto

per re? Dolore; Vedi ora, tieni il cuo

re a due, staccalo : ſenti che ti dice il

Signore per Geremia: (e) Tu fornitura

e: cum amatoribus multir, rewrrere, ſu

Éipiam te : Da il tuo cuore tutto a

io, e preealo che ſe lo tenga per ſem

pre ; e preghiera di S. Agoſtino , che_

 

:8

dice: Prc/ia Domine,ut amem te jolumî

fac ut caduca omnia contemnam , ”am .

intolerabílir mibi Cruz cſi , Cav/um
inter, G' Terram ſujpenſum mancano . i

PRATICA.

DObbiamo ſervire ſolo a Dio , a

~ Dio ſolo tutto il cuore , non di

vrderlo al Mondo, ed a Dio; al Diavo

lo, ed_ a Cristo . Il B. Egidio ad uno,

che gli domandò, che dovea fare per

dal: guſto a Dio _,* riſpoſe : Unune

m” _,* ”num cor uni Deo , ciò fi

dee ſare: Primo , coil’ amore ſodo

ſenza ritornare alle creature , ed all’

offeſa ſua: ci ſono alcuni, che non ſan~

no conto , nè conoſcono la gravezza

del peccato , oggi ſi conſeſſano , e do

mani tornano al peccato; biſogna ri

ſolverci unum uni , tutto il cuore a

D10 ; ſar reſiſtenza , trovar Mezzi per'

non _ricadere .* Secondo .* Non amar

Dio inſieme colle creature ,~ ſono alcuni

ch‘e'voglrono unire inſieme Dio, vita

ſpirituale, Mondo , e vanità ,~ queſti

non avranno ne conſolazione , ne 'vir

tù ſode: biſogna ſtaccarſi, e tutto quel

lo, che ſi ama, amarlo per Dio .* la B

Mecchellina , vedendo che amava gran—

demente un ſuo figlio: pregò il Signore,

che _ce l’ aveſſe levato, e Dio lo fece

morire. _

Per ultimo , amar Dio con fervore,

perchè la tiepidezza fa che vogliamo,

e non Vogliamo: (d) Vulr, (3' non zan/epi

@er ; Gli Eſercizi ſpirituali, come ora

zrone, e ſimili farli ſempre, e con di*

vazione ; queſti ci fanno perſeverare

nel bene; di_prù fuggire. l’ esteriorazioni,

converſazioni , che c’ impediſcono l'

umone con Dio . Arſenio. fuggendo dal

.la _Corte dell’ Imperadore Teodoſio

laſciò i due figliuoli di quello , deg

quali era Maestr0;e domandato perche,

riſpoſe: Non pofl'um me dividere Deo,

Q' bofnìnious; Vedi tu quello che ri

impediſce l’ amore` di Dio , levalo

dal tuo cuore , acciò ſii tuxto\di Dio.

e.

N n a PON
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PONDERAZlONE II.

Sopra le parole dell’ Evangelo: '
ì v Unum ſuflinebít.

con quanta diligenza dobbiamo fuggire

il peccato.

Prima.- Perchè con quello ci facciamo

ſervi del Demonio.

Secondo: Quanto fia dura queſta ſer

Vin-le

INTRODUZIONE .

I)I due padroni ,- Dio ,ſe Demonio ,

e

a' quali non poſſiamo ſervire aſ

*rne ; parlò diverſamente il noſtro Di

v1no Maeſtro; poichè di Dio, dice che

_ſe lo ſervrremo, ameremo; ed'odieremo

ll Demanio: Amr- unum _odio babebit, O*

alterum_ cdi/ig:: ,* Del Demonio poi ſe

-lo ſerwremo offendendo Dio ; non dice

che l ameremo, ma che lo ſopportere

mo s' due mmm ſuflíneóír, O’ alterum

contemne: .- Perche_ dice che il demonio

benché li ſervna , non ſi amerà , ma

lì ſopporterà? riſponde S. Agostino ,

pei-chè. benchè gli Uomini ſervono il

demonio, ?nella è non perchè l’ ama

no; patch chi vuole amare una sl ini~

qua creatura, ma ſolo lo ſervono per
chè l’ aſſeriſce, onori , delizie , per. ilv

loro gustn, ed ntile apparente; e deb

bono ſopportare una dura ſervitù di

nello.: Unum ſubflinebit : Mi dà occa

one dl ſpiegarvi questa verità : Primo,

Che co_l peccato ci ſacciamo ſchiavi del

Demonio :. Secondo , Quanto dura ſia

queſta ſervxtù .

PRIMO PUNTO .

Col peccato ci facciamo fabio-ui del De

. mania .

PEr capire questa verità q, come chi

commette peccato, fi ſa ſchiavo del

Demomo; riflettiamo, :come [i consti

tuiſcono i ſervi , ſecondo le leggi delle‘

genti: i ſervi [a] ſ ſecondo inſegna Gin

ñiniano negli înstituti civili ]: ſono quel

h-nó

\

li che vinti nella guerra ſe li donava

la vita dal Vincitore `, che li ſace

va ſuoi ſervi; perciò fi dice : ſer-nur,

idefl ſer-um” ab [Jo/ie ; e S. .Agoſtino

dice, che il ſervo ſi chiama Mancipium

ide/l : ”unu captum -jn bel/0 ,* noi ab

biamo una guerra continua col Demo

nio ; lo dice l’ Apostolo : [b] Non :fl

nobis calluffatia adverſur carnem O'

ſanguínem , [ed adverſur Principe: (3‘

Poteflarer teneórarum ; allora combattia

mo, quando questi ci tentano,e noi re

ſistiamo, vinciamo; quando noi gene

roſamente cacciamo le tentazioni ., e

non vogliamo ſare ‘quello, al che il

Demonio ci tenta; perdiamo -quando

eonſentiamo alle ſue tentazioni : Se

dunque il Servo è quello che è vinto

in battaglia, combattendo noi col De

monio , e facendoci vincere conſenten

do al peccato, ſiamo ſervi ſuoi ; ecco

come lo dice chiaramente S. Ffietro .*

[c] .Iqua qui: ſuperata: efl , bruta', O'

ſer-vu: e/ì ,- e ſoggiugne S. Giovanni .* (d)

La; fact': peccarum ſer-uu: efl peccati ; -

ſpiega Ugone .* ldefl D/abolí ; ſoggiu—

gne il Padre Cornelio .- gm' instígar ad

peccandum; ogni volta dunque che ſei

vinto dal Demonio , e commetti un

peccato, ti ſai ſerVo, e ſchiavo del De

monio , che ti ha ſuperato e vin

to.

L’ altro modo! di coſtituire i ſervi ,

è comprarli: lſervi alle volte benchè

non vinti in guerra , perchè comprati

da' Padroni , divengono loro ſchiavi .

ll Demonio comp” le anime de’ Pec

catori col peccato: lo dice il Signore

ne’ libri dè’ Regi .‘ (e) Invem’ quod

‘venundatus ſi: , ur face”: malum comm

Domina .~ e l’ Apoſtolo ſoggiugne .- (f)

Ego cumuli: homo *uanundamr ſum ſu‘

peccàto ,- ma come s' intende queſta

compra che ſa il Demonio dell’ Ani

ma? lo ſpiega S. Agostino , dicendo ,

che ogni volta che uno pecca, vende l'

Anima al Demanio ; poichè questi l'

offeriſce per prezZO quel denaro , quel

gusto, e coſe ſimili ; ed egli per quel po

co di prezzo gli vende li Anima: Ir;

re -
 

(a) lnflìr. civil. lib. l. ”7.4. 5. de jure perſon.

[c] z. Pe”. a. 19.
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telligeiidum efl , quod unuſquiſque pec- to da’ Diavoli, che lo;te_neveno _inca

eando animam ſuam Diaáe/o veni”,

accept” tanquam pretio dulcedine tempo

rali: *voluptair': ; e di queſta vendita- ne

‘facciamo ſcrittura ſormata colle nostre

opere cattive‘, acciò~ſia liquido il debi

to, che morendo l’ Anima in peccato

ſia del Diavolo . L’ Apostolo S.` Paolo

dice che‘Cristo nella Croce stracciò- la

ſcrittura , che noi avevamo, ſatta col

Demanio: Delem- quod adverfiu‘ ”os

erat cbirograpbum expoiian: principatu: ,

(9‘ poreflam z, ſpiega Origene quale ſia

queſto Chirografo, e dice `Clu'rogmpbm”

_efl caiitio peccatarum- ”oflrarum :- unuſ

quiſque enim in qu” delinquìt, efficitur

debitor , O’ peccati ſui lit-er” ſcribíx ,

` ti ha comprato dunque il Dcmonio col

prezzo che _ti ha dato dell’ ìniquità-;' _ . .

ñ ò il ſervo ;. il padrone che n01 ſer‘Viam'odunque ſei ſuo ſervo-,e ſchiavo.

Per ultimo ſi ſannoi ſervi di ſponta

nea volonta , quando uno volontaria

mente vuol ſervire ad un Padrone ;.e

di queſio altro modo- anche ehi pecca e

ſervo del Demonio ,- poiche chi pecca

altronon ſa ,ñ che ubbidire- al Demonio;

choſe il primo peccatore :- Egli `i) ſu

perbo , e vuole , che nor lo* ſiamo ;i

e noi ubbidiam‘o : Egli e invidioſo,

‘ ìracondo ,* ‘e vuole_ , che ancor noi

ſiamo, inVidioſi . iracondi ; e Viene‘

nbbiditao : Egli ci ~tenta all‘ amor delle

ricchezze , diſoneſia ;ñ e noi amandole

l' ubbidiamo." dunque ſiamo ſervi ſuoi, e

conſeguenza dell’ Apoſtolo , che dice

(e) Neſeitit, quia cuiexbibexis' [evvai-ad

obediendufn , ſer-ui eius eſſi: ;,_e ſoggiu

gne S. Giovanni .`* (la) Qui feci: pecca

tum, e” Diabola efl. ~

In comprobazione di‘ questa verità?,

'vide S. Paolo Semplice entrare in una

Chieſa un Uomo negro. come un Etio

pe, che portava un'anello nelle narici,

dove ſtava una catena , che la- teneva

in mano il.Diavolo,gli ſu rivelato‘, che

era un peccatore, ſchiavo del Diavolo‘,

il quale lo teneva' con quella catena ,

ch’ erano tutt'i ſuoi peccati: E S. Do

menico mentre predicava in Saragoza ,

vide entrare nella Chieſa un Uomo cin

(a) Rom. 6. 16. ’—

(d) Tbmr. 4. 5.

tenato , e gli ſu rivelato , che quanti

peccati avea fatto, con lance catene era

legato . Capiſci dunque come per tutt'i

modi quando uno pecca , è ſchiavo del

Demonio ; e perchè e vinto da lui nel

la guerra ſpirituale; e perchè ſe gli even

duto_ per lo prezzo de’_d'rletti del ſen

ſo -z- ‘e perche V volontariamente vuole

ſervirlo ."qui facir- fece-miu, ſer-uu: efl

Diabeli , Paſſiamo a- 'riflettere alla du

rezza` di *queſta ſervitù .

' .-íiñ .SECONDO ’PUNTO'.

Quanto dura ſia que/Ia ſervitù. .

. Rimieramente cagiona questa ſerVitù

ñ ſomma vilià ; poichè quanto più

vile e il Padrone che ſi ſerve , più vile

col' peccato e il Demonio ,_ viliſſima

creatura , abbandonata da Pio , tutto

pieno di vizj., e di ſuperbia; dunque

ſommamente ſono vili iſuoi ſervi ,- lo

dice il Signore'per Geremia : (e) _Qnm

-uilís fac'ia es m’mí: _iicram‘ *via: tum: _,

vili perchè ſanno azioni viliſſime_ ;dice

Ugon Cardinale .' Peccato”: *ii/[iflimij

'aperibui ſer-viunt ; de. noéîe ſnc:: [craft:

re Iuxume , (’9‘ de' die cupia’itati ; Vill

perchè mangiano cibi viliſſimi ,f peccato

re: ( dice l’isteſſo ) paſcunt ſe cibi': -ví

liflími: ; di sterco, di luſſurìe, di vani

tä‘, di terra; onde lo piange Geremia ,

dicendo .' ((1)2ui nutriebantur in‘ croce-is,

amplexati ſunt ſiercom: Per ſecondo è

miſerabile queſta ſervitù- ; erche li ſan

ſatigare continuamente , i ice Ugone :

peccatore: multum [aber-ant ſer-vien” _Dia

bolo ; per arrivare a poſſedere i beni al

trui , allediſſonesta, alle Vendette,quan

oo ci- ſa ſaticare , ‘perdere il tempo , la

ſalute , l’onore , la vita, lo dice Gere

mia,.1(e) Uè inique’agerent, ſubaru-uefa”:

Per terzo èſervitù miſerabile,perche per

quelio che fi fatica ,ñ niente fi- guadagna;

poichè tutto quello , che ſi ſa in pec

cato e perduto, e del Demanio: Pecci:.

tar nihil ſari: utile ad vitam ”rem-vm ,

dice. il medeſimo : Per ultimo , che ſpiù

. er

(b)~]:oa”. 1.3i l

(QI-m”. z. `~5.'

(c) fermi a. 36;

’f
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ſervitù miſerabile, che inſieme col tuo

Padrone , ſe non muti vita , dei anda

~re eternamente condannato all‘ lnſerno ,

laddove ſperimenterai la durezza di que

ita ſervitù .* Ut baóear ocio! pat-me , ſo

eior geàenme , dice S. ipriano . _

Capiſci quanto ſia dura uesta ſervitù.`

Tu, che per la grazia ſei glio di Dio,

libero nelle tue azioni, colle quali_puoi

guadagnarti il Paradiſo, che _man i alla

tavola del Sommo‘Bene il cibo el ſuo

Corpo Santìflimo , nato per il Regno

eterno , farti ſchiavo di .una vilifflma

creatura , che hai da fatigare in duriflì

rna ſervitù , paſcerti di diſl’onestà , per

dere tutte le fatiche , eſſere condannato

all’ Inferno? E puteiè vero , che la sti

ma felicità , cbi per vivere allegramen

te vende l’ Anima al Demanio; ehi

volontariamente vuol .ſervire il :Demo—

nio -; o pazzia! Tu non ſerviresti un

.Uomo più vile di te, e ſervi il Demo

nio nemico di Dio . Baiazette poſto in

abbia dal Re Tamberlano , del quale

.È ſerviva nel cavalcare (per ſcabello ,

volle più tosto -lnorire dando colla te

ſia ne’ ferri della gab ia , che durare

quella `ſervitù; e tu godi , e ti glorii di

eſſer ſervo di sl viliflima creatura _,- Tu

non mangeresti cibi di sterco , e pure

questi tu mangi , cbe ſono le_ brette , e

ſporche diffonesta , alle quali t' immer

gì .- o cecità! o pazzia} ' *

Entra in te steîo , ti’dirò leon lîſſ’aíar

a Con ur e, con urge eruaem, ove
çui)ni:ulaſeoigii tm' capri-va‘fik/e Sion; la

ſcia il Demonio, il peccato col dolore:

Crati: -uenundati eflir, G7' fine argento

rrdimcmíni . Vedi quanto male hai fatto

all‘ Anima tua . Dolore .- guanto diſgu

sto del Signore laſciarlo per un ſuo ne

rmico. Dolore. Propoſito ,* mai più ſog

gettarti al Demonio , ;ma ſempre eſſere

ſoggetto al giogo della legge di Dio.

PRATICA.

SE dunque col peccato ci ’facciamo

ſervi del Demonio con una sl Vile

ſervitù , faremo più peccati} staremo -un

—~(a) Iſa. 5t. 9. Fai-Rom". r. 'l

[e] i. Tim. 5. zz.

‘(c) Sap. i4. ii.

(f) Pſ4]. l'7. 26.

eccato I ſentite l' Apo‘

stolo : (b) Qui ergo dicemur ad hier

permanebimur in peccato Ì aó/ìt . Ultra

non ſer-Diamar peccato; peeeamm enim

'nobis non dominabitur; mentre il pec

cato porta con ſe queſta ſervitù , stare

mo più in peccato , commetteremo pil'i

Peccati , facendo che il peccato , ed il

Demanio ſiano padroni nostri P .xlófie ,

Dio ce ne liberi ; per l’ avvenire mai

più ſerviremo per il peccato il Demo

nio .* questo ha da eſſere il nostro deſi

derio, la nostra volonta efficace, la no

stra ſoda riſoluzione ,* e mentre il De

manio nella guerra , che ha contro di

noi ci fa ſuoi ſchiavi ; dobbiamo ſaper

ci portare in questa battagſia .

giorno ſolo in

Nella guerra il primo modo di non'

‘farfi vincere da' nemici è fuggire le in

ſidie, gli aguati .* Il Demonio ci pone

le inſidie , gli aguati delle occaſioni ,

della bellezza delle Creature : (e) Crea

ttme in tentazione”: onimabus bominum;

dobbiamo ſuggirle: quella Donna!, quell’

occhiata ; perchè a’ltrimente caderemo .

'(d) Qin' amar perirulum, peribir in illo;

fuggire l’ombra del_ male , dice S. Pao

lo*: (e) .lb omni ſpecie mali abjìinete

w

maſſimamente quando gl' inimici ſono

potenti ,* Il Demanio e potente , ma

iù ſi fa tele per li mali Uomini, che

‘ono amici ſiioi; :biſogna fuggire le nia

le converſazioni .' ſono cosl efficaci le

converſazioni cattive per rovinare un'

Anima, che _quantunqne ſenta prediche,

ſia guidata ‘bene, una converſazione cat

tiva la rovina; erchè dice Seneca .
Ex eon‘uerſatione 'ì amanti” more:: E ſic'

come .con Uomini Santi ci facciamo

Santi? cosl con *Uomini cattivi, ci fac~

ciamo cattivi: [1.] Cum .J‘ai-Ein .ſant-?ur

eri: , Ù‘eum Pen-verſo per‘verterir ; fug

girli.; 'ſentite il Savio: (g) Fili' mi fi re

ſofia-veri”: pete-crono“, ne nequieſear ei: ,

ne ambula- eum ei: , peder illortfm ad

malum :contenu-quando conoſci gli ami

ci che ſiano mali; non ci andare , _ſe ti

promettono ſpam .* te [offer-venne ,

. ſu‘.

(d) Ere!. 3. 27.

(g) Praia. r. to.“

secondo biſogna ſchermir l' aſſalto , ’

 



PONDEKAZioNE iii.

ſuggili : ”e eequíeſcar ei': .* non ti ſare

ingannare.

_ Per ultimo, quando non ſi può ſug

gire la battaglia , ſi dee combattere c0

raggioſamente , combatti di cuore , che

vincerai; dicendo S. Giacomo: (a) Re

fi/ìit'e Dìabolo, O' ſugli:: a. ‘uobir ,* maſ

ſimamente che in questa battaglia basta

che dichi di no, ed hai vinto ; La pra

tica e, cacciare le tentazioni con atti

contrari, con cercare l' aiuto del Signo

re; Così non ſaremo ſchiavi del Demo

nio , ma ſaremo figli di Dio , ſempre

in ſua Grazia , con liberta di, operare

coſe degne del Paradiſo, e con ſperanza

ſicura di ſalvarci.

PONDERAZIONE HI.

Sopra le parole dell’ Evangelo.

Ne filieiti ſiti: quid mandueetir , neque

~ uid indie-mini . *

La troppo ſinlecitudine delle coſe tem

porali , neceſſarie per la vita , ſi dee

fuggire.

Primo: Perchè è inſruttuoſa.

Secondo .* Perchè e dannoſa .

' [NTRODUZIONE .

COn vari argomenti vuole perſuadere

il Signore a' Fedeli nell"odierno

Vangelo , di non eſſere ſolleciti a pro

curare i beni neceſſari pel nostro vitto,

e ſostentamento . La prima ragione e ,

rchè altrimente ſaremo ſchiavo il no

ro cuore de’ beni temporali, e ſevere

mo l’ amore a Dio ; onde dice .* Nemo

,oteſi duobur Domini': ſervire , Deo, 0'

Mammon-e: La ſeconda , perche abbia

mo Dio, che e Padre nostro,ed Egli ſe

quello che ci biſogna, e ce lo darà: .ſcie

enim Poter vefler, quia bi: omnibus iu

dígetír. E per ultimo per laſciar gli al

tri argomenti , ci poeta l’eſempio degli

Uccelli del Cielo , i quali non ſemi

nano , ne mietono , e Dio li paſce ;

e de’ Gigli del Campo , .quali non ſa

riganp , e Dio li veste con vesti più

nobili_ di quelle di Salomone :` Reſpieite

Velardi-r Cali , quarti-rm non metunt ,

2487.

O‘ Poter *ve/?er faſci! ea ,' O' [iii-toys'

”eu [abeti-nt, 0 Deus ere/lit ; onde con

chiude : Ne ſolieiti ſiti: anime veſlrie

”id mundueetir; neque eorpori *ve/Ira quid

ruduemiui ; Ma come non dobbiamo

eſſere ſolleciti di ciò , che ci e neceſſa

rio al vitto, ed al vestitOPdunque dobó.

biamo stare colle mani alla ciotola ſen

za ſatigare per vivere ñ’ quando il me

deſimo Signore diſſe ad Adamo , e per

eſſo a’ ſuoi figli : ((1) In ſudore -vultus

tui .vefl-eri: pane tuo ; non s' intende ,

che non dobbiamo moderatamente ſati

gare per guadagnare ciò , che ci e ne

ceſſario al vitto , e vestito ,* ma ci ſi

proibiſce la ſollecitudine , che porta.

con ſe perturbazione , inquietudine ,

ſoggezione alle coſe , delle quali ſiamo,

ſolleciti , ed alienazione dalle coſe ſpiri

tuali, e del ſervizio di Die ; ed in una

parola non proibiſce la moderata dili-a

genza, ma la diſordinato ſollecituſine z

lo per aderire al nostro MACstl'O , il.

medeſimo debbo perſuadervi , dandovi a.

ponderare , che dobbiamo fuggire la

”tappo ſollecitudine di quello , che ci è ne

ce ario er vivere: Primo, perche que

ſta e in ruttuoſa .* Secondo , perche e

dannoſa. »

PRIMO PUNTO. , , `

Perchè e inſruttuoſa .

Er conoſcere questa verità .~ ſupponi

per certo , come ogni bene viene

da Dio , non ſoſo ſovranaturale , e ſpi

rituale, che lo chiama S. Giacomo ,

dono ottimo: (e) Omne donum optimum

de ſurſur” eſl , defleudenr a Putre lumi

mme; ma anche i beni temporali, e ne

ceſſari per ſostentare la vita , come di

ce il Real Proſeta .* (d) Jperís tu mu

tmue tuam , O‘ implei omne animal be

uediéìiene; di modo tale , che non poſ

ſiamo da noi con tutta la nostra ſolle

citudine procacciarci Bene alcuno , ſe

Dio benedetto non vuole darcelo.

E ciò ſupposto , ponderare quanto è

inſruttuoſa, la troppo ſollecitudine in

procacciare i beni neceſſari ; diſcorri

cori: Chi non puo da ſe avere ,blene

a cu
 

c- -
(a) Jacob. 4- 7. (b) Gene]. i. i9iî (c) ,ſi-tvb. i. i7, l .[d] PNL-1.4;”.
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_

alcuno , ſenza che un altro‘ ce lo dia ,

è inſtuttuoſa ogni ſollecitudine di averlo

ſenza ricorrere a quello che può darce

lo. Uno, che da ſe non può eſſer Prin

cipe ſenta la volontà del Sovrano e in-a

fruttuoſa tutta la ſua diligenza dl arti-J

vare a queſto grado ì, ſenza che ne ſup

plichi il Monarca che ce'lo può dare':

Tu da te non ſei ſufficiente ad aver

bene alcuno temporale , ſenza ,che Dm

te lo dia ',- dunque è inſruttmſa la* ſob

lecitudine per acquiſtarlo, ſenza che con

fidi in Dio, e lo cerchi da Dio. E’.

argomento del Salvatore neL. medeſimo

Vangelo, il quale dice_cosll* Liu: ve

flrum cogitanr potefl adjicere ad. ſtatura!”

[nam cubítum unu”) Chl dl voi con

tutta la ſua ſollecitudine e penſiero,

può accreſcere alla ſua ſtatura .un ſolo

cubiro? al certo-non ſi può ; cosl ap

punto ;ſarà infruttuoſa la ..vostra ſolleci

tudine -in procurare il neceſſario-per .ve

flire: per mangiare; onde ſoggtugneſhì‘

de ‘veflimento quid follie-mſi…? vuol dire,

ſiccome per creſcere ñun poco `più, vr br

ſogna cheeDìo `tri-ſaccl creſcere , eſſenf

za questoè inſruttuoſa la voſtra ſolleci

tudine ; cosl nell' avere il neceſſario

ñpcr vestire e mangiare, e neceſſario che

-Dio ve lo dia , per conſeguenza m_

~ſruttnoſa -la .ſola ' voſtra 'ſollecitudi

.ne.

Ed in -vero ſe -parliamo …della ‘ſola

ſollecitudine .de'openſieri , che_alle ;volte

inquietano ,-i quali lì procaccxano-i_be-‘

;eni temporali -,~ questoe all'attoJnuule.

poiche tu che penſi , e stai angoſowſo ;

ſe i.tu0i negozi andai-anno* bene ; ſe

la nave delle~tue :net-canale‘‘verrà` a ſal

vo ; non perquesto-arriveni al tuo ln

~-tento; cosl appuntoñerano inutiii i pen

:fieri di quel ricco 'del Vangelo, che di

`ceva: (a) ñDeflruam ,ſm-rea -mea, és' rec

.dificabe illa ; Senti chiamarſi pazzo:

Seu!” , 17a:: noffe repetent _animam -tum

a te , C9' quis para/Zi, cupo* arm” a’ IQ

( dice Dio ) non concorrerò -co’ tuo!

penſieri, e diſegni., anzi .queſiti notte tr

,ſarò morire; e quello che hai guadagna

:o di chi ſarà?

., 'Se poi la ſollecitudine} nelle-opere::

che_ uno tutto lì applichi a procurare

beni , temporali, ſenza ſare niente per

D_io , nè confidare in lui ; Dio proba

bilmente non concorrerà colle ſue dili~

genze in dargli quello che procura,e di

uesto modo non_ l’ avrà.- dunque!! in

‘ruttuoſa la ſollecitudine non ſolo' de’

penſieri, ma ancora delle opere, ſe Dio

non concorre in darci quello che deſi

deriamo, e cerchiamo. Anzi per farvi

conoſcere che queſta ſollecitudine ,e in

ſruttuoſa z_ vi dirò., che .quando e diſor

dinata ,~ Qio poſitivamente non concorre a

concedertt quello, che tu procuri; per ca

pirlo diſcorricosl:Quanto più uno colle

ſue diligenze ſi allontana, anzi ſi diſ

gusta _quello che lo può aiutare , tanto

meno otterrà il ſuo _intento z ,ſe ‘uno

che` deſidera da un Principe una carica,

ſe ſ1 allontana da quello‘, anzi lo diſgu

ste-.ſſe , certo che non l’ avrebbe? Tu

quando hei troppo ſollecitudine de’ beni

temporali ., ti allontani da Dio , anzi

d‘iſgnſti Dio, ,da chi ſolo puoi avere

ogni bene; dunque non l' avrai Che

tu colla tua troppo ſollecitudine ti .al

lontani da Dio e chiaro 7; perche quan

to più uno confida nella ſua diligenza,

tanto menoconſi’da in Dio; e meno

confidando in Dio, più ſi allontana da

lui; dunque non avra-quallo, che deſk,

deta, dunque ,è inſruttuoſa la ſua ſolle

cirudine,` ſentire come l' inſegna Davi

de, dice Egli che debbono tenute gran

emente nel, giorno ,del .giudizio .- (o)

_Qui confida”: in *vir-tg” ſua-r, -in

moltitudine divitiarum [ita-'omglorim

eur.; perchè Dionqnñlo vuole , mani-~

ſestandoſi nel .Vangelo odierno: Dico_

*vobir ne feliciti fin': anima: udine-quid

mandanti: , .nequeñzsorpori ,rue/Im: quid`

induamini; c ce ,lo ,perſuade con tante

regioni, coli’ eſempio degli uccelli,

de’ gigli , e de"zfiori del campo ; offe

rendoci il ſuo Padre, che ſa , e vuol

provvedere i nostri'biſogni , acciò ci

provveda; e ,dice ,di _pria che-la troppo

ſollecitudine è coſa de’ Gentili, 1 quali

non hanno lume della ſita provvidenza;

così conchiude: Nibilergo folicíri eſſi!,

diante:: quidvmanducabímrur? aux quo ope

ru
 

—(a) Luc. m r3. x -.(b) Pſal. ſ7}
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riemur? bat‘ enim omnia genre: inquina”.

Allontanandoci dunque da una par

te la troppo-ſollecitudine di quello che

ci è neceſſario della confidenza dl Dio;

anzi diſ ustandoDio,che non vuole-che_

ſiamo olleciti di queſti beni; _e dall’

altra dovendo da D10 venire ogm bene,

ne ſiegue che queſta ſollecitudine è in

ſruttuoſa, c’ impediſce ll conſeguire

quei beni , de’ quali ſiamo ſollecm ;

dunque dobbiamo levare dall’ Anima

ogni vana ſollecitudine de’ bem tempo

rali ,~ ma attendere con tutta ſollecitu

dinç a ſervire Dio , ed 'acquiſtare le

virtù , e questi altri bem ce ll darà

Dio , come a ſuoi figli; Ergo con

chiude il Signore quien”. prímum re

gnum Dei_, O‘ juſliríam ejm , (9' Le”

omnia adàciennw mois. .

Or vediamo quanto noi ſiamo ingan

nati ne’ nostri negozi, con queſie ſolle

citudini ſoverchie;~ ci applichiarno a

quelli ſenza dar tempo al strVlzio dl

Dio; laſciamo per quelli l’ orazmne,

la Congregazione: c’ impazientlamo ſe

non ſuccedonova modo noſtro: ſtiamo

tutto il giorno ſempre penſieroſi dl

quello , che ha da eſſere de' noſtri ne

gozi ; come ſe Dio non ſuſſe il noſtro

adre, che ſa quello' che ci biſogna,eda

cui viene ogni bene leviamo dunque

tanta ſollecitudine, ſe vogliamo _, che t

noſtri negozi vadino bene , prima at:

tendiamo al negozio dell’ Anima; poi

poniamo la nostra confidenza in Dio,

e per ultimo applichiamoci a quelli ; di

queſto modo tutti riuſciranno bene .

Queſto proponi ', e paſſa al

SECONDO PUNTO .

Le troppo ſollecitudine è dannoſa .

On .ſolo è infruttuoſa la troppo

ſollecitudine , pet-die impediſce la

conſecuzione de’ medeſimi beni , i qua

li con ſollecitudine ſi cercano; perchè

come diſſi , Dio in castigo- di quella

non ce li concede; ma anche e danno

ſa *all: Anima , ed alle coſe ſpirituali.

Primieramente offuſca l’ intelletto , e

Temi’.

ñ- _.
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gl' impediſce la cognizione di Dio* poi?

che tirandofi tutto l’ Uomo appreſſo di "

ſe, ſa ehe l’ intelletto non poſſa penſare

a. Dio , ed alle coſe ſpirituali: queſto

diſſe il Signore per un motivo di leva

re questa ſollecitudine: Nemo pote/l due.

bu: Domini: ſer-Dire, Deo , (9' Mom-no.

me; non ſi può penſare con troppa ſol

lecitudine a' negozi temporali, ed a

Dio; appunto come dice S. Cipriano:

(a) Non può uno co' ſuoi occhi inſie

me vedere il Cielo, e la Terra; poichè

ſe_ alza gli occhi al -Cielo, non puo

mirare la Terra ; ſe li volge alla Terra

è- neceſliçato a non mirare il Cielo.

@emadmadum iidem eculi Celum, O*

'l'erram parker ”equaquam aſpíciunr ,

cosl non può uno eſſere tutto ſollecito

col penſiero alle coſe del Mondo , ed

inſieme vedere Dio, e le coſe ſpirituali,

e Celeſti.“ Im mandi amor , G‘ Dei pa

Îírer in' una corde babimre non poſ

tmt . '

Secondo. La ſollecitudine vana de'

beni temporali; benchè laſciaſſe entrare

nell’ Anima qualche lume , e ſentimen

to di Dio , ſubito lo ſoffoea, non lo

ſa ben naſcere , creſcere, e fruttiſìcare r

ridordatevi della ſimilitudine del Salva

tore di quello , che ſeminò il ſuo fru

mento, altro cade nelle ſpine, e-quel

lo creſcendo lo 'ſoffocorono ; lo ſpiegò

il medeſimo Signore , intenderſi per

quelli, che ſtanno dediti alle ſollecitudi

ni del Mondo : (la) Qui a follicitudini

[mr v/mjus mandi ſuffacatur.

Terzo, per ultimo intepidiſce la voñ'

lontà dell' operare bene. ll fervore della

volontà viene dall’ amore ſervoroſo di

Dio ,~ queſti a’ intepidiſce dall’ amore

delle Creature; poichè chi è ſollecito

de’ beni temporali , tutto il ſuo cuore

pone in quelli: (e) Ubi enim :fl :be-jam,

mr ruur, ibi ef} cor tum” ; Or avendo

queſti tali poſto il loro cuore ne’ beni

del Mondo, quali con tanta ſollecitudi

ne cercano ; forza è che l' allontanino,

dall' amore di Dio; che perciò ſono

tedioſi in tutte le coſe di Dio ; traſctî"

reno l’orazione, la frequenza de’Sagra-v

 

(a) .5'. Cypria”. [ib. de

(b) Luc. 8. r4,

due”: demi”. illud Mano-er' earplr'c-apzhá‘ìîì`

(‘c) ‘e il' i 1‘* . X*

Oo ~ mezze,

_ “…i F

n.
.eu

al `

I
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menti , il venire alle Congregazioni ,

come gliUomini idropici , che gonfi

di acqua non ſi poſſono muovere aquel

lo che gli è neceſſario ;ſono gonfi , epieni

di penſieri di Mondo , perche non poſ

ſono ſare quello, che e ſpirituale , e di

_ profitto delle Anime loro.

Or pondera quanto male ſia queſto .

Quello, che ci ſa perdere il Sommo de'

beni , biſo na dire , che è il maggior

'male che trovi; la ſollecitudine de'

beni temporali , ci ſa perdere il lume

di_ Dio ci ſa inaridire iſentimenti di

Dio, ci raffredda l‘ amore del Signore ,

che ſono de’ ſommi beni ; dunque è il

maggior male , che ci poſſiamo ſare ,

dunque la ſollecitudine de’ beni tempo

rali è al maggior ſegno dannoſa . E pu

_ re ſia così radicata nel, nostro ‘cuore ', e

par che non ſappiamo vivere ſe non

ſolleciti de’ beni temporali ,* ivi ſono

tutt’i noſiri penſieri, tutta l’applicazio

ne della vita , poco , o niente laſcian

done. per l’acquisto de’ beni ſpirituali .

Pazzi _che ſiamo; e quando abbiamo-fi

riita la vita , e ſiamo ricchi de’ beni

temporali, che ne ſaremo? Item laſcio;

gli laſceremo tutti , e per beni che ab

biamo da laſciare , tante fatiche? e che

porteremo con noi 2 niente (a) Opera

enim illorum ſequuntur illa: .- le opere

buone ,- ma dove ſono P ſe non abbia

mo avuto mai tempo di applicarci a

quelle ; ſe l’ abbiamo traſcurare per ba

gattelle ,* ſe abbiamo ſempre chiuſi gli

occhi dalla cognizione di Dio , ſe i _ſen

tirnentſ di Dio l’ abbiamo ſeccati , ed

inariditi ~colla ſollecitudine de’ negozi

~temporali; dunque anderemo nudi de'

beni_ temporali, e ſpirituali . Figlio en

tra in te steſſo ; ſii ſollecito di quei be

,ni che ſono tuoi , che ſono più nobili,

che ſono eterni , dà tempo per acqui

ſiarequesti ,* torno a dire : Primum

guarire Re num Dei , ed avrai tutto il

resto , U' -ec omnia mijiciemuì‘~ *uobis _,

perche ſa il Padre nostro , che ne ab

… biamo biſogno .* Sci': enim Parra‘ *ve-fl”,

Aia [airofnnibut indigetis.

e E_ſe hai praticato il contrario con

?podi'tene 5 Vedi qua-nta ſolleCitudine hai

avuto de‘ beni temporali ſenza confida;

re in Dio; come tu ſolo poteſſi arriva

re a guadagnarli;` non l’ hai ottenuti ,

anzi hai dato diſgusto a Dio . Dolore:

quanto poco hai badato all'acquisto

delle virtù , tutto il tempo in negozi

'temporali , laſciando gli Spirituali; per

queſto ti trovi povero di ſpirito . Do—

lore: quante Volte per gli intereſſi tem

porali hai perduto Dio , per un poco

di guadagno , per arrivare alle tue pre:

tenſioni illecitamente: conoſci, che hai

perduto lo ſpirituale , e l’eterno, ed hai

pur da laſciare il temporale con tanto_

diſguſto di Dio . Dolore : Proponi

l’emendazione : Si mio Dio, voglio

con ſomma ſollecitudine cercare te‘, la

la tua Grazia ., e le virtù , e ſpero _che

tu mi provvederai di quello,che mi biſo:

gna come Padre mio , che hai cura dl

me.

PRATICA..

ABbìamo da proccurare di .levare

tanta ſollecitudine de' beni tem

porali, come inſruttuoſa , e dannoſa .

Ma cercare di ſervire Dio , e ponere *

tutta la confidenza in Dio; che con

poca noſtra diligenza( per non tentare

Dio ) ci provvederà .* oſſervatelo ( dice

il Cardinal Bellarmino ) [b] in unſi

glio di ſamiglia;questi attende con dili

'genza ad ubbidire al Padre,va alla ſcuo

la , agli ſiudi , fugge le male converſa

zioni , da il dovuto oſſequio al Padre _,

domandategli come ſarà per mangiare ,

per vestire .* ti riſponderà ho il Signor

Padre, a cui’ ubbidiſco, che mi provve

derà di tutto, e stò ſicuro ; ed il Padre

non manca di provvederlo z così noi

dobbiamo levare la ſollecitudine de’ be

ni temporali, e cercare di ſervire Dio

con ogni diligenza, egli penſerà a prov

vederci. Questo inſegnò il Signore a

S. Catarina .* Cogita de me , O' ego co

gitabo de te ; penſiamo a Dio colla Vl

ta ſpirituale , orazione , frequenzade’

Sagramenti , Congregazione, _e Dio pen

ſerà per noi .* Prin-mm :zum-rire regnum

Dei, O‘ [ma omnia adi/ciemur ”aim ;
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PONDERAZIONE. 1V.

Credete alla promeſſa del Signore , e

non dubitate . ~

Dunque non dobbiamo operar cos’al

cuna per gli beni temporaliPnon questo;

che ſarebbe oziare; ſarebbe tentare Dio;

ma attenerci colle ſeguenti condizioni.

Primo, dopo che abbiamo dato il tern

po alle coſe di Dio : Secondo , quanto

basta a vivere ; perchè (a) _Qui ’Uoluflt

oſi-vite: fieri, incidunt i” tentationrm , Ù'

defia'eria multa inutili”, ('9‘ nociva, quer

mergum animam in perdin‘onem , dice

l’Apostolo: Terzo, per dar gusto a Dio,

e confidando in lui ; udite S. Giovanni

Criſostomoç (b) Ut magi: confida: , ut

minus fi: ſollieìms‘ apart” ; Più confi

denza , e perciò più ſervizio di Dio ,

acciò ti affezioni la-provvidenza ſpecia

le di Dio .* e meno diligenza , quanto

baſta a cooperare dal canto tuo a quello

che vorrà Dio ;e queſto ſario ſenza tur

bazion‘i , ſenza penſieri inutili ; hai un

negozio per le mani , ſa tutte le dili

genze, e poi laſcia il penſiero a Dio ,

e tu applicati in atti di amore di Dio.

Cosl guadagneremo beni grandi ſpiritua

li , e con poca ſollecitudine avremo i

beni temporali , che ſono neceſſari per

vivere . '

PONDERAZlONE 1V.

'Sopra le parole dell’ Evangelo:

Norme anima pl”: efl , quam eſca?

Non 'dobbiamo cercare i beni tempo

' tali . . ‘

Primo: Quando apportano danno all’

Anima. *

Secondo .* Quando impediſcono il mag

' gior profizto di quella. ‘

INTRODUZIONE.

Ue parti ſostanziali ha dato l’Al

tiſſimo all' Uomo, e`ſono Corpo,

ed Anima: e di tutte due vuole che

abbiamo penſiero di provvederli di cibo

proporzionato per loro ſoſtentamento ,

e vita . Per il corpo ordinò nella Ge

(a) ‘1.‘Tt'm. 6. 9.

ſ'c] Geneſ- 3- l9

[ſ] Ma”. 4. 4.

. 29:

neſi , che col proprio ſudore guadagnaſ

ſimo il ciao materiale per ſoltentarlo :

(e) In ſudore vultu: mi veſte-ris pane

tua; Ed acciò 10’pratichiamo,_cì 'man

da ad imparare dalla formica , come

colle ſue fatiche ſi prepara nell' estate ,

il cibo per l‘inverno: [d] Vade- ad for

micam figa“: O‘ dijice , quomodo para:

in :eſitate cíéum fibí; E queſto praticano~

con gran diligenza li Uomini, che

cominciano le loro atiche dalla matti

na‘, prolungandole ſino _alla ſera; come

l’ attesta Davide : ` [e] Exíbit bomo ad

opus ſuum., C9‘ ad operationem ſum” uſ

que ad 'veſperum .* Per l'Anìma ordinò

altro cibo a lei proporzionato, che e la.

parola di Dio, ed eſeguire la Divina

volontà ,* onde diſſe.- (ſ) Non in [bla.

pane ‘vi-uit'boma , ed in 0mm’ ‘verba'

quod procedi: de o” Det* ; E Cristo co

me nostro eſemplare lo praticò ſpecial?

mente , quando ſ’tava convertendo la

Samaritana , rlfiutò‘i cibi che gli oſſep,

rivanoi ſuoi 'diſcepoli’, dicendo: (g):

Meri: ció”: cſi,… ſaciamzoluntatem Pa‘

trís; E ci ordinò in S.G|0vanni,dicen-',

do .* (b) Operamim' ”0” cibum,qui perle,

ſed qui permane-t i” *vitam .eternam 5

Dobbiamo noi dunque affaticarci dt.

provvedere di cibo il Corpo, e l'Ani

ma , come due parti ſostanziali , con

ſegnateci dal Signore ; ma con tal diſ

ferenza , quanto è differente il Corpo,

dall’Anima ; poichè quello è vilifflmo

formato di terra; queſta è nobiliſſima

‘ creata da Dio _,- ‘quello corruttibile , e

mortale , queſta incorruttibile , ſpiritua

le ed eterna', che perciò ſecondo que

sta differenza dobbiamo differentemente

applicare a proccurare il cibo dell’ Ani

ma , ed il cibo del Corpo ; quello in

primo luogo, questi in ſecondo ;. quello

indeficientemente, ſenta mancare mai

di proccurarlo , queſto, con ſcarſezza ,

ed astenendocene quando èñ dannoſo all’

Anima .' ciò volle, ſignificare il nostro

Divino Maeſtro nell’ odierno Vangelo ,

quando eſorrandoci a non eſſere ſolleci

ti circa il ~proccurare i cibi del corpo ;v`

0 o z diſſe:

. (b) 5'- Io: ‘Cbríſhflfiom. 13. in Mare.

"' (d)'²Pra-v; 6. 6.'

[elſa: 4- 34

(e) Pſal. 103. 2.3.

(h)]o.~ s. 27. › a
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diſſe: Nam” anima plui* efl quam eſca?

Or perchè ſi oſſerva nel Mondo, che ſi

preverte queſt' ordine , attendendo mol

ti totalmente a guadagnare beni per il

Corpo , nè fi curano de’ beni dell'Ani

ma ; prendo occaſione di darvi a pon

derare , come non dobbiamo cercare i

beni del Corpo .- Primo , quando ap

portano, danno all’ Anima : Secondo ,

quando impediſcono il maggior profit~

to dl quella.

PRlMO PUNTO.

I” quanto ebe apporti dem” all'Jnima.

I due parti vien coſtituito l' Uo

mo ; cioè Anima , e Corpo :

.Home con/ſat ex anima , O' corpore ,* E

tutte due biſogna aver cura di custodi

_re. Al_corpo dandogli il cibo neceſſario,

ll veſhto proporzionato , i rimedi per

curarlo quando s’ inſerma, le ricreazioni

lecite_per ſollevarlo , tanto vero , che

ſe noi per noſtra malizia , e negligenza

non daſſimo il neceſſario mantenimento

al corpo , e quello moriſſe , ſaremmo

tenuti a darne conto nel tribunale di

1210 , come di omicida ,- che perciò ſu

ripreſo S. Pietro Celestino dal Signore,

mentre che con le troppo penitenze po

nea in pericolo il ſuo corpo di'morìre,

ſenti una voce, che gli diſſe : Pietro

avverti di non ammazzare il tuo corpo,

perchè ne darai strettiſſìmo conto nel

mio Tribunale . Siamo altresì obbligati

aver cura dell’ Anima , di non farla ca

ſcare in peccato grave, ponendola in

pericolo di andare all'inferno , di ac

creſcere i ſuoi meriti colle opere buone,

di abbellirla degli atti' di virtù , d’ in

camminarla al poſſeſſo del Paradiſo;

onde diſſe lo Spirito Santo nell’ Eccle

ſiastico .* (a) Efl -m'r ſapiens* anime [UIF,

(9' fruäur :ja: laudabílix _,* Or_ ciò ſup

posto , Pondera', quanta gran pazzia è

l’ aver tanta ſollecitudine di provvedere

il Corpo del neceſſario con danno dell'

Anima . E diſcorri cosl: `

Il Corpo e in ſe ſteſſo viliſſimo, noi

lo vediamo cogli occhi, che ſu conce

~

puro di un poco di putredine,è un va-`

ſo di sterco , d‘ onde ſcaturiſcono tanti

puzzolenti eſcrementi, e che ſarà quan

to prima eſca de' vermi; lo diſſe S.

Bernardo, ſpiegando che coſa era il no

stro corpo: ,Quid fui/Zi? ſperma feti

dum _,* quid er? *un: ſſercorum; quid

eris? eſca wrmium: E noi lo conoſcia

mo per eſperienza , che è corruttibile,

mortale , che cammina a paſſi veloci

alla morte, e che un giorno ha da mo

rire , e perdere tutta la ſua bellezza , e

ieggiadria, tutt’ i ſuoi vestimenti, ed

ornamenti, e tutto ciò che era di ſuo

ſollievo . L’ Animae in ſe ſteſſa belliſ

ſima , ſpirituale , immortale , eterna ,

fatta a ſomiglianza di Dio, capace di

conoſcere, ed amare Dio , di arricchirſi

colla Grazia 'ſovranaturale , ed entrare

in Cielo a godere la viſione di Dio, con

tutt' i beni della beata eternità, onde

diſſe S. Bernardo: (á) che un' anima

ſola è prezioſa iu di tutto il Mondo:

Totus quidem i e Mundus ad unì”: ani

mn: pretium re/Zimari non pote/l; Tanto

bella che S. Caterina da Siena, (c) ve

dendo la bellezza di un' anima, tanta

stimaó ne concepl , che quando vedeva

gli Operari , che attendevano alla ſalute

delle anime, nonſi potea contenere di non

baciarliipiedi; e ſentì dirſi dalSignore,

vedicon quanta ragione ho faticato tanto

per ſalvare le anime.

Or dico lo, chi ba cura , e diligenza

grande di conſervare una coſa vile, e

miſerabile, e con questa cura, perde, e

ſa danno a quello, cbe_è nobile, e

prezioſo; certo e , che dimoſtra eſſere

ſenza giudizio` poſſeduto da una gran

ſciocchezza ; Cosi giudicheremmo taluno

che aveſſe ſomma diligenza in non per

dere un uadrino, e per queſta diligen

za perde e poi mille ſcudi , e tutte le

ſue robe : Chi ha trop o ſollecitudine

de' beni neceſſari per il orpo , e con

questa ſollecitudine perde l’ Anima , ha

cura di una coſa viliſſi a , quale è il

Corpo, perde la coſa pi prezioſa che

ha, che e l' Anima _,* du.’~'fìî:‘ſ.' è ſenza

giudizio, pazzo; cosl l’ eſprime lo Spi

rito
 

[a] Eee). 37. 25. ñ

[c] Suri”: in *vita .

(b) S. Bam. e. 3. med.

..o
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rito Santo per il Savio.- (a) Uſquequo

par-:Juli diligirir infanzia”- , (9‘ fluhi,

ea, qua’ /ibí ſunt noxia, capienti Chiama

fanciulli ſenza giudizio, anzi pazzi, co

loro , che per amore de’ guadagni tern

porali ſanno danno a ſe ſteſſa, cioè alle

anime loro con peccati, ed offeſe di

Dio . Dico di più .* l‘-Anima , non è~

ſolo più prezioſa dei corpo , ma quella

d' onde_ dipende il bene non ſolo ſuo ,

ma anche del corpo ; onde diſſe S.

Giovanni Criſoſtomo .- (o) .ſi animam

negligamus, nec corpur- ſal-vare poterimur,

’quia non anima pro corpore , ſed cor

pus. pro anima ſaéìum efl ; Se noi per~

diamo l’ anima, abbiamo anche perduto

il corpo., e ſe ſalvato il corpo, dunque

qual pazzia maggiore, proccurare beni

pel mantenimento del corpo con danno

dell’ Anima, quando perdendo l’ animo

perderemo il corpo, e~ tutt' i ſuoi beni,

ſpiegò queſta pazzia il Salvatore in S..

Marco, quando diſſe: (c) @dd-prode”:

bamini, /i lucretur Mundum. ”tum , (9‘

dxrimentum anime ſua- flm’atl aut quidv

dabit bomo. cammutationir pro anima ſua.

Capiſci dunque quanta pazzia e aver

troppo ſollecitudine di quello che} ne

ceſſario al corpo con~perdita dell’Anima;

abbi ſollecitudine di quello , cheautto

importa, d‘ onde dipende la perdita di

tutto te ſteſſo., dell’ Anima, e del

Corpo..

E pure quanti ſono queſti ebe cosl

ſanno? tutti coloro, che deliziano il

corpo, iſenſi. de’ guſti illeciti , contra

ln legge di Dio , commettono peccati,

per li quali uccidono l’ Anima , e la

condannano all’ inferno quelli che per*

guadagnare più- beni temporali, non cu

rano della Giuſtizia , uſurpandoſi quello

che non ſe li dee ;: ammazzano l’- Ani*

ma , e la perdono per ſempre; quelli,

che per un. punto di‘ onore rompono

la legge di Dio, nrzn curano che l’

anima reſti ſvergognata , e rea dell'eter

ne ignominie nell’ Inferno : . E quanti*

ſono? la maggior parte degli Uomini ,e

biſogna eſclamare con~ S. Giovanni Cri

ſoſtomo per tutto i] Mondo : Vellem.

r [a] Prov. r. azz

(c) Marc. 8. 36.;

[h] S. ſe; Cbriſo/ZÎÌb..de recup. lan/L.

(d) 1. Cor. 7. 7..
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per omnes parte: Mundi -uocem reflmare;

Fili bominum, uſquequo gra-vi corde , ut

quid diligitir ”unit-tem , quaeritir

mendacium? Uomini. perche cosl ſenza

giudizio, cosl pazzi, amate ſollecita

mente , cercate quello , che è ,vano ,

apparente , vile , e perdete quello , che

è prezioſo, vero , e di ſomma impor

tanza; proccurate , che il Corpo viva

felice, e l' Anima muoia infelicemente.

Vedi ſe tu- ſei di queſti, conſonditene ,~

e proponi non eſſer ſollecito per il Cor

po, di modo che perdi l’ Anima.

SECONDO PUNTO.

In- quanto‘ che impediſca i1 maggior ſuo`

rofitto .

On ſolo dobbiamo fuggire la ſolle

› citudine ſoverchia , nel proccura

re ì beni neceſſari per il Corpo , quan

do che queſta danneggia 1-' Anima , ma

quando ancora impediſce il ſuo maggior

profitto. Per intendere queſta verità ,

pondera come l’ Anima noſtra non ſolo

' è pile bella del corpo per la ſua prezio

ſità- naturale , ed- ancora ſovranaturale

della Grazia, che la ſolleva ad uno ſta

to ſovranaturale di Dio; ma ſempre la

'poniamo ſare più bella, e prezioſa , per

mezzo delle opere buone, degli eſercizi

ſpirituali, dell’ acquiſto delle virtù , fa

cendola. creſcere nella Grazia , che ad

ogni opera buona ne comunica il Signo

re un grado maggiore , e perchè alla.

Grazia corriſponde la Gloria , poſſiamo

farla creſcere in bellezza, e prezioſità ;_

nella Gloria, facendo , che ella ſia più

piena di Gloria., vede più Dio , e ſi

trasformi maggiormente nel ſuo‘amore,

onde abbi più beni eterni nel Paradiſo‘,f

Di queſti doni di Grazia parlò l’ Apo

ſtolo , nando diſſe :~ (d), Volo'autem

omnes- e eñ, ſicue me ipſum , ſed unu[

9uiſque proprium donum babet e” Dea,

ali”: quidem ſic, alia: vero-ſic; Ogn’uç

no- fa bella l’Anima ſua ſecondo il pro

prio dono della Grazia di Dio; uno di

una maniera , uno di un' altra , ſecondo '

le maggiori opere buone che ſa , zero.

og

-ó
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ſoggiugne l’ Apoſtolo, vorria che tutti

foſſero cosl avanzati nella Grazia , eo

me me. Della bellezza dell'Anima nel

la Gloria , che può creſcere maggiore ,

e maggiore ſecondo i meriti: parlò an

cora lÌ Apostolo .* aderendo _a ciò , che

dice Daniele (a) che i Santi riſplende

no come stelle nel Cielo .* Fulgebunr,

ficut [Zell-e i” perpetua: cternitatex . D'i

ce Egli: (b) .ſte/Ia autem differt a flel—

la in claritare , ſic CT_ reſurrrc‘iio mor

ruorum '. Che ſiccome le stelle una e

iù riſplendente dell’altra , cosl ſaranno

l Santi nel Cielo,uno avra non ſolo il’

Corpo , ma l‘ Anima più 'bella, e bella

ineſplicabilmente maggiore . _

Ed a fare quest'Anima cosl bella ſia

mo obbligati, avendola il Signore crea

ta a vqueſto fine ': (o) Habemus [ dice

l'Apostolo ]fruffum i” ſanéiifieazionem,

_finem *vero Piram ‘remain : Abbiamo

per fine il creſcere in queſ’ta vita nelle

”i , ſino ad eſſer Santi , e poi cre

i'e nella Gloria nella vita eterna .Lſ

"o ; quanta .pazzia

ſollecitudine di

`iel corpo ,

. o , per ſar

con ſplendi

-iaggiore dell‘ '

nda più bella

iu prezioſa con

guadagnarli ‘mag

E’ molto a pro

ie dell’ Anonimo;

.-ſſe una ſchiava per

madre , o moglie ,

\ .na ; ſe alla ſchiava

da… i , la vestiſſe con vesti

prezioſe .iſſe il dominio della Ca

ſa , 'e alla madre , o moglie , che foſſe

padrona , -daſſe cibi viliſſimi, la vestiſfe

con vesti lacci-e, la faceſſe ſervire, non

ſarebbe stimato imprudente , e pazzo ?

Imprudem' , C" flultur cenſererur .* Cos]

non e menO'imprudente, e pazzo , chi

laſciata la ‘cura di abbellire l'Animafua,

che e la Signora 1 tutta la ſollecitudine

poneſſe in ben trattare il ſuo corpo:

Ira non minore” flulxitiam camminare

putandus est, qui ”eg-[e674 anime cum ,

omnem ſollicitudinem in corpore bene rm

&anda 'impendit . .

E lo dichiara S. Agostino pih forte

mente, con riflettere che ogn’uno vuo

le ogni coſa buona , e neſſuna cattiva

_in ſua caſa ; non vuole male la moglie,

l figli, i ſervi ,- la veste , ſino alle

ſcarpe: [d] ,Quid e/ſ quad ‘ue/ir babe”

malumi’ nihil omnino ,* ne” uxorem, non

fiiìmri , non lnciliam , non tunicam, pe

flrmo non ca/igam ; E `poi che pazzia

e, non curare, che l` Anima ſia buona ,

perfetta , ſanta .* anzi per la cura ſover

chia, che le altre coſe di tua caſa ſiano,

buone , traſcuti che l’ Anima tua ſia

buona .' Et tu *vir babe” malam viramì

Raga re, Phi’pont animam :mm caligxe

tute; Ti prego non eſſer cosl pazzo ,

ma anteponi l' Anima tua alle ſcarpe

tue . Tal pazzia uſano quelli , che tut

to il tempo l’ applicano a’ negozi , e

guadagni, e non hanno un poco di

tempo per coltivare l’Anima per veni

re alla Congregazione , per ſentire la

parola di Dio , per fare orazione .* an

zi ſe han tempo , non l’impiegano in

fare neſſun 'bene per l²Anima; ma ben

~sl con ſpaſſi, divertimenti, per più ſpor

carla , imbrattarla ," de’ quali parlava

Davide .* (e) In ”anum receipt': animano

ſuam ; Come ſpiega S. ,Ambroſio : In'

'ti-;num aeeipie ”imam , qui ſmi-[aria

ſli-ui: , corporalia .edificat ; quotidie ad

edendum, O‘ ad bibendum ſui-gina”; , 0*

‘nel/ur exp/ctur , quoridíe lucrum queri

tur, (7‘ ”ul/ur cupiditari loc”: dati” ;

Questi tali hanno riceVutoin vano l’Ani

ma loro , perchè tutta l’applicazione

loro ç'il corpo, per negozi ,'guadagni,

mangiare , ricreazioni , ſenza affaticarſi

un poco per abbellire l'Anima di virtù,

e di meriti pel Cielo .

Vedi ſe tu ſei di questi ;quanto tem

po dai_ il giorno all’orazione , lezione ,

_eſerCizi di pietà ; quanto la ſettimana ,

in ſentire la parola di Dio , venire alla

Congregazione ; quanto manchi a que

sto . e tutto il tempo l’ impieghi per

negozi, per ricreazioni per il corpo .

Ve
 

[a] Daniel. 13. 3.

1d) .f. .Jugo/i. in quodam ferm.

(b) r. Cor. iz. 41. (e) Rom. 6. zz.

(e) Pſ4!. 23. 4.
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Vedi la pazzia: il corpo ha ` da finire,

con tutt’i ſuoi beni; e l'Anima reste

rà povera , nuda de' meriti , priva di

una ſomma Gloria_ in Cielo .* Raga te,

( torno a dire con S. Agostino ) prie

pone animam tuam ”liga— mi: ; Abbi

penſiero di abbellire l'Anima , come

l’ hai delle ſcarpe,dell_e veiìi che ſervo

no per il corpo. ‘

E ſe hai mancato a questo,conſondi

tene: Vedi quanto poco hai faticato

per l' Anima , tutte le coſe ſpirituali

all'ultim’ora, o pure laſciatele per non

aver tempo, e tutta‘ l’applicazione tua

per il corpo. per guadagnare per eſſo ,

quanto diſguſto di Dio , il quale volea

che abbelliſſi i’ Anima tua . Dolore x e

quello che e peggio , quante volte hai

rovinata l’Anima col peccato,per proc

enrare delizie ,~ robe , beni temporali

al tuo corpo; ed hai imbrattata l'Ani

ma tua de’ vizi per ſervire ai corpo P

quanto diſguſto di Dio , che ha ſparſo

il ſangue per l’Anima tua? Dolore .

v Proponi ponere tutta la ſollecitudine

tua per ſalvare l’ Anima‘ tua , abbellir

la , e non ,perderla per la ſollecitudine

de’ beni temporali.

PRATICA.

DObbiamo dunque levare la troppo

ſollecitudine dell’ acquisto de’ beni

temporali per il neceſſario del corpo ,

quando c’ impediſce. il bene dell’Anima:

.Nalin ſolliciti eſſe, quid manducemur ,

aut quid bibum” ; perchè ‘l’ Anima’è

più del cibo , e del corpo .- Norme ani;

ma plus e/I, quam eſca P Perche queſito

c’ importa tutto . Maggiormente, che

quando noi ſacciamo di questo modo il

Signore con provvidenza ſpeciale ci

provvederà de’ beni temporali, neceſſa

ri per il corpo; lodice anche nel Van

gelo odierno .~ Qnm-'ire ergo prìmum re

gnum Dei, Ohm omnia adjieíentur *vo

óís; Questo ſaremo , 'le pratiche per

fare queſto ſono le ſeguenti.

Primo,- Mai per l’ acquisto de' beni

del corpo ., o per ingraſſare questo ,

commettere peccato; poichè in queſto

rovineremo l' Anima , la facciamo mo

rire alla Grazia,con pericolo che muo

o

.\,

N5

ra eternamente dannata: Secondo; Ap

plicarci a’ negozi del corpo , tanto che

non impediſcano quelli dell’Anima: tut

ti ſi ſcuſano che non han tempo per l’

Anima: e la ſcuſa non vale , perche

qnesto negozio dobbiamo porre in primo

luogo. Aver tempo per l'orazione ,

comunioni , .e Congregazione .* Terzo ,

ln non ingraſſare il Corpo con troppe

delizie, vanità, ricreazioni , ma mode

ratamente : Per ultimo ,- Applicarci di

propoſito in abbellire l’Anima, con at

ti di virtù , di carità , di pazienza; e

ſe s’incontra, che patiſce il corpo , co

me nelle infermità, travagli , povertà ,

goderne , perchè allora ſi abbelliſce

l’Anima , la Padrona , e ſi ſalva quel

la , dalla quale dipende la ſalute anche

del corpo .~ cosi offerveremo il conſiglio
delv Salvatore .~ Nalíte ſoliciti elſe ,~ Ed

avremo per l‘Anima , e per il corpo

Gloria grande in Cielo. ` `

PONDERAZlONE V. —

Sopra-le parole dell’ Evangelo:

Reſpícite volatili” Celi.

Dobbiamo imparare il ſervire Dio dagli

Uccelli del Cielo .i ‘

Primo .' Staccandoci dall’ affetto della

Terra.. .

Secondo : Elevando la nostra mente in

Dio ‘..

~ " INTRODUZlONE.

E* Comune ‘ſentimento de* Sagri Dub.

tori, che tutte le creature mate

riali, le quali ſono formate dall'Onni

potenza di Dio a non ſiano ſtate create

dal Signore ſolamente per pretendere

l’eſſere loro; perchè come un eſſere in

ſeriore ſarebbe ſtato. troppo baſſo_ per

gli altiſſimi fini della Divina Provviden

za ; ma bensì creò il Signore tutto_l’eſ

ſere delle Creature materiali per ordinar

le ad' un fine più alto. che e l‘ordine

della Grazia , e della Gloria ; ed acmo

i’ Uomo , che è un oggetto capace dl

questi doni , ſi ſerviſſe di eſſi per con

ſeguire la Grazia , e la Gloria-,f e per

uesto ſormò le creature materiali ,- che_

mboleggialſero le prerogative dl quästi

. * - - . , , ue

.g`
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a

ai: ordini; della Gloria diede alle luc

eiuole una luce nel loro corpo , per

ſimboleggiare la luce , che avranno i

corpi beati ; diede al bombice ( che è

quel vermicciuolo , che fa la ſete ) il

rinaſcere dalla ſua corruzione in un pa

lombino volante , per adombrare la re

ſurrezione de’ morti in corpi Beati agi

li, e leggieri: come ancora formò que

ſte creature per iſtruzione dell' _Uomo

nello ſtato della Grazia .* diede la for

tezza al leone , per inſegnare a noi la

ſortezta , che dobbiamo avere in com

battere co‘ _nostri nemici infernali : la

manſuetudine all’ agnello , per isteuirci

ñad eſſere manfiaeti co' noſtri nemici , e

così dell’altre coſe, che per brevità tra

-laſcio . Ha creato dunque l’ Altiffimo

tutte le creature materiali per drizzarle

all'ordine della Grazia , ed acciò l’Uo

mo- in queſt’ ordine xſi ſerviſle , di loro,

e per figura , e per iſtruzione ; perciò

nell' odierno Vangelo il Salvador noſtro

volendo istruire i'flgli della Chieſa nel

ſuo ſanto ſervizio , propone loro per

Maeſtri gli uccelli del Cielo -: Reſpícite

volatili-z Celi .; Perche gli uccelli del

Cielo , e non gli animali della v'Terra P

riſponde S. Ambroſio: (a) _Quía per al

titudine”) ’vol-:ms , magic volatiliarituali”: , O' contemplati-vis vin': alſ

milantur ; Perche gli uccelli vivono

più ſtaccati dalla Terra , e ſi ſollevano

maggiormente verſo il Cielo , che è

appunto come il 'Salvatore lvuole i ſuoi

Fedeli . Se dunque il noſtro Maeſtro ci

üopone gli uccelli per noſtri iſtruttori.

.per aderire al ſuo ſentimento , ve

li proporrò del medeſimo modo ,, acciò

`voi impariate da quelliilmodo di ſervi

re il Signore , dandovi -a ponderare ,

che dobbiamo imparare il ſervire Dio

dagli uccelli .* Primo; -Staccando l’affet

to noſtro dalla Terra :.Secondo ; Ele

vando la noſtra mente in Dio.

L

PRlMO PUNTO.

_ſtaccando_ l' affetta nofiro dalla Terra .

NOn vr_ba dubbio veriino, che gli

uccelli. quanto poſſono, ſi allonta

nano dalla Terra; noi li vediamo quaſi

ſempre volare per l' aria , e ſe ſi ſerma~

no in Terra , o lo ſanno nell' altezza

de Monti , o_ ſulle cime degli alberi , e

ci_ ſono alcuni uccelli,che non han pie

di,ne poſano mai in Terra, ſempre ſtan

no nell'aria, che ſi chiamano uccelli di

Paradiſo ; Ma veniamo al particolare

de documenti , che ci danno dello ſtac

came-nto de’ beni della Terra .

Primieramente _noi ci attacchiamo alla

Terra‘ coll’avariua ſodisſacendo alle no

ſtre paſlioni , e contrastando ſempre del

io , e del tuo ; gli uccelli ſi paſcono

in comune ( -dice S. Ambroſio) de’me—

defimi cibi, de' quali noi ci paſciamo *

eſſi paſcono de’ſerni , de‘granelli , de1

frutti, e co_n maggior abbondanza , e li

bertà _di noi medeſimi , che ſtiamo at

taccati al noſtro; (a) [Hi: idcirca elabo

ram" pqóulí ”ſur maker”, quod commu

ne: ſibi fruéiu: ad efiam due?” ſpeciali'

quadam _ne/ment vendicare davzin-:umor

eommuma .mafimur cum propria ”indica

inur. _Noi con ſollecitudine ſovercbia

caapplicbiamo all‘acquiſto de’ beni tem~

porali , che per_ quelli laſciamo l’a pli

cazione neceſſaria per il profitto piri

tuale.; gli uccelli attendono al fine, per

il -quale l’ha -creati Dio , che è di vo

lare , cantare , e .poi a ſuo tempo pi—

gliano il cibo_ neceſſario; e di queſto ce

ne proponenin particolare l’ eſempio il

Signore , dicendo .' Reſpiei'te *volati/ia

Celi, mi” ſemo”, non metunt,”m ro”

gregant m Lama; non diſſe ( nota Li

ralio_ )_, non *volati: , non una” .* per

darci inſegnamento , che non biſogna

mancare _da quello dobbiamo per lo pro

fitto ſpirituale, chee il fine, per lo qua

le ſiamo_ ſtati creati , e poi paſcerci del

neceſſario: Secondo .* Ma paſſiamo più

a-vanti l'inſegnamento degli uccelli , ed

è la loro temperanza, e ſtaccainento dal

/

[—2115. .Ambra nl”. a Menfi i” Ero-lr. Evang. ad ha: verba .

(b) S. .dmbr. in c. u. Luc-e.
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ſoverchio cibo :, noi nel mangiare non

ci contentiamo mai,vogliamo tutte ſor

te di cibi , ben conditi , li mangiamo

per diletto, per crapnla , tanto che diſ

ſe l’ Apostoio di alcuni: (a) _Quorum-Deu:

mum- efl;gli uccelli ſtanno ſtaccati dal

l‘aviditù de’ cibi; vedeteli , ( dice Luca

Burgenſe ) (b) tutto il giorno cantano,

che e l’ ufficio dato loro da Dio., e P0]

come di paſſaggio piglianopoehi bocco

ni di cibo , pochi ſorſi d’acqua : Que

:anni ſerewaeanìcr obiter cìbumſumunt.

E da ciò li vedete più flaccati da’dilet

ri venerei ,che ſomentail ſoverchio cibo.

Ne potrei raccontare eſempi di più ani

mali; ſia per tutti nno,ed è la Torto

rella; queſta non ſa conoſcere altro _che

il ſuo Marito, e morendo ſi mantiene

ſempre illìbat da ogni congiongimento,

anzi ſempre a meſia, e piange il ma

rito perduto. _

Terzo : E ſe alle volte erraſſero in

ſervirſi delle creature con ſoverchio cibo,

'o bevanda; e con ciò s’inſermaſſero,c1

danno documento di correre ſubito alla

medicina per ſanarſi : Uliſſe Aldrovan

do (e) porta tutt’ i rimedi a’ quali cor

rono nelle loro infermità ; che per non

tediarvi ;vi dirò ſolo dell' Oca, la qua

le inſermataſi cerca >-l' erba bierocia ; la

Cicogna l’ origano ,~ l'Irundine , corre

ſubito per ſanare la cecità all'erba cell:

donia. C' inſegnano dunque gli uccelli

del Cielo , lo staccamento da’beni tem‘

porali , dalle ſollecitudini di ’quelli , da'

cibi ſoverchi , da’ ,diletti venerei , e ſe

arrano in qualche coſa,e s’inſermano

i: inſegnano il correreſubito al rimedio.

, Oſſerviamo dunque noi al paragone

di questi Maeſtri ‘della natura ( che per

tale ce li propone il Redentore:l reſpin

re wlarilía Cali ) come ci guidiamo

nelle nostre operazioni .- Noi Uomini

,creati per il Cielo, che ſiamo peregrini

;in queſto Mondo , viviamo tutti 'attacñ‘

.cati alla. Terra ,tutto il nostroſ’cudio è

:guadagnare beni temporali, e con tanta

`ſollecitudine , che laſciamoñl'0pere ſpy

‘rituali , l’ orazione , il ſentire le predi

Jche; e con queſta applicazione , acqui

TomJ!. _. … …..-. -.

7"——Ì

(a) Phil-“p. .3. i9.

[c] .Adro-vanti. pre/ego”. 'in amido/og.

fiati i beni temporali li poſſediamo con

tanto affetto , che ſe ne perdiamo una

parte, diamo nelle ſma’nie , e ſe li per

deſſimo tutti , non potremmo conſolar

ci , nella nostra povertà , come ſe non

ci ſuſſe Dio, che ci ha promeſſo questi

beni , quando noi fedelmente-lo ſervia

mo: Plim-fi” querite ”37mm Dei , G'

juflitiam que', C9'- lnec omnia adjíeienrur

vobiſ ,- nel mangiare ordinato da Dio_

per ſostentamento della vita, noi lo vo

gliamo per diletto, e ne vogliamo tan- `

to , che opprimiamo la vita , e ci mi

noriamo i giorni : De’diletti venerei

non ne parlo per non offendere le caſte

orecchie ; baſta che non ci -qnietiarno

dell’ordine della natura, ed in queſto

non ci baſta l' ordine nmano,'che c' in

_ſegua il connubio con una ſola moglie,

non dico altro. Ma quello che più mi

affligge, e lo piange Tertnlliano,in ve

dere che ſe mancano gli uccelli, e s‘in

ſermano ſubito corrono al rimedio: noi.

manchiamo ſempre, e nell’ aſſetto diſor

dinato alle Crearure,e nell'intemperan

za, e nelle diſſoneſià ; ed avendo i ri

medi ſpirituali, che ſono i Sagramenti,

maſſimamente della penitenza, non pro

curiamo la noſtra ſalute , volendo, che

ſi peggiori l'inſermita ſino alia mcrte:

Cm( eſclama Tertulliano ) (d) eeſſar

aggredi , quod ſcia: mederi tibi ; i'm-rie

”alii/e: animi: medicina: flbi Divínímr

attríbutar agi-eſca”: . 'Peccaror ſibi' infli

tutai” , preterióit . ;,

,Conſeſſiamoci dunque di meno cogni

zione, che gli uccelli; anzi per dir me

glio di pra” cognizione perche razio

nali,capaci alt-real di regoliypreteriamo

tutte le regole, e le leggi del Vangelo,

dateci per nostrn `inſtruiiione., come del

lo ſiaccamento , e della temperanza , e

della purita ; ed almeno appigliamoci a

' queſto della penitenza, che ſe conoſcia
mo aver errato nel ſomcbio amore del-ſi

ie Creature ,* conſondiamocene ,* e prod

poniamo vivere staccati dalla Terra, ed

eſſere tutti deſideroſi del Cielo ; ed ec

comi al ſecondo Punto dell’ altro inſe.

gnamento, che ci danno gli uccelli.

.-... p -ñ -

—-—.

(b) Lin-"Biargenfir relax. a Man)? ubi' ſupra.

(d) Term”. liſi. i. de ”nia ,- "

;I
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, - SECONDO PUNTO.

e Ele-”ande la mente ”aflra i” Dio.

.- Li uccelli ſempre volano verſo il

Cielo, perciò ſi chiamano animali

del Cielo :z-VOlatilía Carli , e i più ſor

ei,e perſecti,come l’ Aquile volano ſino

ad avvicinarſi al Sole c'inſegnano con

questo volare; in alto, non ſolo l‘allon

tanarci; e lostaccarci dalla Terra ; ma

l’elevarci in Cielo a trovare il nostro

Dio,c0me debbono ſare li «Servi diDio,

l de’ quali diceva Iſaia: (a) Aſſume”: pen

tra: ut .Aquila-'Lennon , (9‘ non labora

bimr, ambulabunt, ('9' non deficient.

1 Primieramente e’inſegnano la cogni

zione di Dio ; tutte le Creature ( dice

l‘ Axostoio ) ci ſollevano alla cognizio

ne ' Dio: (b) Invifláilia enim ip/ìur a

Creatura Mundi , per ea M ſaffa ſu”:

intel/ed” conſpieítmmr , ſempítema ejur

` g’uaque 'virtus, (2‘ aſi-vinix”: ;poichè dal

vedereñtanta varietà di Creature ,- biſo

gna dire , che c'è uno, il quale è il

Creatore di tutte ; ma ſopra ogn’ altro

ci ſollevano alla cognizione di Dio ,~

gli uccelli del Cielo ; `vedendoli cori

vaghi nel vestire , che le loro piume

parendo di ore, di argento, di ſmalto,

e di tutti colori, ci ſanno conoſcere la

bellezza di Dio;ſe ſono sì belli, e vaghi

gli uccelli , quanto è più bello il loro

Creatore , che è. l' Autore della loro

bellezza .* (c) _Quanta- ‘bis dice ii Sa

~ vlo Dominator eorm” ſpecie/Zar ef): ſpe

eìei enim generator ha.: omniañeonfliruir;

vedendoſi così vari; neſle loro ſpecie,

cori diligenti in ‘ſapere ſare i Nidi ,ì in

mutare nelle Stagioni luogo per abita

re ; cos] oculari nel -ſuggire i nemici;

ci ſan conoſcere la gran ſapienza di Dio,

che l' ha dato tante nature diverſe , e

tanta cognizione da provvedere a' loro

biſogni: per ultimo vedendo tanta mol

titudine di uccelli, quali non ſeminano,

nè miet0n0,n`è han ſollecitudine di enn

gregarſi il cibo , il Signore li paſce ab

bondantemente ad ogni ſpecie, ſecondo

il ſuo proporzionato cibo; ci fan cenni'

ſcere la gran provvidenza di. Dio , che

ne ha cura ; diciamo dunque coll’ Apo

stolo , che per queſti uccelli noi cono

ſciamo Dimſempitema quaque Dei *vir

tus, O‘ Divinitar; conoſciamo i’ infini

ta virtù di Dio e di bellezza, e di ſa*

pienza , e di provvidenza ; onde gli

uccelli delCielo ſono Maeſtri nostri nel- ~

la cognizione di Dio.

. Secondo : Ma perchè poco ſerve la

cognizione di Dio,ſenza l’amore, ed il

lodarlo, e ringraziarlo; gli uccelli c'im

ſegnano a lodare , e benedire Dio .* lo

riflette S. Ambroſio dicendo.- (d) Nan

”e *videmm' minutt'ffimar aver. *varia

dulce-dine per-ſanare , ut Creatorem

ſuawtate demulceanr ,~ la mattina’ per

tempo prima di uſcir,da’ loro nidi

cominciano col ..ſoave canto a lodare

il loro Creatore, poi dopo il pranzo a

veſpro añ ringraziarlo del cibo ricevuto ,

la ſera prima di ricoverarſi ne' loro ni

di, acciò prima che caliil Sole lo be

nedicano,.e lodino, ed alcuni più ſer

vorofi, che ſono gli uſignuoli ſeguitano

col dolce canto a lodarlo tutta la notte;

ed altri, che ſono le lodole ,` che a

modo de' Clerici lo lodano col canto

ſette volte il giorno:-~ U: Creatore”

ſum”, (tornoa dire col S. Dottore ) quia

ſequela non affum ſua-vita” demuleent.

Gli uccelli dunque c’inſegnano acono

ſcere,elodare Dio, e di ſarto i Santi e

ſimilitudine di questi uccelli ban _preſo

le penne della contemplazione (* dice S.

Antonio di Padua ) per ſollevarfi alla

cognizime, ed amore di Dio , che

paiono non: vìveſſero- più ſopra la Terra,

ma che viveſſero in Cielo: (e) .fune

Sanëìi pennu‘contemplau'onir in nere ſu

ſpen/î ,' qui ita a Mundo ſm” remoti,

m jam i” reni: nihil labarent , ſole
`tnnrtemplatfrſiime ja” in' .Ca’ſíſ ‘degant:

S. Antonio Abate da questi'fi ſolleva”

alla cognizione 'r, ed amore di Dio, re

stando contemplando , ed ammirando la

ſua grandezza ; tutta la notte , dalla ſe

ra fino alla mattina-fiche ſi lamentaànî

‘ ’ ì a r e

.4.—

fcÌ'Snp. 13.3._ ' ’

a r J

‘nu-—

(a) Iſa’. 40. 3t. [b] Rom., x. zo.- --
(d) S. Jmó‘r. i” ſeri”. ad popJeínìp. _Quei-ſay. ‘zur' incjpr‘fl‘fl 'r-äóxirde; ì

(è) J*- vínfon. d- Pudun ſcſi”; in La: ‘BUM-*‘ - * ' . _ ~ ‘W ‘- .i
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del Sole nell’ uſcire che lo disturbava .,

Si riſeriſce di quel Religioſo ,'che per

un canto di un uccellino talmente ſi

ſommerſe nella contemplazione di Dio,

che stiede cosl estatico per più di tre

cento anni. E c' inſegnano ancora_ la

perſeveranza in queste lodi di Dio ;.

poichè ſempre in tutta la vita cantano

del medefimo modo, e* benchè impiega-r

ti nelle loro ſacenduole , non laſciano.

ogni dl vcol canto di lodare il loro

Creatore; ſu uno di questi uccelli ( che

al riſerire del B. Dioniſio Cartuſiano -)

(a) inſegnò la perſeveranza ad un Reli

gioſo, che volea laſciare l’ abito ſanto;

lo racconta il Santo, che ſucceſſe in un

Convento del ſuo Ordine vicino Traiet

to, e ſu in questo modo .~ -Un Uomo

ricco e nobile ſi ſece religioſo . in
quel Convento ; Pocoìdopo attediato

di quella-vita volle tornare al‘ſecolo:

quel giorno che volea partire , avendo`

un uccello in gabbia , gli diede liberta ,

aprendo la gabbia, e ponendola a Cielo

ſcovertoz, ‘diſſe all' uccello che 'ſi partiſ

ſe, che appreſſo lo ſeguirebbe pur egli;

l’ uccello mai volle partirſì ; di modo

che Egli appreſe la perſeveranza nella

Religione diventando in' quella Uomo

Santo. Gli uccelli dunque c" inſegnano

il .perſeverare nella cognizione, ed amo

re di. Dio. L › '

.Oi- vediamo ſe noi ſumo addortrinati

da questi volanti Maestri : noi abbiamo

l’ intelletto capace per conoſcere Dio,

ed elevato per la Fede a credere i ſuoi

altiſſimi Misteri , e ,verità eterna ; …ve

diamo come .ci ſolleviamoacontemplaro

Dio? abbiamo tanta ripugnanza a *fare

un poco di orazioneetmentale, che mon

è altro .* .Ele-varie menti': in Dem”: noi

abbiamo tutto ilrgiorno 'benefici dalle

mani di Dio, quanto ſpeſſo lo ringra

ziamo, e lodi-amo? paſſano le giornate

ſenza ſare un atto di amore di Dio;

anzi ricevendo ogni di cibo lauto dalle'

ſue mani, ne anche ne lo ringraziamo,

quando pur gli uccelli, che Paſcmirur

( dice S. Ambroſio ) .vi/Mimì:. cibi:

z

mattina, chiudiamo il giorno,~ n‘eſt’ ai':

dare a lett0;la ſera , ſenza dire ;Inni’dí

lode al Signore gli uccelli cominciano;

e finiſcono il gioeno col canto dellelo

di di Dio: Qui: igitur no” ”robe/car fl

”e ?ſa/mom”: celebrita” diem ’eludere-’f

ci conſonde S. Ambroſio; e ſe diamo

qualche .tributo a Dio di [ode‘e per

poco tempo , ſubito ffci - stracchiaì
ma*: i ‘ P‘ l `

_Ma _che parlo di lode .* peggio degli

animali i. paſſano"i giorni ,' ne' quali

abbiamo_ oſſeſo più volte il Signore-,e

maſſimamente cominciamo la mattina',

e finiamo la ſera col peccato ,"4 Ve‘r'g’oL

gniamoch di eſſere ſuperati dagli ‘deceſſi

nelilodare Dio : ' anzi di vincere gli

uccelli_ nell’ offendere Dio ;' VCdi quanl

to 7 ſei .viſſuto ſcordato di Dio ,-n

penſandoci , ne amandolo ; quando

lui era degno di -ogni amore, che taiird

ti _ha amato‘. Dolore: Vedi ‘quanto i'

hai offeſo? e quello, che‘ è‘ peggiostar attaccato a pochi b‘eni, e‘gusti di

questa 'ſerra e Dolore; -lë‘ro’poſii’o~ di

emendarti. mio Signore, ’voglio' im;

parare_ dagli uccelli a conoſcerti, ed

amarti ſempre ; non paſſera- giorno ,

che non'_ti lodi ; e perchè m’ impedi

ſcono gli aſſetti della terra , ſi rinunzio

tutti-,- non volendo altro che te .* Quid

mtb-4 cſi m .Cielo ,` @’7' a re quid "volui

ſuper ten-am -, Dem corde': mei, O‘ per;
mea Deus. .a. ì ‘i

PRATICA.,

DObbiamo_ imparare dagli uccelli a

"ſiaeca-rci' dalla Terra , e ſolſeVarci
al Cielo.;-perchè. questiv come Maestri

non ubbiditi ci daranno delle sferZate .

lo leggo innumerabili castighi mandati

da Dio a’ Peccatori per mezzo degli

uccelli: a due ucciſori di S. Meinardo

Eremtta, .[0] il Signore mandò due cor

Vl -a morderſi , ſino che furono in' ma

no della ginstizia . Ad un Saracino [e]

che ucciſe_un Monaco; un gran _uccel

lo lo piglio per aria, lo sbalzò ſopra

 

lo lodano ogni giorno; ci almamoìla mangiata, e l‘ ucciſe .* e nel tempo

ì P p a dell"

(a) B. Diary]. Cart. i” opiefi:. exbemrr. ad No-m'r. ì‘ " '

*3 [b] Suri”: m ejm piro- t . (e) ,Betis Conclude reg-.7 Mib-18.* e. ‘S'.
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dell' Anticristo,~morto questi gli Angeli

convocherauno gli uccelli a diimrare i

ſuoi diſcepoli, come ſi legge n‘ell' Apo?

caliſſe [41]; ma questi ſono gastighi tem

porali ; ſaranno nel giudizio , che ci

condanneranno , mentre loro ci hanno

inſegnato a staccarci dalla Terra , e ad

elevarci al Cielo, e non i' abbiamo ſat

to .* impariamo dunque ,degli uccelli .

Reſpicíſe volati/ia Carli.- Primo a stac

carci dalla Terra , e tutto quello , che

è peccato .*_ .Jófit , cherper una creatu

`za_oſ’ſl:ndiamo il Creatore ,* di più leva

reçla ſollecitudine delle coſe temporali ,

Biamo tempo alle coſe ſpirituali .- PW

mum qulríte regni-m Dei , ei con pace

attendiamo a’ .negozi .* Secondo elevia

mo la mente a_ Dio , .primo nell’ ora

zipne, dove conoſciamo il Signore , la

ſua grandezza, il,ſuo amore ,* e poi ſra

giorno dalle mdeſime Creature alziamo

la , mente al Signore , maſſimamente

quando riceviamo benefici , ed alcune

volte il giorno adorare Dio. San Bar

tolomeo cento volte il di , e cento la

notte lodava Dio .- Così ammaestrati ,

ſaremo degni del Cielo.

PONDERAZIONE_ vr.

Sopra le parole deli’ Evangelo.

. ,Et Pazer ”eſſer Cavie/lis paſti: illa.

Dee un Criſtiano paſcerſi di Dio.

Primo: Colla cognizione di quello

Secondo: Col ſuo amore.

INTRÒDUZIONE.

IL gran Padre di famiglia Dio Signor,

nostro , a tutt’i ſuoi figli , che ſo

no le Creature da lui formate , colla

ſua provvidenza da tutto il neceſſario

per mantenerſi nel loro eſſere , e ſpe

cialmente agli animali, che han biſo

gno di cibo per alimentarſi , paſce ogn‘

uno ſecondo il ſuo proporzionato biſo

gno ,- generalmente lo diſſe Davide.“ (b)

.Iper-ir tu manum tuam,C‘)‘ imp!” omne

anima! benediHioni, e con ſpecialità de'

giumenti , parlò il medeſimo , dicendo:

(c) Qui product’: in mmn'bur flmum ,O

berbum ſeruítuti bamínum ; qui da: ju

mentir eſczm ipſurum: mi quello , che

e- più di ammirazione, che lino a' Cor

vi, animali rapaci, voraci di carne

Egli paſce: anzi a’ loro pulcini quando

ſono abbandonati ne' loro nidi da' pa

renti (lo che fanno questioflinariamen

te ſecondo inſegna Ariſtotele ) , allora

gracchiando quelli colla bocca aperta il

Signore li provvede di cibo , facendo

andare nella loro bocca qualche anima

luccio , ed inſondendoli la `rugiada del

Cielo ,* lo dice primieramente il Real

Proſeta : (d) D.” eſèam puſh': corvorum

inverni-:ibm- eum ;e più chiaramente lo

dichiara Giobbe, dicendo: (e) Qui pm

parat corvo eſcam ſuem , quando pulli

ejur dama”: ad Dem”, *vagante: eo quad

”on-habent eibum ,* e nell' odierno Van

gelo, lo testiſica il nostro Divino Mae

ſtro, dicendo degli uccelli tutti , ſenza

che ſaticano il Padre Celeste gli paſce.

Et Pam *ue/l” Cauſe/11': pafiit illa ; or

ſiccome paſce tutti gli animali ; ancora

«paſce l’ Uomo, che e il più perfetto di

tutti , e ſpecialmente quegli Uomini ,

che ſono in grazia ſua , e lo ſervono

con fedeltà ,*' attestandolo; Davide ,

quando diſſe: (f) Non *vidi juflum dere

liílum , nec ſeme” ejur quien”: pinem .

Ma perche l' Uomo ſiccome e animale,

cosi ancora e razionale , ſpirituale , al

tro cibo più ſublime gli comunica , ac

ciò perfettamente fi paſca ,* ed e quel

cibo , col quale paſce li Beati alla ſua

Cena eterna , che e di ſe steſſo , dan

doſì chiaramente a conoſcere , ed _eſſere

amato da quelli ; del qual cibo diceva

il Salmista , che nel gustarlo, resterebbe

ſazio ; [g] Satiabor, em” apparuerie 510_

n‘a ma ; di questo cibo paſce ancora I

Fedeli in questa vita , benchè non con

uella abbondanza ; dandoſeli a cono

ſcere, ed amare per mezzo della Fede

informata dalla Carità .- or da questo

paſaere, che Dio ſa gli uccelli , folle_

vanaoci al paſcere , che ſa gli Uomini

colla cognizione, ed amore di ſe fieſſo;

vedremo mentre Dio paſce l' Uomo ſp:

Cla ~

 

i (a) JP”. io. i7.

(d) Mid. ‘u. 9. [e] _ſob >38. 4|.

‘—— ».

(b) Pſalm. [03. 2.8. - (c) Pjaſ. [46. -u. 8. O' 9.

(i) Pſ4!. 36. 2-5- -(S) Pſal. 16. 15.
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cialmente‘ di queſto cibo Divino ,- che

obbligo ha un Criſtiano di cercare que

ſto , cioe Dio.- Primo colla cognizio

ne : Secondo coll’ amore.

PRIMO. PUNTO.

1.’ obbligo del Criflía'no di' follwarfi- a

Dio colla cognizione.

Er intenderlo'primieramente- , pon

dera come il Signore ha create

tutte le creature irragionevoli , acciò`

con l’iſtinto datoli dalla-natura ,_ lo ſer

Viſſero nelle loro operazioni ;ſolo l'Uo

mo , e gli Angeli intellettuali, ſono

capaci di ragione , acciò con quella lo

conoſceſſero: Cream: e/Z bom [ dice

S.Ignazio lux cognoſeat Creatore”: ſum”;

erciò. l’ ha ſatto di ſtatura dritto a diſ

erenza de’ bruti; acciò indirizzi il ſuo

penſiero a Dio`

Or ciò ſuppoſto per conoſcere l‘ob

bligo, che~ha l’ Uomo di ſollevarſi col

penſiero a Dio, diſcorri cosl: ogn’ uno è

tenuto ad adempire quel ſine , che è

Proprio del ſuo eſſere, il ſervo di ſervi

re il ſuo Padrone; il figlio di onorare il

ſuo Padre ; il- diſcepolo in apprendere la

dottrina dal ſuo Maeſtro.: l' Uomo è

creato per ſine di conoſcere il ſuo Crea

tore , e cool onorario ; dunque è obbli

gato ſempre ſollevarſi- col penſiero a que

ſto Dio , conoſcerlo , e penſare alla ſua

grandezza , alla ſua Maeſtà` ; cosl con

chiuſe il Savio ne’Proverbi .* (a) I” 0m,

”ibm *uiis mi': , :agita iſlam ; e Tobia

inſegnò al figlio , ed ordinò che l’inſe

gnaſſe a’ ſuoi nipoti: (la) Ut ſir” memo

re: Dei , (’9‘ benedica”: eum i” 0mm'

tempore in *unit-ire , (F' in tara *virture

ſua ; ſei obbligato'in omnibus -viír , in

tutti gl’ impieghi , negli ſtudi, ne’ nego

zj , di penſare a Dio ;~ i” omni tempore,

la ‘mattina , il giorno , la ſera, penſan~

do,che_Egli ſolo è- degno d'i› eſſere ama

to; egli ſolo è grande , ed infinito , in

dirizzando tutte le opere tue per gloria

ſua .- E ſiccome ( ſoggiugne S. Agoſti

no ) non ci e tempo , nel quale non

abbiamo biſogno di Dio , e che Egli

non ci ſacci qualche beneficio, conſer

vandoci , aiutandoci nelle noſtre opera—

zioni , cos! non ci ha da eſſere tempo,

ne [ per dir cosl- 1 momento , che non

ci ricordiamo di Dio: Sica: in 0mm"

tempore Deo indigeni”: , ſic ſemper de

bemus ”girare de Deo .

Si accreſce maggiormente queſta ob

bligazione, dall' eſſer noi ſollevati per

la Fede ad una cognizione più alta di

Dio , che è la cognizione ſovranaturale

dell’ eſſere ſno ſovranaturale , de' Miſte

ri altiſſimi della Santiſſima Tr_inità,del

la ſua incarnazione , morte , e paſſim.

ne, e~ ſopra il- lume naturale , che abi

biamoñ della cognizione di Dio ,* abbia

mo il lume ſovranaturale della Fedev pen

conoſcere gli altiſſimi ſuoi Miſteri : (c)

Habemur firmiorem propbetìcum ſermo

”em , quaſi lui-ema luce” i” ea/igirioſa

loco, dice S. .Pietro ,* Or ſiccome ſe un

Uomo foſſe ſollevato dal ſuo Re dal co.

mune della plebe , per eſſere ſuo ſami

liare , per aſſiſtere al‘ ſuo carteggio , do

vrebbe Rmpre corteggiare il ſuo Re ,

aſſiſtere alla ſua preſenza, per onorario,

e riverirlo~ , e ricevere i ſuoi- comandi;

cosl chi è ſollevato col lume della Fe

de ad uno ſtato ſovranatutale di con

templare le grandezze di queſto Dio ;~

dee ſempre ſtare` alla ſua preſenza‘ . co

noſcendolo, corteggiandolo, e riverenñ.

dolo ; queſto in- poche parole- , diſſe

l’Apostolo .* (d) Memorex operi: fida' ,

debbono eſſere ſempre ricordevoli. delle .

opere della Fede , cioè di quello , che

ci ha rivelato il Signore per. la Fede ,,

e lo. ſpiega più chiaramente Dande ,

che lo praticava .*-(e) Memor fui operai”.

Domini', memor ernmírabilium tuorum ,L

(9‘ medíraóor in operibur mis... (9'- ín ad

inventionibur mir: dobbiamo ſollevati

colla Fede ricordarci delle opere mara.

viglioſe , che il Signore ci ha rivelate

colla Fede , di quell’Auguſtiſſimo Mi

ſtero delle Santiſſima Trinità , nel qua

le il Padre genera il. Figlio , ed amana

doſi inſieme procede lo Spirito Santo ;_

ci dobbiamo ricordare delle invenzioni

di amore del Signore, di eſſerfi il Verl

  

bo
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or.

Z10 ſatto Uomo ,- ’Maestro nostro , de’

ſuoi precetti, de’ ſuoi conſigli; della

Gloria che ha preparato a chi lo ſerve;

ed in particolare ci dobbiamo ricordare

dell' autore della Fede, che e Criſto Si

gnor .nostro .~ (a) M'emor e/io ( diſſe

l' Apostolo a S. .Timoteo ) Domina”,

Jeſum C/m'stum ; e penſare 'al ſuo amp

ee , alle ſue fatiche, a’ ſuOi patimentl,l

alla ſua mortet ì _ . '

Così han praticato [Santi: Prima

come Uomini, che erano creati per co

noſcere Dio , ſi ſollevavano ſempre col

penſiero a Dior S. Antonio nella ſua

~ ſolitudine, da tutte le creature, che ve

deva , ſi ſollevava alla 'cognizione del

ſuo Creatore Dio ; e chiamava quelle

il ſuo libro , dove leggeva le grandezze

di Dio . Poi come Uomini ſollevati

dalla Fede alla 'cognizione de‘ 'più alti

miſteri di queſto Signore .t S. Ignazio

avea cani fiſſo il penſiero nella verità

della Fede, e di Dio , che ſolea dire ,

ſe tutte le Sagre Carti mancaffero, egli

farebbe stato ſei-mo in crederle: S. Te

reſa avea _cosl fiſſo il penſiero in Gesù

Cristo , che dovunque flava l' avea pre

ſente., e ſe lo ‘ſentiva vicino . S. Elea

zaro era cori eſercitato ‘in penſare a"

Misteri della Paſſione del Signore, che

in tutt’i ſuoi travagli ivi trovava con

ſorto -. Capiſci dunque `l‘obbligo, che

hai to di ſollevarti colla cognizione dal

la Terra alCielo , dalle creature al

Creatore , dalle miſerie di *queſto Mon

tlo , al Saturno , ed infinito Bene, 'ed

ivi, cioè in Dio , trovar il tnocibo ,

il tuo paſcolo, perchè apposta ſei crea

io, perche ſci ſollevato con lume della

‘edeñ. -

Lo ſai questo P quanto ſpeſſo _ſollevi

il tuo penſiero a Dio? rifletti mai, che

in queſta gran machina del _Mondo ci e

Dio ‘ſupremo moderatore di ſul“? che

Egli e il tuo principio, ed ultimo fine?

penſi mai alla grandezza ~di Dio , alla

ſua Trinità , alla ſua Eternita, alla ſua

Bellezza , e Santità .9 penſi--ñ ſpeſſo con

tenerezza al tuo caro Redentore, che

per te ha poſto la vita P questi penſie

DOMENlCA XlV. DOPO PENTECOSTE.

ri, o. non ti paſſano mai per le mente,

o rariſſime volte . E quali ſono i tuoi

penſieri? della terra, de' negozi ,p de'

guadagnì,`degii onori , de’ gusti .- (6)

Ocu/or-ſuer flatuerunt declinare i” ter

ram-'(c) Qui corde _angie-”ir inania , di

ce il Savio ; PoVerelli z da Uomini

creati per conoſcere Dio , vi ſare come

bruti animali, che non conoſcono ſe

non ſe coſe dellsTentí: (d) Home cum

m lunare eſſer non intellexít , compara

ti” efl ;uma-m': inſipienribm , (9‘ ſimilir,

faéiur ejZ ill/'r ; anzi ſe i tuoi penſieri

ſuſſero ſolamente di terra ſarebbe meno

male , ſareííìrno ſolo come le bestie ,~

ma eſſendo per lo più, di offeſa di Dio,

Vl ſa-te peggio delle beſtie , come De

mon); riflettilo, quali ſono i t`uoi pen

ſieri .9 di vendetta, di uſurpar l' altrui ,

di ſenſualità , e diſonestà ; come puoi

compiacerti, ed arrivare a quel vana

diletto? Pazzi per parte di ſollevarvi

per la Fede a conoſcere le glorie di Dio,

per ammirarle , penſate come potete

offendere Dio : (e) Vir imprudenr cagi

'rar flu/ra , dice lo Spirito Santo .

Entra pure in te steſſo: leva da oggi

avanti i peuſieri cattivi: (f) _Qui cagita

/m mala‘ i” cerdibur *ue/Iris ,* caccia i

penſieri della Terra ; penſa a' Dio , ?a

dargli guſto, penſa alle ſue grandezze .

:(5) _Qui-”ire Dominum` , yum-ire ſaciem

8)“5 ſemper ,'_Idefl [’dicc S. Agostino ]

pra-[mmm ejur _,~ queſto proponi, e

paſſa al

- SECONDO PUNTO.

Dobbiamo fillewrci' :all’amore alle lodi

di Dio . ñ

LA ſazietà perſettà dell'Anima; non

è ſolamente a conoſcere Dio; ma

ſi compl-iſce in amarlo , e lodarlo, per

chè coll’ amore ſi trasforma l’ Anima

con Dio, e Dio ſi uniſce a quella: di

cendo i' Apoſtolo j _Qui adbieret Domi

na , un”: ſpirit”: e/Z , e nel lodarlo ſi

compliſce il gaudio dell’Anima : Or ſe

il Fedele per ſaziarſi dee conoſcere Dio;

maggiormente dee amarlo , e lodarlo :

- Pri
 

(a) z. Tim;- z. 8. [b] I;al. 16. it.

(e) .Eccl. i6. 7.3. (f) a”. y. 4

(c) Eco]. i6. zz. (d) Pſal,48.ig.

(e) Pſal- 104- 4



PONDERAZIONE Vſ.

- Primieramente viene queſta obbligazio

ne ,* perchè conoſcono la grandezza di

Dlo .- poiche conoſciuto il bene tira il

Cuore all’amore ſuo ,- dunque noi c0

noſcendo Dio per ſommo bene,dobbia

moimpiegarci ſempre in ardentemente

amarlo , e lodarlo , e queſto e quello;

che ricerca da noi : a ſimilitudine de'

Principi, quali quanto ſono più grandi,

tanto maggiori Gentiluomini , e Corti

giani ricercano , che ſtiano allalora

preſenza , onorandoli , ſervendoli, elo~

dandoli . Il noſtro Dio e così grande ,

eheè il Sommo Bene , infinito nell’ eſ

ſere, corteggiare) da innumerabili Sera-`

fini , e Cherubini,chenon ſan altro che

conoſcere“la ſua grandezza , amare la

ſua bontà .* dunque'noi dobbiamo ſem

pre lodarlo, amarlo, riverirlo: [a] Glo

rificamer Dominum , dice il Savio ,

guantumcumque parmrítis; perchè ſog

giugne: .ſuper-valebit ”ci/2m, (9‘ admi

móilir magnificenria ejus ;perchè è tan

to grande ., che ſupera tutte le nostre

lodi , ed e ammirabile la ſua grandez
naoſ i i ' `

E tanto maggiore e que‘sta obbligazio

ne , quanto maggiori benefici abbiamo

ricevuti da Dio :ci ha Egli formati ‘UDP

mini capaci di ragione , di gran lunga

ſuperiori alle befiie, poco meno' che gli

Angeli , e'ci ha dato per nostro ſervi

zio tutte le Creature ,~ fi e degnato ca

lare dal .Cielofſarſi Uomo, faticare, e

morire per noi , e per la noflra ſalute,

inflituire la Chieſa , i Sagramenti ; ac

ciò per mezzo di q lli giungeffimo all’

eterna felicità : o'r e chi ha ricevuta

maggiori benefici', maggiormente dee

lodare , ringraziare il ſuo benefatrore ,

noi che fiamo un epilogo de’ benefici

di Dio , che-quanto e in noi di corpo

rale edi ſpirituale, tutto è beneficio di

Did :1 quanto obblieo abbiamo di ſem;

iodarlo , benedirln , glorìficarlo ,

Entrtelo dall’ Apostolo , il quale dice ..-7

[b] Primal” omnium fieri obſecraríener,

erationer, grati-”um affiner; anzi dice

di più , che ſempre .dobbiamo ſal-lo a

(c) ln pſalmir, bymm’r, Ù' camicie [pi.

43* 19(a) Eco]. (b)`)r. Timîí

oz

rieunlibur pſallente: i” eerdíóm veflnr ,

gracias' agente: ſemper pra omnibus r

Tanto maggiormente , che il Signore

non vuole altro da noi, ſe non che lo

lodiamo , non cerca Egli le nostre ro

be , ne la vita , ne l’0nore ; ma ſolo

che l' amiamo, e ringraziamo(d}Nun-›

quid aceípiam de doma tua -vítulor , a”

de gres-ibm’ tm': bynoi"; immola Deo ſa

crificium laudír; faerificíum land-'r l’ano

tificabit me.

Questo faceva Davide, laddove dice .*

(e) Benedíe :prima mea Domine , (J' ”o

li Obliviſci omne: retribuitianer ejut; e

lo replicſdi nuovo .* Benedíc anima mea

Domina , O‘ omnia, qu@ intra me ſunt,

”omini ſtnéîo ejur ; Queſto ſacca S. Te

reſa, ſervendoſi di quel verſo.'(ſ) Miſe

ricordia: Domini i” ”temuta cantabo:

alzi ſi affliggeva in penſare , che non

poteva lodare , e ringraziare Dio per

quello gli dovea : Questo ſaceva S. Pa

trizio, che ben trecento volte il gior.

no, ed, altrettante la notte s'inginocchia

va ad adorare , lodare , e ringraziare

Dio . E quel ’ſervo' di Dio della Com

pagnia di Gesù, chiamato il Padre Gia

como Martinez , che alle volte faceva

cinque, ed alle volte ſettemila atti di

amore di Diq il giorno, e di ringrazia

menti per gli benefici ricevuti. E tu che

anche conoſci queſto Dio cosl grande .

che ſei colmo di tanti ſuoi benefici , e

ſai che non vuole altro da te , ſe non

che lo lodi, e l’ ami: ſai paſſare igior

ni , le ſettimane, e i meſi ,-che non ti

ricordi di lodare, benedire , e ringra

ziare Dio ..ì ricevi dalle mani di Dio

benefici quotidiani , e non ſai rendergli

un ringraziamento .~ stai aſpettando da

Dio nuovi benefici temporali , ed eter

ni, e non ſai alzar la tua volontà in

ſar un atto di amore di. queſto Dio ,- '

, anzi per contrario, ri ſervi de‘ medeſi

ml benefici per offenderlo , del-.medeſi

m0 tuo corpo, 'delle medeſime potenze, ‘

e forze ,z delle medeſime creature dateci

da Din*:` (g) Retribuebam mihi ma!”

,fa bwin-(b) Here-i”: reddit Domino pa*

pule [lu/re ,7 (P‘ infipíenr ; cosl ſi lodaí,i

4.… ó. x

ñ- .

,,ñ-r (Q-Eplwſ. x. 20.:. ’É-(d) P149- 9

(e) Pf. 103. v. x. O' a. (ſÎ'Pſ. 89.11.‘ ?EglgP'fl _3442-1 [h] Deux-.32,26.
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ringrazia il tuo Creatore , e Benefat

rore' co’ nuovi peccati , ed ingiurie.

Vedi ſe l’hai ſarto, domandaeene per

dono; quante volte il giorno, non ſolo

non hai fatto albi di amore di Dio,ma

atti di odio , con non ſar conto della

ſua ſanta legge) dolore ; quante -volte

delle medeſime Creature , che ti ha da

to Dio , te ne ſei ſervito in offeſa di

Dio, come della nobiltà, delle ricchez

ze, della ſantità per peccare? e non

hai ſaputo ricrearti, ſe non offendendo

Dio. Dolore: quanto ſei stato dimenti

chevole di Dio;cre_ato per eonoſcerloti

ſei immerſo ne’ penſieri delle Creature`

de' diletti ; e questi hai stima‘to l' idolo

tuo P Dolore : Proponi ,~ ſollevarti dal

la Terra in Dio col penſiero , ſempre

ricordandotene coll’amore ſempre aman

dolo, e lodandolo: Si mio Dio , ad al

tro non voglio porre il mio amore ,

che (in Te': (a) Dili'gai” :e Domine, ſar

tim-I0 mea ,‘ lau: mea, Deux meu:.

PRATICA*

M‘Entre dunque Dio benedetto vuol

;i paſcetci con ſe steſſo aſſai di più

perfetto modo che gli uccelli’col cibo

materiale .* Pam wefler cale/Ii': paſci'e

illa ,- accostiamoci noi a -gustare di que

flo Divino Cibo: Primo coila cognizio

ne di Dio .- questa ci ſa allontanare da‘

peccati , ed oſſervare la ſua legge .* (b)

Memqr fui-”06k flamini: :ui Domine,

O‘ cia/lodi”; Iegem tuam, l’ eſperimento

va Davide ; questa ſantifica le Anime:

(e) Qui :inn-nr Dominum preparano”:

corda ſua; (9’ in aonfpcëîu illiur ſanëlifi

eabunt anima: ſuar; questa in fine im

paradiſa l’ Uomo .- (d) Renuit confidi-ri'

' anima mea;-memor ſui* Dei, ‘(9' delefla

ru: ſum ; dunque poniamola ſpeſſo in

pratica ; noi ltiamo -tutei in `Dio, nè

Dio ſtà lontano da noi; (e) Non longe

efl ab unoquoque noflrum , i” ipſo enim

*vi-w'mur mommur , (9' ſumur; dice S.

Paolo; Ravviviamo dunque la Fede.

che Dio ci vede , ed alziamo a Uni il

pegfiero. l

rimo a mattina, e la ſera: Davide:

(f) Memoriſui mi ſuper _lb-”tum meum
m ‘mi-:immi- medíxaboìr i” re; quando ci

alziamo , quando andiamo a letto .- Se

condo in outte le azioni principali , fa

cendole .per gusto di Dio: Term, ſpeſ

ſo-(ra giorno, ne' negozi , dicendo Dio

mi vede: (g) 'Volo mr arare i” aim-i

loco, levante: pura*: mani”, dice l'

Apostoloñ.

Seçqndo,.*‘ Ed‘ acciò non fia ſecca la

cognizione di_ Dio , aecoppiamola , con
le_ lodi, eol ringraziamenti.- (b) In one

mbu: ;mimo agire _,~ boe: efl enim mln”

tar Dei;_c: inſegna l' Apostolo: Primo,

ne benefici mangiare , dormire ', ſuc

ceſſi proſperi: Secondo nelle avvertiti

mandateCi per noſtro profitto .* Terzo

nelle ricreazioni, e ſpeſſo -fra giorno ſa

re atti di amore , -e di protesta di non

voler offendere Dio; così ſodisfarete all'

obbligo Yostro di conoſcere, amare, e

lodate Dio , ;e resteremo ſani di Dio

meritevoli dl andare alla ſua Cen;

eferna, nella quale perfettamente ci ſa.

Zlel’à della ſua chiara -vifione per ſem

pre..

?ONDERAZlONE VII.

Sopra le parole dell’Evangelo.

. Conſiderate lilia agri .

Dobbiamo imparare da' Gigli del cam.

P0 _ . .

Primo a fuggire il male , che viene dal`

Mondo. `

Secondo, a ſeguire -il bene,che viene da

Culto.

lNTROD-UZlONE .i

IL_nostro Divino Ma'estro pel déſide

rio del _‘nostro profitto , non ſolo

vuole_che impariamo a ſervirlo dagli

Uccelli del Cielo; ma ancora da' Gigli

del campo, dice nell' odierno Vangelo r

Conſiderate liti-i agi-i: ma che inapare

  
e -a remo

(a) Pf. ”7. r4. (b) Pſ- u8. 55. . [c] Ere!. 8. ao. .

(A) Pſ- ?6- 4- - ‘ {ci *15- '9-.-'7-- -. {D Pf. 61- 7. L
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remo noi maidal Giglio? udite: ll

Giglio è un fiore del campo , che ſtà

fra tanti ſpineti .- (a) Siem lilium inter

ſpina: , dice lo Spirito Santo ; e con

tutto ciò non ſente le punture di quelle;

ma ſorge bello , dritto , facendo le ſue

operazioni vitali: così noi ſtando in

queſto Mondo tra le ſpine di tante ten

razioni , e cure , non dobbiamo farci

pungere da quelle , anzi che in mezzo

di eſſe dobbiamo ſorgere belli, e dritti ,

alzandoci verſo il Cielo, ed alla prati

ca delle virtù; è ſentimento di S. Ni

lo: (6) De animo perfeffo dicitur; ’li

lium inter ſpina: , ha: namyue inter cu~

ra: tranquille degentem indica: ; Se

dunque il Signore ci manda ad impara

re da’ gigli del campo ; vIo queſti vi

proporrò per maestri, dandovi a ponde

rare, che dobbiamo imparare da’ gigli.

Primo, a fuggire il male che viene dal

Mondo: Secondo in acquiſtare il bene,

che viene da Criſto.

PRIMO PUNTO.

Dobbiamo imparare da’ Gigli i” fuggire

il male , che 'viene dal manda.

PEr fondamento di queſta verità , dei

ſupporre come tutto il male, per

lo quale ci allontapiamo da Dio , e ca

diamo ne’ peccati , viene dal Mondo;

Rerciò S. Giovanni nella ſua prima epi

ola c’ impone , che noi non amiamo

queſto Mondo , nè le coſe che in eſſo

ſono .' (c) Noli” diligere mundum , neque

ea, que in mundo ſunt; perchè l’ amo

re del mondo ci allontana da Dio; on

de ſoggiugne .- .ſi qui: diligír mundum ,

non ef} caritas Parri: in eo; è la ra

ione , perchè tutto quello, che è nel

ondo morale è vizioſo .* [d] _Quad in

Mundo efl, cancupi/cenria carmi- rjl , con

cup/'ſcentia oculorum , (F‘ ſuperbia 'vitro' ;

tutto quello che è nel Mondo ( dice S.

Giovanni ) o è concupiſcenza di carne,

'ed appartiene alla diſonestà ; o è con

Tom.V.

(a) Canti:. 1. z.

[d] r. ſoa”. 2. 16.

(h) .ſ. Hieron. bi:.

(k) Iſa. IO. ió.

I~~1~ a`

[b] S. Nilu: in eſcetico.

[e] [fa. 40. 6.

[i] S. Thamar. in opuſe de erudif.Prmcip. lió. 3. c. 7.

cupiſcenza di occhi , ‘ed appartiene all'

avatizia ,- o è ſuperbia della vita ,

ed appartiene all‘ ambizione _,* or chi

non vede , che tutte queste coſe

ſono male; come luſſuria, avarizia, ed

ambizione? r ñ

Or ciò_ ſuppoſto levando l' Uomo l’

aſſetto diſordinato al Mondo , leverà l'

affetto ad ogni male, ſarà immune da

quello; e queſto oggi l' impara da'

gigli del campo. La prima coſa catti~

va che_ è nel Mondo , è‘ la ſuperbia :
.ſuperbia 'Urſiſt : 'or queſta dobbiamo

fuggire ', per fuggire il male , e

l’ impariamo dal giglio del campo .

Tutta la gloria del Giglio conſiſte in

quell’ apparente vaghezza di quelle fo

glie cosl,belle colorite di bianco .* ma

cosl di poco durata , che la mattina

fioriſce, la ſera ſecca ; cosl appunto

tutta la gloria del Mondo, dove imor—

tali appoggiano la ſuperbia , la ſtima

che ſperiamo dagli Uomini, è un'appa

tenza, che conſiſte in un concetto che

hanno di 110i ;quale ſvanifce così preſto,

quanto di ſubito mutano gli Uomini il

concetto, che hanno di noi: [e] Omm':

gloria eju: [ dice lſaia ] quaſi flat agri,

exſiccamm eſl ſeenum , ('9‘ eccidi} fior;

i titoli , gli uffij , le preeminenze , la

nobiltà ,non durano, ſe non colla vita, ſe

per altra Via più preſto non le perdia

mo: la quale vita ( dice Giobbe ) è

come un fiore: (f) _Qua/i fia: egreditur,

(fl' conteritur , (9‘ ſugli ‘ue/ut umbra, e

perciò paſſata la vita ſono finiti i titoli,

le dignità, la nobiltà, le preemiuenze.

- Vedetelo nell' Eſercito di Sennacbe

tib , dove erano cento -ottantacinque

mila Soldati, fra i quali erano tanti

Principi, Sergenti, Capitani, Centurio

ni ,* [g] tutti aſſieme ucciſi in una notte

da un Angelo , che al parere di [b] S.

’Girolamo, e S. Tommaſo [i] furono

tutti bruciati : come lo profetim Iſaia:

(fi) _.ſueeenſa ardebit , qua/ì cambia/Zio

igm:: Vedetelo in tanti Mouarchi del

Q q - la

(c) r. form. z. 15.

[f] _ſob r4. z. [g] 4. Reg. 19.

q_.*,i
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la Terra ; in tanti Imperadori Romani;

dove e la loro nobiltà, e grandezza?

(a) Ubi ſunt principe: gentium , (9‘ qui

dominanti” eís; extermínari ſunt ; Per

che il Signore con un ſoffio li fece pe

rire: (ó) Flame Deo periiſſe,dice Giob

be ; e vedete ( dice S. Ambroſio ) [e]

ſe potete rinvenire fra queſti eſtinti ,

chi ſia il Monarca , chi ſia il Principe,

ehi il Nobile? Qui: diſeernet ſpecie: mor

tuorum? di-uitem ‘lepre/rende , egentem

argue. Se dunque tutta la gloria del

Mondo, i ſuoi titoli , e grandezze, ſo—

no una apparenza, che ſubito ſvaniſco

no , come un giglio del Campo; per

che amarle diſordinatamente ,² e per

quelli allontanarſi dalla vera Gloria di

eſſer figlio, ed amico di Dio colla ſua‘

grazia P Conſiderate ( voi ſuperbi am~

bizioſi ) Iilia agri.

. ſl ſecondo male del Mondo è l’ ava

rizia: Coneupiſceneia oculorum ; E que

ſta dobbiamo imparare da’ Gigli del

Campo , a fuggirla, le ricchezze tutte,

pigliate pure le maggiori del Mondo,

come quelle di Serſe' Imperadore dell’

Aſia, di Cleopatra Regina d’ Egitto,

de’ Romani nell”auge della Repubblica,

e dell’, Imperia; tutte ſono come un

fiore, un giglio del Campo; conforme

queſti all’ ardore del Sole ſi ſeccano,

cosl le ricchezze all’ ardore di un’ in

fortunio, di una guerra, di un naufragio

periſcono ; conforme i fiori del fieno,

quando ſono verdi, ſon dolci; ſeccati ſo

no amari; cosl le ricchezze , mentre

fioriſce la vita di chi le poſſiede ſono

dolci_, tirano il cuore ad amarle , quan

do Viene la morte ſeccano , ed amareg

giano il moribondo , perche l' ha da

laſctal'e .* (d) O mori' quam amara e/i

memoria tuo bamini parer” cum _ſubflan

tm" ſui: _,'-.Onde dice S. Giacomo di

quel punto .* [e] .Agire ”une divi”: ,

u/ulanie: i” miſeriis *ve/Iris; così amare

che_ ſaranno dare a’ ricchi urli da diſpe

rati . Per ultimo il fiore del Campo

non ſerve ad altro che per ricreare la

Viſta, nè ſervono per cibo noſtro , ma

delle pecore; cosl le ricchezze'non ſer

vono che per allettare la viſta , ornan

doci di vaſi d’ oro , di catene ingem

mate, ma non ſervono per cibo ſolido

dell’ Anima , ed alle volte-nè anche

ſe ne ſervono per laure menſe ; come

dice Salomone .* [I] Non comedet ex eo,

ſed bomo extraneus devoraizíe illud .

Simboleggiate veramente per li fiori

de’ Campi, come lo diſſe S. Giacomo:

(g) Dive: i” bumilirate ſua ſieut flo:

farm' tran/;bit .' exortu: cſi‘ ſol , C9' ”reſe

cie fai-num, ira C9‘ dim: in irineribur

_ſuis mai-reſe” . Or che pazzia è, amare

diſordinatamente quelle ricchezze che

marciſcono come fieno, e che ci hanno

da amareggiare, e forſe ſarei perdere

nell’ ultimo; dunque Conſiderate( o ric.

chi ) lilia agri

Ma dove laſciamo l’ultimo male del

Mondo, che è la diſoneſtà; Coneupi

ſcemia earnir; neſſuna coſa vien meglio

ſimboleggiata nel fiore del campo ,

quanto la diſonestà : queſta vien radica

ta nella vita , ed età giovenile ; viene

eccitata bensì dalla bellezza ; vien fo

mentata dagli ornamenti vani ,del veſti

re; Tutto è nel fiore , poiche nella

gioventù fioriſce , ed è bello ne’ ſuoi

vaghi colori, e veſtito con tanta leg

giadria, che diſſe il Signore: Nec Sala

mon in omni gloria ejur ; Ma che P il

fiore perde la ſua vita in un giorno;

la ſua bellezza non ſtà 'ſempre in uno

ſtato, poiche nel principio ha il colore

vivo, poco dopo livido , appreſſo s'

increſpa, all' ultimo ſi ſecca , e ſi per

de tutto; ed il ſuo veſtire vago col ſo

le ardente che lo tocca, perderà la ſua

vaghezza ; perdendo il colore, cadendo

gli le frondi: Cosl la vita dell‘ Uomo;

la ſua gioventù, dove fi fonda la libidi

ne e come un fiore , che ſubito paſſa ,

dalla gioventù alla .veçchiaia .* (b) Ho

mo ſicut far-”me dies ejur, tamquam flo:

agi-i ſic eff/oreóir; La ſua bellezza,con

tinuamente declina perdendo il ſuo co_

lore, facendo le rughe nella faccia .* (i)

_Qua/i fior, egreditur , (57' conterirur, G‘

‘ ”un

ſ

 

(a) Barue. 3. 16.

[d] Eccleſ. 4h_ i.

Se "d‘ab. ‘e [e EPMO’G.

[a] ]có 4.

(e) Jacob. 5. i.

[o] Pfal. to:. is.

9. (c) S. .Amor. [ib. de Nobu:. e. i.

[ſ] Eccleſia/i. 6. z.

(i) ſob 14. z.
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PONDERAZIONE V11;

”unquam i” ”dom [iam pei-man”; Dice.

Giobbe .* le ſue vesti prezioſe , la ſua

vanità , finiranno in un lenzuolo che

ſervirà per involgeçí il ſuo corpo al

ſepolcro ; come lo onobbe il Re Sala

dino , il quale ordinò nel ſuo funerale

fi portaſſe un lenzuolo ſu di un' asta

' col banditore che diceva; Hoc refiduum

_Saladini efl; Dunque dei imparare dal

giglio del Campo a vincere la diſone

i flà , a diſprezzare la bellezza , a non

attaccarti alle vanità delle vesti .* Conſi

deraxe ( o giovini diſoneſti ) Iilia

13”'. O

E con tutto ciò noi ciechi rendiamo

inutili le fatiche , e le dottrine del Sal

vadore , il quale affaticatoſi in darci

per Maestro il fiore del Campo acciò

conoſceſſimo la vanità degli onori, le

miſerie delle ricchezze , la ſugacità de’

diletti ſenſuali per abborrirli , e fuggir

li; ſiamo oggi più che mai noi Criſtia

ni diſcepoli di (.risto , ammaliati dall'

affetto del Mondo . Quanto tu stimi un

punto di onore; per quello non ti curl

di perdere l' onore della Grazia , ed

amicÌZia di Dio P quanto stai attaccato

alle ricchezze , e guadagni temporali .

che per un poco di quelli non curi la

giustizia , reſtituire quello che dei? e

quanto maggiormente stai affaſcinato ne'

diletti del ſenſo , ti fidi della tua gio

ventù , ti tira la bellezza , t’ invaghiſci

della vanità del veſtire? (a) Q5413 -uor

` faſcina-uit non obedire *veritatí P Chi vi

ha occecato di amare queſti beni cadu

chì , e non ubbidire al Maestro della

verità , che per mezzo della ſtalezza

de’ gigli c’ inſegna ad abominarli . En

tra in te ſteſſo, e non volere perdere l’

eterno per il temporale , l’ immarçeſci-.

bile per il corruttibile: e proponi rinun

ziare a tutto , onori, ricchezza , bellez

ze , delizie ; ſolo aver nelcuore Dio ,

la ſuaGloria, la tua ſalute; queſto Pro

poni , e paſſa al
.

I

(a) Gal-15.3. r. ~

(c) Philip. 3. 11. 13. (9* i4.
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SECONDO PUNTO.

Dobbiamo imparare dal Giglio, i” ſèguí

re il bene cbe 'viene da Cn'sto.

On baſta fuggire i mali del Mon

do, ma biſogna abbracciare il be

ne: (b) Declina a malo, (9' fac bonum,

dice DaVide: e qual bene, ſe non quel

lo che ci ha inſegnato Gristo colla ſua

dottrina , e vita: Or queſto bene dob

biamo_ impararlo dal Giglio: Conſidera

te lilla agri . Primieramente imparare

a creſcere nel bene ; cosi ce l’ inſinua

il Salvatore: Conſiderate ,lília agri ,

quomodo creſca”: _,* I gigli , fino ad arri

v_are alla loro perfezione creſcono con

tinuamente, ad ogni momento , ſenza

che_ n01 pofflamo oſſervarlo, e ſolo lo

vediamo dopo che ſono creſciuti ,

cosl dobbiamo ſar noi , creſcere conti

nuamente nel bene , ad ogni momento

operare _per dar gusto a Dio ; acciò ad

ogni azione buona ſi radicbi più la vir

tii , s‘ aumenti .la Grazia , acciò ci tro- _,

viamo dopogli anni eſſer creſciuti nell'

amore di Dio, nell’ umiltà , nell’ubbi

dienza, nella carità del proffimo ; co

me ſaceva l’ Apostolo , il quale stabili

toſi volere ſempre creſcere nelle virtù ,

fi .ſcordava del paſſato , e ſempre cam

minava avanti nelle virtù:(c) ,Que qui

dem retro ſu”: oblíuíſcens , ad ea , quer’

ſunt priam extends”: me ipſum ad defli

natum proſequor bra-uium ſuperme vou

tíom’s Dei' i” Cbriflo ſeſu.

Secondariamente il giglio del Campo

per _poterſi mantenere in vita , ſempre

ſuccia dalla terra l’ umore , e dalle

nubi aſpetta l’ acqua opportuna , per

inzuppare le ſue radici in quella: e ſe

manca queſto, eſſo-ſecca; così noi dob

biamo ſempre ſucciare l’ umor vivifico

dalla terra della Chieſa , dove ſiamo

piantati, cioè prendere l’umore dalle

verita cattoliche della Fede , e uelle

rnminare nell’ orazione , acciò col ucco

di quei ſentimenti, ci manteniamo nel

la vita ſpirituale; e dalle nubi del Cie

lo, pigliare la Grazia ſantificante , che

ci ſa Vivere la vita ſopranaturale, e ci

Qq z fa

y [bJñPfizl. 36. 27. -
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8 ~ÈOMI~I`Ì\ll(-ÎA" XIV. DOPO PENTECOSTE;goſalire al Cielo: (a) Aqua, quam ego

- dal” ei' , fiet in eo fam* aqua [aſſenti:

i” *vitam ”tem-im ; Ce l’inſegna il Sal

vatore.“ mantenerci in questa Grazia ,

farla creſcere colle opere buone;~l' uno,

e l’altro lo paragona S. Pietro al latte,

che ſucciano i bambini , col quale ſi

mantengono in vita, e creſcono nell’età

maggiore , e ci eſorta ſare di questo

modo : (b) ſitu! modo geniti infante: ,

”xſona/;ile fine dolo [ac conmfiflíte , ur

i” eo creſcatír in ſalutem.

Terzo, ſiccome i gigli , e le piante*

tutte , con i venti , e tempeste ſi radi

cano maggiormente in terra , per star

ſorti , e non eſſere da quelli tras

balzatig cosl noi dobbiamo con i venti

de' travagli , delle perſecuzioni , tenta

zioni, maggiormente radicarci ‘nelle vir

tù, e creſcere in quelle, come dice S.

Agostino : (e) Profeíſu: 'no/?er per ten

rationem ”oflram fit; e l’ Apoſtolo: (d)

Ut faciatir cum tentatione pro-ventum ;

Per ultimo‘i gigli creſcono dritti in al

to riguardando il Cielo, ed il Sole: co

sl noi dobbiamo creſcere dritti in alto,

riguardando ſempre nelle nostre azioni

il Cielo , che dobbiamo guadagnarci ;

ſempre mirar il Sole di giustizia , che e

Dio .* (e) Ambra!” comm me , (2* eſſo

perſe-&ur; Diceva il Signore ad Abra

mo: e queſto conſiglio diede S. Doro

teo al ſuo diſcepolo S. Doſiteo: Cogíta

ſemper Drum preſentem , ('9‘ te coram

illo [ſare ; e con questo mezzo da diſſo

luto ſoldato, ſi fece Monaco perfetto .

Dei camminare ſempre alla preſenza di

Dio , operando per amore,e gloria ſua.

Cosl imparerai dal giglio: Conſiderate

Iilia agi-i ; a tadicarti nelle verità del

laFede, a creſcere c0n il latte della

Divina Grazia , a star ſorte nelle ten

tazioni , a rimirar ſempre Dio nelle tue

_operazioni , e di questo modo ſeguirai

il bene , inſegnatoti da Cristo nostro

Maestro .

Or quanti diſcepoli di Cristo ſi tro

vano_oggi ſra’ Fedeli, che imparano

da’ gigli a proſeguire il bene? quali ſo

no quelli,cbe pigliano il ſucco per cre

ſcere, dalle verità della Fede, ruminan

dolel la maggior difficoltà cbe abbiamo,

e meditare ogni dl queste verità? Quan;

ti ſi reparano per fcevere dalle nubi

del ielo la Grazia`di Dio , che alle

volte stiamo i meſi ſenza questa Gra

zia, perchè viviamo in peccato? Quan

ti operano ſempre per Dio , _creſcendo

ſempre nelle virtù, `e ne’ meriti ; non

eſſendoci coſa più comune, che operare

per fini di vanità, di ſenſualità_ : e per

ultimo, quanti colle tentazioni ſi_ radi

cano maggiormente nella Vlta ſpiritua

le, the per una di quelle ſi perde tutto

il bene acquistato P Dunque non creſce

remo nel bene ; e perchè ſempre incli

niamo al male,mille mali acquisteremo

nell’Anima , d’ onde caderem‘o nel ba

ratro di tutt’i mali,che è l’ eterna_ dan

nazione . Figli impariamo da' gigli a

staccarci da tutt’i mali_de_l Mondo , a

proſeguire il bene cominciato per ſal

varci . _ .

E ſe per il paſſato abbiamo fatto il

contrario, conſondiamocene: quanto ſia

mo stati proclivi al male , alla ſuper

bia, all' avarizia , e maſſimamente‘alla

ſenſualità .* ſi può dire cbe_tutta la vita

ſen’e andata in questi vizi; quanto

abbiamo offeſo il Signore , che per re

dimerci da’ mali ba posta la Vita ._ Do

lore ñ* Quanto poco ſiamo creſciuti nel

bene; dimentichi dell’orazione, deÎSagra

menti , degli atti di virtù con diſgusto

del Signore, che con le ſue fatiche ha

preteſo ſarei Santi . Dolore: Propoſito

dell’ emendazione . Sl mio Signore, vo

glio per amor tuo fuggire ogni male del

Mondo , e ſempre creſcere nel bene ,

oprando continuamente per dar gusto

a‘ te .

PRATICA.

E ci allontaniamo dal male ,* e pro

ſeguiremo il bene, non ſolo_imparez

remo da' gigli: ma ſaremo n01 misticl

gigli nel Campo di S._ Chieſa. La Chie

ſa vien figurara da Cristo .nell’Evangelo

al Campo; di cui i mistici gigli ſonp

que -
 

(a) joe”. 4. 14. ,, (b) r. E".

(d) i. Cor. to. ig. (c) Geneſ. i7.

..n-r --`-

a. 2. [c] &Jugo/Z. in Pjîzl. 60.
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PONDERAZIONE. VII.

quelli , che fuggono il male, ed abbrac

ciano il bene ,~ dice Oſea: (a) Iſrael

germínabir ſia” lili'um ;Spiega Teoſilat

to: [b] Videri'r aliquem bene ‘vivere, i'l

lum *varato li/ium; Che danno odore di

Paradiſo : (e) .Ecce oder filii mei , firur

oder agrí pieni' ,* E l’ Apostolo , dice':

[d] Ceri/Zi' bona: oder fumi” Dee . Dob

biamo dunque per imparare, di eſſer gi—

gli mistici nel Campo della Chieſa aſug

gire il male , ed abbracciare il bene.

Prima fuggire il male .* ſono tre le

ſpecie de' mali del Mondo , quali dob

biamo ſuggire: Primo la ſuperbia, proc

curando conoſcere noi steſſi , o maſſime

come peccatori , tenerci ſotto i piedi di

tutti: S. Franceſco Borgia vedendo lo

ſue inclinazioni al male , benchè le re

fisteſſe con atti eroici di virtù: diceva ,

che era una cloaca chiuſa, che ſe ſi

rompeſſe ſuora , appesterebbe tutto il

Mondo: Secondo l‘ avarizia; contentan

doci di quello, che abbiamo, e ſervirce

ne per ſine di piacere a Dio: Terzo la

luſſuria‘; proccurando fuggire tutt’i gu

!ìi della carne , e le occaſioni di eſſi ,

e con queſta virtù ſaremo veramente

gigli, che per loro candore ſimboleggia

no la purità‘: (e) Flo: li/ii, quia candi

de *vite carni': , e/Z de incerrupxiene vir

giníteiír: Dice S. Gregorio. i

Secondo abbracciare il bene, e perciò

pigliare i mezzi per incamminarci a

quello, ſpecialmente in tre coſe .* primo

mantenendoci in grazia di Dio ; queſta

è il principio del merito,da queſta ſuc

ciamo l’ alimento per vivere , e creſce

l’e nella vita ſovranaturale .~ Secondo l’

orazione; con questa.. pigliamo il ſucco

della terra mistica nelle nostre Anime

per operare con quelle." Terzo ricordan~

doci ſpeſſo di Dio preſente , con questo

ci alziamo come gigli dritti verſo il

Cielo; la pratica di questo e: Prima

colla rettitudine d‘ intenzione nelle ope

re: Secondo ſpeſſo eſercitare legiacola

torie.- Terzo, maſſimamente quando ſia

mo tentati; cosl imparando da’ gigli

."99

mistici , › meriteremo .eſſer traſpianiati

nel Paradiſo delle delizie , che è l' Em~

pireo .

PONDERAZIONE vm.

Sopra le parole dell’ Evangelo: t

uemodo creſcimt.

Dobbiamo creſcere nella perfezione , con

me creſcono i gigli de' Campi. i

Primo: Ricevendo il ſucco dello ſpirito

dalla terra, che è la Chieſa.

Secondo .* Acquistando pian pianale

virtù neceſſarie per la perfezione . ’

lNTRODUZIONE_.

-L deſiderio di Cristo Signor nosti’o. ò

che tutt'i ſuoi Fedeli ſiano ſant-i , e

perfetti; cosl lo dice per S- Paolo a (f.)

Velimtar Dei ſanffifimrie ‘ueflra ,‘ E pei'

cbe. questa ſr acquista a poco a poco con

diverſi~ eſercizi della vita ſpirituale_ a

Vuole che in quella creſciamo ; perciò

diſſe S. Pietro: (g) Ut i” eo crefiarir

in ſeluiem ; ed in un altro luogo dice:

(b) Creſcita i'n grati”, (F cognizione De

mím' ſeſu Cbrifli' ,- e creſciamo a po

co a poco per tutea la vita nostra .. E

per animarcì aquesto nel Vangelo odier

no ci da per Maestri i gigli ,- cheñ fic

come questi creſciamo nell’eſſere ſpiritualiì`

Confiderate lilie agri, quorkedo ereſcunt;

E con ragione , poichè i Santi, e per

ſetti ſurono- stimiti gigli della Chieſa ;e

perche ſiccome i gigli per la loro bian

chezza ſimboleggiano la purità ; cos]

puri . e mondi debbono eſſere i Santi z

(i), Been' mundo corde; Siccome i gigli

ſpargono il loro odore per tutto ; così

i Santi coli’ eſempio delle loro‘ virtù.

danno buono odore a tutt' i Fedeli, di

cendo di loro l’Apostolo; (è) Clm'fli

bonus oder ; _onde dice Teofilatto , che

tutti gli Uomini ,.i quali nella Chieſa

riſplendono in virtù, li- chiamò gigli .

(*l)Ì Cum» in Eccleſia *videri'r aliquemñ lun'

ce ‘uit-mmm rei-em beminióuf ſplende-‘E‘

ai . .. , - ñ `

 

*~' (il) l- Oſee i4. ó.

(c) Gen. 27. 7.7.

(k) z. Car. 2. i5, .

—`

[b] Tbeepbil. .Jrcbíep. Bulgaro” i” Oſreñ {4.

(d) 2.. Cor. z. 15.’

(D i.T/:eſſal. 4. 3. _,- [g] t. Perr. 2.. .a. ì

[l] T/nepbil. Arebiep.Biylgdr- in Oſc- 14.-- ~

(e) S. Greg. bem.-6_. 'inrEzecb.

(h) 2. Pm.3.|8. [i] Mai.;.5.8,

i
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io … DOMENÎCA XIV. DOPO PENTECOSTE.

äíìſene *vi-vere illum votate li/ium ;lo diſſe Oſea Profeta (51) Iſrael germ

nabixficut lilium . Gigli dunque nella

Chieſa ſono i Santi,e Perfetti; or que

fli debbono imparare a creſcere_ nella

ſantità , e perfezione come l gigli: Pri

mo pigliando il ſuCCo , e l"urnore del

- lo ſpirito della terradellaflhxeſa: .Se

condo acquiſtando pian piano le Virtù

riecefl'arie per la perfezxone .

PRIMO PUNTO.

‘

Pígliando il ſucco della ſpirito dalla ter”

della Chieſa . ~

L nostro Maeſtro Criſìo ci manda _a

conſiderare i gi li ;* Confiderate_ [11m

ogm' ,‘ çuomdo cre eum 5 Così n0| per
eſſere gigli mistici vdella Chieſa , e cre

ſcere nelle virtù , biſogna `.imparare da

quelli .* I gigli de’ Campi creſcendo

ſtando radicati, e piantati in terra,-dal

l'a quale inaffiata con l’ acqua prendono

l'uniore per creſcere: _così un Criſtiano

per creſcere come giglio odoroſo ,nelle

virtù , vdee ſtar radicato nella terra del

la Chieſa, dalla ’quale inaffiata coll’ac

que della grazia prenda il ſucco, e 'i u

more delle virtù ; cosl Dawde Profeta

‘ laddove dite, che ogni Criſhano ‘è co

me una pianta, 'un vlegno “piantato nella

Chieſa, vicino all’aſfluenza -dell’ acque,

e pigliando umore da quella, darà frut

to grande di virtù ‘.- [12] Em tanquam

lignum , quod plantdtum r/Z ſec”: decur

ſu: aquarum , quod fruaum_.ſuum dub”

in tempore ſuo: Lo che ſpiega ancora

Geremia , dicendo:(c) Eri: qua/ì hgnum,

auod ad [mmm-em mini; radice:: ſu”,

(F non timeóit, ’cum *venni: mſlm; Sarà

come u'na vpianta ñ, che nell’ umore della

Chieſa metterà le ſue radici -, e ſtarà

ſempre verde , 'e ſrottifera , non temen

do ſeccarfi’ffla‘ caloti delle tentauomñ

Or vediamo come altresl dalla terra

della Chieſa dee ricevere un Criſtiano

l’ umore per poter creſcere nelle. Virtù-t

la Chieſa vien fondata nella Fede , dl

cendo l‘ Apoſtolo .

'(a) Oſee :4.6.

[o] i. Corint. 3. u.

(g) Joe!. ‘3. 18.

(d) Fundamentum

b P 1.. .[ :i fa“)rfizbn u' 6.‘ i

enim uliud nemo pare/Z pone”, prete" id

quad po/imm est ; queſta Fede è quella,

che ci dà cognizione di Dio , come ri

muneratorc ſovranaturale, come Trino,

‘ed’ Uno, come Sommo Bene . e del l-'i- ’

glio di_ Dio incarnato per n01 ; e dalla

cognizione” queſte verità, va piglian- _

do il Cristiano vigore per acquiſtare le

virtù : [e] .Ãccedentem ad Dem” apart”

credere; dice pure l' Apoſtolo ; chi fi

vuole accoſtare a Dio, cioe ad amarlo,

ad oſſervare i ſuoi precetti, e conſigli ,

ne’ quali stà la pratica delle virtù,*è

neceſſario che credazdal credere la gran-‘

dezza di, Dio , viene l'amore di Dio ,

dal credere la ſua Onnipotenza , e giu

ſtizia, Viene il timore di non offende”

lo; dal credere la ſua miſericoÎdia, e

liberalità , in rimunerare i buoni , vie

ne l‘amore delle virtù ; onde dice il

Signore per Oſea; che ueste Anime

per mezzo della Fede le a ſpoſe ſue ,

comunicandole come a ſpoſe tutt’i lu

‘mi, e doni ſovranaturali , acciò creſca

no nelle virtù: (f) .ſport/abc te mihi in

fida; dal che ne viene ſpanſaba te mihi

i” ju/iitia, i” miſericordia , ('9‘ miſera

tionióus ; ecco come intendi , che dal

.star un Criſtiano radicato nella terra

della Chieſa , il cui fondamento è la

Fede , vengono in eſſa l’umore , -il ſuc

co di ’tutte le virtù ,* e perciò ſe vuoi

’creſcere nelle virtù , hai d’ avere queſta

Fede viva.

Di più ſiccome igigli Pigliano l'umo

re dall'acqua de’ fonti , che irriga la

terra,dove ſtanno piantati: cosl ſi piglia

l’ umore delle virtù , dall‘ inaffiimento

del Sangue di vGesùCristo , il quale

ſempre irriga la Chieſa ſua , come fon

tana perenne, cosl lo proſetizò Ioele ,

*dicendo: (g) I” die illa- fa”: de domo

Domini egredietur , C9' irrigabír torre”

”m ſpinamm; che e la fontana del ſuo

Sangue, col quale inaffia la Chieſa, ed

e diviſa in ſette fonti , che ſono i Sa

gramenti,cvn cui'comunica alle Anime

il ſuo Sangue , e le da umore , e le fa

creſcere nelle virtù . Per mezzo del Sa

gra

*ñ—

(eíſer. r7. 8i

(f) Uſe* 30- v- 19- 1?‘ 2°
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grament'o del Batteſimo dove lava l’A

nima da tutte le macchie de’ peccati ,

anche dalla macchia originale , egli dà

l'affluenza‘, e l’ umore per creſcere in

tutte le Vlſtù ;= per mezzo del Sagra

rnento della penitenza la lava da’pecca

tl attuali , e le da ſorza da poterſi per

l'avvenire asteuer da quelli , reſistere

alle paſſioni , ed acquistare le virtù ,* e

ſopratutto per mezzo del Sagramento

dell’Eucaristia, formato appoſita per dar

_Vigore all' Anima , acczò creſca da virtù

in virtù“; dunque capiſci che ſe vuoi

creſcere nelle virtù, dei pigiiare l’umo

re , e' la vtrtù dal Sangue di Gesù co

municatoſi co’ Sagramenti , frequentan

dolr ſpeſſo, quelli però che ſono rei

terabili , come della confeſſione, e co

munxone.

‘Per ultimo ſiccome igigli piglia-o

l’umore dalla terra ſecondata dalle ac

que del Cielo ,* cosl la terra della Chie

ſa fi feconda coll‘aeque del'Cìelo ;qua

li ſono la Divina Grazia, maſſimamen

te comunicata alla Chieſa per mezzo

della predicazione della Divina parola ,

delle dottrine , ed avviſi de’ Santi Pa

dri , e Direttori della Chieſa :'questa è

- quell’ acqua , che ſeconda la Chieſa , e

che] Fedeli pigliando umore creſcono

nelle _virtù ; e ſu quell’acqua che volea

dare li Signore alla Samaritana : [a]

Aqua, quam ego dabo ei,fiet in eo fa”:

aqua_ ſalienti: i” vita!” eternam ; dun

que intendi,che per creſcere nelle‘virtù

e.neceſſario, che conſervi in te la Grazia

di D10, fondamento, eprincipio del bene

operare, e meritare, e questa la vai ac

qulstando, ed accreſcendo con ſentire la.

parola di Dio,iconſiglì del Padre Spiri

tuale, l’orazione, ed altri eſercizi buo

ni. Per creſcere dunquelnella perfezio

ne, nella ſantità, per la quale ſei posto

da_~ Dio in questo Mondo , biſogna pi

'gliare l' umore, il ſucco della virtù dal

la terra della Chieſa ,dal ſuo fondamen

to che e la Fede; l’irrigazione del San

gue dl Gesù per mezzo de’ Sagramenti;

dall’acqua della ſua grazia per mezzo

delle prediche, buoni configli , orazioni;

e.

(a) Joan. 4. ,

(d) ſitcom 1:416.

I

(b) r. Peer. r. z.

(e) Geneſ. 49. 4.

;rr

cosl dice l’ Apostolo S. Pietrozü) Sic”

moda geniri infame: rationabile line dolo

[ac concupiſcíte, [ chiamando quest’umo—

re latte ] ut in ea creſcatír in ſale-tem ;

cosl ſarai pianta , legno , giglio pianta

to ſecur decurſus. aquarum ,p e creſcerai

di virtù in virtù.

Or vedi ſe ſai questo : Sei piantato

nella Chieſa, e fondato nella Fede , ma

di nome, e non di ſatti ; la Fede ſenza

le opere è morta r (c) Fides ſine operi

bur martua eſi; quante poche opere di

Fede ſai; di amore di Dio ſopra ogni

coſa .- come ſommo amabile ; di timore

di Dio per non offenderlo gqme ſupre

mo Giudice; hai la Fede :una ſenza le

opere; Fede che non giova: credi col

la bocca a Dio , ed alle Verità eterna;

ma colle opere le nieghi:(d) _QA dim”:

ſe ”offer Deum , faffís‘ autem. nega”;

dunque non piglierai vigore , e ſucco
vper creſcere nelle virtù; avrai la male,

dizione ,- che diede Giacobbe a ,Ruben :

(e) Non creſca ; vedi come ti a'ccosti

a‘ Sagramenti per ricevere l’ inaffiimea

to del Sangue di Criſto, alla Confeſſio

ne, e Comunione ; o di rado , o tal

mente mal diſposto , che non operano

in te il loro effetto ; dunque non avrai

il ſucco delle virtù , non creſcerai in

eſſe; non creſca: . Vedi come cuſìodiſcî`

la grazia di Dio in te , e la, vai accre

ſcendo coll’orazione , ubbidienza al Di

rettore, ſentire la parola di Dio? per lo

più perdi la grazia per un ’peccato ; e

più toſ’co fuggendo tutt’i mezzi ſpiritua

li , la vai indebolendo , che al primo

ſoffio di tentazione ſvanirà;dunque non

hai umore da creſcere nelle virtù , non ~

l’ acquisterai .^ Non creſcar!

E te ne vi'vi cosl allegramente ſenza

Fede viva , ſenza la frequenza de’ Sir

gramenti , ſenza Grazia di Dio , e non

vedi , che non creſcendo nelle virtù ,

creſcerai ne’ vizi ; e non vedi, che an

darai a nrecipizio all’eterna dannazione;

E perchè ſei nato tu? altro che per

eſſer ſanto , per acquistare -le virtù , e

con questo guadagnarti il Regno eterno?

(I) Haóm': [tuffi-na ſaflffifiçatiqnem , fi;

> nem

m—-Iq—(c) ſaceb.- 19.16',

(f) RCM” 6* 3!?"
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ñem *vero *viram ‘ſtrnflm : e ti contenti

di vivere la maggior parte della tua vi

ta , ſenza Grazia , ſenza Fede Viva ,

quaſi ſradÌCato dalla Chieſa, ſenza_urno

re, ne ſucco di virtù, ſenza acquiſtarne

una; vergognati di queſta tua traſcura

gine ,* e proponi imparare da’. gigli,

quali radicati nella Terra , ed inaffiati

eoll’ acque creſcono ſempre nel loro eſ

ſere naturale . Proponi , ſtar radicato

nella Fede viva, operare ſecondo quello

che credi ,-mantenerti nella Grazia di

Dio, ed accreſcerla co‘ Sagramenti , ed

altri'eſercizi virtuçfi, e paſſa al

díéoNno- PUNTO.

.Jcquiflando pia” piano le *virtù neceſſarie

per la perfezione.

‘L giglio prendendo dalla Terra ,ſe

I condata coll‘ acqua l’umore , il ſuc

co per creſcere ;- comunicando quello

prima nel’midollo , p0i nell’ altre parti

del ſuo buſto , per ultimo nella »cortec

cia, lo tramanda ne’ rami,nelle ſrondi,

e pia'n piano 'inſenſibilmente va 'creſcen

do , facendoſi a ſtatura proporzionata ,

e ſeconda de’ ſuoi fiori : Cosl dee_ ſare

un Criſtiano per creſcere -nelle Vll'ſù ,

Pigliando l’umore dalla Fede , ſeconda

ta col Sangue di Gesù per mezzo de'Sa

gramenti , _ j

mezzo d'i eſercizi ſanti; andar pian pia

no comunicando queſt' umore a tutte

ſe ſue potenze per eſercitare in quelle

la pratica delle virtù .* Prima nelle po-_

tenze inferiori , de’ ſenſi , come degli

occhi, del guſto , della lingua ; facen

doli eſercitare atti di virtù, cioè di mo

destia agli occhi, di 'temperanza al gu

'íto, di ſilenzio alla lingua; e perchè in

tutto ciò ſi trova reſiſtenza dall’ amor

proprio, e dalie paſſioni, che tirano ſe

noſtre potenze ad operare ſempre ſecon

do ii ?loro guſto ſenza ſreno : andar pian

piano reſiſtendo a queſto amor proprio,

negando la ſodis‘azione di quelle , cioe

'del guſto coll' aſtinenza , del tatto coli

aſprezza di penitenza,e cosl delle altre.:

;poi eſercitando leflpotenze piîtv nobm

(a) Philip. 3». `13.

[d] Pſal. 72. 10.

inaffiata dalla Grazia per'

(b) r. Carinzia. 9. 2-7.

[e] Iſa. 3. to.

dell’Anima alle ſante virtù ; che ſono

l'_intclletto ad una cognizione , e ſede

Viva di Dio , e delle verita eterne ; la

memoria in ricordarſi de’ beni eterni ,

e quelli ſperare con vari atti di ſperan

za; la .volonta in atti ſervoroſì di ca

rità , di raſſegnazione al Divino volere,

di ſtaccamento da tutte le Creature di

queſto Mondo; e di queſto modo pian

pian creſcere nell' eſercizio di tutte le

vrrtù . Queſto e quello , che inſegnò

l' Apoſtolo in poche parole, e lo prati

cava con gran fervore .* (a) _Qnm retro

ſu”: Obliviſcen: , ad ea 'vero fuſe' ſu”

priem arrende”: meipſum, ad deflínatum

,orafi-quer bra-aim”; lo vado ſempre mor

tificandomi de’ guſti de’ ſenſi , ſtaccan

domi dalle Creature : quer retro ſu”:

obliwſcem ,- ſem re acquiſtando nuovi

atti di *virtù , inimo ad arrivare al pre

teſo della-ſantità , e perfezione ; ed in

un altro luogo diſſe , come praticava .*

[b] E30 igimr fl: pugno.; fi: curr” ”0”

qua/i aerem verberanr, ſed ca/Ziga corpus

”acum ,, C7' in flr’uimtmv redige . Così

pian piano arriveremo ad imitare la pe'r

fezione di Dio , che ci conſigliò il Si

gnore, dicendo.- (c) Eflote perſeëîi , ſi.

CHL (9‘ Pam* *ue/Zar i” Carli: pei-ſec?” :ſi:

cosl tutt’i giorni noſtri ſaran pieni di

meriti.“ (d) Die: pieni invenientur in eſs;

cosi ſaranno benedetti _i noſtri anni , e

camminaremo ſempre da bene in me

glio, ſino a godere nel Cielo il ſrutto

delle noſtre ~ſatiche ; che e l'encomio

mandato a queſti tali dal-lo Spirito San

to: [e] Dici” jufla quoniam bene.

Hai conoſciuto come fi creſce aſiini

iitudine de' gigli nelle virtù, pian piano

praticandole , e reſiſtendo a’ vizi oppo

ſti, ed arriverai ſenza altro colla Divi

na Grazia al colmo della perfezione .

Vedi adeſſo ſe tu cammini per queſta

ſtrada; vedi da che _ſei nato, che ſono

tanti anni , quanto ſei creſciuto nelle

virtù, almeno in una, nell'umiltà,nel—

la mort-ſicazione de’ ſenſi , nell'ubbidien

za, nella carità di Dio ; in neſſuna ,

anzi ſei ben creſciuto ne' vizi, e più di

--~~uno; ſempre più ſuperbo , immortifica

ſ0,

_._~~..————

(c) Ma”. 5. 4.8.
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to, dlſubbidiente .* tutto cio proviene ,

perche non vuci ſucciare l’ umore del

le virtù, che ſono la Fede viva , i Sa

gramenti come. ſi dee ; l’ orazione , gli

eſercizi della vita ſpirituale: perchè non

vuoi mai affaticarti, in negare una paſ

ſione , mortificare un ſenſo ,- ſempre

camminare a libertà, a briglia ſciolta :

non vuoi fare mai un atto di virtù , di

ſede, di ſperanza, di carità, di umiltà,

di ubbidienza; paſſerà la vita , finiran

no i giorni, mancheranno i gusti , la

libertà , e ti troverai non con la bene

dizione de’ virtuoſi:dícite ju/Io quom’am

lime, ma bensl colla maledizione de'

cattivi: (a) Vieimpío_ in malum, retribu
”ſio enim monuum cjur fiet: tutte le co

ſe tue anderanno male;mali i beni tem

porali , perchè l’hai da laſciare; mali i

gusti, perche ſono finiti; mala la retri

buzione, perche per quanti peccati,gu

ſti , e ſenſualità ti hai preſo , ti ſtà

riſervato gran castigo .' retributio enim

manuum :ju: flex ei. Entra in te fieſſo:

attendi all’acquisto delle virtù , a cre

ſcere in quelle , a ſradicare i vizi, a

praticare le virtù: (11) Qxodcumque potest

.operare manu: tua inflanter fac , quia

mc opus, nec ratio apud inferor emme.

E ſe hai mancato confonditene; vedi

quanto poco ti ſei alimentato dalla Fe

de, ſempre mort-a in te per le opere

cattive, una coſa hai creduto, un_altra

operato . Dolore : vedi quanto poco ti

ſei avvaluto de’ Sagramenti, o di rado,

o malamente. Dolere:quanto poco hai

ſtimato la Grazia di Dio, ſono stati

più i giorni, che ne ſei stato lontano,

*che quelli che l‘bai avuta nell'Anima. Do

lore: vedi quante poche virtù hai ac

quistate: quanti vizi hai praticati. Do

lore ,- proponi l’ emendazione . Sl mio

Dio, voglio ſempre creſcere nelle virtù,

nella Fede viva operando ſecondo quel

lo, che credo,- nella carità , amandoti

ſopra ogni coſa ,- ed in tutte le altre

virtù ſempre reſistendo alle paſſioni ,che

mi oppugnano: dammi la tua benedi~

:ione per cui creſca da virtù in virtù .

TemJ’.

.-—

(ai Iſa. 3. ii.

[d] Ere!. i4. i4.

[b] Eee!. 9. to.

. . . . . .3'?
(c) Etemm benediffmnem deb” lego-la

tor, ibunr de virtute in -vìnutem .

PRATLCA.

Biſogna dunque creſcere come i gi-`

gli de’ campi da virtùain virtù :

Confidemte lilia agi-i', quomodo ere/cum;

e queſ’to ſarà il nostro patrimonio , il

quale ci porteremo nel Cielo: due pra~

tiche vi dò circa questo: Prima mante

nere in noi le radici delle virtù ,* che

ſono la Fede , e la Grazia, quella rav

vivandola coll’ opere .* questa tenendolo

lontana dal ſuo contrario, che e il pec

cato ; tuttogfaremo , ſe frequenteremo i

Sagramenti, ſaremo orazione , attende

remo alla vita ſpirituale ſotto la guida

del Direttore.

Secondo eſercitiamoci nelle virtù; ora

in un ſenſo, ora in una_potenza , reſi

stendo’ al vizio contrario." non facciamo

paſſar giorno, che non facciamo diverſi

atti di virtù: Prima morali, un atto dì

modeſtia, di temperanza nel mangiare,

di una parola nella lingua .' non ci man

-cberanno occaſioni di pazienza, umiltà:

Secondo teologali, di fede , ſperanza, e

carità ; la mattina , fra il giorno .- (d)

Partita!” diei boni non re pm:ereat;cosl

creſceremo come gigli nelle virtù~,' per

dar buon odore a chi ci vede , ed alle

narici di Dio , che di tutto ci pre

mierà .

PONDERAZIONE IX.

Sopra le parole-dell’ Evangclo :

Nrque Salomon in omni gloria ejus'

cooperxus efl ficut ùnum ex i/Zír. ,

Per vestirci delle vesti prezioſe delle

virtù, dobbiamo

Prima .* Ripulire le nostre azioni dalla

ſordidezza delle paſſioni diſordinate .

Secondo.“ Ar_ri_ccbirle colla prezioſità di

nuovx meriti.

’INTRODUZÌONE. l

LE vesti che cuoprono il nostro cor.`

po, furono introdotte dopo il pec
cato di Adamo, quando perduta la Giu-ì

R r [ti.

e‘

(c) Pſolſìz. 7. ,
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stizia originale, ſenti gli stimoli della

concupiſcenza carnale ,* e perciò vergo

gnandoſidella ſua nudità , inſieme con

Eva ſi cinſe ne’ lombi, colle quali vesti

copri le parti poco oneste del ſuo cor

po, onde ſi chiamarono perizomata , e

le fece di ſoglie di fico: dice Ireneo,che

(a) restò altresì tutto il resto del corpo

ignudO‘; e perciò quando lddio chiamò

Adamo fi naſcondeva, dicendo: (b) che

ſi _vergognava di comparire avanti a

lui, perchè era nudo; onde Iddio lo

vestl per ministero di un Angelo di pel

li di Animali. Fu dunque il primo uſo

delle vesti per coprire la nudità del cor

.po, e per modestia nel co verſare ;paſ

çò poi alla neceſſità per diſenderci dall'

intemperie dell’ aere; e nell’uno, e nell’

altro uſo di quelle , ſimboleggiavanO'le

vesti un Uomo penitente , e mortale ,

ſ dice S. Agostino ] [c] ; perchè ſervi

vano per moderare la vergogna del pec

cato, e per costringere, e legare il cor

po umano ſotto di quelle . Per ultimo

paſſarono le_vesti in ornamento della per

ſona_; _anzi in distinguere i gradi, ed

uffici di quelle,ſec0ndo le diverſità del

le vesti, _o di Eccleſiastico , o di Seco

lare, o di Togato, o di Prelato ; ed

ancora_ per distinguere il ſeſſo virile .dal

femminile; il quale-uſo ſi loda, benchè

dev' eſſere moderato , e non ſuperfluo ,

che porti ſeco vanità;onde dice lo Spi

rito Santo .- [d] In -vo/Zim m- glorian’r

unqoam. Or ſiccome il Signore vestl i

corpi ~de’ nostri primi parenti colle vesti

materiali , e corporali , e dopo di eſſi

vuole, che tutti noi andiamo vestiti, e

ci provvede di vesti; cosl ancora veste

l’Anima colle vesti ſpirituali delle virtù:

delle quali parlava S.Giovanni nell’Apo

caliſſe .* [e] Beam‘: qui vigila: , (9' cu

jlodif ‘tre/timer…: ſua,ne nudi” embulet;

e .POl ci Vuole vestire in Cielo delle ve

stidella Gloria ; ſiccome ci stimola per

Iſaia a vestirci di tali vesti , dicendo .

(f) Cei-ſorge, indurre fertitudine tue Sion:

:venere vc/iimemihgloria tim Jeruſalem

Civitas …aa .* ll nostro Maestro nell’

odierno Vangelo per moderare la nostra

ſollecitudine in cercare le vesti corpora

li, ed eſercitarci nel fervore di guada

gnarci le vesti ſpirituali , ci propone le

vesti prezioſe di Salomone;diaendo, che

igigli del campo ſenza loro fatica Egli

li veste con vestì più belle , che quelle ñ

di Salomone .' Nrque .ſa/amori in 0mm'

gloria ej u: , coeperrur efl firm ”num ex

i/Zís : Or avendo i0 parlato di ſopra ,

che non dobbiamo con troppo ſollecitu

dine cercare le vesti corporali; dirò al

preſente , che con ſommo fervore dob

biamo cercare le vesti ſpirituali delle

virtù ; lO che acciò ſac’ciamo di propo

ſito .* biſogna Prima , ripulire le noſtre

azìoni dalla ſordidezza delle paſſioni di

ſordinate .* Secondo , arricchirle colla

prezioſità di nuovi meriti.

PRIMO'PUNTO .

Dobbiamo ripulire le neflre‘azi'om' della

ſordidezza delle paſiom' diſordine”.

LE vesti corporali , mentre dall’ uſo

delle genti ſono applicate all' ornn‘

mento del corpo; e a distinguere i di—

verſi gradi, ñ ed uffici delle perſone ,

quantunque è virtuoſo che ſiano mede

rate,ed anche ſiano povere,non ſi stima

conveniente che ſiano ſordide , e ſpor

che; ma bensl pulite` e monde; men

tre la ſporcizia è ſimbolo dell‘amor

ruttela del peccato la polizia e

ſimbolo della bellezza della Grazia ,

perciò alcuni Santi che ban praticata

ñ una povertà grande nel vestire , hanno

sfuggita la ſordidezza nelle vesti , ed in

alcune Religioni ci è regola , che dall'

alunni di quella ſi debbono portare le

vesti monde , e con maggior ragione le

vesti ſpirituali dell' Anima , che ſono

le virtù ( le quali le chiama Iſaia vesti

‘menti di ſalute ):(g) Indui'r me veſi‘imm

ri': ſaluti': ; idefl virrumm, chioſano gli

Eſpoſitori; debbono eſſer pulite, e mon.

de: e perche quello che l’ imbraita nel

le
 

(a) ſreneur [fb. e. e. 737,

(C) S. .Aiigufl. lie. r. de Genefl con”. Manic/.v. c. 1.

(f) [ſe. 30. 52.(e) .Apocalyfſ. ió. 15.

(b) Genefl 3. 2t.

(d) Ere!. l'. 4.

(g) Iſa. oi. io.
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le noſtre opere, dove ſi debbono eſerci

tare, ſonoi moti delle nostre paſſioni

diſordinate, come lo ſpiega il medeſimo

Iſaia dicendo .* (a) .Jſperſui eji ſanguír

eorum ſuper mſi/'menta mea, C9' omnia

indumenta mea inquina-ui : queste dob

biamo noi moderare, vincere , e morti

ficare, tenere pulite le veſtimenta delle

virtù ,- onde ſi dice nell’ Eſodo: (ó)

Lui-vent *urflímenm ſua , (9‘ fin: parati':

Le ragioni per muoverci a mortificare

queste paſſioni, acciò non imbrattino lo

ſpirito, e le virtù, ſono

Prima, perchè eſſendo l’ Uomo incli

nato al male , viene tirato a quello

dalle ſue paſſioni ; e queste non morti

ficate , ſanno che l’ Anima cammini

ſempre all' indietro .* ne danno una ſi

militudine i Santi di una barca, che

vuol navigare al .contrario della corren

te , la barca ſarà portata via da que-lla

all' ingiù: Ap unto l’ Anima, che non

stà reſistendo empré all’ impeto delle

paſſioni ſara portata in giù alla ſodisfa

zione di quelle,; e s' imbratterà con

molti attacchi, con diverſi mancamenti

e difetti _,* c0’ quali non potra piacere

perfettamente a Dio. Tutto ciò vide

in ſpirito il Padre Ludovico d’ Aponñ

te , gran ſervo di Dio della Compagnia

di Gesù , in un tempio coſtrutto di fi

niſſimi marmi , tutto ornato di o'ro, e

di gemme , ma talmente pieno di pol

vere , ed animaletti ſchiſì, che non ſi

poteva nell’ Altare di quello celebrare;

e gli ſu detto che queſt’ era ſimbolo di

quelle Anime , le quali benchè stiano

in, grazia di Dio, ed abbiano l’ orna

mento prezioſo delle virtù; perchè non

mortificano le loro paſſioni per la mol

titudine de’ difetti che commettono,

non ſono degne, che il Signore da loro

riceva ſagriſicio perfetto di lode .

La ſeconda ragione è .- perchè non

- mortificando queſte paſſioni, non ſolo

non anderà l’ Anima avanti nello ſpiri

to, ma talmente tornerà in dietro, che

caderà di nuovo ne’ vizi', e peccati;

perchè l’ amor proprio che e radice di.

tutte le paſſioni ſregolate, non ſi quieta

i

ſe non ſa cadere l’ Anima in peccaäoî '

ſino al diſprezzo di Dio: .Amor ſui

uſque‘ ad contempturh Dei , diceva S.

Agostino , e .id dichiara l‘ Apoſtolo di

cendo:. (_c) .ſi ſpirit” faſſa carni: morti

ficazeriti: *zi-:veri: ; e poi ſoggiugne.- Si

ſeeundu‘m carnem ”ixeritír', mariemíni ,*

perche allora laſcia l’ Anima totalmen

te la briglia della mortificazione, con

ciò ſa che ſi commettono tutt’ i vizi .

[d]_Tradidit r0: i” reprobum ſenſmn, ut

ſnetent ea, quer non con-11mm”: , con

chiude l’ Apoſtolo. `

Per ultimo queſte Anime ,- che -non'

mortiſicano le ,loro paſſioni , quantun

que non cadano ne’ vizi, ſono impe
dite dall' ingreſſo del Paradiſo, prima i

che non abbiano ben lavate colla peni

tenza queste_lordure: poichè na ſcritto

nell' Apocaliſſe , che quelli_ ſolo en

treranno in Cielo: (e) _Qui layer-tm:

floſfli ſunt., (9‘ dealbauerum ea: in ſa”

gmne agm . E’ neceſſario dunque tenere

le veſti delle virtù pulite , e monde

dalle macchie dell’ amor proprio, edel

le paſſioni, perchè altrimente le Anime

noſtre non piaceranno perfettamentexaz

Dio , non_entreranno in Paradiſo, anzi

tornando in dietro caderanno in- tutt’ i;

VlZ) , e ſi perderanno . Nulladimeno io‘

vedo le perſone ſpirituali, che non ba-z

dano affatto alla mortificazione delle lo

ro ſregolate paſſioni; tutto ſanno ſuor

che Vincere ſe steſſì: e l’ amor proprio

loro: anal vogliono che questi ſtia ſem

pre vagato per ſodisſarlo con liberta

nel vedere, ſentire, parlare ; ne ſanno

trovare la_ pazienza, l’ umiltà nelle eo

ſe contrarie, anzi che danno in ſuperbia,

impazienze _per ogni minima occaſione.

Figli miei, voi non ſeguitate le peda-~

te di Gristo , il quale volle che chi ~lo

ſeguiva, negaſſe ſe steſſo:‘[ſ] _Qi-ii *uulr

‘ventre Roſi me, abneget ſemexipſum: V0i

ponete _in pericolo. la vostra ſalute: con

cadere in peccati gravi; dunque anima

‘ tevi a mortificare ſempre le vostre paſ

ſioni; accio non_vi.ſporchino _le virtù,

e vi afiìcuriate di piacere a Dio, e ſal

varvi '. . - _
K

R r z SE

‘ ._\-.

 

[a] Iſa. 63. 3.

(d) Rom. i. 24.

u

[b] Exa-I. i9. io.

(e) .Apo-ca!. 7. i4.

(c) Ram. 8. 1.3.

' (f) Man. _16. 24.



316 DOMENÎCA XIV’. DOPO PENTECOSTE.

SECONDO PUNTO.

Jrríccbirla coli” prezioſa-ì de' nua-ui

I“ meriti.

LE veſti materiali che ſervono per

coprire il corpo, quantunque e lo

devole, che ſiano povere ,* perchè con

queſto s’ imita Cristo , il quale eſſendo

ricco, ſi fece per noi povero , e ſi ſug

ge la vanità, l’ ostentazione, e luſſo di

quelle, che impediſce lo ſpirito ; onde

il Signore chiamò beati i poveri: (a)

Beati pau’peres ; nulladimeno le veſti

ſpirituali dell’ Anima, che ſono le virtù,

debbono eſſere ricche , perchè con quel

le dobbiamo imitare Dio che e infinita

mente ricco di tutte le virtù; dobbia

mo guadagnarci la veſte prezioſa della

Gloria, che ſi darà più bella fecondo

la prezioſità delle virtù da noi eſercitate

rn queſta vita; onde il, Signore ci eſorta a

comprare da lui oro perfetto per farci

ricchi .* .ſandro te emere a me aumm

igeitum , ut locuples fia: . Dobbiamo

n01 _arricchire le veſti delle virtù con

nnovr meriti; sl per dare maggior glo

ria a Dio, che ſi compiace della no

ſtra _ Santità, mentre lui e Santo de’

Santi ; onde diſſe nel Levitico .' (b)

Sana!" eflare, quom’am ego ſana”: ſum;

sl ancora per noſtro utile: perchè quan

to più ſiamo ricchi di meriti in queſta

vrtà , più ſaremo ricchi di gloria in

Cielo; Or per arricchirci de' meriti

non ci è modo migliore, che la pratica

ſervoroſa dell‘e medeſime virtù , mentre

ad ogm atto di quelle corriſpOnde un

nuovo grado di meriti; e di quali vir

tù dobbiamo ſervirci P ce l‘ inſegna il

Signore ne’ veſtimenti del Sacerdote,

che dovea miniſtrare a Dio , mentre

l‘ Anima noſtra ſi può dire Sacerdote ,

che ſagriſica con le ſue virtù all’ Altiſſi

mo: cosl chiamandola S. Pietro , il

quale parlando con tutt‘ i Fedeli, dice .

(c) Vor eſſi: gen: ſanHa, regale _Sacer

loiium .

lo ritrovo , che nell’ Eſodo (d) or-`

(a) Ma”. 5*. 3. -

[d] Exeo’. 28. 2.9. (’9‘ 30..

(b) Levi:. [9- z. i

(e) Ex Ben-'ario verb. aveſſi:. - [f] Matt. '5. 8.

dinò il Signore le veſti del ſommo Sa;

cerdote-, che prima ſi dovea veſtire con

una -veſte di lino bianco; e queſta ſignifi

ca che noi dobbiamo praticare la virtù della

purità , e caſtità , fuggendo ogni ſguardo,

ogni parola, ogni tocco che oſſa mac

chiarla . Di più dovea pone nn ume

rale, che gli copriva le ſpalle, e queſto

e (e) ſimbolo dellapſperanza viva del

Signore, che ci cuopre le ſpalle contra

i ſuoi caſtighi, dobbiamo fare ſpeſſo at

ti di ſperanza del noſtro profitto ſpiri

tuale , e della noſtra ſalute eterna; e

con ragione appreſſo alla purità del

cuore viene la ſperanza ſicura di vedere

Dio; mentre diſſe Criſto nel Vangelo .

[D Beati mundo corde, quoniam ip/i

Dem” videbunt. In oltre doveano queſte

veſti del ſommo Sacerdote eſſere legate

con fettucce di materia prezioſa, lo

che dinota la carità , nella quale dee

eſercitarſi un’ Anima; la carità , con

Dio , dove ſtà la ſua perfezione , e del

proſſimo , colla quale ci leghiamo tutti

in uno per ſervir Dio . Appreſſo ſe gli

imponeva una Micra ſulla teſta , e que#

ſta ſimboleggia la rettitudine d' intenzioä

ne di` piacere a Dio , che corona la no

ſtra teſta , e l’ ordina a Dio, ed e fi

glia della carità del medeſimo Dio .* Di

più ſe gli`poneva una lamina nella fron

te: dove ſtava ſcritto: Sanflum Domina:

e queſta ſignifica la divozione , colla

quale dobbiamo praticare tutti gli eſer

cizi ordinati al culto di Dio. Per ulti

mo, nell’ eſtremità delle veſti doveano

portare alcuni campanelli., con le_ mela

granate ,- per queſt’ ultlml ſi dinota,

che la vita di un Fedele dev' eſſere frut

tuoſa, ed utile agli altri tanto nel tem

porale , quanto nel ſpirituale , e per

quelle ſiamo ammaeſtrati del buon

eſempio che dobbiamo dare, tanto nell‘

opere, quanto nelle' parole.

. Coll’ eſercizio dunque di tutte queſte

virtù, cioè di purità, ſperanza , carità ,

rettitudine d’ intenzione , divozione , e

buon eſempio: noi arricchiremo le ve

ſti dell’ Anima, le quali ſaranno pre

zioſe al coſpetto di Dio, ſaranno proſì-ñ

gue

"ñ-_'l—--ó—

(c) rJPetr, z. 9.
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fine a noi meritandoci la ſtola prezioſiſ

ma dell’ immortalità , per la quale

dovreſſimo eſſere tutti intenti; come

chi ſtà. intento nel mondo a guadagna

re teſori e ricchezze; onde il Signore

per animarci a queſto, ci dice .- [al

Tbeſaurizaìe nobis tbeſaurune i” Celi: .

A queſte ricchezze ſtavano intenti i

Santi ;’ come S. Ignazio operando ſem

pre a maggior gloria di Dio : U‘na S'.

Tereſa, che fece voto in ogni azione

Operare ſempre il più perfetto.

E noi poveri ciechi , che non cono

ſciamo la prezioſita delie veſti virtuoſe:

ſolo guardiamo la vaghezza delle veſti

materiali, le quali le Vogliamo nobili,

prezioſe, ornate: e le veſti delle virtù

nonv ſolo non ci curiamo di averle pre~

zioſe ; ma ci contentiamo che ſiano

ſordide, e ſporche: dicendoci di queſti

in Zaccaria .* (b) Era! indien” *ve/liv

bus ſardidi: ; apriamo gli occhi della

Fede , e vediamo che tutto il tempora

le è corruttibile , e paſſa ; che la liber—

rà de’ ſenſi finiſce ;~ ed‘ altro non ci

troviamo, che le veſti prezioſe delle

virtù" e tremiamo che non avendole,

non ſiamo cacciati dal convito celeſte,

o mandati all' Inſërno; come a quello

ch’ entrò' nella Cena ſc) del Padre di

famiglia , non babe”: zie/ſem' nupria/em t

che ſu mandato colle mani, e piedi le

gati nelle tenebre eterne ,* veſtito di

eterna maledizione': come dice- Davide .

(d) Induir maledíéiíone /ícut *oe/ſiman

”m- ; e da queſta maledizione paſt-ì ad

un abiſſo di pene, che ſarà iſ tuo veſti

to eterno z* [e] Abiffm ſitu: ‘ueflimentum

~ miſta’: cjur .

*Entra dunque in te ſteſſo , procura

veſtirti delle virtù , mantenendole mon:

de, e nette dalle paſſioni' , ed accreſcer

le ſempre praticando gli atti l'oro con

eroica perfezione: E ſe ſin adeſſo non

hai operato di queſto modo, che" non ci‘.
è virtù* alcunav in te, mentre'col pecca'.

to ſe cacci' tutte"; e ſe n" hai qualche‘

duna, è cosi ſuccida colle imperfezioni,

che commetti , che dà nauſea a Dio.

P
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le tue paſſioni.,_ed. eſercitare continua

mente atti el'01Cl di virtù.

PRATICA.

DObbiamo primieramente per non

ſporcare le veſti prezioſe delle vir

tù , continuamente contraſtare cone noñ

ſtre .paſſioni ,-queſta e la guerra della

quale diceva Giobbe: [fl Militia ?ſi

*vita baminír ſuper rei-ram ; -proponerc

nell’ orazione di contraſtare con queſta

paſſione che più ti domina: ſra giorno

rinovare queſto propoſito; la ſera eſa

minarne il. profitto, e dolerti del-le ca

dute , e rinſervorarti nel ben operare r

Secondo dobbiamo avere la mira alta‘

nella pratica delle virtù : Primo , non

laſciame veruna, della quale ci ſi~ pre

ſenta l’ occaſione: Secondo eſercitarle

con_ fervore , e queſto ſaremo quando

ci poniamo per mezzola Carità, el’avno

re di Dio , quanto queſta creſce ,g tanto

creſce il guadagno, ed il merito . Di queſto

modo ſaremo veſtiti delle veſti prezioſe

delle virtù, per eſſere con gloria gran

de intromeſſi nella cena dell’ Agnello

Divino, che è il Paradiſo .

-. PONDERAZÌONE x. '

\

Sopra ſe parole dell' Evangeſo:

Famum gg”. , quod badíe efi , (9"' era: *

in' clibanum min/'tm‘ .

Quanto vani, e fugaci ſono 't beni` della

Terra .

Primo , le ricchezze a

,Secondo , gli onori.. ‘

Terzo, la bellezza., eſa vita}

INTRODUZIONE‘._

NOn poteva il Divino Maeſtro dar

ci più bel ſimbolo della vanità di

tutt' i beni di queſto Mondo , quanto

raſſomigliarli al fieno del Campo , che

la mattina ſpunta col ſuo colorito , e

leggiadro fiore , nel meriggio del So

le ſi bruſtula, la ſera è ſec:0 , e ſerve

 

Proponi 1” emenda `,,. in vincere ſempre non per altro che peljuoco ; cost foga

' ~ — i e

(a) Ma”. d. zo. [b] Zac:. 3. 3. (c) Man. 22-. tz., ` 'i

(d) Pſ5- uò. 18,

…1'

(e). 193.* 60 (-f) ſob 7. i.

o
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o

i beni di questo Mondo; la mattina ,

nel principio ſono vaghi , e leggiadri ,

nel mezzo del loro corſo vanno mancando,

nell’ultimo fra breve finiſconoeſvaniſcoñ

no : inſegnò questa verità lo Spirito

Santo per lſaia, il quale ſenti una vo

ce, che diceva : ſſaia grida ; e doman

dando egli,che avea `da gridare; replicò

la voce : grida che (a) Omm: caro fw

”um , (E' 0mm': gloria ejus, quaſi fior

agi-i." exficcatum est fenum , (9‘ acciai:

flat ; dice, che ad alta _voce predichi ,

che tutta la carne , gli oggetti dell'

amor carnale, e l' isteſſo cuore_ carnale

dell’ Uomo "è come un poco_ di fieno,

che col ſuo fiore in un giorno ſi ſecca

e l’ uno, e l’ altro . S. Giacomo appli

cando ciò alle ricchezze, per cui stanno

al maggior ſegno 'appoggiati gli Uomi

ni , mentre per quelle i ricchi hanno le

ſenſualità, *e gli ‘onori , dice : (b) Diver

autem ſia”: fior freni tran/ZH: z exam”

eli enim .ſal cum ardore', O‘ ore eci: fae

num, O' flos ejur decidi!, (’9' em: vol_

-tur ejur deperiit , fi; O' xaſi-ver 'in m

”eriáus ſui: marceſcít; onde il Signore

`nell' odierno Vangelo per ſradicare da'

'cuori de’ Fedeli la ſollecitudine de’ 'beni

temporali , paragona questi al fieno del

Campo , e dice: Tie-num agi-i, quod

[Jodie 'efl, (9' tra: ‘in clióanum mitrítur‘:

ſpiega Ugone Cardinale 1; fanum, ~ide/Z

Diver , -crar , `ide/Z ſubito i” cliáanum

,ge/:enna ; del che ne abbiamo l’eſempio

ñnel Vangelo *di S. Luca [e] ( dice Ugo

ne ) [d] del ricco Epulone: ,Qui induc

batur .pm-pura , '(3' bifl‘o ; ecce *ue/lime”—

tum , O‘ po/Zea ſepu'ltur efl in ‘inſemum;

ecce clibanus; prendo da ciò occaſione ,

acciò diſPregiate tutt’ i beni della Ter

r-a , darvi a ponderare quanti ſiano vani

e ſugaci .* Primo , le ricchezze :/ Se

condo gli onori." Terzo , la beltà e la

Tita

,

-ſol cum ardore ,

-diventa povero z

u‘.

PiiiMo PUNTO.

La van-'tà delle ricchezze .

Beni di queſto Mondo tanto stima

ti, ed amati dall' Uomo fi riducono

a tre ſorte: o ſono beni di ſortuna,che

stanno fuori di noi, come ſono le ric

chezze, l’ oro, l’argento, le poſſeſſioni;

o ſono beni dell’animo , che ſono denñ'

tro di noi, come ſono la gloria, l’ono
re, i titoli ,ì gli uffici di preeminenza ,

o ſono beni del corpo che ſono in noi;

come la bellezza, leggiadria , e la vita

medeſima, che e il fondamento di tutti

questi beni e Or tutti questi beni ſono

apparenti, paſſano, finiſcono, marciſco

no ; li raſſomiglia il Signore al fieno

del Campo, quod óodíe efl , (9‘ tra: i”

-clíbanum mim’tur; Da’ quali vuole che

.apprendiamo la loro vanità . E prima i

beni di fortuna, le ricchezze, l’oro, e

:1’ arg nto_, ſono come il fieno del Cam

po, o dice S. Giacomo: (e) Diver ficut

ſſa: fam tranfibit; ll ricco , colle ſue

ricchezze paſſa come un fiore di fieno;

il fiore-del .fieno appena nato , dall‘ar

dore del Sole vien ſeccato: .Exortur efl

_ (’9' areſecit ſcenum , C9‘

flor ejur decidit; ira dive: in itinerióm’

ſul': marceſcita

i Vediamo come paſſano le ricchezze,

ſarà un ricco, vche ha gran copia di o

ro, ‘dl argento , col calore di una paſ

ſione, per ſoddisſare un capriccio con

ſuma quanto ‘ha ›, con una guerra , con '

un incendio ñ, perde tutt’i ſuoi beni , e

_ _ riferiſce Lipſio ', (f)`

che un _Fiamingo avea un belliſſimo tu

-lipauo, I che in quelle parti e di gran

ſtima] del quale gli ſu offerto mille do

tati; non lo volle dare , con penſiero ,

che producendo quello gli altri tulipani

"ſi doveſſe arricchire , lo conſervo la ſe

ra in ſua caſa,la nOtte un topo lo gua

stò, e perde tutto il capitale delle ſue

ſegnate ricchezze: cosl uno che e ricco

in un punto può perdere ogni coſa , e

mar 

(.a) Iſa. 4. r:. 6. O‘ 7.

(f) Lipſ. lib. z. de con/ſanti”.

(b) Jacob. j d

(d) Hug. i” diflum [acum .EI-bang. bodierm.

r. v. io. ó' ir. (c) Luc.'ió. 3

(e) Jacob. 1._ zi. io. O‘ ai.

 



e. ,

marcirfi le ſue ricchezze come un fiore

di fieno.

E benchè per qualche tempo le poſ

ſedeſſe, non per qucsto ſi ſazia ; appun

to come ſxnno i fiori, riempiono gli oc

chi, ſodisfano la Vista , non ſaz-iano il

ventre ; così ſono le ricchezze che ſi

conſervano con avarizia , ſodisſanó la

paſſione dl averle ; ma non ſaziano il

cuore, che ſempre ne vorrebbe più, nè

per'l’avarizia ſe ne ſerve , nè ſa chi ſe

le goderà ; conforme dice' lo Spirito

Santo: (a) Eſl ('9‘ aliud malumz-uir cui

Jedi: Dem divitiar, ('9' ſub/Zantmm,fed

homo extraneus 'uombíx illud: E quando

fi laſciaſſero a chi tu deſideri; questo fi

ſarà con molto dolore , ed amarezza ,

appunto come ſanno i fiori ; mentre'

ſon verdeggianti, ſono ſoavi nell’odore 1

quando ſon ſecchi, apportano puzza, e

ſono amari nel ſapore : cosl le ricchez~

ze poſſedute in tutta la vira con ſoavi~

tà, quando fi hanno da laſciare, portano.

dolore, ed amarezza, ſiccome dice lo

Spirito Santo: (ó) O mar: , quam ama

” efl memoria tuo bomím’ pacem babe”

zi cum ſub/lantiir ſui: ; Ecco dunque

imparate dal fieno del campo la fugaci

rà delle ricchezze :, Faz-num agri , quod

bodie eſ} , .:ras in clibrmum mittitur;

facili a marcirſì , a perderſi con do-Î

ore.

SECONDO PUNTO.

La *vanità degli onori .

lflettiamo a’ ſecondi beni del Moir

do , che ſono dell‘ animo , cioè la

gloria , onore .* tanto stimata dagli Uo

mini del Mondo , pure ſvaniſcono co

me fiori del Campo;ſemirelo cla-Iſaia.

(e) Omm': caro fmnum , O‘ omnis glorie:

ejur quaſi fior ogm' ; Ogni Uomo mur

tale e di carne è come il fieno, e tut

ta la ſua eloria , ed onore è come il

fiore del fieno: Exſìccatum efl ſex-num ,

(9‘ raid” fior ; Siccome il fieno mar

ciſce, cosl manca l’Uomo , e cade la

dignità , il titolo , la preeminenza .* e

notate, che conforme i fiori danno gran

— (a)—E-c:leſiafl.6. z.

Pf". 36|
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vaghezza alla vista quando ſono nel

campo, ed uno compariſce più bello

dell’ altro' , la roſa , il tulipano ſormon

tano in bellezza gli altri , paſſato quel

poco di vigore che hanno, e ſecchi ſo

no accumulati tutti in uno per eſſere

o paſcolo deglianimali,o per ſracidume

da ingraſſare la Terra : cosl gli Uomi

ni grandi, di grado, di nobiltà, dl tito

li, di toghe ,i danno grande ſplendore a

chi li conſidera ,ed uno dà più vagbez

za dell’altro; ma finita la vita . caduta

da lorov la preeminenza , non ſono più

grandi, ſi confondono co’ plebei , ſenza

poterli distinguere nella foſſa , perchè è

ſvanita la lor- dignità .- (d) Vidi impium

ſuperexzltatum, , ”anſi-w' , C7‘ ecco mm

erat , dice Davide: ci convince di que

ſta verità_ quel Filoſofo , che andava in

una foſſa trovando le oſſa degl' impera

dori , e de’ Re, e non le ſapea diſcer

nere daHe oſſa de’ plebei . Anzi di pzù

-ſiccome i fiori quanto più ſono nobili , o

più ſono delicati , e facili a marcire ;

cosl i nobili, e grandi ;_ quanto più ſo_

no grandi nelle dignità , ſono pîu ſaCill

a mancare , perchè eſſendo più delica- .

ti, Più presto li manca la vita, e con

quella l' onore, ed iLposto .‘ñ perciò nell'

elezione del Papa ſi arde la ſtoppa , dì

cendogli: .ſie tranſit glorh( Mundi; e

nell' elezione degl'lmperadori fe li dà il

porno, per ſarli intendere , che preſ’co

come un pomo marcirà la loro dignità:

Ecco come la gloria , l’ onore finiſce ,

mareifce ſubito , come i fiori del Cam

po: Fmnum agi-i ,’ quod bad/e efl , (E‘

era: In clióanum_ minimi-r

TERZO PUNTO..

La *vanità della bellezza , e della vira;

l)Er ultimo gli altri beni. del Mondo,

che ſono la bellezza , e la vita :

queſti anche ſvaniſcono come i fiori del

(.ampo; de' quali, diſſe Davide .* (e)

Homo, /ìcut fznum di” ejur ;E l’ Eccle

ſialtico: (ſ) Caro ſim: [mmm ”Her-:ſm:

Perchè ſe parliamo della bellezza del

volto ,i che dice Platone è la tll’alàmlde

o ce

- u*- ——_—-—-—-————› ññ— ——-~—-—`u———-—'—*——'-"—ìì"—

(b) Eee/ef: 4L l.

.[e] Pfil. io:. 15.

Ia. . . 6. O‘ 7.

é“áſſfi. 14. 28.‘
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dolce de' cuori , tanto amata da noi, e

per la quale .ſi ſanno tante pazzie; ella

e come un fiore,dice Giobbe .'[a] Qua/i

flos egledimr , (F conterimr , (9* jugitñ

'ue/t” umbra ; Appena -ſormata ſul Viſo

nella diſpoſizione ordinata delle parti

col debito cÒlore _,~ con un’ alterazione

di umori ſi guaſta , con un poco di an

ni che paſſano , ſi marciſce , e notate

che paſſa come l'ombra;perche ſiccome‘

l’ombra quanto è più grande , più vi

cina e la notte.“ cosl la bellezza, quan

do e più grande, che innamora icuori,

più vicina è alla notte di perderla per

- un accidente contrario, e da bello talu

no ſi farà brutto , che darà orrore a

.vederlo ; perciò nella Sagra Scrittura le

ſemine più belle , volle il Signore, che

ſe le daſſe nome di piante , e fiori, i

quali ſono facili a perdere la vita , e

marciiſi ; Thamar belliſſima, ſi chiamò

con queſto nome, che vuol dire Palma;

Ester , che invaghiva ogn’uno, vuol

dire: Edefla ſe” miri”: ; Suſanna , the

fece ardere di coocupiſcenza quei Vec

chioni , ſignifica lilium .* per darci ad

intendere, che qucste bellezze finiſcono,

marciſcono come piante , come fiori.

Ma che diremo della vita dell’Uomo,

che pare la più durevole, ed è il fon

damento del godere tutti gli altri beni,

queſta è più fimile 'di ogni altro bene

del Mondo al fiore, dice Davide .- (b)

Homo ſitu: ferma” dies eju: , tanquam

fia: agi-i /ìc elflorebir ; La vita dell’ Uo—

mo e come il fieno, perche ſiccome il

fieno ſubito marciſce, così la 'vita ſubi

to finiſce; la vita del fiore e al più per

un meſe ; benchè per pochi giorni fio

riſce, e ſubito languiſce : così la vita

dell’ Uomo e di pochi anni, e poco stà

in fiore della gioventù , ed il reſto in

Ianguidiſce nella vecchiaia: Il fiore non

ſempre e di un modo , è instabile , al

principio stà chiuſo, poco aperto, poco

dopo inlanguidiſce: cosl la vita dell’Uo

mo e instabile , ora chiuſa , cioe uno e

infermo , povero , mortiſicato ;ora aper

ta, cioe uno e ſano , robuſto , ricco ,

onorato , poi inlanguidiſce , manca , e

finiſce.“ Il fiore ha la ſua vita incerta;

a

[a] _ſob i4. (b) Pſ. ioz. ts.

ora e calpestato da' viandanti , ora è

mangiato dagli animali: cosl la vita

dell’ Uomo e incerta , ora viene oppreſ

ſa da’ grandi, ora divorata dalle ,paſſio

ni ; il fiore per ſine ha la ſua vita ſra

gile, un poco di vento lo sfronda , un

Sole gagliardo lo ſecca: cosl la vita dell'

Uomo ogni coſa contraria la toglie,

una caſcata, un Söle ardente, una goc

cia, un poco di acqua, un poco di ſeb

bre ; ſeguita il Salmiſta : [c] Spirit”:

perxranfibír i” illo , O' non ſub/ij?” :

Dunque i beni del nostro Corpo , e la

bellezza , e la vita finiſcono , ſvaniſco

no come il fieno del campo; onde dice

bene il Signore: Fantin” agri, quod bo

díe e/Z , O' crai- i” clióanum minimi' ,

Tutt’i beni di queſto Mondo , e i beni

di fortuna , ricchezze, e teſori ; e i be

ni dell'animo, la gloria , e onore , e i

beni del Corpo ſono ſiagaci , finiſcono,

ſvaniſcono , marciſcono come il fieno

del campo.

Dunque, che pazzia e amarli con aſ

ſetto diſordinato , e ſare in .quelli ſtabi

le fondamento della tua felicità ; ſe ti

hanno da mancare, che pazzia è amar

li , di modo che per quelli ti intepidi

ſci .nel ſervizio di Dio ; che ſomma

pazzia e amarli tanto , che per quelli

perdi iben’i eterni. E pure così ſi ama

no ; uno ſi attacca alle ſue ricchezze ,

ed onori, come ſe mai l’aveſſe da laſcia

re, per quelle diſprezza i poveri, ple~

bei, e pure domani ſaremo confuſi con

quelli , e la morte ci accomunerà c0'

plcbei , nè ſi diſcerneranno le oſſa no.

ſtre , da quelle de' poveri . Si ama la

bellezza , e leggiadria,di modo che per

quella ci perdiamo l‘ Anima ; e pure

queſta non è altro , che un’ apparenza ;

ſi ama la gioventù, facendo mille ſpro

poſiti in quclla , come ſe ſempre ,aveſſe

da durare ; e pure domani abbiamo da

eſſer vecchi: Si ‘amano i beni di questo

Mondo con tanta applicazione , che la

ſciamo i beni ſpirituali , e oi applichia

m0 a tanti negozi, e liti, che non ab

biamo tempo di ſare le nostre divozio

ni; e pure tutto ciò che guadagniamo,

abbiamo da laſciare , e ci troveremo

ſenza

-….ñ .—- ,_ ——~—

[c] Pſ4!. io. zo. O' i‘.
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ſenza queſti .beni , e ſenza meriti per

l’ altra vita : Si amano tanto , che per

quelli ſi offende Dio ; quante volte per

accumulare più denari ſi vende la Giu:

[tizia, quante volte per un' ombra dt

bellezza ſi offende Dio , quante volte

per un punto di onore_ ſi _calpeſta la leg

ge del Vangelo: Pazzxa! l be_n| che ac

quilti, per gli quali peccht, l’hai_ da laſcia

re; e i beni eterni non l’ ha! acquiſta

ti , perciò non li poſſederai , e dirai:

.Amici pei‘dídímm omnia .* (a). Dimm:

”eſſre- putreſaffe‘ lim!, :influenza/Z1: va

lli: iram in die irc, dice S. Giacomo,

le ricchezze , la bellezza, l’onore , la

vita ſono marcite come fiori; tt trove

rai accumulata l’ira di Dio per mandar

ti all’ Inferno . Entriamo in noi ſteſſh,

diſpregiamo quello, che e_ vanità ; ſen—

tite, che dice il Signore in S. Matteo .

(á) Nalite theſaurizare *nubi: :beſtiario:

i” terra, ubi drago, C9' fine” demolitur;

ubi ſure: effadiunx, (3' fur-”ture The:

ſam-'zare nobis theſauras in CdP/lr, ”bl

neque Hugo, neque linea demolitur _,* e’?

*ubi [un: neque eflbdiunt, nec fur-nn”,

E ſe per-lo paſſato abbiamo_ errato ,

-eonfondiamocene; vedi quanti peccati

hai commeſſo ~ per acquiſtare i beni del

Mondo , per le ricchezze, 011014,!! bel

lezze .* (e) Que?” rue—{um @abeti: m

iír, quis mmc eruó-e citi: -_,' V1 dirò con

S. Paolo; vergogna , che per una ba

gattella hai peccato.._Dolore .- Quanta

ingiuria di Dio , ſtimare più una crea

tura miſerabile , che il Creatore, e la

ſua legge. Dolore . Proponi diſpregiare

tutto .' (d) Omnia arbitratur ſum ut fler

cera, a” C/Jrístum lucrifflciam;Rinunzio

tutto, non voglio attaccarmi a creatura

alcuna , nè per quelle ofſendere_a te ,

voglio guadagnarmi i beni eterni .- (e)

Unam petit' a Domir-7,16”: requiram,ut

inbabitem in domo Domini ornnibu: die

bur 'uit-e mele.

P R A T I G A. _
ì SE dunque tutt’i beni di queſta Vita

ſono cosl inſtabili , cosl brevi , che

paſſano come la vita di un fiore, è,ne-_

TamJ’.

_ _ 3” ,
ceſſano che_ nel ne viviamo ſtaccati, li

diſpregiamo , non ne facciamo conto ;

ſentite l'Apoſtolo, che ce l’inſegna: (ſ)

Tempus brr-ve efl ; reliquum ef} , ut qui

habent_ uxorer tanquam m” habent” ſir”;

(9‘ gm_ gender”. unquam- non gauden'ter,

qui emunt ranquam’ non paflidenkr,

qm nruntur boe mundo, ranquam non

kraun”. il tempo`è breve , nel quale

abbiamo da poſſedere queſti beni , per

ciò neceſſario, che quelli,che poſſedouo

queſti beni, facciano come ſe non li poſ

ſedeſſero; quelli, che ſi ſervono de' be

ni del Mondo, operino come ſe non ſe

ne. ſernſſero , .e conchiude .* Premi:

enim figura _ln-ju: mandi ,' Perchè il

Mondo , e l ſuoi beni ſvaniſcono come

l bem apparenti di una ſcena .* Vedete

come nelle Comedie,compariſcono mol

tl con belle veſti , con titoli grandi di

Re, Imperadori, ed appena finita la

ſcena , e finito ogni coſa : cosl in que

ſto Mondo, chi ha ricchezze, le tiene

in apparenza, chi è bello,è tale in ap

parenza ; chi e nobile rappreſenta il ſuo

grado; finita la ſcena, cioe la vita, che

e dl pochi anni, è ſvanito ogni coſa .

Ma come abbiamo da poſſederli? come

ſe non li poſſedeſſimo .* come ce n'ab

biamo da ſervire? come non ce ne ſer

viſlimo ; lo ſpiega S. A oſtino : ad

ufitm , non ad firm” ; difficeſſumr, non

Permanſufl”; Per uſo , quanto e neceſ

ſarioper il proprio ſervizio, non ponen

doci il fine: come ci ſerviamo. de' beni.

quando ſiamo Viandanti in un' Oſteria ,

per uſo, per paſſaggio , non per ſtare

1V] come luogo noſtro; diſceſſurm, ”en

pennanſuraf; Miriamo queſti beni, coñ'

me a nor impreſtati , non come propri;

la pratica di ciò e.

Primieramente ſervircene uanto è

neceſſario per vivere , e non uperflua

mente ; ſervrrcene con ſtaccamento , e

non con attacco .° cosl de’ beni di ſor

tuna,_ cercare quelli ſolo , che ſono ne

ceſſari Per vtvere; degli onori, e digni

tà, _ſenza_ vanità, ſuperbia , e diſpregio

degli altri ; della bellezza , e vita , ſolo

per `lodare Dio .* Secondo , ſervircene~

S ſ ſen
 

(a) Jacob. 5. a. i(d) Philip. 3. 8. ,

`

'[b] Marr. 6,- v., :gt ó' ao.

[e] Pfil. 26,. 4-- ?” ,f

(c) Re”- 6. ar. "

r. Cor. 7. :9. 30.0' 31.'



DOMENÌCA xrv.u
{Senza che c’ impediſcono i beni dell’Ani

ma : (a) ,Quid prode/i bomini ſi uni-ver

fm” Mndum luemur anime *vero ſuſe

drrrímanrum palati” , dice il Signore ,

perciò attendere a' negozi , quando non

c’ impediſcono l' eſercizio delle coſe ſpi

rituali; come orazione , frequenza de’

.Sagramentic Terzo , per ultimo ſerviv

aeene , di modo che ‘non ci ſaccino per

dere i beni eterni. Noi ſiamo creati per

j beni eterni, quelli ſono propri noſtri,

fiabili , neſſuno ce li può levare; dun~

que non abbiamo da 'ſervirci di queſti ,

che abbiamo da laſciare ,, con perdita di

quelli: Ut per bona temporali:: m” ami:

ramu: crema , dice S.~ Chieſa: e di que

ſto modo , quando vediamo, che non

.poſſiamo guadagnare queſti beni ſenza

peccati, laſciar quel guadagno ;che non

poſſiamodiſendere l’ onore ſenza offeſa

di Dio, cedere a quello ; che non poſ

ſiamo amare la bellezza , ſenza perdere

la bellezza eterna di Dio , diſpregiarla-s

_che è altro la bellezza, che un ſepolcro

imbiancato: (b). .ſepulcbm dealbata ,

Penſiamo, che tutto paſſa come un fio

re del campo. t

In Spagna nella Città di Granata nell’

anno 1560. una Donzella “che volea

maritarfi, amava un giovine , le fu do

nato da queſto un mazzo di fiori, ſe li

poſe dentro di un Vaſe , non potea fa

te le ſue divozioni ſenza penſare a quei

fiori, le ſu proibito dal Conſeſſore,con

ordine che li buttaſſe, non ubbidt , ſe

guitando la memoria di quelli , li volle

riſguardare, li vide ſecchi che puzzava

no ; fi compnnſe , e laſciò l’ autore di

quella Creatura : Cos] ſono entt‘i beni

del Mondo, ſi ſeccano come un fiore ',

perciò ſtacchiamocene , non ſervendoce

ne con detrimento , e con perdita de’

beni eterni; -

‘ì PONDERAZlONE xr.

Sopra le porole deil’ Evangelo: _

_Quante primum regimi” Dei, O’ [uflitinm

. _ qu:.

Dobbiamo con tutta 'diligenza attendere

DOPO PENTECOSTE.

a ſaſvar l? Anima noſtro `nel‘ Regno

Celeſte.

Primo : Perchè queſto negozio. ſolo ci

importa .

Secondo: Perchè tutto c‘ importa.

lNTRODUZIONE . l

Vendo il Sommo Bene creato l'Uo

mo per fine di eſſer ſervito da

lui in queſta vita , e poi goderlo nel

Cielo .* ſiccome dice l' Apoſtolo: (c) Ha

beri: ſruffun *ve/?rum i” ſanflíficarionem,

firm” *vero vita” .:remain ; Im’pone a

tutti nell’ odierno Vangelo , che in pri

mo luogo cerchino il Regno di Dio ,

che e il Regno eterno , e la ſannfi-:a

zione delle Anime loro .* _gu-erica_ pri

mum regnum Dxí , C7' juflínam ejur ;

Poichè, come nota Ugone Cardinaleſd)

cbioſando queſto luogo del Vangelo ,

eſſendo i beni dell’Uomo in tre ordini,

cioè: Eterno, Spirituale,e Temporale;

l' Eterno, che è il primr` .- Eſt maxi'

mum bonum ; lo Spirituale , che e il

ſecondo: .Eſt miu”: bom” ,- Il Tempo

rale, ohe èil terzo: Efl- minimum Do

”um ; Dobbiamo 'noi primieramente

cercare il buono eterno ; quad :ſi ;nm

alia primune ; e queſto ſi dee cercare

con ogni ſollecitudine .* Hoc unum , O‘

folune cum ſoſlieimdine efl quemrdum ,

primo quia tempus bre-ve efl ; Onde ſi

dice: (e) Jdefl'e fe/Zimmt tempera : 5e

condo .* ”la long-ema” eli ; E perciò

dice Davide: (b) Rep-um tuumJegnum

omnium feci-[0mm .' Terzo : _Qnm ;u

cmedum ; Onde diſſe il Salmiſta reale

[f] Qua”: magna multitudo dulcedmu

ture, Domine.- Quarto: Liſe-_glorioſum

C7* eopíoſm ,* Perciò diſſe il Signore per

il Savio : (g) Merano ſu”: divine ,gloria ; E‘ poi ſoggiugne Criſto I C9‘ ju

fliriar” ejue ,- chioſa Ugone .~ Ecce bo

mom ſpirituale quod efl via ad reg-ui”;

Onde dice S. Giovanni Criſoſtomo :

Ju in'fl efl *uia get-ri: “, per qua”) nm;

”3mm ,~ al che vengono i bem

temporali, O‘ bce omnia adjicrentur *vo

bi:: ec” de boni: temporal:bu.r, qua" ul

` rima,

 

(a) M”. [6. ad.

(d) Deut. .32. 35,

(b) Rem; 6.- zz. — [e] Bug. Card. i” diff. loc. En.

(e) Pf. 144.. .iz. (D Pſ4!. zo. zo. (g) Prov.8.i8.
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time, G' ”tin-'ma ſu”; E dice il Divi

no Maeſtro , che primum quer-meu: 're

‘num Dei ; e dice primo , non relazi-ve

ad _ſecundum ; Spiega (a) Lirano ; ma

prima”, cioè abſolute , come ſpiega S.

Giovanni Criſoſtomo: Idefl un” amnicr,

ſuper ”uni-,enni cure, labore,Ù' ”fla

matíone; Di modo che tutto il nostro

fludio ha da eſſere in cercare il regno

Celeste, come ultimo fine nostro,come

bene eterno, gioeondo,glorioſo, ed ab

bondante, e ſe cerehiamo in ſecondo

luogo beni temporali , ſia ancora queſta

diligenza in ordine_›a’ beni eterni , cioe

per poter vivere in queſto Mondo , e

guadagnarci i beni eterni: Or percbèvedo

-la negligenza in questo de’ Fedeli, ſono

obbligato darvi a ponderare la diligen

za ,.,colla quale dobbiamo attendere a

ſalvare le ~Anime noſtre in Cielo .* Pri

mo, perchè questo negozio, ſolo c'porta .- Secondo , perchè tutto ci tm

porta. .` ~ ñ ì

‘ . 4 I_

PRIMO. PUNTO.- ' - _p

Perchè que/Io ſolo e’ ian-pm”.

PEr capire queſta verità , "conſidera

come il fine, per lo quale è stato

creato l’ Uomo, , non ſono i beni dl

uesta vita , le ricchezze, gli'bnori,tle‘

lizie, tutte coſe troppo baſſe per l’eſ

ſere dell’Uomo; ma il ſuo fine e ador»

narſi l’Anima di ſante opere , e per‘

mezzo di quelle guadagnati il Paradiſo.

lo dice eſpreſſamente l’Apostolo:(b)He›~

bari: frutîum veflrune iflfanäifieàtionern,

firm” ‘uero *vitam crema”, el’impmm-ó

mo noi fino da’ primi rudimenti della

dottrina Criſtiana , che l'Uomo è crea

to per amare , e ſervir Dio in queſta

vita , e poi per vederlo , e goderlo

nell’altra. ,

- Or conoſciuta queſta verità di Fede ;

ſe vuoi capire perfettamente che oneſio

ſolo e il negozio che c‘ importa , cioè

ſalvarci l' Anima nel Cielo ,* diſcorri

così… Il fine che ozn' uno ha, e quello,

[a] E” .ff-lucia 1'” diff. lo:.

(d) J'. Men”. apud Camel. bi:.

R0")- óe :la

l.~‘~-ſi\[

. . m
che come cazione imp-[live lo muove

a fare tutte le ſue operazioni, ed e

quell' oggetto che all' ultimo ſolo fi

dee _conſeguire; perciò e il ſolo ſuo ne

gozio .* ponete un Mercadante, che he.

per fine .colà nell' Indie guadagnare

gran teſori, quest0_lo muove ad intre

prendere_ un Viaggio e] pericoloſo ,`- lo
fa applicare tutta la vvita in negozi , e

queſto in fine ,'cloè il‘guadagno , e l'

ſolo ſuo negozio: Il fine dell' Uomo e

vivere in quefio Mondo ſervendo il ISi

Suore , e coli’ opere buone guadagnarſi

Paradiſo .* dunque queſto dee muove

re tutte le ſue opera2ioni, acciò lo con

ducano a questo fine . Questo per ulti

mo ha da eſſer quello che dee conqui

stare, ed è l' unico, 'e ſolo' ſuo negozio '

che l’ importa; per queſto diſſe il Si

gnore nell’ odierno Vangelo .* Primal*

quae-rire regna-n Dei; chioſa SAAgostino:

Primum dignitne, cflimaríone , 0' ap

,retiatiom ; quelio v ha da eſſere il prio'

mo, che vi ha da; mu0vere in tutte le

vostre operazioni ;il primo, che dote

te apprezzare ,_ ſtimare , l‘ ultime che

dovete conſeguire , ne avete altro nego

zio dl queſto , queſto ſolo v’ importa .'

ciò conobbe il Savio, e io registrò nell'

Eccleſiaste ,. [c] il' quale dopo aver co

nofciuto le molte operazioni, ed- impie*

ghi dell’ :Uomo , alcune inutili, altre'

vane, che alcune riprenſibilí , altre co.`

muni colle bestie, concbiude: E: 'depre

bendí, nihil eſſe meliur , quam later?

bominem i” opere ſuo, O’ batte efl'e ar

a

m” illiu‘s ,-il che ſpiega il Padre '01" '

nelio , quaſi dit-'ate E: tonda/ir bce e17.,

opera-bomba, qua ’bano efl , r” inerme

bat aperibusvboneflír, quid-u': al fine#

[num , ’ma` ad Patria” Cqlefle'm perdi-fl"

eatur ,- che queſto proprio e il ſolo' ne

gozio dell’ Uomo, come Uomo appli~

carſi in queſta vita in opere ſante , per

le~quali pervenga poi a ſalvarſi l’ Ani~`

ma in` Cielo;.onde dice S. Girolamo ;

(d) che ſolo queſto ò il 'negozio buono,

ed importante che abbiamo in queſta

Vita ,.e che a queſto ſolo dobbiamo at

tenderez‘ eioè a guadagnare i"tël’ori del

" S ſ a Cie

[c] Eccleſ. 3. za‘.

.Ls -
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Qielo: N1511 `efl:’bouum i” bat vità,

rmfi quod futuro: tibi' tbefauros i” ro-~

;num Calorum prepara, 0' bone ſolar”

parti-”em baóemur . 1. '

, E giacchè abbiamo nominato i teſori

.del Regno Cçleste ſezvuoi capire, che

queſto *ſolo t’ importa, rifletti alla gran

dezza” questi beni, che poſſederai, ſe

;i ſalitil ſe tu attendi_ di propoſito a falvarti,

finhda questañvita goderai la caparra de'

bem del Cielo; ſe attendi a queſto ſolo

negozio, tu poſſederai nell’ Anima la

Grazia di Dio, che ella ſola-è un'- teſo

ro* più; prezioſodi tutto il Mondo*: ſa'~

_rai-l per; quella amico di Dio , figlio di

_Dio adottivo-,rornato di tutte le -vireù ,

_torte Je ñrue ,opere ſaronno meritorie di

~ ,rita eterna-;ze dopo queſto teſoro., chi

‘ mai potrà ſpiegare i teſori del Cielo,

`

,ëuelle 7ricchezze che poſſederai , quella

. loriaz_,;e_d.z priore ~che. avrai f, `di eſſere

‘figlio dllolq, Re di .coronafl ('a) Glo

,rxa-,_;O' divide-zii” domo ei” ;- quelle

delizie , e felicitàg; di. converſare con

ſapri Santi ,z di vedere la bella faccia di

Dio ,che m apparire al*ſuo coſpetto

fl ſa_z1erà : (la) , Satíuborz, . cui”, opportuni'

‘ſorge ,tua;_,quel_la incorruttibilità de’ he;

ai, xclaevrmiñ finiranno. perire; ne ru fi

rural`~ per goderli ;ali chiaro-1,8. Pietro .

(c)ñlm”:rce/cibikm5ceronam<,- una coro

naflm regno; immarceſçihile,ñ‘eteéno; di;

modo. 'tale 'che‘questo ;regno e ad» Somñ’

morBene , e zl’ acquistarlo e ‘acquiſtare

ogm bene., ~ ._,) _ -.

Cr un bene quanto è maggiore ,› e

gonnene‘ln ſe tutti gli altri .beni,`-ñtanro

il :negozio , ;e l’—, applicazione'.=di~- mui

[farlo, dev" eſſer-bla, -non curando-“di

applicati ad ñ altro ſe",tusaveffi-:dflcon

quistare ñun‘ Regno;` dove "aveſſi *tutte lev

ricchezze', -io 'grandezze j‘ le** deiizie im'- -

magroabili …i ;donati npplicheresti --ſ'olo \ 'az'

que-lio? non direſti-queſto eiſolo til ne»

gpzio che in? importa P oèwi curereflì

dihbadare a conſervarelfo'ecereſc’ere i‘

piccoli beni della‘ tuali-ſa, 'tuno la

ſ‘cereſh in un cale , 'rquosto-.fol‘o per‘

eſſer ReUTu ſei d ‘mato per-inn ~ Re—

gno etergo', ;dove godervi per ſempre il

Sommo di tutt’ i beni ',*ì dunque questo

ſolo dev‘ eſſere il negozio wo, quel ne

gozio che ſolo t’ importa , poichè

ſe- lo guadagni, hai guadagnato ogni

bene , e tutti gli altri negozi hai da

curar poco, ‘come di poco , o di niun

momento .* (d) ’On-ni: autem ponderatìo

[ dice il cSignore nell’ Eccleſiastico]

non cſi. dig” continenti': anima e Lo

dichiarò‘il Signore in San Matteo , [e]

dove dice , che imponerebbe ate , ſe

guadagnafli tutte le ricchezze della Tera

ra, tutti gli onori dell‘ Univerſo, tutto

ilrjMondo, ſe non arrivi a queſto ſolo

negozio di ſalvarti.zl’ Anima; anzi ſe

per gindagnarequei beni . fi.minoraſſe,

non che ſi perdeſſe 'Queſito guadagno

dell’ Anima tua', ~che è la Grazia di

Dio in queſta vira , e la Gloria nell’

altra -, che t’ ñimporterebhe P _Quid pro

deſl flamini, ſi uni-verſa!” Mundum lucre

rur, animo 'vero ue’ detrimentum patio

tur? e che ſare be ſe per attendere_ a

questi altri negozi del Mondo, perdeſfi

quest' uno .negozio di`ſalvartiì ſentitelo

dal Padre Cornelio .* _Quid to zombie

acquiſitijſe‘ omnes ops’: , 'bonorer , CF‘ de

liri” tori”: Mundi , fi propter boe ter”

ſum perda: , O‘ anímam tuam , quam

uni'ì‘am; 'O' ìntímam babe: mai/Herr': od

cternzeglbmme tormenta?” ‘ w:. › f

Dunque capiſci,~che il ſolo' negozio x

tuo , :quello che ſolo t’ importa, e ſal

varti l’1 Anima , perchè questo è_ l'

adem itnenro del tuo fine, queſto e l"
acquiſpro di un Sommo Bene, che con.

tiene ogni bene, qualefè ll Paradiſo;

dni'que‘ :pr-’mune quçvto,,reg”um Dea. ,i

qoesto- ſolo' cere-'x ‘tuſllflttl l’ Anima

Miaelo. ": , :a “W. a

7.9‘ , r - ~~. ' ~- ‘ ... r .

SECONDO PUNTO. . . . ‘

i Percbèiqueflo tutto_importa. ~

A ”ciò-.ſi- aſſezion} maggiormenq

te a queſto negozio , e c1— attem.

di di. präpcfito; pdſſa oliſecondo Puntq

ponderando che quest'oflutto importa .

E’ mirabile -la ‘definizione che~dà lo

Spirito San-ito ddl’. Uomo , e .di tutto

quello-chei importa ,all’ eſſer dell’. ,Uoq

mo

. e"

 

(a) Pſi]. 11.'3. i 1

(d) Eee!. 7.6. 29.’

, (b) Pal; i6. r5. _
(e) lli’ſarr. 16. z“. à fame.) ....- Pl- .l. ,L
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mo per il Savio nell' Ecciefiaste , e lo

pone per_ complimento del ſuo diſcorſo,

dicendo: (a) Fine!” laquendi pariter om

ne: audi-1mm; Deum time, O‘ mandata

ejm obſerva, boe-eli omnis hanno .1 che

tutto l’ eſſer ,dell’ Uomo, tutta la -ſua

ſoſtanza e temere Dio , custodire i ſuoi

precetti, e di questo modo ſalvarſi l’

Anima, e guadagnarſi il Paradiſo.

Ma come s" intende , che tutto l’

Uomo è ſervire Dio , dunque l' appli

carſi, con ambizione a procurarſi onori,

non è dell' Uomo? l’ applicarſi con

avidità ad eſſer ricco, non e dell’ Uo

mo? il proccurare delizie e paſſatempi,

non e dell’ Uomo P no ; ſpiega queſto

paſſo Coſmo Magaliano , dicendo : (b)

Se tu domandi a Salomone, quid eſſ

homo? ti riſponde, efl i: , qui rime:

Dem” ; e tutte l’ altre applicazioni non

ſono da Uomini, ma da beſtie, a cui fi

raffomigliano, ſe ſon cupidi di Onori,

non ſono Uomini,'ma leoni; ſe ſono

avidi di ricdiezze, non ſono Uomini,

ma lupi ; ſe deſiderano ſenſualità, non

ſono Uomini , ma` porci .* Comi ”0”

bamíner, [ed fi ſuperbi leone!, ſi *vam

e”. lupi , [i ſenſuale: porcir Anzi S.

.Agoſìino dice di piùfehe talmente que

ſto è tutto l’ Uomo , che-chi non fa

questozcioè ſervire Dio’, e ſalvarſi, non

è Uomo,\ ma niente , vanità , ombra .

(c) Qyid ‘ueriu: dici patuir, quam Drum

time , (9‘ mandarti eju:. ſer-va , hoc eli

0mm': homo; quicunque boa mm efl ,

nihil_ cſi _; non enim ad *unitari:

Judgment ”formato-r ,x femme: in ſi

militudine» Ivan-ſtati: `; dunque ſe

tutto l’ eſſere; dell’ Uomo sèitemere

Dio , oſſervare i ſuoi-comandamenti ,

e con questo ſalvarſi ; e le operazioni

ſecondo il Filoſofo *ſeguitano l' eſſere:

Operai-i fequimr ad eſſe ,* tutta l’ opera

zione dell’-Uomo dev‘ eſſere in ſervire

Dio, e ſalvarſi_l’ Anima; dunque que

flo e il negozio che tutto importa , e

neſſun altro negozio importa coſa alcu

na ;. onde diſſe ilv Signore .~ Primi”

quei-tte regimi” Dei ; chioſa S. Giovan

ni Criſostomo: Omni .cunç ;'-conſtutta

3²5

la diligenza, come negozio che impor

ta tutto. -' -

E per capirlo chiaramente, vedi qua

li ſono i negozi , che importano all’

Uomo in tutta la ſua latitudine; egli

ha Anima, e Corpo, ha due vite, una

temporale, l' altra l’ aſpetta eterna;

dunque tutt‘ i negozi che può avere

uno d’ importanza , ſono provvedere

all’ Anima , ed al Corpo , neila vita

tem raſe, e nell’ eterna ,~ Or tutto

que o ſi ha col ſolo attendere a ſervire

a `Dio ,- e‘ ſalvarſi l’ Anima , dunque

uesto è. il negozio, che tutto importa.

he dal. ſervire Dio ,di provvede l’

Anima per vivere eternamente in Cie

lo, non è chi dubiti , perchè a questo

direttamente tende il ſervizio di Dio a

ſalvarſi l’ Anima in eterno: ma ancora

viene da questo il ſalvare il corpo, e

ſarli godere tutte le conteatezze a lui

proporzionate ; poichè quale coſa deſi

dera il Corpo per ſodisſarſi? il ripoſo,

il non patire, la bellezza, il diletto de’

ſenſi; tutto‘ avrà il noſtro corpo in Pa

radiſo; poichè ivi ſarà- ſenza fatica ,

ſempre i ripoſo., perchè per la virtù,

e dote dell‘ agilità, non ſentirà ne :an-‘

che il ſuo medeſimo peſo : ivi’ per la

dote dell’ impaſſibilità , nonpatirà‘ nè

freddo, nè caldo, nè dolori, ne morte;

iviper la dote della chiarezza ’,` ſarà più

bello del Sole: ivi iſenſi tutti goderan

no , la vista di belliſſimi oggetti, l’

udito di muſiche armonioſiſſime, l’ odo

ratovdi odori ſragantiſlimi, il guſta-di

nn ſapore ſovraceleste, il tatto di una

ualità che mai- l’ aitererà , ſaoendolo

ar ſempre nel ſuo equilibrio connatu

rale; ah che (d) Nec om!” *vidi: 'pnec

auris audi-vir, que prepara-uit Dem- di.
ligentibm ſe! dice S. Paolo, che lov

vide: attendendo dunque tu all' unico

negozio -di ſalvarti l’ Anima, ſalverai

con quella il corpo , ed avrai tutto ciò,

che e neceſſario per vivere una vita

beatarda ciò capiſci, che ſe tu non ctr-1

ri` di‘ queſito corpo , anzi lo mortifichi

per ſalvarſi l' Anima , ſalverai l’ uno,

e l’ altra .* (c) _Qui edit animam ſuam.

( idefl
 

(a) Eccleflrzflg.

ſd) x. Corinth. z. 9.

[b] ”ad ComelJu'è n

[Biſon-.iz. 25.

(c) S.ſhzg.lib.zo.de Civit.Dri :.3

0 …i .i
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( idefl vita” ”rporalem chioſa il Padre

Cornelio ) i” boc— mundo i” *uit-zi” arter

im” cuſlodir um, dice il Signore per

S. Giovanni ; che resta dunque altro di

negozio importante,con che provvediamo

al noſtro corpo, ed all’ Anima ancora

del neceſſario per la vita temporale,

tutto queſto fi ha coll’ attendere_ al ſer

vizio di Dio, e ſalvarſi.

Tutto ciò c' inſinua , e prova il Si

gnore nell’ odierno Vangelo , quando

ei ordina, che non ſiamo ſolleciti delle

coſe temporali, ma che attendiamo l'o-v

lo al ſuo ſervizio, il primo motivo che

ci da, è che Egli è Padre noſtro , e ſa

che di queſte coſe abbiamo biſogno :

Siem enim Pam zie/ſer, quia bi': omni

bus indigeti:: Se tn ( dice il Bellarmi

no ) (a) quando eri fanciullo, ed anco;

ra oggi che ſei figlio di ſamiglia , ti

foſſe detto come ſarai per mangiare do

mani . come ſarai quando ſi lacera que

ſta veſte, per ſarti l' altra, tu non hai

denari, come -direstii ho mio Padre

che ci penſa: Pam Meus, dieci, ſoliti'

tue eri': de boe, O' ”ibil ”tibi deeſſe

tietur ; or ſe i Padri terreni, che

anno limitata carità , e poca facolta ,

non mancano di provvedere a’ figli,

maſſimamente quando ſono buoni: qnan~

do tu, tutto il negozio tuo ſarà di ſer

vire‘ a Dio , il tuo Padre Celeſte non

ti provvederà? basta che una ſemplice

occhiata dii a‘ negozi temporali, quan

to non ſi dica che stii colle mani alla

cintola , e ſarai provveduto. Tanto più

che queſto ce lo promette il Signore

nell’ odierno Vangelo ,- nando n01 cer

chiamo di propoſito il ervirlo , e ſal

Yarci: Primum quei-ire ”gnam Dei ,

jufliríam ejur, e poi ſoggiugne, O' [ue

omnia adjícienrm *uobi: ; chioſa Silve

ria.- Tanqmn” appendice: , quia il!” ”e

eeſſaria ſu”: i” bac *vita bomim’ mortali'

quei-enti .trema ; or ſe te l’ha promeſ

ſo Dio non puoi dubitare di averlo ,

Se un Uomo mortale ti promette una

coſa, e te ne ſa una ſcrittura, stai ſicuro

di aver la promeſſa , e pure ti può ſal

hre , o venir meno per la povertà;

(a) Bel/arm. conc. i” Dom. letarè’.

[b] S. Greg. lib. 15. moral. rap. 13.

quanto dei star ſicuro della promeſſa di

D_io, che ſe attendi di propoſito a ſer

Virlp, e falvarci l’ Anima , ti da queſti

beni temporali neceſſari per vivere be

ne, ſÒrVirlo, e falvarci., (conchiude Bel

larmino. ,

Dunque mentre eol ſolo -ſerviiie Dio,

e ſalvarti tu provvedi a tutt’ i tuoi bi

ſogni e temporali, ed eterni; e dell’

Anima , e del Corpo, e con tanta aſ

flnenza che avrai beni eterni, e per l*

Anima., e per il Corpo, ne ti manche

ranno i temporali, che ti ſono neceſſa

ri : questo non ſolo dev' eſſere il ſolo

negozio, ma tutto il tuo negozio che t’"

importa , dunque_ a queſto dei applicar

ri:*.pnmu_m quante regni-m Dei', (‘9’ j”

/Imam ejur ,* 0mm' citta, ſuper omnia;

con ogni diligenza ſopra' tutte le coſe;

e' non ad accumular ricchezze , ed ono

ri per ingrandire la tu.; Caſa, non a

trovare delizie,e paſſatempi per ricreare

il tuo corpo; al ſervizio di Dio, eſal

varti dei tutto attendere, ſuggendo ogni

peccato. ed ogni occaſione di quello,

che ti ſarà perderel' Anima ,* abbrac

ciando tutt’ ~| mezzi per ſalvarti ; la &o

qnenza delle Coogregazioni , la Comu

nione ſpeſſo,_l’ orazione quotidiana , a

qneste coſe dei dare il primo luogo , il

miglior tempo , in ſomma tutto 'dei

dedicare_ a queſto negozio perche e ſolo

e tutto i_l negozio che hai per le mani,

che ſe ti ſalvi hai posto in ſicuro ogni

coſa , e ſe ti perdi hai perduto tut

[0.

Or vedi ſe lo ſai ; con quanta dili

genza attendi a' negozi del Modo,agli

ſtudi, alle liti, a” trafichi, tutto il rem

podella tua vita ſe ne va per queſto

e per il negozio’dell’ Anima , per lg

orazione, comunione, non hai tempo I

le laſci per quelli: che pazzia? cerchi

_quel che e minore, e non cerchi quello,

che è maggiore , che e il ſervizio di

Dio , quale cercando avreſti I' uno , e

l'. altro: (b) Qual': temporalía ( clic*

piangendo S. Gregorio ),_ e’? .eterna ”0”

requirir ,* quien': quod :id/iam”, O' alíud

per quod temporale crd/ich” mm requiriü

E
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E quello che è‘ più pazzia , cerchi que

sti beni temporali per lo più con pecca*

to _mortale , o per- guadagnare illecita

mente, o per difenderti un punto di

onore, o Rer godere delizie diſſoneste ,

e con que l beni temporali perdi gli

eterni: (a) 0 [fuſti , piange il Padre

Cornelio , e vi riprendo fortemente ,

eum ba: caduta ita amari': , ur propeer

ea ”imam perdaxír; i beni temporali,

che guadagnaſ’re, l’ avete da laſciare, gli

eterni non avrete, perche l’avete perdu

ti, e di queſto modo non avrete ne gli

uni , ne gli altri.

Entra in te stefl'o .* Prímum qll-eri”

reg-”um Dei , O' biro omnia ndjícìantur

*nobis: cercate con ſomma studio , il

ſervire‘ Dio , il ſalvarvi, ed avrete ogni

bene, e di preſente , e nell’altra vita .

E ſe .per il paſſato- non l‘hai fatto con

ſon‘ditene; vedi con che diligenza hai

atteſo a’ beni temporali tutta la vita .

ed agli eterni nell’ ultimo luogo ,~ che

diſguſìo hai dato al Signore, come ſufiì

creato per queſti, Dolore .~ quante vol

te hai perduto i beni eterni pergli tem

porali ,* che diſgusto di Dio P hai sti

mato 'piu la Terra , che il Cielo . Do

lore : Sl Dio mio altro non voglio che

ſalvarmì , ſolo voglio il Paradiſo per

unirmi con te per ſempre .

l.

PRATICA

E dunque quello , che ſolo c’impor

ta , quello , che tutto c’ importa e

attendere al ſervizio di Dio , e ſalvarci

l’ Anima , mentre da queſto vengono

ancora in noi turt’i beni corporali , in

queſta vita, e nell' altra , a queſto dob

biamo attendere con tutta diligenza .- lo

Spirito Santo non pote eſprimere con

maggior nervo , e ’con più efficace , e

calzante ſimilitudine , la cura che dob

biamo porre in queſto negozio, quando

diſſe .* (b) .Agonizare pro anima tua, O'

'uſque ad marte” certa pro iu/ìiría: con

forme [ dice il Padre Cornelio ] un

moribondo per liberarſi dalla morte ,

uniſce tutte le ſue forze ; la natura ri

3

piglia tutti gli ſpiriti , che alle volte

aiuta, e ſcappa’- la morte?? con tu per

ſalvarti hai da pooere tutto lo ſtudio ,

tutta l’ applicazione: i” ſahm ammam

”44m ex ore , totoque :an-tm certa : ap

punto come ( dice l’ Apostolo) (c) fan

no quelli, che corrono il pallio , fi

astengono di ogn’ altra facenda , e tutti

ſtanno intenti acorrere per vincere il

compagno: .ſia omnis qui i” agone con-f

tendunr ab omnibus fl: cab/Zinco”; cos]

dei tu ſare per l' Anima ; prima aſte

nert'i da ogni peccato., tutto quello che

cerca il tuo ſenſo di guſto , di guada

gno , ſe è di danno dell' Anima tua ,

laſciarlo , anche quelle occaſioni , che

paiono remote , di vedere , converſare,

e ſimili : S. Paolo, dice*: (d) ,Qi-is ſe

parabi'r me a can't-:te DH" ; e numera

tutt’i travagli : Tributario , anguſria,

ſam” ,~ poi tutte le coſe proſpere: .Ju

geh', preſenti-r , futura , e conchiude r

Non ſeparabunt ; poichè attendeva di

propoſito a ſalvarſi ; cosl dei far tu

quando ſei _tentato . .

Secondo , abbracciare tutt’ i mezzi ,

come l'oratione, la comunione, la gui

da ; benchè difficili , l’ hai da ſuperare:

agonìzare pro anima tua ., tato ”nam

cena.- Davide dice: (e) Proprer te mor

rificamur tara die ; e la vita ſpirituale

che hai pigliata non' laſciarla per neſſu

na occaſione; dice Giobbe .- (f) Juſti

riam , quam carpi tenere ”0” deſerane ;

così attenderai all' Anima , come ſolo ,

e tutto il tuo negozio , ed al corpo ſe

condariamente quanto ti baſta per vive

re, ed anche per fine di ſalvarti i Sie

mln': in intentione eterni”: ;in ”ſu *ve

ro temporaliias, dice S. Gregorio; eco

sl guadagneremo i beni eterni per l’ A

nima , e per il corpo , e non v1 man

cherà quello , che è neceſſario per vi

vere; verificandoſi la promeſſa del 8a!

vadore : Primum guarire regna” ,

(9' juflirjam :im-,6‘ bce 0mm" ”djs-:mr

”w vobis.

- ‘e

PON—
 

[a] Camel. iii-Mu”. ió. 25. (b)

(d) Rom. 8. 35. [e] Pſal. 43. a.

Eccl. 4. 23. (c) ”Cor-'nek, 9. 7.5. fi

(Blob 17-@ --* …
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só ra le parole dell’ Evangelo:

Quiet-its primum ._Regnum Dei_ , 0' biro

omnia adjicirnrur vobi:. _ ,

Biſogna cercare primaibeni eterni_ dell

Anima ,- e poi i beni temporali del

Corpo. _ _ . _

Primo .- Perchè quelli ſono più nobili ,

ed importanti. _ . . '

Secondo: Perchè cercati i beni eterni ;

Iddio ci darà ancora i temporali.

INTRODUZlONE .

On vari , e belliſſimi argomenti ſi

C sforza il Salvadore del' Mondo nel

corrente Vangelo di S. Matteo ;.levare

dal -euore degli Uomini ì la ſollecitudine

de‘ beni temporali , e_ piantarh il deli

derio di cercar nel primo luogo, _e con

tutta la ſollecitudine i beni eterni, po

nendo per quelli tutta _la nostra confi

denza in lui , che ce li darà‘ ; egli .lo

pruova .* .l minus' ver-'ſimile , ad mala:

verifimile; colla ſimilitudine dell‘Ani

ma , e del corpo , i quali eſſendo piu

che tutt’i beni. temporali , _ce l’ha dati

grazioſamente ;, onde maggiormente .C.1

darà quest’altri beni minori: Ne [allim

ti ſiti: quid manducenr , aut quid m

duamim' , nonne anima plus-_cſi quam

eſca ? (9‘ corpus pluſquam* ”alimentano ;

ſeguita l’argomento. a minori ad major

coil‘ eſempio, e degli uccelli cbe_alla ſua

provvidenze paſcono, e de’_ gigli,i quali

ſon cosl. vagamente vestiti ſenza loro

ſollecitudine .* Reſpícite *volati/{a Culi,

quod _Deus paſcít illa , O' lilla _agi-i,

guoniam ”ee .l‘a/omo” i” 0mm* gloria ſua

ceopenu: eſt ficut ”num ex :ſu: . Ma

più efficace è quello, col quale concbiu:

de l’ argomento , dicendo _, che i beni

eterni ſono più degni, e _i temporaliuniranno a chi procura gli eterni .* Pr!

mum qu-tn'te ”gnam Dei,(9‘ hire omnia

adjiciemur -voóis ; chioſa S. Agostino

Primum, ideſr dignítate ; O‘ _bce omnia

.adjicienmr , idejx tanquam minimum ad

c .(a), Luc.- 16. 8. ó

(c) job z. a. ſi ~~

DOMENICA .xnn DOPO ~ PENTECOSTE.

pendici mei-cadi: adjréîum'; quali volefl’e

dire, che dobbiamo cercare nel primo

luogo i beni eterni, ed a queſti applica

re tutta la nostra ſollecitudine , perché

questi ſono beni più nobili ,' degni , ed

importanti, che non ſono i temporali .*,

E di più perchè cercati i beni eterni ,

ci li daranno da Dio i beni temporali ,

come minimi, ed acceſſori: che ſono

appunto i due punti della noſtra Pon

derazione .

PRlMO PUNTO.

Dobbiamo cercare prima i' beni eterni ,

perchè ſono più degni , ed

important: .

Ondera , come una delle regole della

prudenza è cercare nel primo luo

go, con più diligenza quello, che è più

degno; nobile, importante: Non medie

cre efl ( dice S. Ambroſio) ”bui- ſing”

lir modum [ero-ire (’9' ordina” , m que

prcflantior cſi eau a, eo debe: eſte atterr

tior eorum cura; quello, che più impor

ta nell’ operare e ; che ſi dia ad ogni

coſa il ſuo luogo, e quello che è più

degno, con più diligenza ſi cerchi' .~ lo

veliamo ciò praticato dagli Uomini del

Mondo, i quali lo Spirito Santo li chia

mò, non ſolo prudenti , ma più pru

denti de’ figli di Dio .* (a) Prudentiem'

filíi [miu: [muli filiír luci’: ,* vediamo ,

che cercano con molta diligenza le ric-`

chezze , queste poſpongono all’ono're ,

ſapendo che è degno ; perchè (b) Me

liur ejl homme nome” , quam diviene

multi-t; e benchè amino l’ uno , e l’al

tro ,* tutti però cedono alla vita, ſapen.

do, che è la più degna , e diceſi dal

Santo Giobbe .' (e) Uni-verſa dann' bo

ma pro anima ſua; cercando questa nel

primo luogo, e volentieri ſpendendo

tutte le robe per conſervarla. Or cono

ſciuta questa verità , pondera fra tutt’i

beni, quali ſiano più degni, acciò capi

ſci quali dei cercare prima , e con più

fervore.

Ugone Cardinale dice: Duplex bonum,

efternum, C9‘ temporale, due ſorti di be;

ì nl

[b] Pro-v. i2. i. i -
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ni ei ſono, gli uni eterni, gli altri tem;

orali,- ma la differenza che e ſra di

oro , e che primum maximum , fra-un_

dum minimum ,* i beni eterni ſono beni

ſommi, ſtanno nel primo .luogo della

grandezza .* i beni temporali ſono beni

minimi , stanno nell’ ultimo luogo, e

da ciò conoſci la diverſità di_ queſti be

ni , eterni e temporali, cioe a dire

la gloria del Cielo ,- la figliolanza di

Dio , la viſione del Sommo Bene, il

poſſeſſo di tutt’i beni , che ſono beni,

ſpirituali, eni ſodi, ſtabili , e non ſi

erdono , beni nobiliflimi , _beni che

Ban da durare ſempre i l beni_ tempo

rali , cioe a dire quattro ſiracct dirte

chezze, un‘ ombra di onori:~ , un ſaggio

momentaneo di delizie , ſono beni tem-'

porali, materiali., quali abbiamo da _la

ſciare quanto prima , _ſoggetti a_ mille

pericoli di perderli: primum maximum ,

fecundum ,.minimum .

Or diſcorri così.- Vuole la prudenu ,

che i beni più degni , più nobili fi ab

bino da cercare nel _primo_ luogo con

più diligenza ; i beni eterni , ſono a-l

, maggior ſegno più nobili de_’ temporali;

dunque quelli ſi hanno da. cercare nel

primo luogo _, con più diligenza , con

più attenzione ; per queſto argomento

concluſe il Sign-»re in 5._ matteo : Pri

mum guarire regnum Dei _; idrfl , _come

ſpiega Ugone Cardinale , quod eſi prin

eipaliur inter olio , pnmum quienreflu-e

rire eum ſoll‘ícitudine ; 'cercate perciò

prima 'il regno del Cielo, perchè e più

degno de’ beni temporali, perciò cer

catelo con più ſollecitudine , con più

cura . E con tanta maggiore *ſollecita*

dine, e diligenza , quanto è più degno,

[ dice S. Gregorio Papa 1.'. il_ regno

eterno, che i‘beni temporali ,_ iÎ tem

porale e momentaneo, l‘ eterno dura

ſempre ; ci e diſtanza fra di loro ſenza

proporzione.“ tale ha da eſſere la nostra

cura , la noſtra diligenza in cercarlo ,

ſenza proporzione; perche dice ilflanto:

Longiflimo inter-vallo ſupera”: Carli Ter
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flm O‘ ſii-ut nulla eli proporti-i , inter

ciemitatem, (9' no/ir-e ‘vir-e tempus* , i”,

nulla debe: eſſe proportío inter eterni”.

tir , O' bujur ”im brewflìmze' rum* ,

ha da eſſere tanta la diligenza, la ſolle- -

citudine di acquiſtare i beni eterni , ſo—

pra la diligenza , che dobbiamo avere

nell’acquiſto de"beni temporali , che

ha da ſuperare tanto nella questa ,

quanto quei beni eterni operano i beni

teng/porali.

afliinainente , ed è quello che più

Ãringe l' argomento , che i beni eterni

ſono beni propri nostri , che propria

mente c’ importano , perche l‘abbiamo

da poſſedere per ſempre ; queſti beni

temporali non ſono noſtri , ma ſono

comuni .* non ſono noſtri, perchè l' ab

biamo da laſciare , quelli c’icnportano

il tutto , perchè ſe l'i poſſediamo, ſare

mo beati per ſempre, questi non c’ im

portano niente ,- che ſe l' abbiamo , o

non‘ l'abbiamo ſi hanno da laſciare: an

zi l’acquiſto di’ questi , con la perdita

di quelli'non ſerve niente .* onde il Sal~

vatore eſprimenlo tufto ciò in S. Mat

teo, diſſe : (a) _Quid prode/i flamini, [i

Manduria uni-verſum lucretger,anim1tvero

ſu.: detrimentum pariarur; che t’ impor

ta ſe tu guadagnaſſi tutto il Mondo, e

patiſſe danno l‘ Anima di n.1 minimo

peccato ; che ſarebbe perdere quei beni

eterni .9 Perciò dobbiamo prima aſſicu

rare , e cercare con diligenza , con’ più

cura i beni, che ſono nostri , che c’im

portano , e che l’ abbiamo da poſſedere

per ſempre ,* e non i beni temporali, e

tranſito"? Dunque con ragione il Si
,. ..

L gnore c loculca . Pnmum quia-nre reqnum

Dei' ,* ſpiega la gloſſa : Regnum Dai' e/i

pera-dum quia fini:. ”aller ; temporali";

non elſe potendo, quia non june bon-r

”aſini ; ciò, che conoſceva Divide ,' e

diceva .* (b) Unam ”ſi ‘a Domino, ban::

requiram, ur influire” in Domo Domi

niomnibur dico” *Dim mele-'a Capiſci

dunque come dobbiamo Cercare nel pri

mo lu o i beni eterni , come più de

ram , fico: ſuperi-n' debe”: de Cz. 'gni, no ili, e più imáortanri ’per n01. ,

lo conſcqu-ndo cura , cura: omnes terre— e tutta la noſtra dili enza dev eſſere m

Tom.V. t cer

—— _
.——— ,—
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cercare queſti beni, e tanta maggiore

diligenza , quanto queſti. ſuperano in di

gnità i bem temporali.

Nulladimanco la nostra cupidigia , la

noſtra imprudenza , ha traſroltoqueſt’

ordine , dice Tertulliano ; perche cer

chiamq con più-diligenza nel primo

luogo iibeni temporali', e nell’ ultimo

gli eterni: ſmprobi internet-rerum ordinem

eadma 'bomr eterni: preponuntſillapriur

quei-unt, 17ſt" pri/ſerius" , ſi tamen quee

nmt.; e. ſconvolgono l’ordine delle c0

ſ‘e di Dio, e dell’Anima , cercando i

beni eterni nell’ultimo luogo , ſe pure

ſi cercano . vVedi quanta ſollecitudine

nella cura de' beni temporali , queſti ſi

cercano nel_ primo luogo; tutt’i diſegni

ſono-circa il _modo diaver uffici, negozi,

queſti in ogni tempo, edi giorno, e di

notte, ſi laſciano anche le ore della reſe

zione del proprio corpo , non ci ſtan

chiamo mai .- i_beni ſpirituali nell’ulti

mo .luogo , ſe ci reſta tempo; per ogni

minimo intoppo ſi laſciano , non ci è

tempo per venire alla Congregazione ,

ci e bcnsletempo di andare a’ Tribuna

li; _non ci e tempo di ſar un poco~ di

Orazione mentale, ci e tempo di ſtudia

re per una-cauſa ſe ’notti intiere ,* non

ci e tempo drcomunicarſi ſpeſſo , ci e

tempo per pigliar più , e più negozi .'

Inter-venirmi” ordine” , terrena :eterni:

preponunt. ' '

(,onoſci queſto diſordine , quanto

danno Viene a te , che ſe perdi* quelli,

hai perduto ogni coſa , quanto diſguſto

fi dà_a Dio, che ti ha preparato beni

eterni, e vuole che l’ acquiſti z (a) D.”—

mus mea deſerta ,_ ſe ne lamenta Per

Aggeo Profeta, ('9‘ *uo: fe/Ìina/iir, mmſ

giuſque m domm” ſuam; Hoc faciunt ,

dice Barrada, gm' pri”: terrena quannu!,

quam (ſtyle/Ze _reg-num ; cercate con dili

genza ingrandire le voſtre Caſe , co'

eni temporali , e non vi curate di ab~

bellire la caſa mia, che e il regno de’

Cieli, e ſarvi ricchi in quella : Domus

mea defirta, O‘ 'vor ſeflinaflirflmuſquif .

Zire in denim” ſpam .' Conoſci , quanto

ai camminato in queſto errore , quan

ñ-_._,___.._`

(a) .AA-giri i. 4.

ì

to hai cercato più i beni temporali,

conſonditene, e‘ proponi l'emenda‘.

- SECONDO PUNTO . ,5

Perchè ”qui/ſan' i'beni eterni , Dia ci'

dà i temporali.

VA ponderando queſta verita, come

ſe noi ci applichiamo con tutto

lo ſtudio a cercare i beni ſpirituali , ed

eterni, Dio .ci data i temporali . Que

ſta verità fi ſa chiara col' riflettere alle

parole del Salvatore, che dice: Primi-nr

querite "Regnum Dei , 0‘ bce omnia

adiicientur vobis; cercate prima il Re

gno di Dio , che tutt' i beni temporali

vi ſaranno aggiunti; dice S. Gregorio?

Non dixit dabunt, ſed adjicientur, ta”

quam acceſſoria ad principale ,* Or ba

ſterebbe ſolo queſto , dice S.G‘-rolam0,

cioè che Dio cosl abbia promeſſo di

darci i beni temporali,ſe noi cerchiamo

gli eterni .' In promiſſa *unitari: nemo

dubitet, ſn: quad bamini que-remi bom:

eterna, addentur omnia ; nulladimanco

per ſartene capace , ed acciò ti dii di

propoſito all’ acquiſto dell’ eternità , ne

laſci le coſe ſpirituali per le temporali,

Pondera la ragione di queſto: le coſe

'eterne , i beni ſpirituali ſono il ſine, al

quale ſiamo `noi indirizzati , e per cui

ci ha poſto in queſto Mondo .* Fine”

*vero -uitam zetema”- , dice San Paolo ;

i beni temporali ſonoi mezzi per poter

vivere in queſto Mondo , ed acquiſtare

i beni eterni , ſentite' S. Anſelmo: Cav.

leſſi-1‘ fini: ſunt .* temporali” tanquaf”

viah'cum , quo ſuflentantur homme: m

via',- or quale Agente prudente, che pre

tende dare ad uno' il fine , che non gli

dà m'ezzi proporzionati per quello? Dio

che e Agente prudentiſſimo, e vuole il

fine dall’ Uomo, cioe che acquiſti i be:

ni eterni; dunque gli darà ſepz‘ altro l

beni temporali neceſſari per Vivere, ac

ciò vivendo ſi guadagnino gli eterni.

.Jdiitientur vobis ; ſpiega_ S. Agoſtino:

Meſi ramquam appendice: , quia neceſſa

ria ſu”: bomini mortali , quannu bona

zetema, O‘ idro ,bce nubi: non deerunt ;

non

.-— ' ñ
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I

non mancherà Dio di darvi questi beni

temporali, che ci ſono neceſſari per Vl

vere , volendo, che acquistate in queſta

vita i beni eterni. i _ _

Maggiormente, che quelli , iquali

ſervono Dio henedetto,ſono figli di Dio:

(a) Cariflimi mſcitir, quaninm filii Dei

ſumur , dice S. ,Giovanni ,~ or qual Pa

dre non ſoccorre ifigli del neceſſario

per vivere, per conſeguenza aquelli che

cercano di ſervire a Dio , e ſono ſuoi

figli , Dio non li manca mai di darli i

beni temporali. Sono a propoſito _le pa

role del corrente Vangelo, dove ci vuol

perſuadere il Signore , che non cerchia

mo con ſollecitudine i beni temporali ,

ma gli eterni, dice cosl: .ſoit enim Pa

rer .‘uefler, quia ln': omnibus* indigeni* ,

quaſi voleſſe dire, non ſiate ſollecitibeni temporali, attendete ad eſſere miei

figli, col'ſervirmi , che io come voſtro

Padre ſo quello , che vi biſogna per

provvedervi , non ve’lo ſarò mancare .

.ſi ergo :ſi Poter ( chioſa S. Giovanni

Criſoſtomo ) 0' tali: Poter, ”equaquam

par-‘atm' drjici a ſe filior mala ultima

fuflinemer , quando nec Parm- bominer

hoc nliquanda patiuntw .* ſiccome i Pa

dri terreni non lo permettono , .mag

giormente ſe tu ſervi Dio,ſei ſuo figlio

non compatirà Dio , che tu non abbi i

beni temporali . E qual figlio di Dio ,

che ha ſervito il Signore, glie mancato

ciò , che era di neceſſario in queſta vi

ta? Lo conſeſsò Davide per tutti : (b)

junior fui,.ete‘nim ſenui, (F zio” .vidijw

ſiam dereliffum , nec ſeme” ejur quien”:

anem a "

› Laſcio le ſiorie antiche , degl’ Iſraeliz

ti, che per-quaranta anni nel deſerto li

fece piovere manna, ed uccelli ; li con

ſervò i vestimenti ; e le moderne della

Religione Franceſcana , e Domenicana,

alle quali tante volte ha mandato mira.

ooloſamente il vitto; dico ſolo quel che

raccontò S. Gregorio Nanzianzeno nell’

Iſola di Ponto, eſiliati per la Fede mol

ti Criſtiani, avvezzi a' cibi reali, non

aveano altro che erbe , ed un poco di

pane, confidati in Dio, ch'egli avrebbe

(a) uſo-m. 3. z.

potuto ſar venire Animali da que’boſctii

ed Uccelli per alimentarli: ecco venne

ro Capr] ,i Cervi a’ loro piedi, ſi laſcia

vano pigliare , ed uccidere .' Non *vidi

;ii/Zum eſere/iau”: .* Sci; enim Pam *ue

ſier, quia lai: on'inibui* indigetii' ; e ſe

qualcheyolta manca è, perchè noi vo

_gliamo il ſuperfluo , non il neceſſario ,

il quale c’ impediſce 1a vita eterna , o

pure per provare la nostra Fede , e pa

zienza , e farci acqnistare maggiormente

de beni _eter i , quanto meno ci da de’

temporali. onoſci dunque queſta veri

tà ;con quanta ſollecitudine dei appli

carti all' acquiſto de’ beni eterni , non

ſolo. perche ſono più degni, c' importa

no il ~tutto, ma anche perchè avremo

con ciò _dal nostro Padre celeste i beni

temporali, che ci ſervono per vivere:

ConoſCL pur anche come dobbiamo nel

primo luogo attendere all’ acquisto de'

beni eterni, e dell’ Anima , nel ſecondo

a‘ beni temporali , come acceſſori a

quelli . "

’Nulladimanco attendiamo all’ acquiſto

de_ beni_ temporali , come ſe ſuſſero_

prinCip-ali; agli eterni , come acceſſori,

perche quelli ponghiamo nel primo luo

go ,~ questi nell’ ultimo ; lo piange S.

Gregorio Qmrri'mur terrena , qua/i cor

leſſia ”obli- od/effionis loco dann”; e.

quel che è peggio, laſciamo per lo più

i beni eterni per li temporali; ſoggiu

gne il Santo: Bona temporalia poflula

mi”, :eterna _vero non requirimm‘; pazzi

che ſiamo, Ciechi, ſenza giudizio ,' vo

gliamoin queſta vita grandi beni , ric~

chezze, onori, delizie, dove abbiamo da star

breve_ tempo , questi beni che ſono ac

ceſſori, e caduchi ; come ſe ſuſſe fine

’ultimo postro: e nell’ altra non curiañ

mo’di aver_ beni grandi, gran meriti,

bell abitazione , gran delizie , anzi

[gr un gusto , per un poco d' in

tereſſe `le laſciamo , ſarà Dio che non

abbiamo ne gli uni , nè gli altri , dice S.

Gregorio: Idcirca neque i a babeóimui',

nega; illa: Tn che nel] ultimo luogo

poni Dio, _e non` cnri delle ſue coſe r

le temporali, ſara Dio, che non a bi
ì ’ T t z- ' mai

[b] Pf. 36. 15
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mai bene,_ che ſi ſgarrino le tue liti , i

rum negozi; e ſe ti dà beni temporali,

ſara ,per tua maggior dannazione, acciò

t' ingraſſi per l’ Inferno: (a) [mpium

`autem in_ diem ”ia/um . Entra in. te

fieſſo capiſci questa verità ; cerca nel

primo luogo i beni eterni : che ſono

tuoi propri, non laſciarli per li beni

tem orali, che Dio ‘ti abbondera di

zur i .* Hate omnia adjicientur *vo

il' -

_Vedi quante volte hai.,cercato con

più diligenza_i_beni temporali nel ri

mo_ luogo , ed hai laſciato i beni ll’

Anima , e molte volte per questi l’ hai

perduti ,* conſonditene , conoſcendo di

aver errato ,- hai amato il niente , l'

ombra , quelli , che hai da laſciare; e

laſciato quello , che per ſempre hai da

oſſedere: quanto diſgusto hai dato a

io che ti offeriva beni infiniti , l' hai

laſciati per beni caduchi, ed hai stimato

Bi‘: il comodo tuo , che il ſervizio di

io, ed il ſuo gusto. Dolore: Propon

go cercar prima di ſervire-Dio, di dar

gli gust_o~, attendere alle coſe ſpirituali,

alljacquisto dell‘ eternità , confidando in

Dio , che non mancherà di darmi quel

lo, che è ’neceſſario per vivere in que

sto Mondo.

PRATICA.

DObbiamo cercare nel .primo luogo

~ con* tutta diligenza, con ogni ſol

lecitudinei beni eterni, i beni ſpirituali dell’

Anima, perchè ‘questi ſono iii nobili,

più importanti, e cercati que i, Dio ci

darà i beni temporali . Non s’ intende

ciò, che non abbiamo da cercare per

quanto biſogna al nostro stato i beni

temporali, ma cercar questi,ſenia ritar

darci dagli eterni, nè perdere gli eternizcosl

inſegna &Tommaſo; Cum Dominus dici;

nihilſhllícitiſiu’j, boc non dici': , ut ífla non

procuren!, quantum ”ecefliratir efl ,' [cd

”e cui‘ temporali retrahamíni ab ;eter

nis;_abbiamo da proccurare ibeni tem

porali, che non ci ritardino da i be

‘ ni eterni .

Primieram'ente dando il primo luogo

ſi..

(a) Pro-v. ió. q..

ñ_ <— _ ‘--L—_—_

DOMENÌCA XIV. DOPO PENTECOSTE.

all' acquiſto de' beni eterni .‘ Primi”

guarire ”gi-um Dei' ; ſpiega S. Anſel

mo: idefl pneponíte muri: rebus’ re

gnum Dei; prima hai da dare il tempo

all’ orazione, Meſſa, comunione, e poi

a' negozi, e questi, quanto non impe

diſcono quelli, perchè quelli ſono fine ,

questi mezzi, come hai inteſo . l mez

zi, dice il Filoſofo ſi anno da pigliare a

proporzione del fine , non il fine a

roporzione de' mezzi; t’ inganni alla

unga, quando ti carichi di negozi , di

studi, e poi dici non aver tempo per

le coſe di Dio, e con questo t' inganni

che non ſei obbligato ad oſſervare quel

lo ‘che dice il Signore: Primum guarire

regnum Dei .* non ti ſcuſano i negozi,

perche ti dei applicare a quelli, di mo

do 'che N: cura rempomlíum reti-abu

mini' ab eterni); dice S. Tommaſo ; al

trimente preverti l’ ordine , ſe questi ti

ritardano da quelli.

Secondo cercar questi beni temporali,

quanto non ci ſaccino perdere i beni

eterni, e questo quanto ſono neceſſari ,

e non più .' ,Quantum necefl'itatis e , dl

ce S. Tommaſo, e S. Anſelmo oggiu- _

ne: U: ſint ”faticano in *via ; acciò

ano .per la via di ſostegno, non di pe

ſo, che ci ſaccino allontanare da Dio .

q'uesto è l’ inganno degli Uomini , vo

gliono aver questi beni , non quanto li

basta, ma ſuperfluo , e per questo la

ſciano gli eterni , e li perdono; pazzia

grande! vuoi gran beni in questa vita ,

e nella cterqa niente? non vedi quando

laſci le coſe ſpirituali perdi gli eterni

beni; proccurare ,_non ſolo dare il pri

mo tempo a Dio , ma dopo quello

quanto basta a‘ negozi temporali,e non

più , acciò per questi non c'inquietiamo,

e ci ponghiamo iu pericolo di perderci.

Terzo , ed ultimo , proccurare i beni

temporali mediocremente , e gli eterni

con tutta diligenza ; dice Gianſenio ſu

quelle parole prinmm queer-ire .* maxímn,

(9‘ pnetipua cum qmeritc :come negozio

che ſolo t’ importa quale ſi cerca con

ſomma diligenza .* che ſe manchi dal

proccurare i beni eterni , come dall'

orazione, ed eſercizi ſpirituali te nàaſ

ig
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'PONDERAZIONE Xii.

fliggi, ma ſe manchi dail' acquisto de'

beni temporali, non te ne rammarîcbi,

perchè non hai perduto gran coſa ; an

zi colla ‘pazienza acquiſterai maggiori

beni eterni, perche la differenza , che è

fra di loro, dice &Gregorioc .ſiam rer

ra comparata Calo, puníium efl, ſi cum

calejiibm curia terreflm’ con-parent” ,

7._.e_\ ’_ ,>
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eur-e punffum ſim ; di quello modo ſa.

cendo noi guadagneremo ibeni ſpiritua

li, ed eterni; e i temporali ci ſaranno

dati da Dio per il noſtro biſogno , e fi

verificherà , lo che dice il Signore .

guarire pyímum Regnum Dei , O" b”

omn‘ia adjicienmr 'nobis .

nanna

DOMENICAXW
Di PENTECOSÌ‘TE.

;J . .Evangelinníſ. Luc. 7.

IN illo tempore', ibat Ieſus- in Civitatemyquz vocatur . _
Cum autem appropinquaret porta: Cl"

efl'erebatnr filius unicus matris ſua: ,

eo diſcipuli eius,

tatis , ecce deſunéi-us

6t turba copioſa .

Naim , 8c ibant cum

*8c haec vidua erat , 8t

turba Civitatis multa cum illa . Quem cum vidiſſet Dominus miſericordia motus

ſuper eam , 81 dixit illi : noli fiere .

qnt portabant, steterunt: 8t ait :

erat mortuus, 8t ceepit

timor , 8t magnificabant Drum ,

PONDERAZIONI

Sopra l’Evangelo della Domenica XV.

'dopo Pentecofl’e.

POnderazione i. _Quanto ſia utile a!

Cri/Ziano la memoria della morte!

I. _Per flaccarjî da tutfli beni' tempo‘

rali .* z. Per guadagnarſi a' beni eter

ni.

Ponderazione z. Il peccato mortale el} la

mortelall’ Anima: i. Pere-bè le toglie

il principio della *vita .* a‘. Le ragiona

gli effetti della morte. , .

onda-azione 3. In qnefla 771'” dobbiamo

ſantamente godere ſenipre , e ”Negrar

ci: i. Percbè ſiamo fieli di D‘io: z.

Perchè [MMO ere-di del Paradiſo'.

Pandev-azione 4. Mao/'ono frequentemente

gli Uomini nell’età giovanile: i. Per

loro bene, ‘CC/ò non faccina peccati :

z. Per loro male, acciò fiano mjlìgarì

da Dio. ` < ~ -
r

8c accefl'it , 8t tetigit

Adoleſcens, 'tibi dico ,

loqui; Et dedìt illum matri ſu: . Accepit autem. omnes

, ñ dicentes : Quia Propheta magnus

nobis; Et quia Deus vilitavit plebem ſuam. -

loculum . Hi .autem

ſurge , Et reſed'it qui

ſurrexit in

Fender-:zione 5. Dobbiamo ſervire a Die

nella gioventù: i. Per maggior-gloria

7;! .figa-ore: .z. Per maggior utile no

ro.
Fantin-zione 6. Dobbiamo fuggire , e

levare le cagioni, per le quali pre/lo [i

muore, maſſimamente da’ gio-vani , cbe

ſono*: i. La mala converſazione: z. *

L’ ozio . .
Ponderazio‘ne 7. Per morire _bene , dob

biamo riflenea‘e nella noſira' mente : i.

_Quello ci darò ſaflidio nel punto _della

morte per ſuggirlo': 7.. _Qgoello cl gio- l

per!) per praticarlo.

Ponderazione 8. Dobbiamo avere gm”

timore di Dio : i. Per la ſua Sapien

za, colla qual-e *vede ogni coſa: LP”

la ſua Onu-'potenza , colla quale caflì

ga ogni' male.

' ' z .
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PbNDERAZtONE I.

3’ - Sopra leparole dell’ Evangelo: .

* Ecce defunffm* .efferebatm‘.

Quanto lia-utile al Cristiano la memo
ria della Morte. ì ñ a '

Primo: Per staccarfi da tutt‘i beni tem

porali.

Secondo: Per guadagnarſi i beni eterni.

INTRODUZIONE. V

Dl u Morto che ſi pertava a ſep

7 peiiire fuori Je porte della Città

di Naim ſa menzione nell‘odierno Van

gelo S. Luca .‘- Ecce defunti!” affare!”

mr; E dice'che ſi portava pubblicamen

te alla vista di tutti, girava per le pub

bliche piazze della Città , finoad uſcir

le porte di nella-**era Portato in alto

ſopra le ſpal‘e di quattro beccamorti, e

lo ſeguiva una gran turba di Uomini ;

appunto come fi costuma'anèhe fra noi.v

portare a ſeppellire i mortiallafvñtsta di

tutti z coll’ accompagnamento di tanti

lumi, con ſeguito di :molto popolo ; e

li uſava anticamente nella ‘ morte de'

Grandi ', dopo, rtatili in giro con

pompaſunebre , collocavano ſu l’al

tezza de’ Monti , acciò ſum-.ro veduti

da tutti; questa pubblicità nel ſeppellire

I morti, ſerve acciò vedano tutti il mor

to, e (i ricordino, che han da morire;

'vedano i ricchi: Ecce defunéíus ; Ecco

come questo è morto, così ban da mo

rire e‘flì , e laſeiare-*lé ricchezze; veda—

ne i nobili .* Ecce deſunta… , conforme

quefio’ è mortoe; così debbono morire

ancora elfi , e perdere tutta la grandez

Za, e nobiltà .* vedano i Giovini: Em.

defunffus ,~ è morto quello, cosl debbo

no morire efli , e porre fine a .tutte

, le loro delizie5c0n ciò [i ricordino tut

ti che han da morire , e da queſta me

moria diſpregino tutte le coſe preſenti ,

e fi ſollecitino di guadagnarſi l’ eterna :

appunto perqucsto ſerve la memoria

della morte, attestandocelofi. Girolamo

con dire: (a) Qui continua recardatm' ſe

(a) S. Hieron. in regni. Manac.

(~c) Pro-v. u. 15. [d] `Hebr.

'\

moriturüm contemnít prcſìntía , G9‘ ad

fumi-a festinat ,~ Acciò dunque queſto

morto del Vangelo ci giovi , vi darò a

ponderare, che dobbiamo penſare ſem—

Fre che abbiamo a morire, e quant’uti

cappotti lamemoria della morte .

Primo, per staccarci da tutt’ ibeni tem

[PO-l’all e Secondo ,e per ſollecitarci all’ac

quisto de’ beni eterni.

PRIMO PUNTO.. '

La memoria della Morte ci fa flex-:re

de"beni di quefla Monda .

LE creature di queſto Mondo, per

la loro bellezza , ricchezze . e

grandezze ,. ſono di tentazioni agli Uo

mini incaut|,tiranoilloro cuore potente

mente ad amarle ; allacciano l’ Anima,

facendola loro ſerva, e le ſanno ſcorda

re deî beni celesti ;’ (5)-Creamrc in ten

tatm‘gem animabus bominum , C7'. i”

mujcxpulam pedum {nfipientiumc Di mo

do ’tale che ſe 11_01 non ci stacchiamo

dall_ amore loro , e rompiamo questi

lacct , mal ſaremo …ficuri della nostra ſa

lute , (tando ſcritto : (t) Salus ſecum:

efl , qu; cave! laqueos; Or il- remedio

per staccarcene , ,ed il mezzo per rom

pere' questi lacci cosl forti , ſarà la me

moria della morte, il penſare che abbia

mo a morire.

Ed acciò ti ſai capace di queſta veri

tà , vedi ad una ad una le creature, che

poſſono allacciare il tuo cuore, e come

col penſiero, che _hai da morire , te ne

Raccherai . Le prime ſono le ricchezze,

che ,con la lor‘o prezioſità tirano i no- ñ

ſtri cuori potentemente ad amarle: Cre

ſcit çmor nummi , quantum ipſa pecum'a

creſcit ; Or e certo che ſi ha da mori

re .

n'zari .- morima'um efl. E con la morte

hai da. laſciare la tua caſa , i tuoi mob'

bili , 1 tuoi argenti, le tue paſſioni, le

tue entrate, l tuoi denari z (e) Nuda:

egreſſu: ſum ex utero matrix mea’, (7‘

nuda: re'uerta” illa:: . Diceva Giobbe;

conforme nudo ſei uſcito dal ventre di

tua

(b) .ſap. r4. rr. -

(e) Job u. zr.9. zz.

ſtatutum (d) c/Z bomim’bus ſeme! _
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tua madre , eosl nudo hai da tornare

alla ſepoltura ; e benchè ſufii ricco 'col

poſſeſſo di tutte le ricchezze del Mon

do; pur tutte , morendo l’ hai da la

ſciare: [o] Diver (dice il medeſimo

.Giobbe ) cui” dormierir 'ni/;il ſecum

aflìrr, aperier oeulor ſuo: , O' ”ib-'l in

vem'er . .Lo conobbe Saladino Re de'

Saracini , (b) quale ordinò che nel ſep

pelirlo ſi portaſſe avanti di lui un len

zuolo ſpiegato, e che uno gridaſſe: Ta”

rum de’poflabir Princepr magma .ſa/adi

m” de omnibus rebus ſuis; Ci ſu più

ricco di Serſe, che avea-innumerabili

milioni ne’ ſuoi teſori P mori, e laſciò

tutto; Il, ricco Epulone, che_ il Sagro

Teſto (e) per .Antonamyfiam , lo chiama

ricco: Moi-mu: ejſ dive: ; avea_ [ dice

S. Giovanni Criſoſtomo y] [d] e tavole

d’ ar ento, e tapeti ricamati , e mobili

nobiliſſimi, che ornavano la ſua Caſa , e

varietà de’ cibi , ’e corteggio de’ ſervi

dori; morl, (9* ſepuliur e/l ; ſenza po

terſi rtare coſa alcuna (dice il Santo)

ma ſepoito ignudo , abbandonato da

tutti .* Ni il ſerum ſerre vale”: , ſed ſe

pultur efl, deſerti”, indefenſur, ”eg/e813::

Or del medefimo modo ſuccederà a te,

perchè ſicuramente morendo laſcerai tut

te le tue ricchezze.

I ſecondi beni .di queſto Mondo ſo

no le grandezze ,i i titoli, gli onori ;

e queſti morendo ſi ban da laſciare :. (a)

Ne timueritir _eum muliiplicata 'fuerir

gloria domus ejur ; quoniam cum__interie

rit, ”0” [urne: omnia, ”ec deſc-ender cum

eogloria ejur, dice Davide: non ti am

mirare , ne temere ſa gloria , la gran

dezza di un Uomo ;‘ perche ha da mo

rire, emorendo laſcerà tutt’i titoli,gran

dezza , ed onori'. Volete più grande di

Nabuc Re dell‘ Affiria, e di Babilonia?

(f) figurato in quella ſtatua che avea

la teſta di oro per la ſuav ſapienza , il

petto di argento per la_ ſua eloquenza,

il ventre di bronzo per le ſue ricchezze

le gambe di ferro per la ſua potenza,

w.
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al tocco di plccloi ſaſſo ſprecato dal

monte che le diede a' piedi di'loto,ſim"

bolo della ſua mortalità , la ſece cade

re , e perdere ogni coſa .* Parim- fer

rum , CI, avgentum , C9' aurum ”dal-?4

ſunt qua/i‘ in fit-villa” : Il ſaſſo ſu la

*morte ,oche lo ſece morire , e laſciare

tutta la ſua gloria, dice S. Antonio di

Padua .* (3)_ ddveniente lapide , idefl

morti: duritie, percutietur, conteretur, ai(

”ibiluiii redigetur . Volete più grande‘,

ed onorato di'Aleſſandro Magno, che

dice di lui il Sagro Teſto: (b) Silu‘íe
terra i” conſpefſu elſim' ;Tutti tremarono

perla ſua grandezza , conquiſtò tanti

Regni; pure all’ ultimo s' inſermò, co

nobbe cheì’avea da morire, laſciò tutt'

i regni agli amici, e finl la ſua gloria;

[[1EÌ qui ten-am [ieri canculcabat( dice S.

Antonino) [indie gb ea conculcamr;(9‘ cui

bari ”0” ſuffieiebat Mundus-,ſufficient qua‘

ruar vulme term. Volete più grande di Ce

',ſare che dominava il Mondo tutto , lo

vide S. Agoſtino in un ſepolcro , ed

eſclamò Te verebdntur- Principe: ,

”Jo/c'ha”: urber , te rimebant omnes ,

quo ivit tuo magnificentia .3 Or ſe con

la morte ſon finite le grandezze de’ Re

sì potenti; quanto è certo , che_ con_la

morte tua da qui a' poco tempo finirà
la tua” gloria , i tuoi uffici , la tua ilo-ì

biltà, la tua ſapienza? ‘ ²

I beni del Mondo , che vengono, in .

terzo luogo: ſono la bellezza , le 'deli-`

zie della carne , quali come Tiranni

ſoggettano a ſe tutt’ i cuori incauti , e

per queſti la morte come più corruttibi

li marcirà più 'preſto : che è la bellezza

[ dice Giobbe ] (I) altro che 'un fiore

_che ſpunta la mattina verdeggiante , e

col‘orito, la ſera è marcito.` .ſicut fl”

egreditur , (9‘ conteriiur ; Che è la gio

ventù [ dice 'Davide ] [m] è un’ erba,

che la mattina è freſca e 'florida, la

\

ſera è indurita e ſeccata : .Amii rerum b

marte /icur bei-ba florent;~veſpere ‘decida,

indurre, (9' arefcar ; Nella gioventù

ſlo
 

——

(a) _ſob 27. 19.

(i) Daniel. o… '2.'.—

(h) Mat/i. nf).

(k) S. .Ji-g. em. 28. ad frati-er.

[b] Reſet*: S. .Intimiur.

(d) FJD-m. Cin-if. farm. 67. de S. Doro/ide Mari.
* ſi . [g] S. .Ant. de Padua [ermazz. poji Trimt._ '

U} S. .Into-:inm- p. 4. rit. i4. c. 3. S.

(c37 Luc. [6.20.

[e] Pfal. 48.. r7.

. 5
(1)10# 14-1- (m) Pfal- 89- 4
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florida, nella vecchiaia marciſce ; Che

è la nofira carne, dove (ian fondate tnt

i re le delizie del ſenſo, ranto deſiderate

dagli Uomini ; dice Iſaia e un poco di

fieno: [a] Cima omnis caro ſer-zum, 0.'

omnis gloria ejur, uajì fia: forni-;ridic

”tum e [eni-m, é‘ eccidi: fior * Come

nn fiore di fieno, che ſubito ſi ſecca,

erfi marciſce . Queſto tiranno della bel

lezza , della carne , che domina tutt’ i

cuori, è come quel Dragone adorato per

Dio da’ Babilonefi , il -qnale-mostrò il

Re a Daniele (b) acciò l' adoraſſeì a

cui Daniele fece una maſſa di pece , bi

rume , e peli, e ce ‘lo butiò nella gola,

e lo ſece morire , e -poi fi volto al Re,

dicendo .* Ecce quem eolrbarìr ,* leghe il

Greco: ecce ”amino -vejlm ,* Cos] la

bellezza, che voi giovini adorate, colla

morte fi ridurrà in niente .ì Erre quem

”lab-dir; La vostra'carne, come che

ran'to vi tiranneggia colle ſue ſenſualità,

colla -morte fi ridurrà in cenere: Ecce

”mina mſlm ; Ecco a che è ridono

nello, che ſtimato come 'Dio, gli con

egravate il vostro cuore.

Dunque morendo ii han da laſciare le

ricchezze , finiſcono gli onori , ſi perde

la bellezza; e qual motivo più efficace

per laſciarle', che qnesto ſOl04ſ'PCſlſiCſo

di morte P che pazzia e amare diſordi

natamenre , e tenacemente , eſaríi ſchiavo

delle creature, che ſra pochi giorni hai

da laſciare? amare le ricchezze, che do

mani non ſono più tue} dice S. Am

broſio: (c) Non-”e ſcudi theſaurur-vani

Ma' efl: reſpice ſepulcbra* die mihi', quia*

iln' dive: , qui: pauper i: 2 Che pazzia

è. ambire con diſordine gli' onori , inſu

perbirfi delle grandezze? ſe domani hai

da morire , e perderai-ogni grandezza:

(d) Aid ſuperbia' term , O‘ aims) Se

hai da morire, e diventar cenere; a

che t' inſuperbiſci , e [i attacchi ,agli

onori di queſto Mondo? Che pazzia e

amare diſordinatamente la bellezza, la

tua carne, le delizie? Se domani -hai da

morire , e marcirà la bellezza , e ſi pu

treſarà la carne , l' ’Abate (e) Elia

 
..——

ſamnum , ene bandita: Domini :

tentato di libidine ſu portato iii ſpirit-o

dall‘ _Angelo in_un Cimiterio pieno di

morti_ putreſatti , e gli diſſe [rum bir

_Goditi diquesta putredine ,- cosl entrèi

in ſe steſſogli paſſarono i deſideri carna

li j .staccati "dunque dall' amore di questi

beni_caduchi , dalle- ricchezze , dagli

onori , dalle bellezze, dalle delizie ; hai

da morire, morìendum efl, e non vole

re per _queste perdere i beni eterni anzi

_applicati con ſollecitudine a guadagnarti

il Cielo,_ed è il Secondo Punto da me

propoſiov'i: che‘la memoria della mor

te_ è iitile per guadagnarci i beni eier

ni.

SECONDO PUNi‘o.

La menor-ZA della marte è utile per ‘ul

da‘mai‘e i beni eterni.

LA morte poſia da Dio nel Mondo

per far finire tutti gli Uomini,

alla prima vifia par che ſia una coſa la

piu terribile,la‘ più crudele, che ſi poſſa

immaginare , che raccordandocene ſolo

ci atterriſce;pur questa morte è la coſa

pih neceiſaria , ed utile che abbiamo;

poichè il ſolo penſiero di quella ci ſve

glia a_ deſiderare‘, e cercare i beni di

una Vita più nobile, che e l’ eterna, per '

la. quale ſiamo nati; [f] ipſe diceva

Giobbe ad ſepulcbra ducemr ,' G' conge

”e ,martuemm mígilaóit ;WOgnuno ſe

ne vadi col penſiero a’ ſepolcri , ſi ri

cordi de’ morti, che così ſorgerà ad

una nuova Vltl , e ſi ſveglierà a guada

gnarſi l’ eternità .

Primieramente dalla memoria delle

morte_ lì ſveglieranno in noi deſideri di

Paradiſo: mentre ben ſappiamo, che

non [i può entrare in Paradiſo , ſe non

fi muore .* (g) Non videbít me homo,

(9‘ *vince .~ Anzi che ſe viviamo bene,

morendo entreremo in Paradiſo ſubito

ſubito : [b] Cm” dedrrít dileffi: ſui(

ln

enſare che abbiamo a morire, verranno

in .nel deſideri di entrare in Paradiſo ,

e di entrarVi presto : come quel vec

chic
  

(a) Iſ‘e 4* 6*

(d) Eee!. io. 9.

(fiſob ai. 31.

(b) Da”. i4. 27. v

[e] Refere i” Prato Spirit. cap. [9.

(g) Brad. 3 3. zo.

9——

(c) S. dmbr. lib. 6. exam. rap. 8.

(h) ?[4]. ”6. z.
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chio trovato nell' Indie da un Miſſio

nario della- Compagnia chiamato il j’a

dre Giuſeppe Anchieta, quale tutto im

piegato cantava ,Le domandatogli dalSer;

vo di Dio , come con tante affllzmnl

poteva stare allegro? riſpoſe , _perchè

vedeva che ſi andava finendo il ſuo

corpo con quelle piaghe, perlochè presto

andrebbe in Cielo a vedere la faccia

di Dio .

E non ſolamente il penſiero _della

morte ci ſveglia deſideri del Ciel-0;

ma ci ſa applicare a fuggire tutto ciò,

che ci allontana dal Cielo, che ſono i

peccati; chi mai peccherà penſando che

ha da morire? e può eſſere che ſia, ſu

bito commeſſo il peccato , e_ perda il

Regno eterno ; S. IDÎCDZO Giuſtiniano

dice .* Morris recardatio ſari: , ut juflt

valenter evadant laqueo: culparum ;

Questo penſiero ci eccita ad operai' bene,

e con l‘ opere , e meriti guadagnarci il

Cielo _,* noi ben ſappiamo , che il tem

po di meritare è la preſente vita , che

dura ſino che viene il Signore a .chia

'rnarci con la morte: (a) Operamim opus

‘ue/hum ante tempus", dite lo Spirito

Santo nell’ Eccleſiastico: ed in 5.'Ll1'CB.

replica il Salvatore : (b) Negatiamim

dum -venío ,- E venuta la morte, ei ſara

intonaco , quell' (c) ./fmplius non eri!

tempus“; (d) Veni: naar, quando nemo po

tefl operari ,- Che perciò penſando_u_no

che presto ha da morire, ſi ſolltCltlP

lare opere buone aſſai, e guadagnarſi il

Cielo: ſiccome ( dice S. Bonaventura )

(e) Un Piloto che governa la nave,

quando vede che viene la tempesta, ac

ciò non lo ſommerga, stà ſopra il go

verno di quella , altenere le vele, a

reggere il timone .* cosl chi penſa che

ha da morire, ordina bene la ſua vita,

con opere ſpirituali, acciò non ſia aſſor

bito da questa vicina tempesta della

morte .- Morti: recordario , ſacit vir-im‘

pmſenrem perfeffam regere.

ln ſine da questa memoria viene l’

acquisto di tutte le virtù, dell’ umiltà,

vedendo uno che resto ſarà cenere ,

della pazienza, con derando, che preſto

v TomJ’.

_—

ſai Eee!. 51. 38., [b] Luc. 19. 13.

(d) J‘. Bonav. in dieta ſaluti: ri:. 7. cap. x.

finiranno i trav-agli, e che per ognuno

di. quelli ſi guadagna più gloria nel

Cielo: la penitenza, il dolore de’ pec

cati, pcr aſſicurarſi lo stare in grazia di

Dio; l’ inſegna il B. Alberto Magno,

?icendo .* _Quicumque eflicaciter mania~

me* recordflmur stua’ent, eſſe continenter,

patient:: , Z9‘ niruntur per *ueram contri

rionem maculas expiare. In pruova dì

,ciò riferiſce S. Antonino di un giovine

di Parigi, cheſifece un tumulo nella ſua

caſa, quale ogni giorno vedendo, ſi ri

cordava che avea da morire, e ſi ecci

tava all’ acquisto delle virtù; e di Car

lo V. ſi dice che quando ſi diede allo

Spirito , ſi fece ſare prima i funerali;

ed il Belluacenſe riſeriſce , di un tale

Gregorio, che leggendo le vite de' Pa

triarchi nella Sagra Scrittura, le quali

tutte ſi conchiudevano. ('9‘ mortuur efl ,

laſciò il Mondo , entrò nella Religione

Domenicana , dove atteſe con fervore

allo ſpirito . La memoria dunque della

morte ci fa guadagnare i beni eterni,

ce ne ſveglia prima il deſiderio, poi ci

fa attendere all’ opere buone , ad acqui

stare le virtù ,_ ad infervorare la vita

nostra, a ſarci Santi, e di questo modo

aſſicurarci del Paradiſo.

Or con quanta applicazione dei tu ri

cordartene? mentre questa ti fa staccare

da tutte le coſe del Mondo , dalle ric

chezze , onori , delizie; questa ti ſa

guadagnare i beni del Cielo , ti ſprona

a fuggire i peccati, ti ſollecita ad ope

rar bene , non dovrebbe paſſar giorno,

che non te ne ricordafli; ora , che non

ci penſaffi i E pure è cosl lontano da

te questo penſiero , che ſe ri viene, lo

ſcacci come coſa malinconica ; e pure

vivi come ſe\ non aveſſi a morire; tutti

i tuoi penſieri, ed affetti ſono alla Ter

ra , a guadagnare ricchezze , a procao

ciare onori, a cercar gusti al tuo ſenſo;

ſvegliato delle -coſe di Dio , pieno di

peccati, come ſe? non aveſſi 'a morire

mai. Entra in te ſteſſo , moríendum efl,

(37‘ neſcimus quando, può eſſere che stia

vicino la morte più che non ti pen

ſi , non avendo un giorno ficuro`

ñ V v '

(c) ſoon. 9. 4.

(e) Apo:. io. 6. ‘
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di vita: (a) Neſcío quandiu ſubfiflam,(9‘

fi_ pofl inſidie-um tel/at me fac’ior mei”,

diceva Giobbe; ſtaccati dalla Teri-a ,

nella quale ſei pellegrino; da’ vizi,

da‘. peccati, che ſono contra l' eſſere di

Criſtiano , anzi di Uomo : [b] Obſecro

*uo: ( dice S. Pietro ) tanquam peregrí

nor abflinete *uo: a carnalibut_ deſideriis ;

Deſideri il Cielo , ed aflaticati ad ope

rar bçne per guadagnartelo , che ſe vie

ne la morte, non potrai più meritare:

çc) _Quodcumque pote/I ſacere manu: tua

iii/ian!” fac , quia nec ratio , nec cpu:

erunr apud inſeror , quo tu proper” . E

ſe ſino ad oggi non l’ hai fatto; do

mandane perdono al Signore: vedi co

me .ſei Viſ’ſuto , come ſe mai aveſſi da

morire , ſolo ſollecito de’ beni tempora

ii, ricchezze, onori, delizie ,- hai per

duto tutto il tempo di tua vita per

guadagnare questi beni, con diſguſto di

Dio. Dolore. 'Quanto poco hai faticato

per guadagnarti il Cielo; non hai fatto

conto , e chi_ ſa ſe avrai più tempo.

Dolore; quanti peccati hai fatto per le

creature , per una bellezza , per un flu

ſto, per un fumo di onore, quanto diſ

guſto di _Dio, che volea cbe ti guadagnaſſi

il Paradiſo., tu l’ hai perduto. Dolore:

Eccomi mio Signore mentre ho da mo

rire , voglio_ ſempre aver queſto penſie

ro, ne voglio amar più Terra, ma con

.fervore affaticarmi in una vita ſanta per

guadagnarmi il Cielo; anzi ti ringrazio

che ho da _m0rite, -e preſto ſpero mori

re per venire preſto a godere della tua

bella faccia in Paradiſo.

PRATICA.

'E dunque la memoria della morte è

così efficace per ſtaccarci dall‘ affet

to diſordinato alle creature , ricchezze ,

onori ,_ e piaceri , ed è un ſvegliatoio

per animarci ad operar bene, e guada

gnarci il Cielo, dobbiamo ſempre tener

la preſente .* (d) .ſi anni: multi: -víxen't

bomo , O‘ in bis' omnibus* letame ſuerit,

meminíſſe debet tenebroji temporir, dice

lo Spirito Santo . Ce ne' dobbiamo ri

(a)]ol› 32. 22.

(d) Eccleſ- u. B.

[b] t. Petr. 2. ii.

[el I. Cor-J- 3!

b

cordare per allontanarci dall‘ affetto di.

ſordinato alle creature , per levar l' at

tacco alle ricchezze , per ſarei paſſare

la ſuperbia , e l' amore , e all‘ onore,

per ſrenare le delizie del ſenſo .* o ri.

nunziandole , come fece quel Giovine,

che penſando alla morte laſciò il ſecolo,

ſi fece Religioſo, e domandato dove an

dava, diſſe .* .del logic-im pei-go , que

morti: non timer ergo ; vado a praticare

una nuova filoſofia di ſervire a Dio,

per non aver paura delle ſallacie della

morte , acciò attaccato alle creature , e

ſproviſtn de' meriti non mi colga

la morte , e m’ inganni per ſem

re. ñ
P Or ſervendocene bene, come .dice_ l'

Apoſtolo : (e) Preterit figura bu/ur

muodi; perchè paſſa queſto Mondo con

la morte , ut qui emunt tamquam non

emmrer fin: , qui paflìdenr tanquam non

pop/idem”, qui utuntur bo.: mundo tan

quam non utantur , ſervircene con ſtac

Camento . Lo conobbe un lmperadore

gentile chiamato Severo, fi fece un ſe

polcro , il quale vedendolo , diceva .

Tu *virum capi”, quem mundur tom:

non eapiebat f e dopo di lui Miffimilia

rio i. Imperadore , [ riferiſce Giuſto

Lipſia ] ſi fece il ſepolcro: ed ogni di

vedendolo diceva: Maffimiliane :agita

mori, quid te dilata: , (9* extendir?

quem to: regna non cap/'cnr , capiet í/ie

loculi”: la pratica èñ.- ricordati ogni

mattina, chi ſa ſe oggi morrò: la ſera,

ſe domani ſarò vivo ; quando ti ſenti

ſtimolare a‘ guadagni, quando ti viene

tentazione , ricordati : .Moriena’um cſi;

anzi è coſa buona ſcriverlo vicino al

letto .

Dobbiamo di più ricordarcene per

ſollecitarci a guadagnare il Cielo; poco

tempo abbiamo di guadagnare; ſe tu

aveſſi da pigliar denari da un teſoro

per un meſe , quanti ne pigliereſti .7

queſto poco di vita puoi guadagnare,

dunque ſollecitati. il Baronio avea ſcol

pito nell’ anello una calvaria, cosl ſi

ſpronava a ſare opere ſante ,- penſa che

pochi giorni ti reſtano _,~ intrapendi_la

Vita

(c) Eccl. 9. io.
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vita ſpirituale ; ſe ti_ tedia, penſa che

presto finirai : ſe ſei umiliato, trava

gliato , di ſra te ſteſſo..- ‘(o) Momento

mum, CF‘ leve trióulattoms nofira,ctçr~

”um gloria pondu: operatur m nobis;

cosi caveremo frutto da questo morto,

che riferiſce il Vangelo: :ce defunti…

efferebatur; che ti dice ;badia mihi, cras

tibi: ſe oggi ſono morto, domani mor

rai tu.

PONDERAZIONE Iſ.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

Filíus unica: matrix ſm:. -

Il peccato mortale da la morte all' Ant

ma.

Primo , perche le toglie il principio

/ della vita. _ i _

' Secondo, perchè le cagiona gli effetti

della morte.

INTRODUZlONE.

L morto figlio della Vedova , col

quale s‘ incontrò il Signore nelle

porte della Città di Naim , ci rappre

ſenta al vivo l’ Anima di un Peccatore

morto alla Grazia col peccato mortale;

poichè ſiccome riſeriſce S. Luca , que

no morto era unico figlio delia ſua ma

dre : Filiu: unicm matrix ſure; cosl l’

Anima del peccatore e l’ unica figlia

ſua, ſiccome quegli va portato ſopra le

ſpalle de' beccamorti, queſia peccando

è portata dalle ſue paſſioni, che la do

minano ;‘ quello portato ſuora della Cit

ta, queſta peccando vien condotta pian

piano ſuora della Città di Sion , per

eſſere ſeppellita nell’ Inferno, onde diſſe

Beda ſu queſto luogo , che altro non ci

ſignifica ſe non un" Anima morta alla

Grazia: Significat bomincm Ietbali ori- -

minum funere ſaper-:tum , eandem inſu

per anima mortem ; perciò il Signore ſi

moſſe a miſericordia più di quel che ſ1

gniſicava queſto deſonto,che di lui,e lo

riſuſcitò. Edñoh e quante ( piange'S.

Giovanni Criſostomo ) ſono oggi di

queſt’ Anime, per il peccato mortale

morte alla Grazia , le quali ſe le pateſſi

(a) r. Cor. 1. 17.
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vedere, conoſceresti quanto miſerabili ſie

no; e quanto biſogno hanno di Criſto,

che le riſuſcita ; a‘cciò dunque non in

ciampiamo in queſta miſeria', e ſe ci

ſiamo caduti, ce n'alziamo, voglio dar

vi a ponderare queſta verità come il

peccato mortale da la morte all’ Ani

ma .* Primo , perclíè le toglie il princi

pio della vita : Secondo perchè le ca

giona gli effetti della morte .

PRIMO PUNTO.

Pen-bè la pri-tm del principio della 'vitt

Ondera, che ſiccome l’ Anima e

principio della vita naturale, e cor—

porale; poichè informando il corpo lo

vivifica , le dà le potenze per operare,

i ſenfi per ſentire , la virtù per muo

verſi; onde ſi chiama l’ anima vita

del corpo: cos] Dio benedetto è princi

pio della vita ſpirituale dell’ Anima.

Egli per ſe ſ’teſſo unito all' Anima , e

riſiedendo dentro di quella, per mezzo

della ſua Grazia, la vivifica di una vita

ſpirituale , e Divina, la ſolleva ad una

vita ſovranaturale; dandole virtù di ope

rare opere ſovranaturali , e meritorie di

vita eterna; dandole il moto da poter

camminare, ed unirſi con Dio per ſem

pre: Sic”: [ dice S. Agostino ] anima

vivrfimt_mrnem, ſia Dem' vivificat ani

mzm .* *urta ergo corparis anima efl; ‘vita

anirmz’ Dc!” :ſi . E ſiccome la morte

del corpo vien cagionata dalla ſeparazio

ne dell’ Anima dal corpo, quando ſi_

parte questo principio vitale, resta il cor- `

po eſanime, ſenza poter operare : così

dalla ſeparazione di Dio dall’ Anima,

resta questa morta ſpiritualmente, quan

do parte queſto principio vitale , che

è DlO, resta l’ Anima ſenza vita Divi

na , ſenza moto alle coſe di Dio, nè

vrrtù d' operare coſe degne di vita eter

na .~ Moritur carpur,[ſiegue S. Agoſtino]

cum recedit animo; moritur anima, ſi r:

cedit Dem'.

Or conoſciuta queſ’ca verità pondera ,`

come quello che ſa partire Dio dall’

Anima è il peCcato mortale, perche stà

V v z neli’
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,quale ſi parte da eſſa per il peccato '

'ca p0 ,

.’.
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nell’ Anima, come ſua abitazione, ſic

come lo promiſe in S. Giovanni : (a)

.Ad eum -ueníemui' , O' manfionem apud

um faciemur ,- per il peccato ſi divide

dall’ Anima, ſi parte; come dice Eſa

ia .* (b) Peccato *ve/ira divi/?rum inter

vor, (9‘ Deum, *ue/1mm; ed in Ezec

chiello: [c] Virle abominationer qua: i/Zi

faciunr , ut procul reredum at': ei: ; il

Peccatore cacciando Dio dal ſuo cuore

col peccato ; onde dicea Giobbe: (d)

,Qui dixerunt Dea,recede a ”ol-ii; e Dio.

ſi parte non potendo 'ſtar Egli e la ſua

Grazia , ed il peccato mortale . E per

ſeguitar l’ argomento, diſcorri cosl :*

Quando ſi ſepara il principio della vita

da quel, che vive , ſi parte la vita, vie

ne la morte: ccsl partendoſì il princi

pio della vita del corpo, che è l’ Ani

_ma, viene la morte del corpo ,- Dio è

ll principio della vita dell: Anima, il

dunque per il peccato muore l’ Anima,

reſta priva di Vita; perciò diſſe lo Spi

to Santo: (e) .Anima , que pecca-verſi,

ipſa moriemr ; dunque ogni volta che

tu pecchi, uccidi l' Anima tua , perchè

ne cacci Dio da quella, che la vivifica

va: cosl lo dice lo Spirito Santo per l'

Eccleſiaſtico: (f) Interfici‘unt animi:: bo

minum. Maggiormente ſi ſa chiara que

ſta verità , perchè ſiccome ogni mem

bro del noſtro corpo non ſtà congionto

col ſuo capo , e ſe non partecipa da

quello gl’ìnfluſ’ſi degli ſpiriti vitali; così

ogni Criſtiano , il quale e membro di

Criſto, come dice S. Paolo.“ (g) Corpo

ra 've/ira membra ſunt C‘brifli ; non vi

ve , ſe non ſtà congionto col ſuo

che è Criſto , e ſe non riceve

_gl‘ influſſi ſpirituali da quello; Or per

il peccato mortale il Criſtiano, benchè

non ſi ſepara da Criſto, non potendo

chiamarſi membro ſciſſo , perche ſtà

unito. con lui per mezzo della Fede , e

nondimeno membro arido , putrido , a

cui non ſi comunicano gl’ influſſi della

Grazia ſantificante, e della Carità: per

conſeguenza non vive la vita di Criſto,

~v~
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ne di vero,Criítiano , nè la vita ſpiri

tualedLo ſpiega il Salvadore in S.Gio

vanni dicendo: [b] Qui mune: in me ,

(9‘ ego in eo, bi:: fert fruíſum ”iu/tum;

fi qui: in me non manſeritLare-ſzt;

quegli, che ſtà unito con me Vive, frut

tifica opere di vita eterna; quegli , che

ſtà ſeparato da me colla carità , è mor

to, ſi ſeccherà ; e quel medeſimo_ [ dice

S, Pier Criſologo 1 che ſail’ Anima al

corpo colla ſua virtù vitale *, ſa Criſto

all' Anima .* _Quad eli anima corpo”,

1:0: oſi Chi/'flui- anima- , (3‘ ſim: fine

anima corpus non 'vivit , fi: fine Chi-iſſo

anima non vivi: ,~ dunque ſe partendoſi

per il peccato l’ Anima da Criſto_,.non

vive, è morta a tutte le opere ſpiritua

li, e ſovranaturali; quando dunque uno

pecca , commette peccato mortale ,_ ſe- K'

parando dall‘ Anima ſua il, princxpio

d-lla vita, che è Dio, che e Criſto , e

la ſua Grazia, ammazza l' Anima ſua,

la ſ3 morire.

Così ſperimentò Adamo , _al quale

minacciò Dio , che in ogni giorno che

mangerebbe del porno vietato , e pec

caſſe contra l’ ubbidienza , che mori

rebbe l' Anima ſua ,* In quacumjue die

comederir ex eo, morte marierir z _l'eſpe

rimentò , perchè non mori ſubito nel

corpo, ma _nell’Anima , perdendo Dio;

di modo che ſi vergognava comparirgli

d’ avanti; Così ſperimeutò il Figliuolo

prodigo, il quale vivendo luſſurioſa

mente mori a Dio , ed alla Grazia,

onde il Padre quanto ritornò , ſe ne ral

legrò come ſe ſuſſe riſuſcttato da morte

in vita ; (i) .Fi-.iter tum mortuur erat,

(F‘ re-uixit ; cosl ha conoſciuto chiunque

ha avuto lume di Dio ; riſeriſce Engel

grave , di un Padre di famiglia, ſapendo

che la ſua _figlia avea gommeſſo un pec

cato diſotiesto ,"'-. la. pianſe per morta ,

veſtendo la Caſa a lugubre , ponendo

nella Sala un Cataletto , e cogli amtct

la pianſe per morta . _Capiſci dunque’

queſta verità , come per il peccato ſi _uc

cide l’ Anima ; perchè muore a Dio,

ed alla ſua Grazia. Or qual umor-á‘ hat

ave- .
 

(a) ſoa”. i4. 23.

(dÌſob zz. i7,

(8) I. Corinth. 6; iz.

[b] Iſa. 59. z.

(e) Ezrcb. i8. zo.

[b] ſoa”. 15. 5.

(c) Ezecb. 8. 6.

[ſi Eco!. zi. 3.

(i) Luc. 15. 24.
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d’ avere di commettere un peccato mor

tale , .acciò l’ anima tua non muoia ,

qual _diligenza di ſuggir tutte le occaſio

ni _di peccare , acciò l’ Anima tua non

periſca: qual ſollecitudine, e quanto dei

faticare per mezzo dell’ opere ſpirituali

di mantenerla in vita ; una coſa così

prezioſa , una coſa che tanto importa;

e_ ſe muore, può eſſere, che Dio la ſac

ci morire ‘per ſempre dannata all‘ In

ferno P

Quanto timore hai ( dice S. Agoſti

no,_) che non muoia il tuo corpo , e l'

Anima non ti curi che muoia P Mar

tm} cam” 0mm": boma timer , mortem,

anifnie pauci; al ſicuro che non piglie

reſti un poco di veleno per ſar morire

il corpo; ed il v:leno del peccato mor

tale, _come ſono quei penſieri diſoneſti ,

quegli od) non ti curi che entrino nell'

Anima tua , e ti contenti che muoia!

quanto ſatichi, acciò il tuo corpo viva,

per‘ queſto stenti in tutta la vita . ed

accio l’ Anima viva , ti diſpiace affati

carti_un poco, in frequentare i Sagra

nienti , ſare orazione .* Labor-ar m* ma

natur homo maritumr , Ù‘ non lab-;rar

”e pare.” homo in ”ter-num 'vic'iururi

dice S. Agostino! Poveri miſerabili,

non ſolo non, temiamo queſta morte;

pon ſolo_non procuriamo che non muo

ja l' Anima nostra, ma volontariamen

te l’ ammazziamo , e beviamo il veleñ.

no dell' lulqultà come un bicchiero d’

acqua! (a) Bibi”: qua/i aquam im'qui

”tem . Entra in te ſ’teſſo ; capiſci il

gran danno che ti ſai peccando, che

ammazzi l_’ Anima ma; per peccatum

eccidi: _ammam tuam; e ſe l’ _hai fatto

conſonditene ; proponendo di mai più

peccare_, e per »confermarti maggior

mente in questa verità, paſſa al.

SECONDO PUNTO.

Perchè :ag-*om: ;fl quella gli effetti della

mmc .

POndera questa verità a’ posteriorida

gli effetg della morte corporale ca

gionati dalla morte` ſpirituale dell’ Ani

A Z l O N E Il. 3”

ma , e diſcorri cosl : Morto il corpo,

perchè ſi parte il principio che gli dava

vita , resta ſenza virtù , e fortezza di

operare; muore l’ Anima per il pecca

to, e perchè perde la Grazia, reſta ſen

za virtù d‘ operare opere degne di vita.

eterna ; ſentitelo da Giobbe: (ó) Conſu

mar braebia eius primageníca mar: ; ide/Z

peccnrm” conſumatſ dice S. Girolamo ]

foi-tímdínem eju:: ſubito commeſſo il

peccato ſi perde la fortezza dell’Anima,

la virtù di operar bene, di ſar opere

virtuoſe di vita eterna . Muore il cor~

po, e perde i ſenſi , non vede, non

ſente, non tocca, non cammina; muo

re l' Anima per il peccato, e perde i

ſenſi ſpirituali , non vede le coſe ſpiri

tuali, non avendo lume di Dio , non

ſente le parole di Dio, non cammina

la via del Signore: Caput ejur'( dice

'San Giovanni Criſostomo ) 've/t” mor

mi, im ſen/ibm' cartina-'r , ”il audi!, ”il

ſentir , maníbu: , O' pedibus all'54

‘il e

Morto il corpo ſi ſeppelliſce nel ſe

polcro; muore l‘ Anima per il peccato

ſi ſeppelliſce nel corpo per poi trasferir

ſi all' Inferno, ſe non riſorge da quello;

lo dice $.Agostino.* Carnem ſuam fleue

tumulum circumferenre: , cui infelicem

ſnfunderune am'mam ſum” . Conoſcendo

anche questa verità Seneca , il quale

paſſando per la villa di Servulo Vaccia

uomo diſonesto, diceva agli amici; Vac

eia bíc ſitu: el) . Finalmente muore il

corpo , e perchè gli mancano gli ſpiriti

vitali , ſi putreſà, e puzza; muore l'A

*nima per il peccato , e puzza alle nari

ci di Dio . Ricordatevi di quel , ,che

racconta S. Antonino di un Romito ,

che accompagnato dall’Angelo paſſando

per un cadavere, l'Angelo non ſi ottu

rò le narici ; paſſando ,per un Giovine

bello tutt‘ odori , ma che staVa in pec-.

cato , ſi ot-turò le narici, domandato di

ciò dal Romito , diſſe perchè avanti di

Di0›puzza più nn’Anima morta , che

rutt’i cadaveri ; onde diſſe lo Spirito

Santo .* (e) Jóaminaóüe Domino cor

pra-num. -

Or conoſciuto ciò, diſcorri cosl . In

‘chi
 

...n— ..z—-ññ-u-..ó-__~_— 

(a) _ſab 1571—6. "[5] ſob Îs. 13. t(c) Prov. tr. zo.
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cui accadono tutti gli effetti delia mor

t‘ , ſegno che è morto ; nell’ Anima ,

che pecca', ſi trovano tutti gli effetti

,dFlla morte ſpirituale , non opera coſe

dl Vita eterna , non vede, non ſente le

coſe dello ſpirito , e ſi ſeppelliſce , e

puzza alle narici`di Dio,e degli Ange

li; dunque è morta. Che ti fa dubitare

_ di questa veritàPforſe perchè vedi l’Uo

mo, commeſſo il peccato, che cammina,

vede, ſente , perciò non lo stimi per

morto; è difficolta, che ſi ſa S.Agosti

no: _Qui pedibur amóuiat, manibus con

trec’ia: , oculis *vide: , vìventem pura: ,

ma egli medeſimo riſponde: Vivi: , ſed

“rpm‘ ejus, mortua e/Z anima ; 'ui-vi: ba

bitaculum, marmi” efl habitat” : è il

corpo che vive , e morta l’ Anima; vi

ve quest’ abitazione corruttibile,‘è morto

il ſuo abitatore a Vivi: baóitacuſum

monuus efl babitator .* pare che viva ,

ma è morto:(a) Nomen babes quod vi

var, (9' mortuus er .E ſe cosl va il ne

gozio, che chi ſtà in peccato , è morta

l’ Anima ſua , -qual orrore ha da dare

ad unò, che ha questi lumi Io stare in

peccato mortale 2 tu non star’esti vicino

ad un morto: rie porteresti con te un

cadavero putrido , dice San Giovanni

Criſostomo, e non ti euri portare l’ A

nima tua putrida, e morta per il pecca

to . Quanto hai da piangere questo sta

to? ſe ti moriſfe un Amico ( dice S.

’Cipriano ) non faresti altro che piange

re , ti è morta l’ Anima pel peccato,e

non la piangi: .Ãnimam perdidifli , ſpi

ritual-:er mortuam , funi” tuum portare

carpi/Zi , (F non aci-iter plangir, (9’.non

jugiter ingemiſciſ. jtfte piangeva la

figlia, che avea da morire .* Davide il

ſuo figlio Aſſalonne, ch’ era morto : e

tu non piangi l’ Anima tua,che è mor

ta per il peccato;anzi non ſolo non te

ne curi , ma dopo commeſſo un pecca

ro, ridi, mangi, dormi, e commerci il

ſecondo , e stai giorni, e meſi in quel

lo. Povero miſerabile, t’ inganni di vi

vere! non ſai che ſei morto : Nome”

babe-r , quod vivas,(9" mortuus es:Gio

vine cammini per la Citta tutto gale ,

hai peccato, ſei 'morto-,puzzi alle nari

[a] Apo:. 3. i. 7 ‘~

ci di Dio: Nomen balze! ; quad 'vi-var ,'

0‘_ mrtuus es; Nobile cammini per la

Citta, ſei riverito, ſtimato da tutti,hai

peccato, ſei morto: Name” babes.,quorl

mms, (9‘ moi-”ms es; e non piangi, e

tremi!

_ Sta in cervello tu, che tante volte uc

cidi l’ Anima tua ; trema che Dio non

la facci ſeppellire all' Inferno , Riſeriſce

Antonio di Sorquemado di un Giovine,

che invaghitoſi di una Monaca andò

per farla uſcire dal Monistero , ed en

trando_ nella Chieſa, vide , che ſi face

vano l. funerali di un morto , e doman

dò egli, chi era morto; gli ſu riſposto,

che eſſo, e che quelli erano tanti de

moni, che gli celebravano i funerali per

portarlo a ſeppellire nell’lnſerno ,tutto tre

monte-fuggi; ma due diavoli in forma di

mastini lo sbranarono , portando a ſep.

pellirc l‘ Anima ſua nell’ inferno . Tre

ma di commettere peccato , di ammaz

zare l' Anima tua , che Dio non la

mandi nell'Inſerno a ſeppellirla : ſe hai

commeſſo_peccato, ora domandane per

dono a Dio; Quante volte -hai ammaz

zato l’ Anima tua, conoſci l’errore,che

hai fatto; l’ Anima tua cosl nobile, per~

un guſto l’hai fatta morire , che diſgu

sto hai dato a Dio, l'Anima tua caraa

Dio, creata a ſua ſomiglianza , redenta

.col ſuo ſangue, l'hai fatta morire,pian~

gilo amaramente , e proponi fuggire il

peccato, con il veleno.

PRATICA.

Obhiamo dun ue proccurare , che

l' Anima no ra non. muoia col

peccato , ma che viva colla Grazia di

Dio, dice S. Bernardo .* Putar, par-eva

res efl ſci” *vivere P magnum aliyu-od,

”no maximum efl: ti pare coſa da poco

ſaper vivere; questo e il maggior ne

gozio ,- or qual negozio grande ſarà ,

che l’Anima tua viva, e viva a Dio ,

con ſperanza del Cielo, non stia in pe

ricolo di andare all’ inferno ; per far

questo , biſogna prima allontanarſi da

quello, che la fa morire , che è il pec

cato; quanto s’ ingannano i Peccatori ,

quan

n—
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quando ſe li propone una deletrazìone , Secondo, perche ſiamo eredi del Paraz

quale abbracciando fanno morire l’Ani

ma loro: dice il Savio: [a] Ne intuea

ris -vmum, quando flaveſcit : ingreditur

blande, in noviſfimo mordebir ut co

luber; _fpiega il Padre Cornelio a Lapi

de .' Vrnum e/i quer/ib” peccati~ illecebra;

roſſeggia , brilla,quindo viene quella ten

tazione, quel guſto, quell’intereſſe, però

avverti,che in fine m0ra'ebit,ut eoluber;

ti metſicherà, ti fai-à morire , dunque

cacciarla_ ſubito _,* anzi prima cb'entta

nell’ Anima, dice lo Spirito Santo: (b)

.Quaſi a ſocie colubri fuge peccatum ;c0

me ſe_vedeſſi un ſerpente , del quale ſi

fugge il ſolo aſpetto . Così fece la caſta

Suſanna ,_ acciò non moriſſe l' Anima

ſua, _cacciò via quei Vecchioni, e diſſe.

[c] :ſi enim boc fecero; mars mibi cſi ;

nie/m: eſi incidere in manur ‘ve/ira: ,

quam peccare in Drum .* Secondo, biſo

gna-abbracciare i mezzi per non fare

morire_l`Anima. Acciocchè viva il cor

po , gli~ dai il cibo neceſſario : il cibo

dell’Anima e l'orazione , le virtù : [d]

.Et pat”: eos in innacentia cordir ſui ;

proccura cibarla con queſti cibi ſpiritua

i, acciò non muoia . `

_E l’ultimo ,- morta l’ Anima , ſubito

piangerla per farla riſuſcitare , dice Ge

remia: (e) Luéîum Unigmiti fac tibi,

planéîum amarum ; per eſſer vivificata

per_tutta un’ eternità , e ſubito confeſ

ſarci ; come fece Davide; quando il

Profeta Natan lo ripreſe del peccato ,

lo confeſso con dolore, dicendo: (f) Pec

caw; ed il Signore ſubito lo perdono,

Domini” tranflulit peccatum tuum ;di

veſto modo viverà l’Anima tua colla

razia,per vivere ſempre in Cielo col

la Gloria.

PONDERAZIONE III.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

- ` . Noli fiere.

in queſta Vita dobbiamo ſantamente go

dere ſempre, e rallegtarci.

Primo, perchè fiamo figli di Dio.

(a) Pro-v. 23.* 31.

(d) Pſ-'7_7- 72..

[g] Philip. 4. 4.

z

(b) Eccl. zi. z.

[e] ſ'erem. 6. 16.

(h) .ſ- Tbom. 4. ſent. diſl- 49. q. 3. a. i.

diſo . *

INTRODUZIONE .

FU ſempre ſtimata dagli Uomini ſavi

la vita preſente di queſto Mondo

per un ridotto di tutte le amarezze , e

travagli: poichè ſe conſideriamo nel na

turale, ſiamo circondati da miſerie, do

lori, infermità, povertà, diſgrazie,fino

alla morte, che ci ſtà ſempre vicina .* ſe

riflettiamo allo ſpirituale dell' Anima ,

ſono maggiori i travagli , tentazioni,oc—

caſioni di peccare: dubbi della noſtra ſa

lute: Undique mali: affligimur , dice S.

Gregorio: onde chiamaſi queſto Mondo

Valle~di lagrime ‘. In bac lacrymarum

Valle‘,- e pure il Signore nell' odierno

Vangelo ci eſorta a non affliggerci , a.

non piangere: Noli ſlere; cosl diſſe alla

Vedova di Naim, che per la morte del

fuo unico figlio provava le afſi-zioni di

queſta vita, ed amaramente piangeva .*

e cosl dice a tutti noi, che viviamo in

queſto Mondo: Noli” fiere,non voglia

te piangere : anzi per il ſuo Apoſtolo

San Paolo ſoggiugne: [g] Gaudete in

Domino ſemper , iterum dico gaudete ;

ma che motivi abbiamo di non piangere

in una valle di lagrime, di ſtare allegra

mente , circondati da tanti travagli .P ll

motivo per le Anime giuſte, è penſare,

che in queſta valle di lagiime ſiamo figli

di Dio; e che fra breve faremo eredi del

Paradiſo : ſono due motivi, che vi pro

pongo in due Punti da ponderare , ac

ciò non vi aſflìggiate in queſta vita, ma

viviate allegramente nel Signore.

PRIMO PUNTO.

Percbè ſiamo figli di Dio.

IL gaudio, e l’allegrezza del cuore la

-defitiiſce S. Tommaſo [b] che est aſ

ſeéiío animi alicujus pnefentir bom',~ è'

un affetto dell' Anima per alcun bene

pre

(c) Da”. [3. zz.

[f] z. Reg. iz. i;
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preſente, che poſſiede ; Or vediamo

quali beni poſſiede ùn’ Anima giusta in

questa vita . Ella è figlia adottiva di

Dio, l’ inſegna S. Giovanni: (o) Videte

guaiem caritatem dedit nobis Deus , ut

filii Dei nominemur , (9' jim”: , vedete

l’amor grande , che ci porta Dio, il

quale ci ha eletti per ſuoi figli, di mo

do tale che veramente ſiamo tali, e ci

chiamiamo figli di Dio; ma vediamo

come ſi”ſa questo , mentre il medeſimo

S. Giovanni dice, che noi abbiamo po

testà di ſarei figli di Dio: [la] Dedit ei:

pote/inter” filío: Dei fieri . Ci ſacciamo

figli di Dio, con ricevere la ſua Gra

zia , la quale e una participazione ſor

_male della natura di Dio : or perchè la

"generazione del figlio ſi fa participaudo

la natura del Padre , noi participando

per grazia la natura di Dio , ſiamo ve

ramente figli adottivi di Dio;e con ciò

participiamo ‘la ſantità , e le perſezioni

di Dio, la ſua prudenza , la ſua giusti

zia , la ſua fortezza , ia ſua tempe

ranza, participiamo l’operare connatura—

le di Dio, che e di conoſcere , ed ama

re ſe steſſo , noi colla Fede inſuſa, con

naturalmente conoſciamo Dio ,- le ſue

grandezze , e’ i ſuoi attributi, la Tri

nità delle Perſone unite in una eſſenza:

noi colla carità connaturalmente amiamo

Dio, e per amor ſuo tutto quello, che

ama Dio, che ſono i nostri proſſimi,e

fratelli, e conforme Dio ba il ſuo eſſe

re ſovranaturale , cioè ſopra tutta la na

tura, cosl noi elevati colla Grazia ad`

eſſer ſigii di Dio , ſiamo in uno stato

ſovranaturale ſuperiori a tutta la natura,

di modo che le noſtre azioni ſatte per

i‘ impulſo della Grazia, e carità ſono

tutte ſopranaturali, e meritorie di un

premio ſovranaturale, che è i‘ eterna

Gloria ; perlochè ſiamo ſimili a Dio ,

come dii per participazione, il che con

ſeſsò Davide: (c) Ego díxi dii oſſia', (9'

_filii excel/i omnes; Io ho detto , perchè

ſiete figli di Dio , ſiete tutti dii per

participazione: tanti beni dunque poſſie

de un’ Anima' giusta figlia di Dio.

Or, ſe il gaudio,l`allegrezza viene dal

(a) r.]'oan. 3. r.

. (e) _ſ”n.16, a7. (ſ) Eat!. 9. 7.

(b) ſoon. r.- iz.

poſſeſſo. di qualche-preſente bene ,* quaní

to motivo di gaudio‘, e di allegrezza e

poſſedere questi ſommi beni, beni ſo

vranaturali , i medeſimi beni, che poſ.

ſiede Dio_.’ biſogna dire, che queſto ſia

motivo di ſommo gaudio , ed allegrez

za ,_ che ſuperi tutt‘ i motivi di malin

conia per tutt’i mali di questo Mondo*

cosi lo confeſſa lſaia [d] in perſona ſua'
e di *tutt'i Giusti .* Gaudenr goudebo ini

,Domino ,' (F exultabit anima mea in Dea

mea ,- perchè? ſoggiugne: Quì-z induit

me _veflimentis ſalutis,Ò‘ indumenti) ju.

flitie eircumdedit me f qua/i ſponſam or

natam mani/ibm* ſuis; perchè il Signo

re mi ha eletto per ‘ſuo figlio , e come

tale ba vestito l’Anim-a mia delle pre

zioſenveisti della Grazia , e degli abiti

flCCſ'll dl tutte le‘ virtù ; appunto come

una ſpoſa, cbe viene arricchita dal ſuo

ſpoſo di prezioſi vestimenti, e di moni

ſſd! or”, e di gioie, or con questi doñ

ni abbiamo motivo di ſommamente ral

legrarci: Goudens gaudeóo in Domino

(’3' exultabit animo mea in Deo meo è

ne_ abbiamo l'eſperienza , ſe noi coria

ſciamo, che i nostri negozi van bene ,

che i nostri_ parenti guadagnano aſſai ,

n01 ſiamo ricchi di beni temporali,l’ani

mo nostro ne gode, stiamo allegramen

te; quantama‘ggiore allegrezza dobbia

mo concepire_ in vederci figli di Dio ,

riccbi di beni ſovranaturali, e ſpirituali.

Ed in conſiderare , che in questo ſtato

tutte le _nostre azioni piacciono a Dio

e Dio ci rimira con ſpeciale provviden:

za , quale ha co’ ſuoi figli, e che il

nostro Padre ci ama , come lo testiſicò

il Salvadore .' (e) Pater amor *uo: ~ que.

sto è motivo di ſomma allegrez’za in

tutta la vita nostra ; cosi l’ inſegna il

Savio: (f) Voda ergo comede in [miti-t

panem tum”, O‘ bibe cum gaudio ‘uinum

tuum .* quia placent Deo opera tua. Co

si- l’ eſperimentava l' Apostolo , quando

diceva .' [g] Repletm ſum eonſolatione ,

ſnperabunda goudro: Lo provò S. Scola

stica, [b] ch' era tanta la conſolazione ,

ed allegrezza del ſuo cuore , che ſolea

dire: ſe Dio la riVelaſſe a tutti non ca

pireb—

(c) Pf. 8|. 6. [d] Iſa. ór. io.

[g] :Sora-4.. [h] Engelgmve lux Evang

_s-ñómſi _
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pìrebbe nel Mondo il gran numero de’

ſuoi ſervi: S. Martino : (a) era tanto il

ſuo gaudio ſpirituale, che ſempre ſu ve

duto placato , quieto , e composto.

Se dunque tali motivi hai di allegrez—

za , ſempre puoi vivere allegramente ,

eſſer ripieno di gaudio, e dire con l'Apo

stolo: Replm” ſum conſolazione , ſup”

abundo gaudio; quanto dei stimare que

sto dono di eſſer figlio di Dio , e di eſ

ſer in Grazia di Dio , di ſervire a Dio;

.E pure tu non curando di questo vero

gaudio: vai trovando l‘allegrezza nelle

creature , nello sfogo delle rue paſſioni,

e con questo perdi la Grazia , e la fi

gliolanza di Dio : non avrai— mai vera

allegrezza .* i gusti del Mondo appena

nſſaggiati , paſſano , perche dice Tomma

ſo a Kempis: (b) Vama” efl, (7' breve

omne ſolarium bum-mm”; bearum,O’-ue

rum jolan‘um, quod int”: a verita:: per

cipimr , e ti resterà la tristezza di aver

per quelli perduto la figliolanza di Dio.

(c) E; [cito, quam amar-um /ít den-li

guiſſe Dominum Drum ruum,Ù’mm eflë

timore”: Dei i” re; dunque rinunziatut

ce le conſolazioni del ſenſo , attendi a

vivere in Grazia di Dio, e ſi verifiche

rà in te.- Noli flm; non ti attristerai

mai, starai ſempre contento.

SECONDO PUNTO.

Perchè ſiamo eredi del Paradiſo.

E tanto motivo di allegrezza è il

penſare , che ſiamo in questa vita

figli di Dio: maggiore ſarà il gaudio al

riflettere che dopo questa vita ſaremo ere

di dell’ eredità del nostro Padre celeste ,

perchè ogni figlio è erede del ſuo Pa

dre: l’ attesta l’ Apostolo .' (a') .ſi filii ,

O‘ bande: ,* bande: quidem Dei , cobra

nder autem Clm'fli ; e perchè l' eredità

del nostro Padre è la CelesteGloria con

tutti quei beni, che ivi ha preparato il

Signore a’ ſuoi figli , tu come figlio di

Dio ſei erede del Paradiſo , e da queſta

Toni."
 

(a) .ſu/pit. in vita.

[d] Rom. 8. 17.

[h] Sap. 5. [7.

(l) Pſal. 138. r7.

[b] Thom. a KempJib. 3. cap. io.

(e) z. Tim. 4. 8.

(i) affioralfpflw. 16.

(m) x. Corinth. z. 9.

. 34!

vita hai il ius al Paradiſo , il quale coi

me nostra eredita ce lo darà per giusti

zia, come dice l: Apostolo: (e) Reſo/it#

efl mibi corona ;uflitia , quam red-der‘

mihi Dommur iuflur judex. Che perciò

fra breve, mentre paſſa questa breve, e

momentanea vita , enrrerai aL poſſeſſo

della tua eredita di quella Gloria celeste:

[f] Cu” dederit dilecîir ſul: ſamnum ,

ecce hier-edita: Domini ; ed ivi ſaranno

le tue grandezze, ricchezze delizie cosl

grandi , che non poſſono ſpiegarli : (g)

Carifl’i-ni , dice S. Giovanni , ”una filii

Dai ſum” , (3’ mm dum apparuit, quid

erimur : ivi ſarai Re di corona di nel

Regno sl vaſto, che ſe ſi dirideffea‘ :a

ti, ne toecherebbe ad ogn’ uno più che

tutto il Mondo: [b] .Jxipienr de manu

Dei Diadzms ſpecial' , eſſendo tu allora

destinato come Re al correggio del Som

mo Re, che ha per titolo:(i) Rex Re

gum , 0' Dominus dominanrium ; lvi ſa

rai padrone di tutte quelle ricchezze ,

che ſono nella Caſa di Diozfl) Gloria,

O‘ diviene i” Dama ejur; Ivi ſarai ono

rato con quei ſommi onori , che Dio

eſalta i ſuoi cari amici : [l] Nìmir I”

riorificari [un: amici tm' De”, ”imir ea'

alramr cſi primzpxzrur eorum ; Ivi gode

rai di turri quei beni , che ne occhio

lu Veduta , nè oreccbia ha ſentito , nè

mtelletro ha conſiderato.“ (m) Nec veul”:

”id/r, ”ec euri: audi-air, ”ec i” cor ho

mínir all-end!), que prepara-vir Deus' di

ligentibur fiv; lvi in fine ſarai *ſazio di

ricchezze , di onori , di conſolazioni .*

(n) Sariabor cui” apparuerir gloria ru:.

Tanti beni stan preparati nel Cielo

per gli figli di Dio, per chi ſerve Dioin

questa.vira, de’ quali ne abbiamo 'già'

l' investitura colla ſperanza ſicura , ‘che

fra breve l’abbiamo da *godeie ;-or che` _

allegrezza , che gaudio apporta* il ſolo

penſiero di queſto all' Anima giusta‘ . Se

a te staſſe preparato un Regno,‘che fra

breve l’aveſſi da poſſedere , un regno

pieno di tutt’i beni,in cui ſempre aveſſi‘

. A X x i 'ì da.

(c) ſer. z. I9. ,

(g) i.]04›i.3. 2.

k) Pſal. Il]. 3.,

[n] Pſal. 16. 15.

(ſ) Pf. 116.‘2.
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da godere,’che allegrezza ſarebbe la tua,

che gaudio? a te ſtà preparato un regno

pieno di tutte le delizie; un regno eter

no: (a) Regnum tuum, regnum omnium

ſeculomm, che gaudio, che allegrezza

ti dee apportare? lo diſſe il Signore:[o]

Candele, ('9' exuleate , quoniam mere”

*ve/Ira eopíoſa efl in Cet-li: ; rallegratevi,

giubiiate , eſultate , perchè avete da poſ

ſedere in Cielo una mercede eterna, e

copioſa . Giobbe, benchè poſto ſu di un

letamajo di miſerie, penſando che avea

da eſſere in Cielo , e vedere il ſuo Sal

vatore, tutto ſi conſolava; dicendo: [e]

Repofim efl bere ſpes mea in /ìnu mea .‘

lo conſeſſava Davnde.- [d] Let-:tu: ſum

in bis, que diíîa ſu”: mihi i” domum

Domini ibimus; l’eſperimentava Apollo

nio, che diceva a’ ſuoi .* Tri/ientur Gen

ti/ea', O' alii infideler ; ſaſſi' 'vero, qui'

fpe viva eaeleflia bona expeé’íanr , liete”

tur, C9' exuhent ; lo conſeſſava (e) S.

Franceſco , che avuta rivelazione della

ſua certa Gloria , andava ſaltando, e

godendo anche nelle pene, e riprendeva

ogn'_uno che vedeva malinconico, dicen

degli, che non cape malinconia nel cuo

le di chi_ſerve Dio , dal quale ſperiamo

tanti beni .

Or ~vedi, hai in te queſt’ allegrezza ,

ode il tuo cuore gaudio ſommo , pen

ando_, che ſei figlio di Dio , erede del

Paradiſo. Tu ſtai ſempre inquieto , agi

tato da paſſioni , appreſſo da travagli ,

impaziente nelle coſe contrarie; perchè?

'e_rchè non ti curi di eſſere figlio di

io : anzi per il peccato ti ſai ſpeſſo

figlio del Diavolo :[ſ] Vos* ex pax” Dia

bola eli-r; perchè non ti curi dell’eredi

tà del Paradiſo; tutto intento a guada

gnare beni temporali , ricchezze , onori,

delizie, e ,per questi per lo più perdi i

bem eterni : (g) Pro ”Milo baóuemnt

”mm defiderabilem; dunque non ti poſ

ſo dire/col Salvatore .* Noli' flere ; ma

bensì coll' Apoſtolo S. Giacomo ñ* (o)

fior-m aiutante: i” miſeria‘: *ue/iris':

piangete [gridando nelle voſtre miſe

h

rie ,- nali miſerie 5’* beni , che

amate uiranno : Drum-e_ zie/if.: pu.

:ref-:Eſt ſu”: ; e non avrete i heni eter

ni, ma il ;caſtigo eterno da Dio .* The

ſaurizaſſi: inn” in _die me.

Dunque figli miei, ſe volete veramen

te vivere in queſta Vita allegramente _,

eſſere ripieni di gaudio , ſiatc ſeri” di

Dio. mantenetivi ſempre nell' Anima la

ſua Grazia, per la quale ſiete figli dl

Dio, ed eredi del Paradiſo, guadagnate

vi uel beni immarceſcibili con una Vi

ta anta, ed immacolata . E ſe fin ad

oggi non l’avete ſarto, confondetevene;

Vedi quanto poco hai ſtimato la figliuofl

lanza di Dio ; per un guſto l'hai per

duta. Dolore: quanto ſei andato appreſ

ſo al Mondo, alla carne, alle fatiche ,_e
stenti , ſenza mai pace: (i) Laflſiati :ſii-.r

i” *via iniqmſitatir; dolore: vedi quanto

poco hai ſtimata la Gloria_del Cielo ,

perdutala per un punto di onore , di

ricchezze per un momento di gusto.

Dolore; Mio Signore, ſe tutta l'alle

grezza mia viene dall' eſſer' tuo figlio ,

queſto voglio eſſere ſempre ; ſe tutta _la

mia conſolazione è dal poſſedere il Cie

lo , queſto voglio deſiderare, per queſto

faticare: (k) Umzm per” a te, bone ſe:

guiram , u: inbabíeem i” domo Domine

omnibus diebus *aim mete .

PRATICA.

Utti deſiderano vivere allegramente,

T e godere, ma non tutti trovano il

vero gaudio , dice S. Agoſhno.- (1)0mms'

Imma gaudere deſidera: ,ſed ”on omne:

ſibi quiero”: gaudíum, u t oponet …qu-if‘

ri _,* alcuni cercano l'allegrezza ne’ beni

temporali, gusti , ed` onori , e non la

trovano, perchè l' hanno _da laſciare ,

non ſono beni proporzionati per l’ Uo

mo ſpirituale : (m) m dia-mm: pax

O' non erat pax: dice S. Agoſhno: [ni

Proſpene buju: mandi proprietate: non

bobm: veram, ſed falſam jueundtratem,

eertum dolorem , incertam ‘voluptatem , du

ma”
  

[a] Pſal.r44.13. (b) Many”.

(e) Line”: i” ‘polo‘. S. Ignutíi.

(h) ſacob 5. r.

(l) S.v!ugufl.ſerm-30.de ſcriſſi:.

(' .ſa . 5. z.

0015]”. 6. i4.

(c) _70519.27. [d] Pſal. Izi. i.

(ſ')`]oa”. 8. 44. (g) Pſalm. 105.24..

[le] Pſal. zó. 4.

(n) S. .dugufl. in Pſal. 36.



PONDERAZÌONE IV.

rum Iebomn, timida” quietemznm ple

”am miſeri-e , fpem beatitudinis inancm:

la vera allegrezza è nell’ operar bene, e

nel vivere in grazia di Dio,da figlio dl

Dio: [a] Cognovi quod non 90"”. melma",

”ifi lie-tare, O' fam-e bene in vira ſua ,j

e nel ſervire Dio allegramente , e poi

entrar in Cielo efultando: (b) .ſervire

Domino i” letizia ; imroite i” conſpeéîu

eju.: i” exuharione ,* la pratica dunque e.;

Prima fuggire le allegrezze vane , 1

gusti del ſenſo;perche questi gusti man

cheranno ,- onde dice il Profeta Joele :

Expergeſcimíní ebrii, flere ,.Ù‘ ululafe ,

qui bibitís *uínum i” dulcedme ; quantum

pm'ix ab ore mſlm Secondo , attendere

alla vita ſpirituale, come ormone , e

ſimili eſercizi, e vedrai quanta conſola

zione ſentirai: [e] Guflate , (2’ *videre

quam ua‘vír e/Z D oínur; dice ”ſomma

ſo a mpis .‘ (d) Excedm” ſpirituale:

conſolazione: omne: mandi delia-'ar, O'

carni': *voluptates , ”am iſlre aut ”ame ,

a”: Harper, il!” jueund-e, O‘ benefit e:

virtutibu: progenim .* Terzo , ſe hai

qualche travaglio, penſare ſolo; che (e)

Momentum-um, O’ leve rribulationír ”o

flnr, eternum glorie panda: operata” i”

nobis; queſto apporterà ſomma_ conſola

zione; e queſto è il modo dl godere

anche ne’ travagli .* penſando , ~che per

quelli anderai in Cielo .* così [l. potra

dire il Signore in questa Valle di [agri

me: Noli flere.

PONDERAZLONE IV.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

E: acceſi: , O‘ ”tizia loeuſum. .

Muoiono frequentemente gli ‘Uomini

nell’età giovanile.

Primo, _per lor bene

peccati .

Secondo, per lor male, acciocche ſiano

castigati da Dio .

INTRODUZlONE.

A vita dell' Uomo , benchè abbre

viata a’ noſtri tempi da quella, che

era nel principio del Mondo , quando

, acciò non faccino

—

(a) Eccì. 3. i:. (b) Pſ4!. 99. a.

(e) Thom. a Kempi: uo. a. e. 6. 5. z.

...-AL… 
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durava l’ ottocento , e novecento anni *

Ì

pure viene taſſata per ordinario dallo

Spirito Santo ne‘ Salmi ſino a ſettanta

anni , e ne’ più ricchi , e potenti fino

all’ottanta." [f] Die: annorum ”oflromno

i” ipfi: ſeptmrginta anni ; fi autem i»

potentonbur offoginta anni ; (9' amplia:

comm [floor, 0‘ dolor; nulladimeno po

chi muoiono di questa età ,e la maggior

parte degli Uomini muoiono nella gio

ventù ; lo fece vedere il Signore al ſuo

Profeta Amos. Gli domandò: (g) Quì(

ru *vide: Amos? riſpoſe: Uncinum pomo

rum ; un uncino da cogliere pomi ,* ì

pomi quando ſono maturi non ſi colgo

no coll’uncino , ma o colla mano , o

caſcano da per loro ; quando poi ſono

acerbi ſi tirano giù coll uncino ,* limbo

lo degli Uomini , che pochi muoiono

nell‘ età matura , caſcando da loro per

la vecchiaia , o con un tocco leggiero

di picciola infermità; ma bensì muoio

no frequentemente nell‘età giovinile ti

rati a forza dall’uncino della morte im

matura ; onde ſoggiunſe il Signore per

il detto Profeta .* Verri: fini: ſuper popu

lum meum Iſrael; non adjiciam ultra ,

m pertranſèam eum ; multi morientur: è

venuto il tempo , che ſarà il fine di

molti Uomini del mio popolo, ne l'ac

creſcerò maggior anni , acciocche ar

rivino fino alla vecchiaia , ma li fa--‘

rò morire giovini : multi moriemur ,

e ſenza che andiamo investigandolo dalc"

le Scritture, l' eſperienza ce lo dimoſtra,

già vediamo, che pochi ſono gli Uomi

ni, che muoiono da vecchi , moltiſſimi

da giovini; e l’ odierno Vangelo ce ne'

propone uno queſta mane nella Città di

Naim ; ch’ era morto , e (i portava a

ſeppellire , ed il Signore ſi degnò riſu

ſcitarlo. Ma la cagioue della morte fre

quente de' giovini non è altra , che i!

peccato , e perciò il Signore nel richia

marlo a vita non lo volle chiamare col

ſuo nome , ma dall’età [ dice il B. Al

berto Magno 1, perchè in queſta ſono

frequenti i peccati, per cui muoiono i

giovini ._' Voce-uit Cbriflu: adolefientem

nomine juvenihír cratí:,quia eau/2: mul

x z ti:

--`--—_

[d] Pſal. 3;. 9.

(g) .Amo-r 8. z.

(c)]oel. . r.“ _—
[ſ] Pſahs”. 89.10.
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Mr_ ef! inunh'mmiír, G’ uxibili: ”it-e;

mi da occaſione di dim , che ſe voi

non volete morire prima della vecchia

]a, biſogna fuggire il peccato ,* lo che

ſpiega l`_Evangelista odierno , col dire ,

che il Signore in toccare il feretro, do

ve andava il morto , lo riſuſcitò .- E:

acceffit, O' tetigít loculum: poiche le

mani di Cristo eſſendo Sa roſante tolſe

ro il peccato‘, che. forſe äava nell’Ani

ma del morto, e lo l’iſuſcitò; perciò vi

darò a ponderare ,che muoiono frequen

temente gli Uomini prima della vecchia

a, e nell’ età _giovanile : Primo , per

oro bene, acciò non faccino peccati .*

Secondo , per_ loro male , acciocchè ſia

no caſtigati di quelli.

PRIMO PUNTO .

Per lara bene, acciò na” faccina peccati'.

-L’Età giovanile. e più diſpoſta a'

_ _ 1peccati, e vizi; si perche ne'Gio

vini à'Plù Vivo il ſangue , tanto per

l incontinenza, quanto per lo ſdegno ,

onde introduce lo Spirito Santo nella

sapienza i giovini , che ſi animano ſka

di loro a far male, perchè erano giovi

!_ii : [a] Fruamur creatura ranquam i”

juventus” :eſci-iter; e dice Simone de

Caffia:(b) Fer-ue: in juvenìbur ſanguís,

eu!” depra‘vatur ad omnia .- sl perche

filmando aver da vivere ‘ſino alla vec

chiaia , vedono la morte da lontano ,

perciò_ fi danno_ a’ vizi , con ſperanza

poi di farne penitenza nell’ ultimo : (c)

.ſu-e ;if-venturi inníxi, ſe -uítii'x, (9' dele

&ariçmóus ”adam , utantes ſe poflea

parmuntiam aſi-470:, ice Diego Stella ,

ſia qualunque la cagione certo è, che

ſono i giovmi più diſpoſii , e proclivi

al peccare . Or il Signore colla ſ'ua Pa

terna_ ProvvidenZa prevedendo , che un

giovme innocente abbi da commettere

peccati;per amore, che gli orta,gli fa

'venire una_ febbretta, lo con na nel let

to, per m prima dell'età matura ſario

morire 5 lo dice il medeſimo Signore

pel SaVio: (d) Raptur efl , ”e maliría

mutare: intel/:Sum ejus , aux ”e fiHío

deeipmt .Ãnímam illiu: ,* ſe l' ha tolto

il Signore dal Mondo per mezzo della

morte , acciò la malizia non l‘aveſſe

mutato il ſuo animo dal fare del bene ,

e le apparenze finte delle creature non

aveſſero tirati i ſuoi ſenſi a far del ma

le . E quantunque conoſca Dio , che ſe

quel Giovine Viveſſe lungo tempo , ed

operaſTe bene, entrerebbe nel Cielo con

più Gloria all’Altiflimo , nulladimanco

acciò non commetta peccati, ſi conten

ta averlo cosl immaturo nel Cielo con

meno gloria ſua, e di quello , stimando

maggior Gloria ſua averlo presto , e ſi

curo in Cielo prima , che commetta

peccati.

Fa il Signore come un buono, e pru

dente Vignaiolo, il quale vedendo, che

i frutti del ſuo Giardino , ſtanno pe

ricolo di eſſere rubati da' Viandanti , ſe

li laſcia fino alla loro perfetta maturi

tà, ſi contenta di coglierli un poco im

maturi , e goderſeli, che maturati per

derli: Cos] il Signore vedendo , che

quei giovini ſaranno rubati dall’ amore

diſordinato delle creature, ſe vivono ſi

rio alla matura età, li coglie acerbi per

ſe più tosto , che perderli maturi nel

Mondo . Vedetelo ne' fanciulli innocen

ti ucciſi da Erode; queſ’ci ſe arrivavano

all’età matura , forſe molti farebbero

stati gentili, lontani dalla cognizione

del vero Dio , e foi-ſe molti ſarebbero

concorſi con gli altri Ebrei alla croci

fiſſione del Redentore, gridando colle

turbe Cruci'fige , Crucifi” eum.; Egií

ſe li pi liò nella loro infanzia ,innocen

ti, e artiri, perchè morirono-per Cri

ſìo ,* fa dunque morire il Signore i

Giovini nell' età immatura, acciò non

abbiano a commettere peccati .* E quelli

giovini, che gia han commeſſo peccati,

li fa anche alle volte morire prima del

la vecchiaia, acciò non rie commettano

de’ maggiori per loro dannazione , e

maggior pena delle anime.

Sono alcuni Giovini di tale inclina

zione, che i peccati, quali gia bari co

minciato a ſare , li farannoapprefl’o con

maggior frequenza , ſi radicheranno in

quel
 

(a) ſap. z. 6.

(d) Sap. 4. u.

\

(b) Simo” de èflflìa [ib. 5. c. ~iz. [c] D142:. ſu”: .
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quelli, e quanto più avanzano negli an

ni, più gravi, ed enormi ſaranno i poc

cati, contro di loro ſteſſi , contro de’

proſſimi , e contra Dio,- il Signore li

tronca i paſſi , e li fa morire presto ,

acciò ſiiiiſcano di pescare; ſentite come

lo ſpiega bene Davide: (a) Priuſquam

intelligerent ſpine *ve/ſm rbamnum , ficut

'ui-vente: ſi: in ira abſorlzet eos; ſpiega

S. Girolamo ; priuſquam ſpin-e *ve/ſw

creſca”: in rbamnum.- per le ſpine ſi pì

glianoi peccati pel principio , per il

ranno , che e-un albero grande ſpinoſa,

colle ſpine grandi , e ſorti , che bastano

ad uccidere uelli , che pungono, quan

do ſe l’acco ano ; ſi piglia per quei

peccatore, che è conſumato ne‘ peccati;

or dice il Signore prima , che le ſpine

de’ vostri peccati, i quali nel principio

ſono minori, creſcono in albero ſpinoſo

di peccati più gravi , e ii‘i dannoſi al

proſſimo,al pubblico: ab orbet eo: ; l'aſ

orbiſce, ii fa morire, li leva dal Mon

do , Vedetelo in Giuliano' apostata do

po la ſua ritornata da Perſia , dove per

le _guerre dell’Imperio era andato , ma

c‘binava l’ esterminio de’ Cristiani, al ri

torno fu con un dardo venuto dal Cielo

ucciſo . Valente lmperadore Ariano, (b)

diſegnando dopo la vittoria de‘ Goti di

ſtruggere Coſtantinopoli; ſu vinto nella

guerra, e bruciato vivo nel ſno albergo.

Anastaſio Eutichiano Imperadore, men

tre machinava la morte di molti nobili

Cristiani, ſu da un fulmine ucciſo ;leva

Dio la vita agli Uomini nell’età imma—

tura , e giovinile, acciò non commetta~

no maggiori peccati,edi maggiore ſcan

dalo, e rovina della Repubblica .

Dunque ſe è cosi , che grazia è que

sta del Signore, in far morire uno pri

ma, che faccia peccati, o acciò non ne

faccia maggiori : ilmaggior male, anzi l’

unico male( dice S.Giovanni Griſostomo)

e il peccato .- Calamítatum nomina ton

tum ſunt ,* *vera calamita: ejſ offendere

Deum ; tutti gli altri mali hanno il no

me di male ; ſolo male è il peccato,

perche ſolamente ci priva del` ſommo

bene, e ci condanna all’ eterno male;

, _349

or il Signore facendoci morire prima

di far peccati, ci ſa un ſommo bene,

e facendoci morire prima di ſare mag

giori peccati , ci ſa anche bene,~ perche

non ſaremo condannati a maggiori. pe:

ne . Eſſendo dunque questa grazia di

Dio; come s’ inquietano i giovini ſe il

Signore li manda la morte intempesti

Va, come ſi affligge chi ſi ſia , che

muore prima dell’ età ſenile." non vedi

che ſe non moriſſi presto , ſareſti_ pec

cati, e perderesti la bella Grazia (11.010

e ſorſe ti dannaresti? Come s’ _inquieta—*

no i Padri, i parenti, ſe il Signore ll

leva i figli , o gli altri congiouti nell‘

età giovinile , potendo eſſere , che que

sti figli nell’ età matura offenderebbero

Dio, farebbero la rovina delle loro Caſe,

e della Repubblica . impariamo dunque., e

proponiamo a rafl'egnarci nella Divma

Volontà , quando ci manda la morte ;

procuriamo, che non ſia in peccato ,; e

ringraziamo il Signore , anzi preghia
molo ,ſicbe ci ſacci morire in_ ſua gra

zia prima , che facciamo il primo

peccato , o ne facciamo un altro dl

più.

SECONDO PUNTO.

Per lor male , accilòr jîono oafligati di

que l .

L)Altro motivo, per il quale il_Si

gnore fa morire un Uomo prima

dell’ età matura, e nel tempo della gio_

ventù , è per lor male , per castigare l

loro peccati: (c) Ne impie a ar malum,

[dice lo Spirito Santo] noli eſſe

jſultur, ne mori-ari: in tempore non tuo;

il tempo tuo ſarebbe l’ eta di 70. o So.

anni, tu morirai prima, morirai giovi

ne per il peccato, che commerci. Vie

ne questo prima dalla natura del pecca

to . Questo non ha dubbio, che ha ca

gionato la morte del Mondo: [d] Per

ominem ( dice i’ Apostolo )peccatm”

in bum: mundum intravít , CP' per pe:

catum mars ; perchè il peccato è un de

litto grave contro di Dio,_ per lo quale

merita la morte ,* or i delitti quando i

com
 

[a] Pîſal. 57. re.

(d) Rom. 5. iz.

(h) Baron. anno 378. [c] Eccleſ. 7. :8.
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?ammettono , ſtimolano la Giustìz'ia , e

i Giudici ad eſeguite la. pena , che per

loro fi dee a' delinquenti, e quanto più

ſe ne moltiplicano più accelerano l’ eſe

cuzione della ſentenza ; per conſeguen

za quando tu fai un peccato , poni il

delitto, pel quale meriti la morte, que

ſto stimola la Giustizia di _Dio ad eſe

guirla , e quanto più pecchi , più sti

moli, che preſto ſi eſeguiſca questo ca

fligo di farti presto morire: è ſentimen

to di Davide: (a) Vernmramen propter

dolor poſuifli ei: , U' de ecifli eo: , dum

allevarenrur; chioſa il . Dionifio Car

ruſiano: poſuifli, ide/Z impii'r finem bre
Uiorem, quem alias babuiflſient propter do

lor, per li peccati,- e mentre van cre

ſcendo ne’ peccati, il Signore manca

loro la vita .* dejeci/Ii cor, dum alle-ua

rentur; perchè il Signore ( dice il San

to Dottore ) ha determinato i peccati ,

quanti ne vuol permettere, e dopo l'ul

timo da lui permeſſo , manda loro la

morte .* .Tape enim bomine: intempefli-ue

moriuntur propter peccato ſua, quando-vi

delicet impler-e ſu”: iniquirate: eorum .

Conoſci per questo motivo , che il Si

gnore fa morire.prima del tempo _in

castigo de’ peccati; onde_ diſſe il Savio:

[b] .Anni impiorum bre-viaóuntur.

Per un altro motivo ſi conoſce que

sta verità, ed è per parte dell’ Uomo;

il quale è stato posto nella Chieſa , co

me un albero che dee dar frutto nel

ſuo tempo, nditelo da Davide: [e] Eri:

tançuam lignum, quod planratum efl ſe

cu: Zecurſus aquarum , quodfruëium ſuum

dabit in tempore ſuo: Ed il ſrutto ſono

l’ opere ſante: (d) Hubert': fruéium *ue

firm” in ſantificatianem, dice l’Apostolo.

Or ogni albero , che non ſa frutto, ſi

taglia .* (e) Omm': arbor , quae ”on facir

ſmflum , excidetur, O' i” ignem mine

rur , dice il Signore in S. Matteo; al

più ſi può aſpettare un altro anno, co

me l’ eſemplificò il Signore in quella

fico infruttuoſa, quale vedendola il Pa

drone, che inutilmente occupava la ter

ra, ordinò che fi tagliaſſe , dicendogli l’agri

coltore , che aſpettaſſe un altro poco,

acciò la coltivaſſe meglio , e ſe non fa

ceſſe frutto la taglierebbe , cosl ordinò che

ſi faceſſe .' (f) Si ”0” [teorie ſméîum i”

futurum, [uccide iſlam ,* Cosl il Cristia

no, che non fa frutti di opere buone,

ma frutti cattivi de' peccati , il Signore

ordina, che ſi tagli, che ſi levi la vita,

e ſe aſpetta un poco, all’ ultimo effica

cemente lo fa morire prima de' giorni

ſuoi : [g] _Qui malignanrur , eat-termina

bunmr, dice Davide . Confermo tut

to quest'o il Signore *on l’ eſem

pio , di quel giovine che racconta

S. Berardino da Siena , che in` Valenza

per alcuni ſuoi delitti fu afforcato, la

mattina ſi trovò colla barba canuta,

fu rivelato al Veſcovo, che dovea vive

re ſino alla età canuta , ſe non aveſſe

commeſſo quei peccati. Lo fece col Re

Ocozia, (b) a cui perche mandò a con

ſultare Belzebù ſopra la ſua infermità ,

glimandò il Signore Elia ad annunziargli

la morte.- De [eEZulo ſuper quem aſcen

difli, non deſcender , ſed morte mo

rieris. Lo fece con Her , ed Onam fi

gli di Giuda per gli peccati diſonesti, che

loro facevano, perciò morirono : del

primo dice la Scrittura: (i) Fm*: Her

nequam i” conſpeéi‘u Domini, O‘ ab eo

occiſu: eſi ; del ſecondo: Idcireo pei-cum:

eum Dominus, quod rem deteflabilem fa

cere:.

Se_ dunque è cosl, che il Signore ac

corCia i giorni della vita per li peccati,

sl perchè così ricerca il delitto del pec

cato', sl perchè "il peccatore non rende

frutti di opere buone, e Dio taglia loro

la vita ; che pazzia e peccarcl noi tan

to fuggiamo la morte, che temiamo le

infermità , le ſerite per non perdere la

_Vita , e poi volontariamente facciamo

il peccato , per il quale ci cagioniamo

preſto la morte? Perche ecchiamo per

godere maggiormente de‘ eni di queſto

Mondo .9 e che pazzia è abbreviarci la

vita , colla quale li poſſiamo godere le~

citamente per ottant’ anni, ſare di mo

do , che non li godiamo illecitamente

nè
 

i (a) Pſal. 72. i8.

Rom. 23*

(3)1741- 3- 69

’[b] Pro-v. io. 17.

[e] Matt. 3.

(h) 4. Reg. i., i4.

(c) Pſal. n. _

(f) Luc. i . 7.

[i] Genejizí. 7.(9' lì
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ne meno _dieci-f Con tutto ciò ſi tro

.vano questi patzitche ſempre peccano,

accumulano 'Pccpntl a peccati, o negli

odi , o ingiuſtizie, o nelle

perchè non lo credono, ſi luſìngano che

non eſſendo _ſucceſſo una volta , non

ſucceda più: il Signore ſulmina di nuo

vo la ſentenza : (a) jam ſeem-is ad ra

dicem poſita efl; E può eſſere , che ſia

queſta notte.: (b) Stulte Lac ”oEÎe repe

rent o :e ammam tuam ,' Lo fece ſenſi

bilmente. con Anastaſih Imperadore , il

quale non volendo finire di offendere

D_io, una_notte gliapparve un perſonag

gio terribile_con un libro in mano , e

gli diſſe .* Vide quomodo ob perver/îtarem

fider mie quntuordecr'm anno: vir-e ma

deleo_ ; E gli cancellò quattordici anni

di Vita ,* ſidestò la mattina tutto atto

nito , ſi ritirò nel ſuo gabinetto , ivi

venne un fulmine , che l’ ammaz

Entra in te ſteſſo, ſe non temi il

peccato , perchè e oflèſa di Dio, remi

]o , perche è danno tuo-'Si non timer pee

eax um , rime quo perdueir peccarum .* dulce

peccatomſed amara ma”; dice &Agostino;

riſolviti a non ſar più peccati; E ſe l’

hai fatto , ti dirò con l’ Eccleſiastico:

(e), Fil-l pecca/Ii , ”e adjícìae irerum ;de

priflim: depreeore , m tibi dimittantur:

Vedi quanto hai peccato? il tempo da

toti da Dio per ſervirlo l’ hai ſpeſo in

offenderlo. Dolore: E tante volte per

donato da Dio, con ſomma ingratitudi

ne ſei ritornato a peccare. Dolore; che

grazia di Dio, il quale ri ha aſpettato,

ne t! ha levato fino ad oggi di vita ,

lo che non ha mancato per te. Dolores

Proponi ,dl non_ metterti più a queſto

pericolo . Si mio Signore , non voglio

mai offenderti , ma voglio impiegare

gli anni miei in ſervirti .- [d] Vive”:

vive”: iP/è. confirrbirur tibi, ſicut (9‘ ego

bodie ,- Ti prego levami gli anni ſolo

per non offeínderri , acciò libero della

Îglpa venghi preſto-'a goderti in Cie

u

[a] Ma”. 3. to.

(d) [ſu. 38. r4.

(e) E“kſ- 5- 4- l

diſonestà ,-

[b] Luc. iz. ao.

[e] Eccleſ. 27.4..
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SE dunque il peccato è cagione della

morte, ed il Signore fa morire uno

0 acciò non pecchi , o acciò ſi castighi

il ſuo peccato ,~ dobbiamo noi: primo

quando il Signore ci manda la mcrte

pigliarla volentieri, e ſopportarla ne‘

nostri cogionti con queſto penſiero: chi

ſa, io, o quel mio parente che peccato

poteva fare? ed è meglio per me , che

io muoia. In Sicilia moriva un giovine

nobile figlio unico del ſuo Padre vec

chio , quale era inconſolabile ; in que

ſto ſi addormento, e vide il gran male,

che dovea fare il figlio, ſe vivea; ſenti

una -voce, che gli diſſe.- lo vuoi vivo,

o morto? riſpoſe il Padre , morto ; ed

in queſto ſi ſveglio, e ſenti ch' era

morto il figlio in tempo ‘atto_ per

.la ſua ſalute, e ne ringrazio il Signo

l’e

Secondo fuggire il peccato, mentre ti

cagiona la morte , e può. eſſere, che

da quello precipiti all' Inferno (e) .ſi

”0” i” timore Dei tenueri’r :e inflanrer,

cito ſubverterur domus tua , dice Dio ,'

nè ci facciamo ingannare dal diletto:

(f) Ne inmearír vinum, cum flaveſeit,

ingredimr blanda , i” fine mordebit , ut

eoluber; Un vino avvelenato , ai ſicuro

che non lo beveresti: cosl ſono idilet

ti, le apparenze, gli onori , che t' in*

citano a peccare: Dulee peccerum ( dice

S. Agoſtino ) fld amara mer: . E per

chè non è ſucceſſo fin ora , dei perciò

peccare ;² ſentite lo Spirito Santo i [e]

Ne dica: pecca-vi , 0‘ quid mi/n' ceci-ſir

tri/ie ; de peccato propieiato ”oli eſſe ſine

mer”: La pratica è Prima ricordarci di

queſto nelle tentazioni: Secondo fug

gire le occaſioni, di vedere, converſare,

e ſimili: Terzo ſubito peccato pentirci:

di queſto modo vivremo lunga vita,

moriremo nell' età matura , pieni di

meriti per le opere buone ſatte , ed an

deremo con ſomma Gloria a godere

Dio per ſempre nel Cielo.

PONv

-—--I-——

ſc] Eccle/isfl. zr. t.

(f) Prov. :3. 3:.
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Sopra le arole dell’ Evangelo:

Adoleflenr, tibi dito, ſurge .

Dobbiamo ſervire a Dio nella gioven

tù. *

Primo .* Per maggior Gloria del Signo

re .

Secondo .* Per maggior utile nostro.

INTRODUZIONE.

LA Gioventù , che e la terza eta

dell' Uomo , cominciando dagli

anni quindeci fino a' trenta , ſecondo

dice S. Agostino (a) è il tempo. nel

quale vive l' Uomo , ~aſſai pericoloſo

per l'a ſua ſalute; numera S. Baſilio

tutt’ i mali , e i pericoli di queſta eta;

poichè primieramente è il giovine leg

giero, ed incoſtante; onde diſſe il Sa

vio .* (b) Tria ſunt diflìcilia míbi , Ù’

quarmm penitur ignaro; ”iam *vivi i”

adoleſcentia .* Secondo l’ eta giovinile e

proclive alla difoneſia ; onde dice lo

Spirito Santo del giovine, che ſi fa ti

rare da questo vizio .* (e) ,Qua/i agnur

laſci-vien: , (9‘ ignora”: guod ad nineula

”mbar-m*: Terzo : Li giovini ſeguono

Volentieri tutte le delizie di questo ſeco

lo, come conviti , ricreazioni, di modo

che diflÎ l’EccleſÎaste: (d) Latare juve

”ir in adoleſcenti:: tua , O* i” bono ſi: 4

cor tum” i” diebus juvenrutír tua:Quar

to e che fiano imprudenti ; onde Salo

mone ſcriſſe le parabole per inſegnare la

buona diſciplina a’ giovini ; così comin~

cia in quel libro : (e) Parabole `ſalamo

m'r , ”e det” par-yuli: afluria , (9' ado

lefl‘enri ſcientia , O' intel/eci”; Per ul

timo l’età giovinile e ſoggetta a mag

giori tentazioni di tutte le altre eta del

la vita dell’ Uomo ; per le uali diſcor

rendo S. Agostino (ſ) conchiude: Erar

jnc-umili: pluribur , atque majoriáur ren

tariannm tempeflatióu: quatimr: Eſſendo

dunque l’età. giovinile ſoggetta a mag

(a) S. .lug. [ib. aa. de Cini:. c. 15.

(d) Eccleſ. ll. 9. [e] Prov. r. r.

(g) ſoa”. rr. 43.

(k) ſer. 3!. 3.

DOMENICA xv. novo PENTEGOSTE.

[h] J‘. .Aug. Card. in bunc lo:. EU. .

giori pericoli , il Signore di'odierno

Vangelo , dovendo riſuſcitare un giovi

ne morto della Citta di Naim ,- gli co

mando , che dal feretro dove giaceva ,

e ſi portava alla ſepoltura , vivo ſi al

nſſe, dicendogli: .Jdoleſeenr tibi dico ,

ſurge ; E non lo chiamò per il ſuo no

me, come fece in riſuſeitare Lazaro ,

dicendogli: (g) Lazare veni ſora: ; Ma

lo chiamò col nome della ſua eta di

iovine , per darci ad intendere [ dice

gene Cardinale (b) ],due coſe, prima

che è difficile la vera converſione de'

giovini cattivi per gli lacci , che ſono

nella loro eta ;ſecondo perche riſorgen

do veramente i giovini con molto fer

vore , debbono applicarſi al ſervizio di

Dio , acciò ſi polli dire di ogu’ uno di

loro, lo che diſſe. Davide .‘ (i) Reno-va

áimr, a: aquila juventus rua ,* Ed il B.

Dioniſio Cartuſiano dice .- Voce-m': Clm’.

flur adoleſcente” nomine juvenilir erarir,

qua eau a multi: eli incontinentia , O*

fluzibilir aim;Ci da ad intendere, _che

noi nell’età giovinile dobbiamo comin

ciare a ſervire Dio_per non traboccare

in tanti preeipizi dl quell'età ,~ lo che

vi darò a ponderare: Primo; Per mag

gior Gloria del Signore : Secondo; Per

maggior utile nostro.

PRIMO PUNTO.

Dobbiamo ſer-vive Dio nella Gio-vent*

per Gloria ſua. `

Er intendere queſt' obbligazione pon

dera lo ſtato in che tu ora ſei ,

e rimieramente di creatura formata

da le belle mani di Dio , tu eri niente,

e Dio ſin dall’eternita con amore inſi

nito pensò di cavarti da queſto ‘niente ,

e determinò di darti l’eſſere : (i) Can'

rare perpetua dilexi re , idea ”terna-i mr'

ſera”: mi; E nel tempo formò il tuo

cargo così bene organizato con tanti'

ſen , e potenze , t' inſuſe l’ Anima,1

colle ſue potenze ſpirituali d‘ intelletto .

memoria, e volonta: Ipſe feci: nos, O'

”DI

(b) Prov. zo. 18. (c) Prov. 7. 2.3.

(i) J‘. Jug. ſen”. :48. de temp.

[i] Pſal. ma. 5.
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”n ;pſi ”or .* Eſſendo dunque ciò vero,

non dei tu tutto te ſteſſo impiegare per

Gloria di Dio , e tutt’ i tuoi anni ſer

virlo, e dal principio , e fiore di quel

li, che ſono la gioventù , e non aſpet

tare al miſero avanzo della vita , che è

la vecchiaia? certo che sl.- (a) Memento

Creatore': mi i” die juventini: ma, dice

lo Spirito Santo nell’ Ecclcſiaſ’te : mentre

Dio fin dall’eternifà ha penſato di darti

l’eſſere, dei tu fin dal principio de‘ tuoi

anni impiegarli per Dio: mentre Dio

ti ’ha dato tutti gli anni , ed ora tenli

mantiene nella gioventù , dei tu impie

garli tutti per lui , e maſſime i più ſio

riti, e verdeggianti , che ſono , quando

ſei giovine, eſſendo, che Dio ti da nel~

la gioventù'le forze,le potenze più per

ſpicaci per operare , dei tu con fervore

impiegarli per ſuo ſervizio , mentre ſei

giovine .* [ó] Memento Creatorir tm' in

die juveniueí: tue ,- Se tu aveſſi ricevu

to tutt’i tuoi beni da un Principe, e la

roba , e l’ entrate , e gli uffici , non ſa

reſ’ti obbligato ſin dal principio impie

garli per ſervire a queſto Principe i’ Se.

un Soldato aveſſe ricevuto il titolo di

Duce, di Generale per .militare per il

ſuo Re, non dovrebbe ſempre, e maſſi

mamente nel fior degli anni combattere

per quello, e non ſarebbe ſomma in

gratitudine, ed inſedeltà volere ſervirlo

nella vecchiaia,quando appena può reg

gerſi in piedi? tu hai ricevuto l’ eſſere ,

le potenze, la vita,la gioventù per mi

litare , e ſervire ,il Re del Cielo , dei

ſempre, e ſpecialmente, quando ſtai più

vigoroſo,cbe e negli anni giovanili,irn~

piegarſi per ſervizio del Sommo Bene :

Memento Creatorí: mi i” dic juventini:

e”.

Maggiormente che non ſolo ſei per

natura creatura di Dio , ma per grazia

ſuo figlio adottivo; Dio per eleggerti a

queſta ſua filiazione ti diede il più pre

zioſo, che avea, che il ſuo Figlio Uni

genito: (e) .ſie Dem :li/exit mundum,

ut filium ſrium Unigenizum dar”; E

appena nato tu nel Mondo , ti lavò

dalle macchie del peccato originale con

Temi’..

**a—

(a) Pſi-1.93. 3.

(d) i. ſea”. 3. a.

(b) Ecelcfi tz. [e ,

(e) Pf. ”5. 16.

le acque _del Santo Batteſimo , peîsizl

quale_ ti adatto per ſuo figlio: (d) Ca

nflímt mm: filii Dei fuma: ,* E come ſi

glio ti ha preparata un'eredità eterna nel

Lîielo, dove per ſempre hai da godere:

1:: non apporuir quid erimur, ſoggiugne

l’ Evangeliſta; perciò ſei obbligato tu

come figlio, ſempre, ed in ogni tempo

onorare il tuo Padre; dice l'Angelico,

che’ per queſto fiamo tenuti ſubito arri

vati ali' uſo della ragione applicare il

noſtro intelletto , e la noſtra volonta

nella cognmone , ed amore del noſtro

Padre Dio , e così ſeguitare nella gio

ventù , e. per tutta la vita .' ha ſaputo

Dio dare il meglio , che'avea per tuo

bene, che era il ſuo Figlio’, e tu non

dei il migliore tempo che hai, che è

la. gioventù darlo per Dio? ha ſaputo

Dio, prepararti una Gloria eterna per

bene tuo ; e tu non ſarai obbligato tut

to il tempo della tua vita , che compa'

_ rato coil’ eternità , è come un momen

to, ad impiegarti tutto per Dio? ll fi

glio non e tenuto ſempre onorare il ſuo

Padre , maſſimamente ſe da quello vie

ne eſaltato ad onori grandi? e di iù

ſe quello gli stà preparando un’ credrità

eccedente .7 Così ſiamo tenuti noi ſem

pre onorare il noſtro Padre Dio , ſin

dal priiiCipio dell'uſo della ragione, per

tutta la Vita , ſpecialmente quando più

godiamo di quella,cbe è il tempo della

gioventù .

Per ultimo noi ſiamo ſervi` di Dio,`

per tanti titoli , e per la Creazione,

nella quale _ci diede l’ eſſere, e ci ob

bligo a ſervirlo , e per la redenzione,

colla quale ci ricomprò dalla ſchiavitu—

dine del' demonio , e ci fece ſuoi ſervi'

comprati col ſuo ſangue , e per la con

tribuZiqne di tutt’ i beni, che abbiamo

neceſſari al vivere , quali ce li ſommi

niſtra il Signore ogni giorno, come pa

ga, che ci obbliga a ſervirlo .* onde di

ceva Davide in perſona ſua , e noſtra .*

(e) O Domine quia ego ſer-vu: :uu: , C9‘

filius mail/e rue; io ſono il tuo ſervo,

figlio della tua ancella `, cioe tuo ſchia

vo . Il ſervo e obbligatyo ſempre ſervire ›

Y il

[c] ſoa”. 3. 16. l

'r
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5isl. ſuo Padrone , e maſſimamente nella

gioventù , nella quale è più robusto;

così n01 ſiamo obligati ſempre ſervire a

Dio, ſpecialmente da giovini , che poſ

ſiamo più ſervirlo; Se un ſervo tuo

(.diee Ceſario Arelatenſe l voleſſe ſer

vmi_ ſolo quando e vecchio, e non nel

la_ gioventù, anzi in quella voleſſe ſer

vrrc ad._un altro tuo nemico, lo com

portereſ’u; certo .che no; or come vuoi,

che Dio ſopporti, che tu non lo ſervi

nella _gioventù_, ma ſolo quando ſarai

vecchio _; anzr ſoffrire, che tu nella

gioventù ſervi i ſuoi nemici , che ſo

no il_ mondo, la carne, ed il demonio,

e pm nella _vecchiaia ſervi a lui; _Quad

ergo non vtr pari a ſer-uo tuo , non est

juflumfl, ut ſaciar Domino tua . Anzi dì

qurſìo ſi offende tanto . che per queſto

ſolo t] maledirà tutto. e non accetterà

il tuo ſervizio nella vecchiaia, ti prive

rà dl turt' l doni, che ti ha dato, ti

manderà all’ lnſerno ; ſentite come lo

minaccia per. Malacbia: (a) Malediíîur

dlojm' , qui imma/at debile Domina.

maledetto quel malizioſo , che vuole

applicare per ſuo ſervizio gli anni-de

bpli della ~vecchiaia , e i fioriti , e ſor~

ti della gioventù per ſe, e ſoggiugne:

21414. Rex magma: ego, dici: Dominus

exerfxtnuvrf ; perchè questo mi è di gran

de …giuria , eſſendo io il Dio della

Maesta , che ti ho creato dal niente;

che rl ho eletto per mio figlio, che

ſono_ l’. aſſoiuto , ed unico tuo Padrone.

Capgſci dunque l’ obbligo , che hai-nel

la glOVènl'ù di ſervire il tuo Dio, Crea

tore, Padre, e Padrone!

*.Or. vedi come lo ſai .* da che hai co

minciato a conoſcere il male, e bene,

ti ſei applicato al male., a rompere la

legge dl’ Dio , a voltarli le ſpalle, a

ſei-vue a nemici di Dio . che ſono la

carne, l] mondo., il diavolo: [b] .Iſn

enlo conſregfljll ;ugmn , ide/i a principio

l“flum: HH?, (ego, e di giovine ſeguiti,

ayendo stabilito di non' ſervire Dio ,

non menar vita ſpirituale ,- anzi .per

ſodtsſare _alici tue paſſioni , offendere

D10 -* D/xrflx non ſer-vin”: e come ti

ſei ſcordato , che questa vita te l' in:

data Dio tuo Creatore , ti ſei eletto fi

glio di Dio , ti è paſſato dalla memo

ria , che Dio è il tuo Padrone .~ [e]

.ſi ego Dominus, ”bi efl timer mem? fi

ego Pater ,` ubi e/Z 'amor Meus P Vuoi

appreſſo ſervire Dio , quando ſei vec

chio , quando non puoi peccare. Dio

non gradiſce queſta ſerviti ,- Maledifful’

doloſus, qui imma!” deb/'le Dea ,* da

questa cognizione confuſo dei paſſato,

proponi ora nella tua gioventù ſervire

al Signore , ſentendo le ſue voci, con

cui ci dice: dda/eſcano; tibi dico, [urge.

E ſe non ti muove l’ onore di Dio , l’ `

obbligo che hai per tanti titoli di ſervi:

re Dio: muovati l’ util tuo, che è

il Secondo Punto da me proposto

SECONDO PUNTO . .

Dobbiamo ſer-ui” Dio nella Gioventù

` per mi] noflro.

Ai ſervire Dio nella Gioventù o e

quanti beni provengono nell’ Ani

m ; queſto tale a poco a poco , va

l oderando , e vincendo le paſſioni .~ va

avvezzandoſî a vincere le tentazioni del

demonio, va aſſueſacendofi al bene: di

modo tale che le paffioni non gli daran

no ſastidio nella vecchiaia , delle tenta

zioni ſi ridera , come quelle “che ſent

pre l‘ ha vinto il bene , e la vita ſpiri

tuale, non ſolo non gli apporrerà _nau

ſea, ma ſomma conſolazione: lo testifi

ca lo Spirito Santo per Geremia : (d)

Bonum *vira cum porta-veri: ;ugum al:

adoleſcenti” ſua , ſedebít ſolitari…“v , O‘

tace-bit ; ſpiega S. Girolamo jugum

[agi: /edelm , quia capri-ua: ſul!. gaflio

”er adoleſcenti-e ſure ; nella VECChlaH, e

maſſimamente nel punto della morte,

ſederà , cioè stari quieto dall' impeto

delle tentazioni , da’ moti delle paſfio

ni ,* erchè l'ha vinte , l'ha ſoggettate,

con ſîrvire a Dio, ſin da‘ teneri , e

giovanili anni:o felice vita` o chebea

,ta morte ſarà queſto tale! E_pel.contra

rio, chi da giovine non s’ impiega nel

ſervizio di Dio; a poco a poco creſce

ran
 

…In—_’,ñ—_F

(a) Malac. r, [4.(d) T/Nen, 3, ,7. (UI-rem. z. zo. (c) Mal-1c. l. 6.
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ranno le paſſioni, che non le potra mo

derare; ſi debiliterà tanto nelle tentazio

ni del demonio, che non potrà reſiſtere

ñ abituerà tanto nel male, che non po

* tra uſcirne ; e il fate del bene , lo sti

metà difficiliſſimo , e quaſi impoſſibile

ad eſeguirlo ; di modo tale , che mai

vorrà laſciare quei vizi; che ha pratica

to nella ſua gioventù: uditelo dal Savio:

(a) .Adaleſccm' juxm ‘viam ſuam, etiam,

cum ſenuerir , non render ab ea , ſe è

ſtato odioſo da giovine, cosl ſarà vec

chio, ſe è stato avaro da giovine , cosi

ſarà vecchio .* ſe è stato giovineddiſone

sto , non potrà laſciare le diſone

stà , almeno ne' deſideri, anche da vec

chio: Etíam cum ſenuerir , non recedet

ab ea .* Platone ad un giovanet‘ea , che

ginocava, fece una gran riprenſìone, ſe

ne lamentò quegli, dicendogli:.ſic cla/ur

lo: ob rem par-vom ; riſpoſe Platone da

quel gran uomo , che era .* Et non

parvmn erat aflueſcere: a voi giovini vi

paion nulla , quelle leggerezze , quel’

arlare allo ſpropoſito, quel burlare col

îe donne , quel cadere in quelle fragili

tà , e non ſapete , che praticandole da

adeſſo nella gioventù , ci ſarete l’abito, e

il medeſimo praticherete nella vecchiaia,

il che ſarà la vostra rovina ; non par.

”um e/Z aſſueſcere. ì

E quando non ſuceſſivo l’ abito in

quello, che ora fate da giovani, e nella

vecchiaia ve ne poreſſivo emendare , vi

par poco male , che fate a voi steſſi,

impiegare il più bello della vita in 0ſ

fendere Dio? impiegare la metta della

vita nel male , nel peccato? Vorrest-ivo

voi ( dice S. Agostino ) in neſſun tem

o avere il vostro cavallo , che non vi

erviſ'ſe, il vostro ſervo cattivo , le V0

stre poſſeſſioni infruttifere,le vostre’vesti

ſporche? al ſicuro che no-*e come volete ave

re la metà della vita cattiva in peccato,

ed eſſere ſolo cattivo .- (b) [mer bona

tuo non vi': eſſe malum , iii/i te ſo

lum ; e non ti vergogni di ciò; te ne

confondi . Seneca , allora dice vuoi co

minciate ad eſſer buono , quando dei

A... ___

[a] Pro-v. aa. 6.

(c) ſei-cc. [ib. da Ire-vir, vir-e c. 4.

(b) .ſ- .Aug.

î

finire di vivere: (e) Non re piede: riti-c,

*vivere incipere bene, cm” definendum ejf.

0 poveri giovani, che non capite qde

sta verità , che vivete con libertà , e

adeſſo volete ſodisſare a’ vostri capricci,

attendendo a peccare-_alle diſonestà, ſe

ſapeſſivo quanto bene vi perdete , quan

to male vi acquistate con questa vita,

voi tremereſſivo da capo a piedi. E

pure non vi penſate .* ora volete ſodisſare

i vostri capricci , non volete levar quel

vizio, non volete fuggire quella conver

fazione , non volete riſolvervi di non

offendere più Dio non volete comin

ciare da dovero a fiervire il Signore nel

la vita ſpirituale. Voi non riſorgere

mai da’ vostri vizi, voi ſarete ſempre

tentati dal demonio, e ſempre caderere,

vi domineranno ſempre le vostre paſſio

ni , ,non avrete mai gusto nel ſervire a

Dio , voi morirete ne' vostri peccati,

ſentitelo chiaramente da Giobbe .* (d)

Oflìz ejur implebunmr Dixit': adoleſcenti-e

ſum' , (9‘ cum ea i” pal-vere dormient;

chioſa S. Gregorio ; E: non finientm* ,

m'fi pofl mortem . `

Entra in te steſſo : Adoleflenr, tibi

dico,ſurge; ora, che ſei giovine riſolvi

ti a ſervire il Signore tuo Creatore,

tuo Padre, tuo Padrone: ora reſistì al

le paſſioni , vinci le tentazioni , ſa i’

abito al bene. -’

E ſe fin ora non l'hai fatto confon

ditene , vedi quanto male hai fatto nel

la gioventù; quanto male ſai; perdi i

più belli anni tuoi per il demonio; ab

bine dolore , ti ſei posto in pericolo di.

mai più riſorgere da’ vizi; e chi ſa, ſe

con questi morirai ,riſorgi ora con pian

gerli; e quel che e piu,gli anni più fio

riti, l’hai impiegati in offendere que!

Dio, che fin dall’ eternità ti ha amato,

ti ha creato, ti ha eletto per ſuo figlio,

e questo e il tuo Dio, Padre, e Padro

ne. Dolore .* Proponi gli anni tuoi più

nobili darli a Dio , cominciare da oggi

a ſervirlo: Ego dia-i‘ nunc cepi; Sl Dio

mio, voglio ſempre ſervirti , ed oſſer

vare la tua bella legge,‘stimarti da mio

Y y z Crea

ſerm. 44. de tempore .

[d] ſob zo. it.
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Creatore, Padre e Padrone , per mori~

re nelle. tue belle braccia nell’ ultimo

della mia vita.

PRÃTlCA

A Dale/'cern, tibi dico , ſui-ge: biſogna

da giovinetto impiegarti nel ſanto

ſervizio di Dio , ed ora riconoſcerlo

come tuo Padre , Creatore, e Padrone,

acciò poſlì vivere da vecchio nella ſua

grazia, e morire nelle ſue braccia. Ma

come dobbiamo fervirlo ; Davide Pro

feta , in poche parole c’ inſegna tutto

nello, che dobbiamo fare per ſervire

io nella gioventù : (a) Declinu a m4

lo, O' fac bonum ; inquíre pucem , (9'
proſequere eum . i

Primo: Declína a malo: Comincia

ad allontanarti da quei peccati , che tu

ſai, ſe non lo ſai ora,non lo farai più,

e ſe ci›ñhai difl‘ìmltà , maggiore ce ne

avrai, quando ſei vecchio per l’ abito,

e vizio , che ſarai al male; racconta

Laica Pinelli (b) , di un Giovine aſſue

fatto all’amore ingordo del guadagno ,

lì fece vecchi”, venne a morte; accor

ſe per confeſſarlo Roberto de Liciis ,

mentre a queſto l’eſortava , diceva : 0

quantum inſump/i mo/efliarum' ad acqui

ſendo: [2a: :iz-ultins .* C7' nunc alii bia'

r '

preſeruntur; inſiſtendo quelli, che pen~

ſaſſe all' Anima, mentre non poteva ri

parare alla perdita di quelle ,* re'plicava:

O divítíc mere-.Amour *ver relinquo? quì:

var poflìdebíx? così mori,~ del medeſimo

modo ſuccederà a voi , in questi , o in

altro vizio, ſe non lo laſciate ora .- De

elinu a malo,adoleſee”r, tibi dico, ſui-ge;

leva ii peccato , quelle amicizie , quelle

male converſazioni.

Secondo: E: fac bonum.- applicati al

la vita ſpirituale, alla frequenza de‘ Sa

gramenti, all’orazione, ad eſſere diretto

dalla Guida ſpirituale; non ci è più vi

ta dolce di queſta , non vi atterrire da

qualche difficoltà , che ci s’incnnrra ,

perchè poſſederete tutta la pace dell’ A`

…ma .* (c) Tal/ire jugui” meum ſuper

hn—-___----—._ñ _ -——»"*"*

(a) Pſ. ;6. 27.

(c) Mn:. 1|, ;9,

(T) Matt. ;4, [3,

'vor, (9' m-veníetis requiem animabur ve

ſim‘ ; jugum enim meum ſuuve,(9' onu:

leve: (d) Guſſate , C9* vide” quam ſua

‘uí: eſi Dominus'. z

Terzo: lnquive paeem , (9‘ proſequere

eum ,- la perſeveranza nel bene, non ci

è coſa più difficile a' giovini , che_ il

perſeverare .* ora ſono buoni , ſubito

mancano‘,- ora frequentano l Sagramen

ti, l’orazione , ſubito li laſciano ,* ora

ſi fanno guidare, ſubito abbandonano la

Guida; onde diſſe il Savic›_:(e) Qui-rum

pmìrur ignaro -víam inventi- i” adoleſcen

ri'a ſua ;e pure ſe vogliamo ſalvarci bi.

fogna perſeverare .* (f) ui perſa-veram

n': uſque i” ”em , bíe altri” eri': : la

pratica e eleggerti una Guida , ſe man

cate in quiÎſivo lia pratica , non man

cate in queſta; e bene non avete vnzlia

di confeſſarvi; andate da lui, perſevera

te .' (e) J-níco fideli nulla efl campani-o;

così vivendo bene da giovin'i ,g ſodisſare

te all'obbligo di ſervire a Dio , come

Padre, Creatore, e adrone; ed avvez

zandovi al bene ſalverete nell’ ultimo

le Anime voſtre.

PONDERAZlONE Vl.

Sopra le parole dell’ Evangelo:

E: reſedìt , qiei erat mortuuc._ .

Dobbiamo fuggire , e levare le cagioni,

per cui preſto ſi muore,maſſimamel

te da‘ Giovini ,* e ſono.

Primo, la mala converſazione

Secondo, l' ozio .

lNTRODUZlONE .

I tre morti, che riſuſcitò il Salva*

tore ( come ſi legge nciVangelo,

cioe Lazaro fratello di Maria Maddale

na; la Figlia del Principe della Sinago

ga ; ed il figliuolo della Vedova Citta

dino di Naim riferito nel Vangelo _odier

no, io oſſervo, che uno nel riſuſcitarlo,

lo chiamò per ric-me, e fu Lazaro: U1]

Laure ‘veni fora: ; gli altri due li chia

mò ſecondo lo ſtato della loro età ,* _ln

. MM

——————————-~—~.——-ñ

[h] Luc. Pſne[[:…líb. r. de altera vita cap. 5.

(d) Pf 22. 9.

(g) Eccl. ó. is.

(e) Pro-u. go. [8.

ſul”. 1’[- 43
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figlia dell’Are‘ifinagogo, ch' era di poco

eta figliuola, la chiamò paella :[a} Non

eli morena puella, ſed danni:: ll figliuo

lo della Vedova di Naim, che era Gio

vine , gli diſſe : .Ido/eſce”, tibi dico ,

{urge ,- perche queſto , per qual mistero?

a cagione fu ; perche Lazaro non era

giovine , ma Uomo maturo , gli altri

due erano giovinetti z volle chiamarli

con eſto nome di giovini , per farci

cono cere che anche i giovini muoiono,

e in numero degli altri di età matura.

lGiovini ſi credono di non morire pre

ſto, e'immaginano di eſſere come la ſta

tua di Nabucdonoſor , che era fortiſſi

ma , avea il capo di oro , il petto di

argento, il ventre di bronzo, le gambe

di ferro, i piedi di loto : così i Giovi

ni hanno il capo d’oro , cioe i penſieri

nobili, e bizzarri ; il petto di argento,

generoſo , ed elegante;il ventre di bron

zo, cioe una buona ſanità, le gambe di

ferro, cioe forti, e robuſti ,* pure muo

iono , e muoiono facilmente , perchè

hanno i piedi di loto , cioe la natura

compoſta di quattro umori , i quali

ſcomponendoſi facilmente, li tolgono

la vita , e ſanno caſcare quella bella , e

ſorte ſtatua ,* ma non ſi può negare,che

la morte a’,Giovini è preternaturale ,

mentre che ſtando in quell’ età più vì~

goroſe le potenze , dovrebbero durarla

più naturalmente in vita .* che è quello

dunque, che accelera la morte a’ Giovi

ni ? potria aſſegnarvene diverſe cagioni,

> come l'intemperanza nel mangiare , il

fervore delle concupiſcenze carnali , ma

ſolo ne. dirò due per inſegnamento de’

Giovini, e maggiormente per quelli di

eta matura; diremo , cbe abbrevia la

vira a' giovini la 'mala converſazione ,

e. l’ ozio , che ne da occaſione ciò , che

dice_ L’ Evangeliſta :o queſto Giovine ri

ſuſcltato; che all‘impero della voce del

Sienore'ſi a zò vivo dal ſeretro , ed in

quello -riſed : E: reſedit , qui erat mor

tmu: ſi alzò , perche ſi allontanò dalle

male converſazioni , e riſede forte , e

Wgoroſo per operare , non per marcire

- nell'ozio ; ſono due Punti della noſtra

(ñ.) MLÎLÎÌZ~~

(d) Pjal. a7. 2.7,

(b) Rom. 5. ra.

Ponderazione, nella quale pondereremo,

quanto dobbiamo fuggire , ſe vogliamo

vita lunga: Primo la mala converſano

ne .- Secondo l' ozio.

PRſMO PUNTO.

La mala converſazione autre-via la vi”

ſpecialmente a’ ‘Giovini .

On ha dubbio alcuno , che quello,

che accelera la morte agli Uomiñ,

ni ,i e il peccato ; queſti ſu la cagione , ~

ch’ entrò il peccato nel Mondo .' (b) Per

peccatum mo” ,* dice l' Apoſtolo: ſtimo

la Dio, che moltiplicandoſi'nell' Uomo,

gliacceleri la morte .* (e) .Ã-mi impiorum

brwialmnmr; dice Davide; or cio ſup—

poſto conſidera , quinto la mala con

verfazione ſia cagione maſſimamente ad

nn G-ovine di ñabhreviargli la vita .' Pri

mieramente la facilita , che ha un gio- '

vine di peccare per la mala converſa

zione; la noſtra natura è ſociabile , che

piglia ad imitare effincemente gli eſem

pi degli altri , maſſimamente cattivi, a’

quali per la natura corrotta ſiamo incli

nau-,ondediſſe Seneca,che i coſtumi col:

la converſazione ſi acquiſtano , come l

morbi contagioſi dal contatto: atonuer

ſarionibu: ſumunlm‘ more: , ſicut a conñ

rat?” morbi; ed aſſolutamente S. Gio

vanni Criſoſtomo diſſe: Vir ”o e burni

nem, attende quorum ſomiliaritate aſſur

ſrar; perchè ſe pratica con buoni com

pagni, ſarà buono; ſe con cattivi, 'ſarà

cattivo ;dicendo eſpreſſamente il Signo

re per Davide." (d) Cum Sanfſo Sana”:

eri: ' cum per-verſo peruerreri’r ; il che

cbioſando S. Cipriano , diſſe .- Site fre

quent” adſunger ſceleraria', O' fewer/ir;

ru fi” ſceleratur, O' per-verſus ; anzi e

più facile al Demonio il tentarci ; poi

che ha più efficacia in farci cadere per

meno de’ compagni cattivi , che da ſe

ſteſſo ; perche piacevolmente ( dice S.

Gregorio ) per mezzo delle paroíe pia

cevoli degli amici cattivi, che da ſe

ſteſſo colle fue aſprezze : Ut per eorum

verba biondi”: loquarur, [ed qu: gla—

diur ad intima ermnpat . `

(c) Prw. le. a7.

o' .
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Or fermiamo il noflro argomento; il

peccato e,quello , che accelera la morte

a" Giovini , ed univerſalmente a tutti ,

queſto efficacemente ſi commette colla

converſazione cattiva;dunque la conver

ſazione degli Uomini cattivi è la cagio

ne della morte accelerata a' Giovini , e

quella, che li ſa morire preſſo ; è con

cluſione dello Spirito Santo: Fili mi', ſi

Zafira-veri”: peccatorcx, ne ambu’les cum eh;

pro/”oe pedoni :uom aſcmitii‘ comm ; pe

dro' comm ad malum curmnt; al male ,

cioè al peccato , e perciò-alla morte, e

per ultimo alla morte eterna. Narraſi

di un giovine di quindeci anni , il qua

le era innocentiffimo, per una ſola vol

ta , che conversò con un amico cattivo,

ſenti da quello una parola diſoneſìa ,

pensò la notte che ſuſſe e deſiderò di

praticarlo , mori nel medeſimo tempo ,

ſi dannò , e comparendo al ſuo Confeſ

ſore , diſſe eſſerſi dannato per quel ſolo

penſiero, nel quale il Signore lo fece

morire, ed andò all’Inſcrno . Maggior

mente conoſceremo qucsta verita , dal

riflettere, che dalla mala converſazione

viene direttamente l’accelerazione della

morte maſſimamente nc’ Giovini; .poi

chè dalla cattiva converſazione viene

l’ andar facendo il bagordo per la Città,

riſguardando , amoreggiando le Donne ,

e cercando di levarle l’ onore , vengo

no i ladronecci , il danneggiare la roba

di altrui; ecco come dice lo Spirito

Santo , che dicono i mali compagni .*

[a] Veni' mbiſcum, abſcondamu: rendim

Ia centrrgjnſontem , deg/utíamu: eum ,

ſic”: inferno: vívcmem: ([1) Omncm pre

ti'oſam ſub/ſantini” reperíemus , impleói

mu: ſpoliir dom” ”ojiras .

Dalla mala converſazione vengono

le invidie del bene degli altri ,* le gelo

ſie, di non volere , che uno ſia amato

malamente dall’altro , più che eglinon

l'ama; le riſſe, il difendere altri ne’ ruñ*

mori , che accadono: (c) Veni' naóíſcum

infidímur ſdnguinì . Or chi non vcde

'tutto queſ’to eſſere cagione dell’ accelera

zione della morte P il levare l’ onore ,

  

(a) Pro-v. r. ir.

(d) Pro-v. i. ij. v

o la_ roba ad altri, dà occaſione a quel-ì

ſi di levar_ la vita, a chi li cerca levar

il ſuo; gli amori , le geloſie , le riſſe

'accendono il ſangue, e l’ira, la colera:

per eſſer ucciſo, e perdere la vita; on.

dc dice lo Spirito Santo .* (d) Perle: eo.

mm ad malum currunt ; O' _ſc/lina” ,

ur eflimaſanf ſanguínem . Io mi ricordo

di un Giovinetto mio compagno,ch'era

tutto applicato alle male converſazioni ‘

una ſera entrando in gelofia i ſuoi comt

pugni, che queſto tale aveſſe preſo'altra

converſazione, nell’ uſcire di notte da

una comedie dove erano stati , gli die

dero una _stillettata negli occhi, e lo fe

cero morire di ſubito ; E’ vero dunque

che la mala converſazione accelera la

morte, maſſimamente a’ Giovini. Dun

que con che diligenZa dei fuggire tu

queste male converſazioni: ci e più gran

male‘, 'quanto 'imparare a peccare , aver

num-i incentiVi di peccare , e dal pec

care accelerarſi la morte .* ci e più gran

male quanto il morire all‘improviſo in

una zuſſa , in una riſſa , e perdere la

vita temporale,'ed eterna P al cei-to che

no; dunque con ſommo fludio dei fug

gire la maia converſazione, d’ onde Ven

gono questi gran mali . E pure quanto

amiamo la mala converſazione ; non

ſappiamo converſare ſe non con amici

cattivi, _che ci tirano il cuore, e l’aſſet

to; fuggiamo al maggior ſegno gli ami

ci buoni,e tutto giorno ſiamo con gio

vmi ſcapestrati, o con parlare diſonesta

mente , o andando inſidiando l’onesti

delle Donne ; o ñalle comedie , o alle

caſe di Mcretrici, e Cantarine . Figlio

mio entra in te steſſo: Ne acquíefiar

eir,probíóe pedem tum” o ſemitir comm:

moliuntur fmuder contra anima: ſito: ;

non ci converſare , non andare con lo

ro , questi inganuano le anime loro , e

rovinano la tua ;queſto proponi , e

paſſa al

SD

[c] Ibi#- r!. tr. ‘[b] [hifi. v. iz.

—~|._._.—.`._.…`__ «-`.
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PONDERAZIONE Vl’.

‘SECONDOìPUNTO.

L’ ozio-:cecina ia morte ſpecialmente a’

Gio-vini.

L’ Ozio non è altro , che un ceſſare

di operare coſe utili: Orium efl

teſi-”io ab utili negatia ; l’ intendo qui

in due modi: l' uno è quando uno non

ſi_ affatica in negozio alcuno, o ſia ſpi

rituale , o temporale , e fi verifica in

quelli , che tutto il giorno stanno in

ozio ſenza ſar cos‘ alcuna; o pure quan

do uno ſi eſercita in negozi, ma nocivi

per l’ Anima , o in quelli cſſendendo

Dio , o non laſciandoſi tempo di ſervi

re a Dio nella vita ſpirituale: l’ uno,

e l’ altro è ozio ,- il quale accelera la

morte maſſimamente a’ Giovini . Pon

deralo primieramenteñ* che l' ozio pri

va delle virtù , ed è ragione di tutt’ i

vizi, lo dice S. Bernardo: Orio/2m: efl

mater *vitiovum , ‘novena *vir-mmm, è

matrigna di tutte le virtù , madre di

tutt’ i vizi ,* da queſto vengono i pen

ſieri inutili , i penſieri peccaminoſi di

odio , e ſpecialmente di luſſuria: (a)

Orio ( dice S.Bcrnardo ) utitur Dreman,

vel” ”mm , ut illicirar :agita-tiene:

etiam m puriflima: animo: infliller; di

più priva l’ Anima di tutt’ i mezzi per

acquiſiar le virtù , e {ſar lontana da’

vizi , come orazioni , prediche , viſite

d1_Chie_ſe , e ſimili , per conſeguenza

priva_ dl tutte le virtù , cagiona tutti

1 Vl2] .* (b) Tranſit-vi per ”51mm pigri ,

(9' eece forum rep/n'era”: arnie-e , ('9'

operuerant ſuper faciem eius ſpin-e ; dice

al Savio: eſſendo dunque cosl, pondera

quanto breve ſarà la vite di qut‘sti tali,

'guanto‘ presto la. morte : L' Uomo è

poſto .in questo Mondo per operare, e `

negoziare : .(c) Negoriamíni dum zie

mo ; negozi di vita ſpirituale, per cui

ſi guadagna il Paradiſo; e ancora per

ſare negozi neceſſari per vivere, ordina

ri al fine di piacere a Dio ; perciò l’

Uomo e figurato in un albero fruttuo

ſo , che da il frutto a ſuo tempo .* (d)

ñy—óñññm——ñ—_

3

I??

.Et eri: tanquom/lignum quod plantatum

efl, ſeem’ decurſnr aquomm , quad fm

&um vfimm `dabít i” tempore ſuo ; il che

non ſacendo merita eſſer tagliato , e le

vato via di vita ,* l' ozioſo ſl astiene

da ogni opera utile, e neceſſaria per_ il

corpo , e per l‘ anima ,* anzi gli oziofi

perdono le virtù, ed acquistano i vizi;

dunque merita eſſer tagliato , e nel me

glio de’ ſuoi giorni levato di vita ,* co

si conchiude il Signore ſotto la ſimilitu

dine di quella fico inſruttuoſa, ed -ozio

ſa, che da tre anni non avea fatto frut

to , comando , che ſi tagliaſſe.- (e) .ſuc

cidite iſlam , ad quid rerum occupi"?

E di Domiziano lmperadore ſi legge,

che oziava tante ore del giprno in uc

cidere moſche; lo ſece morire il Signo

re nel mezzo de’ ſuoi anni , ucciſo da

una coſpirazione di Cittadini . L’ ozio

dunque e cagione della morte accelera

ta, ed immatura.

[n oltre l’ ozio intorpidiſce le poten

ze, che non ſono più atte ad operare.

Ne da una ſimilitudine S. Giovanni

Criſoflomo ; (f) del ferro , il quale

non adoperato ſe gli cagiona la ruggine

per la quale non ſolo ſi ſa inetto al 11-‘

voro, ma ancora_resta rozzo, e conſu

mato .‘ cosi ſa l’ ozio ad un Uomo , .'

intorpidiſee le potenze naturali della d!

gestione, le potenze animali d_i camm‘

nare, maneggiarſi , -le ſpirituali d' inten

dere , di ſpeculare ,* or perchè ila vita

ni nell‘ operare , mancando l’ operazio

ne , ed intorpidendoſi le potenze da

qnt-lie, pian piano manca la vita ,- cosl

conchiude l‘ isteſſo S. Giovanni Criſo

ſtomo dalla ſimilitudine del ſerro ozio

ſo .* (g) Tale quid fit etiam i” otioſa

anima, rubigo enim outdoor opprebendet

illam , O' cin/umor ſplendorem , Ù' 0m

m'a alia; udirelo dall’ Eccl‘efiafiico: ([1)

De/ideria oca-Hunt pigra!” , noluemnt

enim manu: ejus quidquam operava', :ora

die concupi/eit, (‘Ì deſidera; ; all’ ultimo

non ſolo gli uccide l‘Anima ,perchè gli

cagiona tutt’ i vrzi ; ma anche gli le

`va la vita corporale , perche l’ impe

. ° diſce
  

(a) SBern.lib.r.a'eeon/iderar. (b) Prot-1.1.30. (c) Luc›i9.rg. [d] Pſ4!. l. 3.

[e] Luc. 13. 7. ._

(3) Earl. 40. 32.

(ſ) 5'. .ſoon. Clflifla/i. [ib.

(h) Val”. Max. lib. z. a. .

35. in idio- Apaflohrum .
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diſce l’ operare in tutte le potenze .

E queſto conoſcendo anche i Gentili,

che l’ ozio e così nocivo all’ Uomo ,

l’ è cagione de’ vizi,gli accelera la mor

te , procurarono difcacciare dalle loro

Città gli ozioſi . I Maſſilienſi (a) dava

no l’ eſilio da’ confini delle loro Terre

agli ozioſi. Drogone Re di Bitinia, 0r

dino, che tutti gli oziofi ſi faceſſero

morire ; l’ ozio dunque perchè nemico

delle virtù , ragiona de` vizi , rende in

fruttuuſo l’ Uomo degno di morte; e

intorpidendo le potenze della vita, ac

celera la morte. Or chi di voi per ozia

re , e menar -a ſuo modo vita contenta,

vuole privarſi della vira , meglio e vi

vere cento anni operando , che venti

oziando; E pure e vero , che il Mon

do è pieno di ozioſi, quanti non ſi

applicano a negozio alcuno di utile ; ſe

ſono Studenti per l' ozio non studiano,

ſe ſono Curiali per l’ ozio laſciano le

obbligazioni dei loro ufficio , ſe debbo

no attendere a procacciarſi il vitto per

qualche impiego per i‘ ozio laſciano

tutto, e restano poveri, e mendici; co

me dice -lo Spirito Santo: (o) Ege/iarem

operaia efl manu-.r remiflo; tutto il gior

no in giuochi,fpaſſeggi , comedie, ciar

le; e quanti ſono che ſi applicano a'

negozi , ma di modo nocivi , che o in

quelli offendono Dio con l‘ ingiustizie,

o ſi priVano di ‘attendere alle coſe ſpiri

tuali, e ſaranno tutti occupati, ma pri

vi di un ſolo negozio il più importan

te, che e di guadagnarſi l' Anima) Gri

derò controquesti .* (c) _Quid fiati': rata dle

oriojí? Uomini nati per faticare ,perchè tut

`toil giorno oziofi? Uomini nati per nego

ziarvi il Paradiſo' come non attendere a

faticare per queſio ,ñ— voi vivrete poco

in questo Mondo , niente nell’ altro,

perche con peccati, e vizi cagionati

dall’ ozio , anderete alla morte eterna

nell' inferno. Procuriamo di levar l’

ozio , ſempre operare , ed operare per

l’ Anima, operare per il corpo a glo

ria di Dio ' .Quodcumque potefl ſecere
‘l

manu: tuo, inſtant” operare; e levando

ancora la mala compagnia viveremo ſa

Vita lunga per guadagnarci la vita eter

na. '

',E_ ſe non l' hai fatto , conſonditene;

Vedi come ſono , e ſono state le tue

converſazioni , ſempre con uomini cat

tivi, quanto male ci hai fatto, e ci ſai;

hai voluto_ oſſetſiPere Dio in converſa

_zione , acciò ſu. ero più in numero , ed

in gravezza l? ingiurie del Sommo Be

ne. Dolore: vedi quanto ti fai domi

nate dall‘_ ozio , piacendoti gli (paſſi, i

paſſatempi ,. e non facendo quello, che

dei , o perdendo il ſervizio di Dio;

uando .dovevi tutto applicarti a dar

rutto di benedizione a chi ti fa vive.

re ; tu con l' ozio ti applichi a dare

al ſuo palato frutti amari di peccati.

Dolore; Propoſito; Voglio ſempre fati

care per guadagnarmi iheni. eterni, e

ſare , che altri l’ acquistino , e fuggire

tutte le converſazioni cattive ; per ve

nire alla converſazione de' tuoi amici

in Cielo.

PRATlCA.

Er vivere_ lungo tempo , e poter

meglio_ piangere_ i noſtri peccati , e

guadagnarci i beni eterni , dobbiamo

fuggire_ i mali amici, e l' ozio: Primo

i maliamici; dice S. Ambroſio: (d)

Raga te quid tibi {lemon/Ira” i Cit/?ita

tem , quam non habent ; devotionem ,’

quam non ſequuntur; l’umilitatem,quam

oppri'mune ; ſobrietatem, quam rojiciunt:

”eſcio quid *vis fluu’erc cum ip/ir; dun

que fuggitli , ſentite il Savio : (e) Ne

tibi placca: malarum ó-uia: ſuge ab ea ,

”e tranſex:: per illam, declina, (9* deſe

re cam; notate di quanti modi lo dice ,

'ſuggila , declina , non paſſare , laſciala;

chioſa il Padre Cornelio ,' Hier ſjmony

ma ponir, ur oflenderet , quantum ca

-uendum ſi.: con/ortium cu impii'r; la

pratica è: Prima non an are con loro

ne’ luoghi cattivi: Secondo non conver

ſarci .

Secondo fuggire l' ozio ; dice S. Gi

rola
 

[a] .Alexa-;in a6 «Ile-ata—mſ. [ita. c. [3.

[d] J'. Jmór. rom. 4. lib. de Vit". forma *vivendi c. t.(c) Matt. 10. 6.

(e) Pio-u. 4. to.

(b) Pro-u. to. 4..`
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mlarno.- (a) Fac-ito ”liquid operi: , ut

ſemper Diabohu* :e oceupatum inverni” ;

dividere il giorno nelle tue operazioni .

Primo, orazxone, meſſa, officio, coro

na, eſame, viſite di Chieſe, Congrega

zione: Secondo ne’ negozi del tuo uſ.

.6:10, ſtudi, negozi ſorenſi , e ſare che

questi fiano negozi utili per l‘ Anima

ſenza peccato , per dar gusto a Dio;

ed anche le ricreazioni per ſollevare l’

Anima , ed il corpo ; ma con amici

buoni; con moderazione , e rettitudine

d’ intenaione; e er non errare in tut

to operare con l ubbidienza del tuo

Direttore; così lontano da’ mali amici,

ſempre operando, viver-emo. lungo tem

po , e guadagneremo Gloria grande in

Cielo.

PONDERAZIONE VII.

N Sopra le parole dell’ Evangelo:

~. E! capi: laqui.

Per morir bene dobbiamo riflettere nel

. la noſtra mente. i

Prima, quello , che ci darà faſtidio nel

u punto della morte, per ſuggirlo.

Secondo, quello,che ci gioverà, per prati

.carlo.

. INTRODUZIONE.

IL'parlare della lingua non e altro,

che un’ eſpreſſione colle parole di

quello, che ſi e concepito nell’ intellet

to, ed internamente ha proſerita la ſua

parola , che e il concetto eſpreſſo di

quello, che ha penſato , e ſi chiama

da’ Filoſofi Verbm” menti: ; onde ciò ,

ehe ſ1 parla, ſ1 e conceputo nella men

te, e queſta 'e la ſorgente delle parole;

~ perciò ſi dice , che (b) E” abs-”denti

eordír a: Iaquitme ; e ſiccome il parlare

della lingua ſerve, o per accuſare il ſuo

male per riceverne l’ aſſoluzione, il che

fi ſa nella Conſeſſmne Sagramentale , di

cendo S. Giovanni .* [c] .ſi confitumur

peccato ”oflra , fizielir efl Deus": ut re

vm'mzx pecelta ,no/im: o per insttuirci

nel ben ſare da‘ Maeſtri, che ce l’ in

ſegnano ; dicendo lo Spirito Santo .

Revela Domino -uíam tuam, O' ipſe ſa

ri” ; Idefl ( chioſa Ugone Cardinale )

Vicario eius: O' ipſe facier ,* Idefl ſeem”

miſericordiam ſua”; 'e queſto per ap

prendere le dottrine dello Spirito; e

Tom.V.

. - [a] EGÌQH-ffffi* (b) Lt“- z- 43- a (eum.

per apprendere poi da' Miestrî le ſcien-'

ze , dice l’ isteſſo Spirito Santo .e (4')

Judi” filii dí/Z'iplinzm , O' attendi” ,

m Fiati: prudentiam. Il parlare dunque

della lingua e eſpreſſione del parlate

della mente; ed il parlar bene della lin

gua e utile, e neceſſario per levare ogni

male dall‘ Anima , ed acquiſtare ogni

bene, e tutto queſto corriſponde al par'

lare bene della mente . Ne abbiamo di

queſto un _eſempio nell' odierno Van

gelo del Giovme morto riſuſcitato da!

Signore nelle porte della Citta di Naim

del quale riferiſce l’ Evangeliſta S. Lu

ca, chetſubito riſuſcitato parlò, O' cc!

pn logux; parlò ſubito, perche avendo

l' Anima informato 'di nuovo il corpo,

la lingua eſpreſſe i concetti della ſua

mente,e parlòbene, perche ia ſua mente

concepiva rettLſeatimenti , e di dolore

de’ ſuoi pecca!, edi deſideri di una vi

ta Virtuoſa , per imparare a morir bene

un’ altra volta , che dovea morire: co

sl noi stando certo di avere a morire,

per morir bene dobbiamo parlar bene;

non ſolo colla lingua , ma principal

mente colla mente , riflettendo a quello,

ehe dobbiamo ſare in vita.per morir bene;

poiche queſto ſolo’penſiero della morte,

morigererà la nostra Vita allontanandola

da tutt' l peccati ſecondo il conſiglio

dello Spirito Santo, che dice .* Mamoru#

re ”aviflìma rue, ( ſra' quali principale

è la morte ) O‘ in exemum n” pecca

bír; e perciò dobbiamo penſare: Pri

ma, a quello, che ci darà faſtidio nel punto

della morte, per ſuggirlo .* Secondo, a

quello, che ci giovera, per praticarlo.

PRIMO PUNTO.

Penſando a quello ebe cidar) faſi-'dia nel

punto della morte, per fuggirlo. ì

Sono quafi innumerabili le coſe , che

Cl daranno faſtidio nel punto della'

morte; ciò ſono le maleſtie :lell' inſer

_mità , il dolore della medeſima morte

l peccati commeſſi , le tentazioni dei'

demonio, i beni diſordinatamente a‘ma’

ti , e moltiffime altre, ma eſſendo alcu

ne naturah, che non ſi poſſono evitare, `

i' altre tutte ſi riducono in nno , e ſo

no le creaturediſordinatamente amate#

maſſimamente che queſte ſono cagione

v * Z z q P ` de’

'a ,I “l“ **i 'o

' J
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de' peccati, ed occaſioni alle fiere ten

tazioni del demonio.

Le coſe amate diſordinatamente in

vita daranno faſtidio a' morzbondi , e

ſe li preſenteranno come un eſercito di

nemicr per aſſaltarlo, ed abbatterlo t

(a) Quia ecce ceperunt animam meam,

erruerunt in mr ſorte: , dice Davide .' l'

aſſalteranno come cani per dilacerarli

le viſcere ; (b) Circumdederunr nre , fi

cur ,timer ; Lo circonderanno come

api per morderlo di ogm parte co' loro

anulei: (e) Circumdedcnmr me [iene ap”,

O' exarflrunt »re ficur igm': in ſpia-ir,

Lo morderaano , e onſumeranno di

dolore, come ſa il fuoco in uno ſpineto;

ſe ora la ſola memoria delle morte ſu

tura , e che per quella abbiamo da la

ſciare ogni coſe , ci da tanto faſtidio ,

che dice lo Spirito Santo , che ci ama

reggia tutt'i guſti:[d]0 mera' quam ama

ra cſi memoria tua bomini parer” babe”

ti in ſubflantiir ſuis." Che ſarà in quel

punto, quando l' abbiamo veramente a

laſciare?

Sarà il primo ſquadrone, che l‘ affal

terà .de' diletti del ſenſo; ad un Senſua

ſe che non ha ſaputo mai mortificare

I ſuoi ſenſi, anzi l' ha ſempre fodisſat

ti ; vederſi in un punto, che non ſolo

ha da laſciare tutte le delizie , ma che

ſara condannato ad una inſenſibilirà ,

mentre che partita l' Anima dal corpo

reſta quello ſenza l’ uſo de' ſenſi, di ve

dere , ſentire , mangiare . toccare; lo

mi ritrovai ad un Moribondo, che mi—

diceva .* Padre mi ricordo eli quelle ac

que_ ſteſcbe , che beveva , quei meloni

che mangiava , quelle ricreazioni , che

faceva co’ miei’( r-mpagni , quanto mi

duole, che non l’ ho da bere. nè man

giare , ne oder più . Salomone , che

ſodisſecei uoi ſenſi con tutte le deli

zie , egli medeſimo le numero .~ (e) Fe

ci mibi canto”: , (9‘ cantarrices, dell'

aiu filiomm benzina-m; Poi riflettendo ,

che l' avea da laſciare conclude : Vidi

in omnibus a/fliflionem animi , (‘7‘ ”ibil

Tennant” ſul! .ſole ; O che gran do

ore! che grandi anzoſcie ſentire quel

povero Moriboedo t Quan- amara ”ore

ñ-~ ó*~-————. _ó_

bomini pacem haben-;i in ſubflcntiieſuil'.

Il ſecondo ſquadrone, che all'alta* il

Moribundo, ſaranno gli onori, le digni

tà , i titoli: Un Uomo attaccato_e

queſti beni , o perche l' ha poſſeduti,

o perche l‘ ha deſiderati ,* vederſi ridot

to a termine , che dee laſciarli, che

dee reſtar ſenza nobiltà , ſenza dignitù;

anzi che fra breve ſara poſto ſotto tee

ra, calpeſtato da tutti, poſto in una

ſepoltura confuſo con tutti , che non ſi

diſtinguere più il nobile del olebeo .* [I]

Ubi ſunt ( dice il Profeta Bern: )pnn

tipe: gel-tim”, O’ qui dominanti” ei”

exterminari ſunt ,- Dove ſono i Princi

pi, i Cavalieri? ſano morti ; non ci 0

più memoria di loro: [g] Periir meme

ria comm cum ſoniru . Vedrai ore un

Superbo gonfio dl ſestelſo, che gli pare

eſſere ſuperiore a tutti: (b) Vidi nn

pium ſapere-talianu” , O’ elevatum ſia”

cedro: libani; Dove e? e morto ;rr-r”

fiw , O‘ ecce non erar ,* o che dolore

ed afflizione! o mo” quam amara e)

memoria ma ‘omini paeem “Lenti i”

ſubflanriſr ſui:.

Per' ultimo il terzo ſquadrone de' Ie

mici, che affaſteranno il Moribondo,

ſono le ricchezze , i beni di fortuna: avrl

faticato quel Moribondo tutta la vita pel’

gnadagnerſi beni temporali .' avrà com

prato una bella poſſeſſione, ſl avrà fab

bricata una nobile Caſa , l' avrà ornato

con ricchi, e prezioſi mobili; avrò fl*

poſto ne’ ſuoi ſcrigni molto argento,

ed oro; vede allora che ha da laſciare

ogni coſa, e non ſi porteñ altro , che

un lenzuolo che lo cuopre; come cono

ſceva Saladino Re , il quale ordinò che

nelle ſue eſequie fi portaſſe ſopra_nn‘

aſta un lenzuolo, ed un Pretone gridaſ

ſe: Ecco quod .ſal-din” Rex car ene

”ibor ſui: divieti: ſer-”e of”: ;ñ Ch*

dolore .' ſare tanto queſto dolore , quan

to e Quello delle medeſime morte ; pee

che Mou dioirir duplex : una ‘a dim:

eiir , altera a corpore, dice S. Giovanna

Criſoſtomo. ' .

E maſſimamente quando queſti ben!

o di delizie , o di onon , o dl

 

_ (ei-Pſal. 58. 4.

'(e) Becl,1.,I.O' u, 7

[h] Pra!. er. *7.

‘ſi Mt. e» [6.4

ricchezze , i ſono amate con ctia]

.r l*

(c) P74!. rr; 'l a. .-.Edi—Ezra: r.

U P141. o. 7. (hifi-1.36.35.
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diſordine , ehe per quelle ſi e. offeſo

Dio; per le delizie traſgredito i_ſ pre

cetto della purita; per gli onori della

carità del proſſimo,- per le ricchezze

della giustizia ,* allora sl che daranno

lori ſimili a quelli dell’ lnſerno, per

chè conoſce il Moribondo , che l‘ ſn

ſerno l’ aſpetta; ſentitelo da S. Gia

eomo .* (a) vigile ”une divi”: , pſo

”re riſalente: i” ”i en'is *ueflrír , gun

:td-mmm”: wbir; ice non ſolo che

piangono, ma che gridano, ed uriino

per dolore delle miſerie loro, e quali

ſono! Soggiugne: Divide, *ue/ire potre

ſafia ſm” ,* theſaurizeèír _araba tune

i” ”noiſe-m dieſm ,- e. ricchezze, i

guſti , gli onori ſon marciti ,‘ perchè ſi

han da laſciare,ed altro non vi resta che

i.peccati, iquali per quelle avete fatto,

e l‘ ira di Dio come teſoro ineſauſìo,

che vi avete guadagnata per li vostri

moltiplicati peccati* questo data tanto

dolore, che fara diſperate ilMoribondq;

Così ſucceſſe ad Errico Ottavo ; il

quale vedendofi nell' ultimo , che per

ſe delizie , ſuperbie , e ricchezze_avea

(Reſo, Dio , e. dovendo quelle laſciare,

e che non ci era Paradiſo per lui , ma

l’ inferno, diſſe eſclamando: .Ah-iui per

didímur anni: . _ ~

Dunque ſe noi non vogliamo aver-_e

quelli nemici che ci aſſaltino nell’ ulti

mo., e ci ſaccino morire da _diſperati ,*

biſogna ora laſciarli , ſepararci dalle de

lizie, come ſece una Maria ’Maddalena,

una Maria Egiziaca, quella in una grot

ta ;queſhin un deſerto, paſſarono incluſi

rm’ anni fino alla morte in penitem.

Biſogna mortiſì-eere iſenſi , il corpo,

maſſimamente dalle coſe illecite , e non

attaccarci a quelle ,* biſogna ſ’taccarci

dalle ricchezze , l ‘arlei; come fece

Carlo V. (b) , che avviſato dall’ Ange

lo, che ſi preparaſſe alla morte , laſciò

tutto, ſi ritirò in,un Convento di Re

ligioſi ,* ed acciò non lo moveſſe più. l'

aſſetto alle ricchezze , ſi ſece fabbricare

un ſepolcro di ietra , dove ſempre mi

rava ; biſogna accarci dall' aſſetto di

ſordinato agli onori , alla ſìima: pen‘

e

3 3

ſando, che ſra breve hai da efl'ere poſto

ſotto terra. Come faceva Maſſimiliano

Primo Imperadore, il quale ſimilmente

ſi ſece fabbricare il ſe lcro , e miran

dolo ſpeſſo diceva : WMMÎÌIflBC rogito

mori.‘quem to: regna non capirci”, loculi”

;ſie capi” . Enoi non eſſendo Re, poſſeden

do quattro ſiracci,un‘ apparenza di onore,

ſtiamo cosl attaccati a queſte coſe , co

me ſe ſempre l' aveſſimo da poſſedere,

e ſpecialmente nel dar gusto a' ſenſi

contra il guſto di Dio , coe ſe non

aveſſimo mai a morire .* .S‘mlre (c)

[ dice il Signore nel Vangelo ] I”:

”aſſe reputa”: a te ”imam :uom , ó’

gine para/Ii, cujus creme * tu puoi morire

queſh notte, hai da la ciare ogni coſa ,

e per quelle hai perduto il Paradiſo;

apriamo gli occhi oggi , che ſiamo vi

vi ; riflettiamo, che pazzia e amare

quello, che dobbiamo laſciare, che paz

zia per quelle offendere Dio, e perde

re il temporale, e l' eterno; e per mo

menti di guſìi condannarci al fuoco eter

no ; e proponiamo mai più amare coſo

temporale , maſſimamente con offeſa di

Dio .

SECONDO PUNTO.

Penſando- a quello, che ci gio-veri nel pun”

della morte per pratici-rh . .

Uello che ci giovera nel punto del

la morte e l' avere o rato bene*

in vita : E: deprebe” ' (d) ( dice

il Savio) iii/:il eſſe melita', quam lieu-n**

bomínem i” opere ſuo , O‘ bene elſe fir

'rem ;ſlim ;' ſo ho conoſciuto , che non

ei e coſa migliore all' Uomo il ſare

bene in vita ſua , e queſta e la partei

ſua; perche queſte opere ſante lo porte

ranno a godimenti del Cielo : Qui':

em'm em” adducet, ut poſt ſe futura ”

&oe/'cet _.² Non lo porteranno in Cielo

gli onori, le delizie, le ricchezze , ne-questo

il moribondo porteraſſi in Paradiſo , mo.

ſolo le opere ſante porteranno in Cie

lo , ed egli ſeco le porterà : [e] Open

cm'm illorum femmina”- illo: . Abbiamo

da pigliar l' eſempio dalla Fenice ,~ di

cui al ſentire di* S. Clemente [f] Papa,

di S. Cirillo, di Tettulliano, ed altri,

Z z z` quan
e
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-

quando vede , _che ſta— vicino a morte,

ſi ſa un nido_ di legni odoroſi , ſi pone

in quello _dirimpetto a' raggi ſolari, di

batte l' ali , colle quali ſa, che dal ca

lore del Sole ſi accenda il fuoco, e con

cio ſi conſuma , e. muore , dopo la di

cui morte naſce da lei uln vermicciuolo,

il quale ſi converte in nuova -.ſeniee;

dobbiamo _nor prepararci per la morte

’con un nido di legni odoroſi di virtù,

di umiltà , di pazienza , di purità , di

ubbidienza , di carità del proſſimo , di

d'ivozione alle coſe Sagre , e Sagramen

ti; e con. queſte operazioni virtuoſe di

battendoci _al Sole di giustizia , che è

Dio ,. rimirandolo ſempre nelle nofire

alioni; ci accendiamo del ſuoco del ſuo

amore ; cosl nella morte nostra uſcirà

l’_ anima noſtra , la quale nella comune

riſurrezmne aſſumerà di nuovo il ſuo

corpo _per godere in Cielo ſempre Dio;

cosl’diceva Giobbe : [a] In ”idolo meo

onor-lor . Le virtù dunque eſercitate in

Vita ſono nell’ ultimo della morte la

conſolaZione , che imparadiſano quell'

amaro paſſaggio .

.1_.0 conobbe morendo quell‘ Eretico

Filippo_ Melantone , che domandato

nell’ ultimo, qual era meglio la proſeſ

ſione de’ _Cattolici , o degli Eretici, diſ

ſe per Vivere allegramente e meglio

qnella degli Eretici , ma per morire be

ne _è meglio la profeſſione de' Cattolici.

Chi mai potrà ſpiegare la pace di un

Moribondo , che ſi e eſercitato in vita '

nelle ſante virtù , vedere , che gia ſini

ſce il tempo delle fatiche , delle batta

glie , e che comincerà il godimento

eterno guadagnato per l' eſercizio di

una'wta ſanta ; con queſto ſi conſolava

Iiarione nella morte : .Anima mea quid

timer‘? ſeptuaginra anni: _ſei-viſit' Deo,

(9‘ timer? Questa era la cagione della

pace colla quale moriva S. Martino,

che nel punto della morte , comparen

degli il diavolo , gli diſſe animoſamen

te: Niki] .in me iii-venir: cruenta be

flia.

E noi di che ci conſoleremo nel pun

`to della morte P delle virtù , che non

abbiamo_mai praticate .9 delle Umilta,

ch e abbiamo ſempre cacciate da noi,

come coſe vili , e diſonorevoliſ dell'

ubbidienza , quando ſempre! abbiamo

ſatta la volonta noſtra P della mortifica-›

zione , quando mai l' abbiamo eſercita-‘

ta? Ci conſoleremo colla vita ſpirituale

che mai abbiamo praticata per tutta la

vita P mentre non abbiamo voluto mai

cominciarla! Dunque che morte ſare

mo ſenza opere buone, ’che oi conſoli-`

no, ma con opere-cattive , che c’ in

quietano ; moriremo malamente come

Antioco: [à] I” quo flué‘iu: rrifliric de

‘veni, qui jucundu: mm ; Perche non

avea ſatto mai bene , ſempre operato

male ; moriremo malamente come Sau

le , che [c] per l' isteſſo capo diceva: _

Tenent me artigo/lio.- , e ſi diſperò , e fi

ucciſe.

Dunque mutiamo ſiſtema ; abbiamo

da morire, e ſra breve ; nel punto del

la morte ci ſaranno malamente morire

le coſe amate con diſordine , e i pecca

ti, che per quelle abbiamo fatti ; ci aſ

fliggerà grandemente non avere eſercita

to le virtù ; dunque stacchiamoci dalla

Terra, diamoci alla vita ſpirituale, po

chi giorni l' abbiamo da durare , e poi

moriremo da Santi per vivere eterna

mente beati; E ſe abbiamo mancato ,

rimediamo ora col dolore . Vedi quanti

anni di vita ſono paſſati, e non hat

ancora atteſo alle virtù , il che ſe_ aveſ

ſi [atto ti troveresti‘ ora tanti meriti per

il punto della morte . Dolore: Vedi

quanto male hai operato , ne ancora l’

hai pianto ; anzi che giornalmente lo

torni a ſare; che ſarai nel’punto della

morte? Dolore. E ſopra tutto l’ attan

co , che hai alle creature, ſenſualità,

onori, e ricchezze, per le quali ſempre

oſſendi Dio? Dolore; Propoſito di mu

tar vita. Mio Signore, mentre ſra bre

ve ho da morire, rinunzio tutte `le coſe

della Terra , voglio ſolo ſervire a te

colle virtù per vivere , ſecondo i_l guſto

tuo , ed in quel punto morire .

Santo per goderti ſempre in Paradi

ſo.

P R A T l C A.

On tutto che ſi conoſce chiaram en

te questa verita, che nel punto

della morte daranno ſastidio a' moribmà:

- l
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di le coſe diſordinatamente amate , e

l‘affliggeranno a maggior ſegno le virtù

non eſercitate in vita ; nè anche perciò

ü muovono iFedeli a ſtaccarſi dalle co

ſe create, ad intraprendere una vita ſer

voroſa ,- viene queſto da due coſe .- Pri

mo, dal Senſarci la morte lontana ñ' Se

condo , all‘ affaſcinamento delle Crea

tute.

Per il primo , 'ogn’ nno ſr crede la

'morte lontana , ancorchè nno fia vee

chio d-ecrepito , pure fiima aver da vi

vere almeno un altr’ anno, e perciò non

ſr riſolve a stacearſi da tutto; per levar
questìingan-no, dico prima, che non operan

do bene ora. nè anche lo faremo vicino

alla morte, perche mai ti parta ſtarci

vicino, ſe non quando ſarai al capezza

le, ed allora non ci ſara tempo ; dun
äne biſogna ſariov ora , diceva S. A‘go—

ino a ſe steffo : Qua” tra.: , di' non

badia: Secondo, perchè la morte non

è lontana, atteſo poffiamo morire amo

menti, una caduta , una goccia ci ſarà

morire , dunque biſogna ſollecitarci ad

operar bene: (a) Quad pote/I facci-e m.:

mt-.t tua, inflanter operare ,* Soil-:citati ,

perche non avrai tempo ; staccäti dagli

affetti attendi alla vita ſpirituale.

‘ll ſecondo è l’ affaſcinamento delle

creature ; la loro belleìza , ſplendore ,

n‘obilta , ci tira il-cuore ,- Biſogna ſe

riamente penſare, che non ſono tali ,

qualiſt moſtrano le creature .- [b] Non
contemplannſibur, quae Aidentur, qu.: vi'

dentur temporali” ſu”: , que m” vide”

”r .eterno ,* Laſciarle, o con l’ effetto;

come quel giovine , che fi andò a fare

Religioſo , e diſſe .‘ .Ad logicam pago ,

La:: morti: non time: ”go ; o con l‘ af

o ,mnfflmamente in non offendere

Dio; cosl ci prepareremo a ben mori

re. e moriremo da Santi .

PONDERAZlONE VU].

- Sopra le parole dell’ Evangelo!

.Jccepír autem 0mm': timer’.

Dobbiamo avere gran timore di Dia .

Primo, per la ſua Sapienza, colla qua

le vede ogni coſa.

—--— "ó...
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Secondo, per la ſua 0nnipotenn, colla

quale cafliga ogni male.

lNTRODUZlONE .

L Salvatore del Mondo nellîoperare

i ſuoi maraviglioſi miracoli a pro

de’ ſuoi ſeguaci , ſempre ha apportato

timore grande a quelli , che li mirava

no ; ſana [ al riferire di S. Matteo]

(c) con un affoluto comando il Par-111…‘

tico, diccndogli:.$`urge, :alle Ieflum tuum,

O“-vade in a’amum etiam , e ſoggiugne

il Sagro Teſto .* Vidmte: autem turbe

timuerun: ,- Cammina ſopra le acque

del mare per andare a conſolare [diſce

poli, che peſcavano; e quelli comincio

rono a gridare per timore: (d) Vxdmm

Jeſum ſuper aqua: pm- timare :lama-ved

rm”: E nell’odierno Vangelo nelle por

te della Città di Naim riſuſcitando quel

Giovine morto , unico figlio della ſin

Madre; dice l’Evanaelista , che comin

ciarono a temere .lccepít autem omnis'

timer ; e pure non faceva in queſti ml

racoli altro,cbe Graziercomunicava be

nefici; con tuttociò in vederli, tutti trema

rono , ſolo perchè in queste opere prodigio

ſe vedevano riſplendere la Divinità preſen

te del Signore , e questa faceva tremare tue;

tì;or che timore dee apportare a`_F_edelt

il confiderare queſta medeſima Dmnità

di Dio preſente , non per ſar grazie ,

ma per vedere colla ſua Sapienza tutte

le nostre opere per giudicarle , e colla

ſua Onnipotenza per castigarle P certo’

che ci apportmbbe canto timore , che

neſſuno ardirebbe di ſare opera peccami

noſa .- ma perchè non ſi' penſa a quelte

verità ,' viene ne' peccatori‘ liberta dr

peccare : [e] 0mm: declinavemnt ( dl

ceva Davide), non efl qui fari” bona”;

Perche I‘ ſoggiugne .- Non efi timer Drí

ante oral” comm ; Per inſerire io dun

que ne’ vostri cuori timore dì Dio, ac;

ciò non Pecchiate‘, queſto voglio darvr

a ponderare , cioè quanto timore dob

biamo avere' di` Dio preſente : Primo ,

perche colla ſua Sapienza vede tutte le

nostre azioni .* Secondo , perche 'colla

ſua; Onuiporenza può castigarci ogm ma:
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Perché :alle ſize ſapienza. vede; :un: le

noflre a iam. o _

Er capire , ed;_in concepire n.

more , che Dio colla ſua ſapienza

vede tutte le. qſìre. azioni, ſuppom per

`'ciano, cpme_ io per ſa ſua immenſità,

ſtà in tutte le parti deL Cielo., e della

Terra .* (a) Calici”. , CP’ Terreni egp ma*

fleo, djc Geremia‘: e_ ſtà, c931 preſente

a -npi , c _i noi_ ſtiamo, turn dentro dl

[iii: (è) Nonjlenpel'eflf‘b, uni-guaine n03

ſii-m!… "Pf-'15.0 'ei-im. wPm-iu mat-.muy ..

Q‘. ſum-ig,- diſſe.. l" Apoſtol? . E di _tax

modo preſente vede tutte, e_ noſtre 12107

ni, non potendqeſſerg neſſuna d quelle,

occulta.: ioccbiñ ‘“91- dlñÉ-x $~ .4012:

(c). (32‘114 ”ef-tuffi, ”rtnjizhliffi` m,L

‘MPL ñ :jr-,ij , emma arnie”- ”nd-r ,”rtl-.ſunt *ci-lu 51m: conſervi-,ghi à

qndo , e ”dato in tutte, le_ ”ſlide-l

“Moi Wal n01 Reed** "4511. ma!! di…

Dio, fiamqolſexvaqi_ da liſi! lnLtpttFJç;

non: Menzioni; e non olo, vede, gli.

etti e ernáñ‘nga, ancora, ;l’inter-ni, el Più, In

ſe reti l, , ri_ dei noſtro cuore_ ,* _ el,cuçore, giace inſcrntabile, , ed …cazz-'ile

acbi ſi ſia, e chiarov ,' patente a ‘.oc-,

chi di Dio ,* dice_ _Geremia : (d), ”ls-:für 4_

- ”bile e12 ref ‘antima- ;_ Ego, Den-mm

ſem-a ‘°!‘-°²i\²l.- *it-.gine m no. dc'
la viſte di, Dio_ aóvdi. erenza el. modo,

eſame, vede“ l’ onto!, che queſti. vede.

ſolo, quello; .clbe‘e'di rt’, (nell’eſtçr‘jſ

e.. que lo , eng; Dip ſolo ved v _ I

dentro,.ed_i penſieri copre, ;creed

nella Sagra Scrittura .* (e) Home‘owner-tip_v

di! aus-L “exere-*5; Dem-3*“ WW *nt-*s:

il” cpr: i :ſindacale , che, tuffo- quam,

to Penſi-q .anti-war!” Marg?” l'uſo-10.

ſaiaſlapre_ , za di, Qin; e io lo‘ vede.

Loved; sì., nçn. di. pad'- io, ma,

per nq; rln', ſega: in aì unt” o.

giudicar ! dm‘ nelizgpoealifl'ee BL

Stime; 01mm Eçdefiq, quia, ſcruta”,

eòzdfl , (fili-mer, _Ogni-;ëd L_ unifuigue, veó,

‘;Signor-5,” pennello, z veſtito._tutro.,

di lino, e a ſuoi` anc _ teneva un,

calamaio .' Vir` 'quegue, “nlfJ _vefluur_ eri”
hſſneir , O’ axmhe’ntaríum' fenptom e ‘

DOMENICA, xv. popo, Hammam.

reni' ejur ,* ſpiega ç.- Gífîhülo. I. :hp

ſerviva queſto Calata-'zio, , e dice : .Que

”immune emm‘q pecca!” dejeriberex'ivi-Eterni” e ”eeepc-_tibur- ”gn-em”, e301

aree; tiene i_l calamaio, perchè ſcrive `

nota, _tutt’ [difetti , e peccati de’ ſumì

fedeli, amb poſſ` oi ſecondo‘qudü,

giudicati“ e ſar cono cere, e diſtingue,

re l peccatori da' giuſti : onde aſſolwaç_

mente diazſiper il medeſimpfizecchiejip:

(b) E! ju ‘ic-:bare ;uefa vie-r, tuo; , G‘,

ineppngpejiói ampia ſee/era tua , O! ne”, _
”feet aeulu meu:: lo vedendo .' ſie ſez

gpendo,_tutt. i_ tuoi difetti , ſecondo; tutti_

quelli ti ‘indicherò…,…~;ſenaa ſcordarrnene

un ſolo' ,~ che_ nonſläbüz; da paſſare pen.

il_ mio aladino,…*iteſzpet‘ſdonartene uno .

Eſſendo eos! ,quantomrnore abbiamo di,

queſto ſa‘pientiffimüfpioi, che vede tut

te, le_ no reneuonigcbe, timer? dihcomy

in tere* un peccato contra, la. ua ’ _diegver un penſiero , che Bardi ſup'äigſ

guſto, mentre ſappiamo, che Dio vede,

tutto, _tutto ſa, tutto ſegna‘, e di ogni,

ale, ci ha. da giudicate - quanto timore;

bei alla preſenza di un Uomo, ;aa-de, ,2^

dum Re. dim Sermrdi Dio.. farm

azione, che ſai, cbe diſpiace al Re, che_ r

e diſdicevoſe delia preſenza, di quell U03_

mo venerando ,- e pure questi è uomo

come te, alla preſenza‘ del quale_ puoi,

ſcuſarç le tue azioni , quanto, maggior,

timore dei avere dieommettere taliaziop,

ni alla. preſenza dei Re del Cielo, quam

dg, ſai, che diſpiaçciono a? ſuoi occhi,a,

quel Dia. ”Ataf-Lcd; è. tanto Santo.

iſ quale: Reſpicere ad inigujta_tm,

”pn— poteri:: potrai commettere alla.~ ſua,

preſenza iniqnità , e peccati) Se tu ſay.

Peſîì, che` tutr’i Compagni, della tua con:.

ver-Lezione vedeſſero. ituoi penſieri, anzi

che_ un Uomo ſolo vedeſſe uanto penſi.

nel tuo cuore , quanto ti a enereſti. da'. ,

penſieri non meno leciti: or che timore

dei averezdi penſare nel tuo cuore quel

lo, che non conviene,ſapendo,ebe tutti

i tuoi. penſieri li vede Dio , e‘tutti li

ſegna, e di tutti te ne ha da giudicare.

Le genti dell’ Iſola Spagnuola nell’ [0-,

die , riferiſce Pietro Martire , (c) [timer

vano, che un albero di quell‘ [ſola chia-_

ma
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mato Copper) Toſſe animato , e ſentiſſe

quanto alla ſua preſenza ſi diceſſe, ecbe

non lo teneſſe ſegreto , ma -lo tnanife

ſh'ſſe ad altri, per questo ſi 'guardavano

”ami di queſt'albero ſare coſa indecen

te.; dire coſa , ehe non conVeniſſe . E

noi criſtiani , che teniamo per Fede -,

che Dio vede ogni noſtra azione,con0

ſce ogm noſh'a azione , conoſce ogni

n’ostro penſiero , e l’ ha da rivelare nel

giorno del giudizio a tutto 'il Mondo ,

non temiamo di ſare nzioniindegne ; ab

biam-o penſieri diſconvemvoli , quante

azioni indegne facciamo alla Preſenza

ſua , quanti penſieri 'di odio , di ſuper

bia , di dìſonestà , abbiamo nel cuore ,

ſenza timore di Dio , che Vede tutto ,

e di tutto ci ha da giudicare. Entriamo

in questo ſanto timore di Dio .- (a) Ti

mete Dem”, (9‘ date Mr' bonne”) , 'quia

‘venir bora iudieíi eius.

SECONDO PUNTO.

Perchè è Onu-'potente per caſi-'gare ancora

con eafligbi eterni ogm' mie gra-ve .

E Se non ci_ baſta queſto motivo per

temere D10 , paſſiamo a confiderare

I' altro , the e la ſua potenza per casti

garci , anche nell’eteroità . Dio e infi

nitamente potente , potendo tutto quel

lo che vuole , eastigando chi eli piace ,

ſenza che Cl ſia chi poſſa reſiſſere.- Do

rnme , [b] ( diceva Mardocbeo ) Rex

ommporenr, i” d-'ríohe r” cuflfla ſm”

'alito , C" {ron efl, qui ru” peflîr "cſi/ſh

re veli-”run 3 di modo rale che operan

do male , taimente ſ’tiamo alla ſua pre

ſenza ,ſoggetti a’ ſuoi castighi per la

ſua onnipotenza , the in neſſun luogo

fipmo ſicuri , in neſſuna parte, che ſug

giamo, o ci naſcondismo, poſſiamo.“

Ìontamrci_ dalla ſua infinita potenza ,' di*

eeva Davtde z (c) uo ib* a ſpirit” rue,

0' que a ſacíe ma agi-m; ſe mi naſcon

do nelle tenebre .- tenebre coneuleabunt

re; ſaremo arrivati da Dio , perche te

nebm non oſcuraóunmr a re , le tenebre

ſono più chiare a Dio, che il meriggio,

ſe me ne fuggo dall' altro termine del

Mare: .ſi _lì-”ppm penna: Mena dilueuld,

0‘ bal-tram” i” ”tram-'r marie; »e an

Che—ſcappelò da Dio: Ermini iſſue ”‘

—-——*ór~~~' -

mbir de'xtem tua ,- ſe allihfii nel Cielo,

o neli’ Inferno: .ſi aſcendero i” Carla”,

ſi defle‘nderb in infemum; non ſtato ſi

curo , perchè ru ilh'c es; per conſegueno_

za ih neſſuna parte poſſo fuggire l‘onnto”

potenza di Dio, che non mi caſtighi con‘

tn’tt’icastigdi temporali , che egli vuole,

e di povertà e di vergogna,e dl morte.

E non ſolo con caſtighi temporali ,

ma ancora eterni,avendo Egli la poten

za anche nell’ eternità; onde diſſe il Si~

gnore Per S. Matteo: ſd] Nalin rimere

i”, qui eccidi-”i corpus, ùnímam aux-"ne

”dn foſſa” ”ridere , ſèd poriur rime”

eum, qui coi-pur, O‘ animal” ,orafi per*

dere in gebem‘mm; E con aſſoluto pote

re puo egli caſtigare e nel preſente., e

nel futuro ſecolo, che non ci e Chl ct'

poſſa difendere, nè levare dalle ſue ſna

ni ’, quando egli Vuole castigarci , udite

come lo dice per lſaia : (e) .lb imm

ego ipſe', O‘ ne” efl , 7m' de manu mea

eruar. Quanto timore ci ba da dare

questa potenza di Dio; penſando , che

arriva per tutto , non ci e luogo, dove

non poſſa castigarci , ci puo caſtigare

con tutt’ i castighi temporali, ed eterni;

e ſe vuol castigarci , non c1 e .Chl ci

poſſa difendere , ne modo da liberarct

dalle_ ſue mani , quanto timore dico dee

queſto apportarci per non ſar male, per

non commettere azioni peccaminoſe ,

concepire penſieri iniqui ;Quanto timo- -

re tu arreſti di commettere azione intg

qua alla preſenza di un Re,che ſai, che

ti può caſtigare, non puoi fuggire dalle

fue mani, ne ci e chi poſſa difenderti?

E pure ſempre hai ſperanza di naſcon

derti , che non veda quello , che fai , e

pure non ti può caſtigate con castighí

eterni; e Dio, la di cui potenza affatto

non vuoi fuggire , che ti può mandare

all’lnferno, non temi P Giobbe che avea

queſto lume rremava di Dio , e confeſ

ſava , che il timore di queſto Oonipo’

tente l' opprimeva, come l’onde fluttua

ſe del mare .* (f) .ſemper qua/ì tamente:

ſuper me fluflus rimui Dem” . Tremava

Davide di queſto Dio, dicendo: (g) Ti'

mor, O‘ rremor vena-unt ſuper me;e l

mai ha conoſciuto queſta potenza , e ngn

Î _ a
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ha temuto i e chi non temera ,dice Ge

remia .' (a) Non efl [Emili: tm' Domine,

magnum name” ruum in ſoreitudine, quia'

na” timebít xe , a Rex Gentium?

" Soloi peccatori ciechi non temono

queſto Dio , ſi fingono, che Dio non li

voglia castigare , e non curano di rom

pere la ſua bella ’legge : (b) Dixit ini

çuus ut delinqua: in …ſemetipfa non eſiti'

”lor Dei ; per camminare con libertà pen

ſano , che Dio non li vede : [c] .ſuper

cardine: Coeli perambular, (9' ”aflra non

conſider”; e dicono in fatti I (d) _Quili

efl omnipatenr , m ſerviamu: ci'? E che

e altro che poco timore di questo,quan~

do traſgrediamo la ſua bella legge, com

mettiamo tante diſonesta , preferiamo

tante mormorazioni. e parole indecenti,

fermiamo tanti penſieri di odio , di diñ‘

ſonestà; altro che in ſacri dire,che non

ci vede Dio, che non ci può castigare

Dio , e non vogliamo temere Dio: Non

efl tim-ov Dei ante oculor eorum;non te

miamo Dio! poveri noi, ſe Dio alza la

meno per caſhgarci .* (e) Han-end”- e/I,

dice l‘Apostolo, incidere in manu: Dei

viventi:. r

Entriamo in noi steſſi , concepiamo

timore di queſto Dio infinitamente po

tente, che può cafiigarci con tutt'i ca

(tighi temporali, ed eterni. E molli da

queſto timore , domandiamoglí ora perñ

dono; quanta libertà hai avuto per il

paſſato in peccare, Dio ha veduto tutto,

ed ora ſe flai `in 'peccato vede il tuo

cuore ; e non ti confondi‘ alla ſua pre

ſenza , comparendo con tante iniquità !

dolore z Dio ci poteva mandare all' ln

ſerno, e io può fare ore, e non tremi,

e non ti conſondi di tanta temerita!

Dolore e ſopra tutto di aver offeſo un

Dio sì grande , infinitamente ſavio, in

finitamente potente ;- dolore .* e che ti

ba aſpettato fin ora .* cercagli perdono.

Proponi temerlo, ed alla. ſua preſenza

mai commettere peccato , dicendo con

Davide r (D Confige timore tuo come:

nre”, a judiciír tm: timui;

‘

FlNE DEL

(MP/.35.;( ) r. io. 6.a ſe (f) Pf. [’18. tao.

(e) Hcbr. :0.31.

DOMENICA XV. DOPO PENTECOSTE .

.'A '. '
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P R A T I C A.

E dunque Dio vede tutte le nostre

aziom, e_ pen-‘ieri per giudicarli , e

colla ſua onmpotenza può castigarli ,bi
ſogna camminare"ſempre conv timore di

offendere Dio, ſentire come l' inſegna

S. ?reti-0:[g] …ſine acceptione perſonam”

judtcar uniu/cujuſyue apx: i” timore ì”

` l

colata: -uestri tempore converſamíni; dob-’

biamo aver_timore di ſar peccati , di

aver penſieri cattivi , queſta è la vera

ſapienza inſegnataci dal Savio .' (b) Ti

mor Domini principíum ſapienti-2 ;queſta

leva turt’i peccati , dice l’ istefl‘u .- 'l'i

mor Domini' ”epc/lit ceaeum : biſogna

però conſiderarlo pre ente, e che ci ve

de, e che ci può castigare , dice S Gi

rolamo e .ſr-.Drum preſenta”, O' omnia

inſprcrenrem crederamur, via- , aut ”uit

quam ,peccarenrur .' anche Seneca conob—

be _queſta-verità', perciò conſigliava n'

ſum_amm. che per operar bene s’im

magmaſſero, che le loro azioni le faceſ

ſero avanti un grave Perſonaggio , co

me Platone, o Diogene; or qranto'più

Cl' darà timore di non fare male , e ci

ſhmolera ad operar bene la preſenza di

Dio. Quel Romita , che .andò per con

vertire una peſſima donna , ‘quella l’in

vrtò al peccato ,* riſpoſe biſogna trovare

un luogo, dove non ci vede neſſuno ,*

lo _porco per diverſe camere, no diceva,

qui poſſiamo eſſer veduti , lo ritirò in

u_o gabinetto , dicendo qui el , che non

ci vede altro, che Dio ! Dio ci vede,

ripigliò il Santo , e vogliamo peccare!

e_qual perſonaggio ci e di chi più dob

biamo temere , che di Dio. il quale ci

ha ’da indicare, e che ci può mandare

all' lo emo! con questi ſentimenti ln

converti. La pratica e , costituirti ogni

martina Dio preſente , proponendo di

non offenderlo, in ogni azione fra gior

no , ſpecialmente quando ſei tentato , e

ſar l' abito a queſta preſenza di Dio,

ſare .ſpeſſo giacolatorie amoroſe verſo

di lui , e tutte le tue opere ſarle pet

dar guſto a Dio , così temendo la ſu;

ſapienza , ed onnipotenza , ſperimen- _

teremo la ſua infinita miſericordia per

goderlo nel Cielo,

T O M O V. ,

.__-.____.-.._._-__—-—-—
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